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Relazioae  sol  Coocofso  al  pFeniio  Reale  assetalo 
scienze  itaiclie  per  faooo  1883. 


CARLO  CANTONI,  Relatore. 


Al  secondo   premio   Reale   per  le  scienze    filosofiche, 

scaduto    col    31    dicembre  del    1887,  si   sono   presentati 

nove  concorrenti,    che  sono    qui  indicati   colle  rispettive 

opere  : 

1°  Ceccòni  Giovanni.  La  genesi  delV Italia  (st.) 

2°  Maltese  Felice,  Monismo  o  nichilismo ,  voi.  I,  Il  (st.). 

3°  Paoli  Giulio  Cesare.  Fisiocosmos  o  saggio  di  un 
sistema  naturale  di  filosofia  (ms.). 

4°  Paglini  Eugenio  Paolo.  L' allevamento  umano.  Ma- 
nuale per  gli  educatori  della  prima  infanzia.  Edu- 
cazione fisica  (st.).  * 

5°  Petrelli  Nicola.  L'uno  per  ogni  verso  o  la  lingua 
universale  di  Leibnisio  e  la  inesattezza  delle  scienze 
esatte  (st.). 


Nota,  —  Crediamo  opportuno  di  fare  conoscere  ai  lettori,  togliendola 
dai  Rendiconti  deirAccademia  dei  Lincei,  questa  relazione  del  prof.  Can- 
toni, sia  per  l'importanza  del  concorso,  sul  quale  riferisce  il  giudizio 
deirAccademia,  sia    pei  concetti  che  il  relatore  vi  ha  espressi. 

La    DlKEZIONB. 
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6*^  Santangelo  Spoto  Ippolito.  1)  La  tendenza  delle  cla^^si 

sociali  inferiori  nella  2^  metà   del  secolo  XIX  (st.). 

—  2J  Importanza  della  monografia  di  famiglia  negli 

studi  sociali  (st.). 

7^  Anonimo.  «  (Motto  :  Intima  panduntiir  vieti  penetralia 

coeli  »).  L'assoluto  vivente  (ms.). 
8°  Anonimo.  Motto:  «  Laboravi  »).   La  dottrina  del  vou; 
:toi7iti3có<;  e  ira^yiTixo;   studiata  in   Aristotele  e   ne' suoi 
principali  interpreti  da  Teofrasto  fino  ai  giorni  no- 
stri (ms.). 
9°  Anonimo,  flotto:  «  Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte  y> 
Inf.  XXI).  —  Primordi  del  linguaggio  (ms.). 
La  Commissione,  dopo  aver  esaminati  attentamente  gli 
scritti,  ha  cominciato  coirescludere  dal  premio  quelli  che 
per  la  materia  trattata  non   appartengono  alla  categoria 
delle  scienze    filosofiche  e  morali.    Tali  sono:  La   genesi 
delV Italia  del  Cecconi,  U allevamento  umano  del  Paolini 
e  gli  scritti  del  Santangelo. 

Il  libro  del  Cecconi  è  un  volume  di  300  pagine,  nel 
quale  Fautore,  col  proposito  di  far  conoscere  come  l'Italia 
si  sia  venuta  formando,  espone  in  modo  popolare,  senza 
rigore  e  senz'ordine  scientifico,  nozioni  ed  idee,  talvolta 
fantastiche,  intorno  alla  geografia,  alla  geologia  ed  alla 
storia  deiritalia  e  di  altri  paesi,  trattenendosi  specialmente 
sui  tempi  antichi.  Non  mancano  qua  e  là  alcuni  concetti 
filosofici,  i  quali  però  non  contengono  nulla  di  nuovo  e  di 
originale. 

Il  libro  del  Paolini  è  un  trattato  d'igiene  fisica  speciale, 
come  indica  lo  stesso  titolo;  ne  si  comprende  come  sia 
stato  presentato  ad  un  concorso  di  filosofiti. 
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Lo  stesso  si  deve  dire  per  un  altro  rispetto  degli  scritti 
del  Santangelo,  il  quale,  per  un  concorso  di  tanta  impor- 
tanza, presenta  la  sua  dissertazione  di  laurea,  che  è  lo 
scritto  principale  e  ch'egli  stesso  definisce  un  contributo 
alla  scienza  delV afnnii/iistra.3Ìone^  ed  un  articoletto  di 
rivista,  n  Santangelo  non  manca  certo  di  cognizioni  nella 
materia  che  tratta,  benché  le  esponga  in  una  forma  molto 
scorretta.  Ma  in  ogni  modo  i  suoi  scritti  rientrano  evi- 
dentemente nella  categoria  delle  scienze  sociali  ed  econo- 
miche, il  cui  premio  scade  appunto  quest'anno,  né  può 
essere  preso  in  esame  dalla  nostra  Commissione. 

Si  lega  strettamente  colla  filosofia,  sebbene  non  sia 
argomento  proprio  di  questa  scienza,  la  questione  trattata 
dall'Autore  anonimo  nei  Primordi  del  linguarjrjio,  L'Au- 
tore assai  giustamente  riconosce  che  il  linguaggio  é  un 
fenomeno  complesso  e  non  può  essere  riguardato  solo 
come  un  fatto  fisiologico  o  materiale;  ma  deve  anche 
considerarsi  come  un  fatto  spirituale.  Perciò  egli  chiama 
il  linguaggio  un  fenomeno  glottico-intellettico  e  si  propone 
colla  sua  breve  Memoria  di  risolvere  il  grave  problema 
concernente  l'origine  di  esso,  studiando  sotto  quei  due 
appetti  e  servendosi  quindi  ad  un  tempo  della  filosofia, 
o,  come  egli  dice  spesso  impropriamente,  della  metafisica 
e  della  glottologia.  Non  spetta  alla  nostra  Commissione 
giudicare  le  dottrine  glottologiche  dell'Autore;  però  essa 
crede  che  l'Autore  non  abbia  suflficiente  e  sicura  cono- 
scenza dei  progi*essi  fatti  dalla  glottologia  moderna  in 
modo  da  potarne  raccogliere  quei  risultati  che  facciano 
al  caso  suo,  recarne  un  retto  giudizio  e  trarne  le  conse- 
guenze filosofiche  necessarie  a' dimostrare  il  suo  assunto. 
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Ma  restringendoci  alla  parte  strettamente  filosofica, 
convien  riconoscere  che  anche  in  questa  i  concetti  del- 
l'autore non  sono  molto  chiari,  né  sicuri.  Egli  professa  la 
dottrina  che  pensiero  e  parola  sono  assolutamente  inscin- 
dibili, che  non  si  può  pensare  senza  parola.  E  una  dottrina 
che  l'autore  avrebbe  dovuto  dimostrare  anche  con  prove 
psicologiche;  ma  benché  egli  si  studii  di  farlo,  special- 
mente nei  §§  V°  e  VP  della  sua  Memoria,  non  riesce  in 
verità  che  a  ripetere  in  varie  forme  lo  stesso  concetto, 
per  lo  più  oscurandolo  ed  accrescendone  le  difficoltà.  In 
conclusione  la  Commissione,  pur  riconoscendo  nell'autore 
di  questa  memoria  un  uomo  di  larga  coltura  ed  un  pen- 
satore coscienzioso  e  ponderato,  crede  che  egli  abbia  vo- 
luto tentare  un  tema  troppo  arduo  e  superiore  alle  sue 
cognizioni. 

Veniamo  ora  a  quegli  scritti  che  più  particolarmente 
si  riferiscono  alla  filosofia. 

E  molto  notevole  il  fatto,  che,  mentre  in  Italia  sono 
sorti  degli  ardenti  propugnatori  del  Positivismo,  altri  vi 
svolgano  e  vi  sostengano  ancora  vigorosamente  il  dogma- 
tismo metafisico.  E  di  questi  noi  ne  abbiamo  tre  fra  i 
concórrenti,  i  quali  sono  il  Pitrelli,  l'autore  anonimo  àel- 
l'Assoluto  vivente,  ed  il  Maltese.  Cotesti  scrittori  mostrano 
come  l'influenza  dell'Hegelianismo  non  sia  spenta  fra  noi. 
Esso  esercita  un  fascino  particolare  su  coloro,  i  quali 
pretendono  di  penetrare  nell'intima  e  recondita  essenza 
delle  cose,  e  credono  di  esservi  riusciti,  quando  hanno 
fatta  una  combinazione  e  una  deduzione  più  o  meno  in- 
gegnosa di  formole  astratte  e  di  concetti,  spesso  pura- 
mente fantastici. 
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Cosi  il  Pitrelli  crede  di  aver  trovata  una  formola 
universale,  con  cui  spiegare  tutte  le  cose  e  correggere  i 
gravi  errori,  nei  quali  filosofi  e  scienziati  incorrono  nel 
determinare  i  concetti  fondamentali  delle  scienze,  e  spe- 
cialmente quelli  intorno  alla  natura  delle  specie,  dei  ge- 
neri, degli  universali  e  intorno  alla  natura  del  giudìzio. 
Ma  anclie  il  Pitrelli  cade  nell'illusione  generale  di  questa 
scuola,  che  prende  i  procedimenti  artifiziosi  d,el  pensiero 
per  una  genesi  del  reale.  Fondandosi  più  o  meno  espli- 
citamente su  alcuni  risultati  scientifici,  a  suo  modo  com- 
binati e  interpretati,  egli  vuol  trarne  una  metafisica  nella 
quale,  come  in  quella  di  tutti  i  panteisti,  si  ottenga  Vu- 
nijicazione  di  tutti  i  contrarli  o  la  sintesi  di  tutte  le  an- 
titesi. 

Ma  sebbene  in  questo  lavoro  il  Pitrelli  dia  prova 
di  un  certo  ingegno  originale,  tuttavia  vi  manca  ogni 
spirito  critico  ed  una  vera  riflessione  filosofica  o  scientifica  ; 
mentre  vi  abbondano  concetti  stravaganti  e  proposizioni 
enigmatiche. 

n.  sig.  Maltese  mostra  ne'  suoi  due  volumi  maggiore 
coltura  e  larghezza  di  idee.  Ma  sgraziatamente  anche  in 
lui  fanno  difetto  il  metodo  e  la  critica.  Egli  vuol  fondare 
un  sistema  di  filosofia  sulla  triade  gnoseologica  :  sentire, 
conoscere  e  sapere,  per  giungere  alla  triade  metafisica 
di  terra,  cielo  e  luce,  sotto  i  quali  nomi  egli  intende  la 
materia,  la  vita  e  lo  spirito.  Ma  nello  svolgere  le  sue 
teorie  il  Maltese  procede  in  un  modo  del  tutto  astratto 
ed  aprioristico,  abbandonandosi  alle  più  strane  fantasie 
metafisiche  ;  ha  un  grande  amore  alla  polemica,  e  discute 
con   vivacità  e  con   impeto  le  dottrine    altrui  ;    ma   non 
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segue  un  criterio  obiettivo  nella  scelta  degli  autori  da 
combattere,  non  badando  per  nulla  al  loi^o  valore,  e  solo 
cercandovi  un'occasione  od  un  pretesto  ad  assalire  le  dot- 
trine avversarie.  Non  si  nega  che  in  alcune  sue  polemiche 
il  Maltese  mostri  un  pensiero  acuto  e  penetrante  ;  ma 
egli  non  poteva  trarre  da  esse  dei  risultati  sicuri,  non 
avendo  suJfliciente  conoscenza  della  storia  della  filosofia, 
né  una  dottrina  propria  bene  approfondita  e  ragionata. 
Nell'esposizione  del  Maltese  manca  poi  sovente  l'ordine 
e  la  chiarezza,  e  non  di  rado  anche  il  rigore  logico  e 
la  coerenza  delle  idee. 

Un  ingegno  più  vigoroso  e  più  profondo  mostra  senza 
dubbio  l'autore  anonimo  del  ms.  che  ha  per  titolo:  L'As- 
soluto  vivente.  Però  la  sua  speculazione,  sebbene  tenga 
conto  per  un  certo  rispetto  della  scienza  moderna,  non 
è  meno  arbitraria  e  fantastica  di  quella  dei  due  prece- 
denti scrittori.  Anch'egli  è  innamorato  del  processo  tri- 
cotomico  dell'Hegel,  e  svolge  la  sua  filosofia  in  modo 
puramente  dogmatico  ed  aprioristico  per  mezxo  di  una 
serie  di  triadi.  Lo  scritto  voluminoso  è  pieno  di  artificiose 
combinazioni  di  parole,  di  formule  strane,  le  quali  na- 
scondono talora  dei  concetti  e  dei  pensieri  giusti,  che 
però  spogliati  della  loro  veste  perdono  sovente  ogni  loro 
novità. 

Al  pari  dell'Hegel,  anche  l'autore  dell'' Assoluto  vivente 
ammette  nel  mondo  fisico  come  nel  mondo  morale,  nella 
natura  come  nella  st-oria,  un  incessante  divenire,  un  con- 
tinuo processo  evolutivo,  ch'egli  si  rappresenta  come  un 
processo  di  elevazione  sempre  maggiore,  ed  al  quale  egli 
molto  ingegnosamente  si  studia  di  dare  un  carattere    ed 


ASSEGNATO   ALLE   SCIENZE    FILOSOFICHE.  0 

un  valore  metafisico.  Secondo  l'autore  anonimo,  questo 
processo  consta  di  varie  fasi  o  cieli,  ognuno  dei  quali 
contiene  tre  momenti,  o  tre  gradazioni  diverse  dell'essere. 
Cosi,  considerando  l'evoluzione  rispetto  all'uomo,  l'autore 
distìngue  anzitiitto  i  tre  cicli  dell'uomo  inferiore,  dell'uomo 
attuale  e  dell'uomo  superiore,  aventi  ognuno  i  suoi  tre 
■gradi  diversi,  e  il  suo  diverso  ufficio  rispetto  sìlV Jissoluto 
vicente.  Nel  primo  ciclo  abbiamo  la  genesi  dell'assoluto 
vivente,  nel  secondo  il  processo  di  sviluppo,  nel  terzo  la 
palingenesi.  L'Assoluto  vivente  è  per  l'autore  quello  clic 
lo  spirito  assoluto  è  per  l'Hegel,  cioè  la  divinità,  l'ente 
perfettissimo,  un  ente  però  in  cui  la  perfezione  non  esi- 
ste già  originariamente,  come  vogliono  molti  altri  filosofi, 
ma  si  viene  producendo  ed  elevando  gradatamente. 

Il  processo  più  elevato  dell'evoluzione  è  quello  che 
l'autore  chiama  p/'ocesso  storico^  il  quale  tende  all'ordine 
assoluto  ossia  al  perfetto  convicio.  Però  egli  non  attri- 
buisce una  vera  storia  a  tutti  i  popoli.  Seguendo  le 
tendenze  aristocratiche  dell'Hegel  e  le  dottrine  evoluzio- 
niste del  Darwin,  crede  che  soltanto  i  popoli  d'Europa 
e  i  loro  derivati  siano  propriamente  destinati  allo  s\ì- 
luppo  della  civiltà,  cioè  a  compiere  un  vero  processo  sto- 
rico, ossia  il  processo  storico  dcjinito.  In  questo  si  pro- 
duce, secondo  l'autore,  un  vero  progresso,  accompagnato 
però  da  catastrofi,  da  momentanee  e  parziali  decadenze, 
da  disordini  più  o  meno  gravi,  i  quali  sono  necessari 
per  le  crisi  di  trasformazione,  da  cui  riceve  nuova  e 
maggiore  forza  il  progresso  stesso.  Questo  ha  poi  per 
mira  suprema  ciò  che  egli  chiama  il  coordine  assoluto, 
ossia  il  perfetto  vonvicio  degli    esseri  intelligenti. 
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Malgrado  alcune  pregevoli  considerazioni  che  special- 
mente   in    questa   parte    consacrata    alla   filosofia   della 
storia,  si  trovano,  è  veramente  a  deplorarsi,  che  un  uomo 
dotato  di  un  raro  vigore  di  mente,  come  Fautore  dell'uis- 
soluto   vivente,   si  perda  in  quelle  sue  speculazioni  arti- 
fiziose  0  fantastiche,  destituite  oramai  d'ogni  valore  scienti- 
fico e  filosofico.  Senza'dubbio  non  è  possibile,  filosofare  senza 
trascendere  i  fatti  ed  i  risultati   particolari    delle   varie 
scienze.  La  filosofia  non  può  essere  una  semplice  raccolta 
0  un   catalogo    delle   scoperte   scientifiche  ;    deve   essere 
una   sintesi,    un'integrazione    ed   un'interpretazione    dei 
fatti  e  dei  risultati  delle  scienze  particolari.  Ma    questo 
lavoro  è  inseparabile  dalla  critica,  verso  la  quale  anche 
questo  autore  mostra  un'insuperabile  avversione.  Privo  di 
essa  è  naturale  che  anch'egli,  come  in   genere  i  dogma- 
tici, si  mostri  pieno  di  presunzione    e    di   sicurezza   per 
le   sue   teorie,  riponendo  senz'altro  in  queste  la  filosofia 
assoluta,  e  non  comprendendo  il  senso  ed  il  valore  delle 
dottrine  altrui.  Cosi  egli  chiama  Kant  una  sibilla  umana, 
ed  a  pag.  496  scrive  che  a  «  Descartes,  a  Kant,  a  Spinoza, 
«  come  in  cento  altri  valorosi  intelletti,  mancando  la  co- 
«  gnizione  capitale  della  triade,  tuttala  filosofia  è  poderoso 
«  sforzo,    di   spessissimo    tenebre    involuto  :    disordine  e 
«  non  coordine  dell'Universo.  La  nostra  filosofia  è  come 
«  l'uovo  di  Colombo  »  ecc..  Basterà  quanto  si  è  detto  per 
giustificare  pienamente  la  risoluzione  della  Commissione 
di  non  accordare  a  questo  lavoro  alcuna  distinzione,  non 
desiderando  essa,  che,  neanche   indirettamente,  la   muni- 
fica istituzione  dei  premi  reali  serva  a  favorire  una  spe- 
culazione  sterile    ed   un  vano  dispendio  di  lavoro  intel- 
lettuale. 
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Un  indirizzo  alquanto  diverso  di  quello  dei  tre  pre- 
cedenti segue  Giulio  Cesare  Paoli  nel  suo  Fisiocosmos^ 
grosso  manoscritto  di  più  volumi,  di  cui  egli  aveva  pre- 
sentata una  parte  nel  concorso  passato. 

Come  i  precedenti,  il  Paoli  è  essenzialmente  dogmatico 
e  non  tiene  nessun  conto,  della  critica;  ma  non  si  ab- 
bandona, come  essi,  del  tutto  ad  una  speculazione  razio- 
nale ;  anzi  cerca  di  appoggiarsi  ai  risultati  delle  scienze 
naturali  cb'egli  si  studia  di  spiegare  e  di  integrare  con 
concetti  superiori.  Ma  se  è  vero  che  ad  un  simile  lavoro 
deve  oggi  consacrarsi  la  metafisica,  questa  richiede  però 
assolutamente  ne'  suoi  cultori  due  condizioni  ;  la  prima 
è  che  abbiano  piena  coscienza  nella  natura  e  dei  principi 
della  nostra  ragione,  di  guisachè  sappiano  interpretare 
rettamente,  secondo  questi,  i  risultati  scientifici,  inten- 
dendoli nel  valore  e  nel  significato  che  essi  hanno  ri- 
spetto alla  realtà  in  generale,  e  sappiano  secondo  i  me- 
desimi principi  integrarli  e  farne  la  sintesi  ;  la  seconda 
che  i  cultori  della  metafisica,  pur  non  essendo  scienziati 
di  professione,  conoscano  esattamente  i  risultati  ^delle 
scienze  naturali. 

Ora  queste  due  condizioni  mancano  nel  Paoli.  Egli 
mostra  in  tutte  le  questioni  concernenti  la  natura  ed  il 
valore  della  cognizione  una  grande  superficialità  e  inde- 
terminatezza di  concetti.  Quanto  a  critica  e  spirito  cri- 
tico non  è  a  parlarne  ;  poiché  egli  pensa  e  ragiona  come 
se  la  critica  non  fosse  ancora  apparsa  nella  filosofia.  Per- 
ciò egli  è  ancora  un  perfetto  dogmatico,  ed  espone  e  so- 
stiene dottrine  importanti,  senza  ribattere  le  gravi  obie- 
zioni già  mosse  a  queste  dalla  critica  o  dalle  dottrine 
contrarie,  anzi  senza  mostrare  di  averne  conoscenza. 
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VtmeTido  ora  alla  seconda  condizione,  è  innegabile  che 
il  Paoli  mostra  di  possedere  molte  cognizioni  in  varie 
branche  del  sapere.  Egli  infatti  tratta  ampiamente  nel 
suo  scritto  di  cose  fisiche  e  chimiche,  di  morfologia,  di 
fisiologia,  di  geologia  e  per  ultimo  anche .  di  teologia  e 
storia  sacra.  Ma  la  qualità  non  corrisponde  alla  quantità. 
L'autore  tiene  un  certo  conto  delle  dottrine  moderne,  ed  e- 
spone  su  qualcuna  di  esse,  per  es.  sul  Darwinismo  e  sulle 
dottrine  che  vogliono  esclusa  dal  mondo  ogni  finalità  ed 
ogni  idealità,  delle  considerazioni  giustissime.  Ma  per  so- 
lito non  è  felice  nella  scelta  degli  autori  di  cui  egli  si 
giova  ;  o,  i)er  dir  meglio,  egli  non  fa  una  scelta  :  trae 
lunghissime  citazioni  dagli  scritti  che  fanno  al  caso  suo, 
senza  badare  al  loro  valore  scientifico,  senza  cercare  i 
più  recenti  ed  i  più  autorevoli.  Perciò  egli  non  è  sempre 
al  corrente  della  scienza  moderna,  né  esatto  e  sicuro  nel 
raccoglierne  ed  esporne  i  risultati. 

Non  possedendo  dunque  il  Paoli  le  condizioni  richie- 
ste in  un  moderno  cultore  della  metafisica,  non  poteva 
costrurre  un  edifizio  molto  solido.  Xon  manca  in  lui  una 
certa  larghezza  di  idee,  non  mancano  indipendenza  e  vi- 
goria di  pensiero  ;  ma  non  conoscendo  bene  la  storia  della 
filosofia,  né  avendo  un  criterio  slembo  per  bene  discernere 
e  giudicare  le  varie  dottrine,  non  si  jierita  di  congiun- 
gere insieme  principi  e  indirizzi  tra  loro  inconciliabili. 
Egli  immagina  delle  monadi  semplici  ed  estese  in  un 
tempo  ;  le  monadi  organiche  nascono  e  rinascono,  le  spe- 
cie progrediscono,  ma  non  si  trasformano  le  une  nelle 
altre  ;  le  superiori  passano  per  le  forme  inferiori,  ma  man- 
tengono sempre  la  loro  orighiaria  superiorità.  Xell'ultima 
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parte  del  suo  libro  il  Paoli  esamina  le  questioni  morali 
e  religiose,  vuole  raccordo  della  scienza  e  dell'intelletto 
colla  coscienza  e  col  sentimento,  ed  insiste  sulla  neces- 
sità dell'Ideale  ;  ma  venendo  a  sjnegare  più  particolar- 
mente i  suoi  concetti  religiosi,  si  abbandona,  come  nelle 
aitile  parti  del  suo  lavoro,  troppo  sovente  alla  fantasia. 

La  Commissione,  pur  riconoscendo  l'ingegno  e  la  dot- 
trina che  nel  Paoli  si  mostrano,  pur  tenendo  conto  del- 
l'ampiezza del  lavoro  e  della  fatica  durata,  non  ha  po- 
tuto assegnare  all'autore  né  il  premio,  né  altra  distinzione. 

Non  ci  resta  a  parlare  che  del  lavoro  dell'anonimo, 
che  ha  per  motto  «  Laboravi  »  e  per  titolo  :  La  (ìottrina 
del  voy;  Tco'./iTixó;  e  :ra.^/)Ti)cÓ!;  studiate  iti  Aristotele  e  nei 
suoi  prineipali  interpreti  da  Teofrasto  sino  ai  (jiorrd 
nostri. 

Questo  è  il  solo  lavoro  storico  tra  ì  concorrenti,  ed 
è  senza  dubbio  il  migliore  di  tutti  per  la  serietà  e  la 
coscienza  colla  quale  é  condotto,  e  che  ne  giustifica  pie- 
namente l'epigrafe. 

La  questione  trattata  dall'autore  é  delle  più  ardue  e 
complicate  della  storia  della  filosofia  e  della  esegesi  filo- 
sofica, ed  è  stata  il  tormento  di  molte  scuole  per  parec- 
chi secoli.  Chi  scrive  (piesta  relazione  crede  che  tale 
questione  non  abbia  i)iii  por  se  stessa  alcuna  importanza. 
La  distinzione  fatta  da  Aristotele  tra  intelletto  agente 
e  intelletto  paziente  è  una  di  quelle  distinzioni  alle  quali 
anche  i  filosofi  maggiori  ricorrono  per  ovviare  alle  pro- 
fonde diflicoltà  ed  intime  contraddizioni  dei  loro  sistemi  me- 
tafisici e  dogmatici.  Ma,  sebbene  la  filosofia  critica  ritenga 
tali    questioni    come    dogmaticamente    insolubili,   e  comi^ 
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priva  di  base  sicura  la  loro  stessa  discussione,  pure  non 
si  può  negare  che  la  questione  trattata  dall'autore  ha 
grande  importanza  per  la  storia  della  filosofia  :  1°  perchè 
molti  filosofi  se  ne  occuparono  e  la  risolvettero  in  vari 
modi;  2°  perchè  nel  sistema  di  Aristotele  ed  in  molti 
altri  che  dipendono  da  esso  si  lega  strettamente  con  altre 
gravissime  questioni. 

Lo  scritto  dell'autore  si  distingue  in  due  parti  prin- 
cipali :  nella  1*  si  espone  la  dottrina  di  Aristotele,  nella 
2*  si  fanno  conoscere  le  esposizioni  ed  interpretazioni  che 
di  quella  dottrina  furono  date  dai  filosofi  cominciando 
dagli  scolari  immediati  di  Aristotele  e  venendo  sino  ai 
nostri  giorni. 

Nella  prima  parte  l'autore  doveva  naturalmente  com- 
piere questi  tre  uffici  : 

1°  esporre  la  dottrina  quale  risulta  dagli  scritti  stessi 
di  Aristotele  ; 

2°  esporre  la  genesi  logica  di  quella  teoria  neUa  mente 
di  Aristotele  e  farne  conoscere  ad  un  tempo  le  ragioni 
storiche  e  gli  impulsi  soggettivi,  ed  in  tal  modo  spiegare 
anche  le  oscillazioni  e  le  contraddizioni  ch'egli  vi  scopre  ; 

3°  esporre  i  rapporti  che  legano  la  dottrina  del  vou; 
colle  altre  parti  della  filosofia  aristotelica,  e  quindi  de- 
terminarne il  senso  ed  il  valore. 

Ora  di  questi  tre  uffici  la  Commissione  riconosce  che 
l'autore  ha  adempiuto  al  1°  in  modo  assai  lodevole  ;  poi- 
ché egli  studia  la  dottrina  aristotelica  affatto  obbiettiva- 
mente e  con  perfetta  indipendenza  di  pensiero  ;  e  la  e- 
spone  con  fedeltà  e  chiarezza  ;  ma  negli  altri  due  si  mo- 
stra assai  inferiore.  Quanto  al  secondo  egli  espone  bensì 
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con  molta  contezza  ed  imparzialità  le  cotraddizioni,  nelle 
qnali  cade  Aristotele,  ma  non  sa  darne  alcuna  vera  e 
profonda  spiegazione  ;  e  qnanto  al  terzo  non  vi  soddisfa 
q^uasi  per  nulla,  sicché  dal  suo  scritto  voluminoso  non 
appare  per  nulla  l'importanza  intrinseca  che  per  tutta 
la  filosofia  aristotelica  ha  la  questione  esposta.  Uno  stu- 
dioso, U  quale  non  fosse  altrimenti  informato  della  cosa, 
non  si  sentirebbe  attratto  alla  lettura  dei  due  grossi  vo- 
lumi, non  comprendendo  la  ragione  di  si  Itinga  tratta- 
zione  di  tale  disputa  interminabile. 

Venendo  alla  seconda  parte,  cioè    a  quella   in  cui  si 
espongono  le  dottrine  degli  interpreti,  commentatori  e  cri- 
tici della  dottrina  aristotelica,  convien  proprio  ammirare 
la  laboriosità  dell'autore,  il    quale   ricorre   generalmente 
alle  fonti,  anzi  fa  esporre  direttamente  dagli  autori  stessi, 
mediante  lunghe  citazioni,  le  loro  interpretazioni  e  spie- 
gazioni. L'erudizione  dell'autore  è,  salvo  in  alcuni  punti 
e  specialmente  in  ciò  che  concerne  la  filosofia  araba,  co- 
piosa ed  accurata.  Ma  non  si  può  disconoscere. d'altra  parte 
che  questa  erudizione  è  esposta  in  modo  troppo  compli- 
cato e  farraginoso.  A  giudizio  della  Commissione,  l'autore 
non  ha  ben  distinto  il  lavoro  della  preparazione  dei  ma- 
teriali dalla  loro  elaborazione.  I  materiali  per  il  libro  ci 
sono  quasi  tutti,  ma  il  libro  non  c'è  ancora.  Se  vi  fosse, 
i  due  volumi  si  sarebbero  ridotti  ad  un  solo  ;  ma  questo 
sarebbe  riuscito  meno  faticoso   a  leggersi    e  pii\  interes- 
sante.   H   libro  deve  essere  il   risultato,  la    sintesi  degli 
studi  fatti,  non  deve  contenere  ed  esporre  gli  studi  stessi 
nella  loro  forma  greggia  e  primitiva.  L'autore  nel  suo  scrit- 
to moltiplica  le  spiegazioni,  i  comiAcnti  e  le  critiche  della, 
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dottrina  aristotelica  in  modo  da  generare  sazietà  ;  poiché 
egli,  dopo  aver  esposte  diffusamente  le  interpretazioni  di 
un  commentatore,  espone  poi  con  non  minore  prolissità 
la  critica  che  un  commentatore  posteriore  fa  a  quello,  e 
cosi  via  di  seguito.  Ora,  se  le  incessanti  ed  inevitabili 
ripetizioni  che  da  (juesto  sistema  derivano,  possono  gio- 
vare per  esercitazioni  scolastiche,  non  sono  tollerabili  in 
uno  scritto  fatto  per  il  pubblico. 

Pei  difetti  notati  la  Commissione  non  ha  potuto  con- 
cedei'e  il  premio  neanche  a  questo  lavoro.  Però  essa  ha 
dovuto  riconoscere  la  somma  diligenza  usata  dall'autore 
in  ogni  parte  del  suo  libro,  la  rettitudine  di  giudizio  e 
rimparzialità  colla  quale  risolve  la  questione  tanto  di- 
battuta intorno  alla  dottrina  aristotelica  sull'intelletto, 
dimostrandone  le  difficoltà  e  le  incoerenze  insanabili  e 
rimpossibilità  nella  quale  i  commentatori  e  seguaci  di 
Aristotele  si  sono  trovati  per  toglierle  ;  commentatori  e 
seguaci  di  cui  egli  tenendo  dietro  per  tanti  secoli  ad  un 
filo  cosi  intricato  ha  saputo  riferire  fedelmente  le  dot- 
trine, benché  in  modo  troppo  passiva  ed  analitico. 

Per  tali  ragioni  la  Commissione,  mentre  è  lieta  di 
fare  onorevole  menzione,  di  quest'opera,  considerando  la 
ricchezza  dei  materiali  raccolti  e  la  possibilità  di  met- 
terli in  profitto  in  un  lavoro  più  organico,  delibera  di 
proporre  all'Accademia  clie  sotto  nuova  forma  essa  possa 
venire  ripresentata  nuovamente  a  questo  concorso,  il 
quale,  a  termini  dell'art.  VII  del  Rcfjolamenfo,  è  proro- 
gato a  due  anni.  Carlo  Cantoni 

Pro/:  di  filosofia  teoreti* n 
neU'Uniccrsitd  dì  Parici, 


Kecenli  soluzioni  ilei  proMeiiia  fella  conoscenza 


PARTE  PRIMA. 


METODI  mmU  E  TEORICHE  DELLA  PERCEZIONE. 


Hetadi  generalmente  seguiti  nel  risolvere  il  problema  della 

conoscenza. 

1.  Dal  giorno  che  al  rinnovamento  della  .Critica 
kantiana  s^accompagnò  quel  modo  di  filosofare  che  so- 
gliamo denominare  Positivismo  o  Naturalismo^  le  o- 
pere,  nelle  quali  ampiamente  si  agitano  le  questioni 
circa  la  conoscenza  umana,  si  succedono  con  rapidità 
e  costanza  tale  da  rendere  assai  faticoso  il  lavoro  di 
chi  vuole  (e  tutti  dovrebbero  volerlo)  negli  scritti  al- 
trui ricercare  norme  e  suggerimenti  alle  proprie  inda- 
gini. Quanto  più  s'  accentua  e  rapidamente  la  vita  si 
sociale  come  scientifica  si  svolge,  tanto  più  le  reciproche 
relazioni  aunientano'e  i  vincoU  generali  si  fanno  più  in- 
timi. Ormai  la  vita  solitaria,  il  solijmslfio^  oltreché  dan- 
noso, riesce  tanto  all'individuo  quanto  alle  nazioni  quasi 
impossibile.  Non  basta  produrre,  ma  conviene  sopratutto 
alle  produzioni,  alle  idee,  ai  propri  pensamenti    trovare. 

Anno  V.  —  Voi»  I.  —  Disp.  I.  2,  " 
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nel  ii^to  rapido  della  vita  sociale  e  scientifica,  posto  con- 
veniente. Ecco  perchè  a'  nostri  giorni  ^'avverte  da  tutti 
il  bisogno  di  riviste  generali  e  riassuntive  d'opere,  in 
cui  siano  discussi  determinati  problemi.  Nel  presente  scrit- 
to, che  dovrebbe  essere  una  rivista  di  recenti  pubblica- 
zioni circa  il  problema  della  conoscenza  tanto  *  generale 
e  compiuta,  quanto  me  lo  consentano  e  i  mezzi  propri 
e  quelli  che  mi  oifrono  le  biblioteche  della  città  nella 
quale  insegno,  il  lettore  non  troverà  né  la  critica  minuta, 
né  la  diligente  enumerazione  dei  dettagli;  ma  solamente 
Tesposizione  breve  e,  per  quanto  mi  fu  possibile,  chiara 
delle  ricerche  ed  analisi  principali  delle  singole  opere  e- 
saminate  ;  sopratutto  jni  sono  studiato  di  coUegare  quelle 
idee  e  quelle  analisi  che  importano  un  vero  progresso 
verso  la  soluzione  del  problema  della  conoscenza. 

2.  Allorché  s'è  fatti  certi  che  vari  pensatori,  quan- 
tunque s'accordino  nel  concepire  ad  un  modo  un  determi- 
nato problema,  pur  tuttavia  in  vari  e  diversi  modi  lo 
risolvano,  conviene  avanti  tutto,  per  chi  vuol  riprenderne 
lo  studio,  rendersi  ragione  della  discrepanza  delle  opinioni. 
A  questo  fine  si  deve  attentamente  ricercare  il /)aAifo  dal 
quale  i  singoli  pensatori  hanno  preso  le  mosse,  la  via 
percorsa^  ed  i  principi^  ai  quali  tutta  la  loro  trattazione 
informarono  ;  debbesi,  in  una  parola,  conoscere  U  metodo 
che,  nel  risolvere  variamente  il  medesimo  problema,  hanno 
seguito.  •  • 

Possiamo  orfllài  Éfffermare,  senza  timore  d'iUuderci  inge  - 
nuan5ente,'che  tutti  i  filosofi  a'  nostri  giorni  si  fanno  un 
medesimo  concetto  del  problema  della  conoscenza  e  che, 
salvo  rare  eccezioni,  tutti  convengono  nel   considerarlo  in 
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due  momenti,  sotto  due  aspetti  distinti,  ma  intimamente 
collegati:  e  cioè:  1°  studiano  il  rapporto  che  passa  tra  sog- 
getto ed  oggetto,  conoscente  e  conosciuto,  rappresentante 
e  rappresentato,  coscienza  e  mondo  esterno  ;  2°  determi- 
nano il  valore  conoscitivo  del  pensiero  e  il  rapporto  che 
passa  tra  essere  e  pensare.  Dico  avvertitamente  il  rapporto 
che  intercede  tra  essere  e  pensare  e  non  tra  essere  e  co- 
noscere^ perchè  diversamente  il  secondo  aspetto  del  pro- 
blema s'identificherebbe  col  primo  e  non  s'avrebbe  ra- 
gione alcuna  di  distinguerlo.  Nel  primo  momento  si  con- 
sidera principalmente  il  valore  delle  cognizioni  che  so- 
gliamo dire  positive  o  scientifiche  ;  nel  secondo  s'ha  prin- 
cipalmente presente  il  valore  in  sé  dell'attività  pensatrice, 
la  quale  proprio  collegamento  e  ordine  imprime,  pensan- 
doli, ai  dati  scientifici  o  positivi.  Nel  primo  momento  si 
esaminano  criticamente  le  cognizioni  si  volgari  come  scien- 
tifiche ;  nel  secondo  si  esaminano  criticamente  le  ricostru- 
zioni sintetiche  del  mondo  analiticameute  conosciuto.  In 
alti'e  parole  ancora:  nel  primo  momento  si  determina  il 
valore  delle  cognizioni  per  rispetto  alla  realtà  od  ogget- 
tività ;  nel  secondo  si  determinano  i  limiti  del  conoscere 
ed  il  valore  delle  nozioni  che  s'acquistano  allorché  si  ol- 
trepassano quei  determinati  limiti  e  si  trascende,  come 
suolsi  dire,  l'esperienza.  I  due  aspetti  o  momenti  del  pro- 
blema della  conoscenza  sono  però  si  fattamente  connessi 
che  non  si  può  studiare  il  sQ^ondo,  se  non  dopo  aver  e- 
sarainato  il  primo.  ^ 

Dicevamo  che  la  ragione  ultima  delle  diverse  soluzioni 
del  problema  della  conoscenza,  il  quale  viene  pure  inteso  da 
tutti  ad  un  modo,  la  si  deve  trovare  nei  metodi    diversi 
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•  •  •     * 

secondo  i  quali  si-  procede  nel  riaolvei^lo.  Allo  scopo  di 
determinare  questi  metodi  parmi  importante  il  lavoro 
dQWHer/mans  —  Erkenntnisstheorie  und  Psychologie  — 
inserito  nel  periodico  «  Philosophische  Monatshefte  >  (U 
là^Heymans  riduce  tutti  i  metodiche  si  possono  seguire 
nel  risolvere  il  problema  della  conoscenza  a  tre  princi- 
pali e  li  distingue  con  le  espressioni  :  critico-teleologico, 
genetico-enipirico,  analitico-enipirico.  Cercherò  di  esporre 
i  caratteri  fondamentali  di  ciascuno. 

3.  n  metodo  critico-teleologico  è  informato  da  un  pre- 
supposto che  del  resto  è  U  risultato  della  Critica  kan- 
tiana, e  cioè  che  il  pensiero  logico  o  normativo  sia  di- 
verso dal  pensiero  naturale  o  comune.  Siccome  poi  va- 
lutiamo il  valore  delle  cognizioni  col  criterio  delle  leggi 

logiche,  cosi  ne  scende  la  necessaria  conseguenza  che  il 
problema  della  conoscenza  sia  oggetto  di  speciale  ricerca 

e  dia  luogo  a  speciale  disciplina  filosofica  dai  Tedeschi 
comunemente  chiamata  Erkenntnisstheorie  o  Erkenntniss- 
lehre.  Chi  ha  dato  al  metodo  critico-teleologico  la  più 
compiuta  espressione  è  il  Windelband  (2).  Eccone  in  po- 
che parole  le  genesi  e  il  carattere.  La  dottrina  della  co- 
noscenza, come  quella  che  determina  il  valore  e  delle  cogni- 
zioni e  del  pensiero,  non  dovrebbe  assumere  nessun  prin- 
cipio,  perchè  il  principio  che  si  assume  e  si  presuppone, 
rimane,  mentre  giustifica  gli  altri,  ingiustificato.  Questa 
condizione  non  potendosi  rigorosamente  osservare  in  nes- 


(1)  Voi-  25.  fase.  1^  e  2",  1889, 

(-*)   ri'.citdiji.  Knt''»cj  Olici    _'oijjiÌ4jhi  Mjt!i)'i-'t    Fri'il^  ir^,     1884- 

vaìt.  3  a. 
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stin  modo,  sarà,  tra  le  varie  soluzioni  del  problema  della 
conoscenza,  migliore  quella  clie  assume  come  presuppo- 
sto il  meno  possibile  il). 

H  Windelband  assume  un  unico  principio  o  se  vuoisi 
un'unica  tendenza  del  pensiero,  e  cioè  che  il  pensiero 
vuole  pensare  la  verità  (2).  La  dottrina  della  conoscenza 
deve  ricercare  tutti  i  principi,  tutte  le  leggi,  tutte  le  con- 
dizioni in  cui  e  per  cui  il  pensiero  possa  conseguire  il 
proprio  fine,  possa  cioè  pensare  la  verità.  Non  diversa- 
mente procede  quella  parte  della  meccanica  che  ricerca 
le  leggi  del  moto  (3)  e  la  logica.  La  Foronomia  conclude  : 
dato  che  esista  un  moto  uniforme,  o  un  moto  uniforme- 
mente accelerato  o  ritardato,  questa  è  la  legge  espressa 
in  questa  formola.  La  logica  conclude:  dato  che  vogliate 
comporre  un  ragionamento,  questi  sono  i  principi  e  que- 
ste le  norme  per  ben  disporli.  La  dottrina  della  cono- 
scenza deve  parimente  poter  concludere  :  dato  che  vo- 
gliate pensare  il  vero,  questi  sono  i  principi  e  V  ordina- 
mento loro.  Ecco  come  il  Windelband  s'esprime  :  «  dati 
i  materiali  conosciuti,  la  teorica  della  conoscenza  deve 
ricercare  tutte  quelle  forme  della  vita  psichica,  le  quali 
sono  condizioni  indispensabili  per  conseguire  il  fine  del 
pensiero  ».  Siccome  poi  la  teorica  della  conoscenza  non 
solo  deve  indicare  il  fatto,  ma  ben  di  più  chiarirlo,  spie- 
garlo, giustificarlo,  oosi  HWindelband  alla  teorica  della  co- 


fi)  Il  lettore  ricorderà  come  il  nostro  Rosmini  apriva  Ìl  suo  Nuovo 
Saggio  gali' origine  delle  idee,  chiarendo  l'importanza  di  un  tale  prin^ 
cipio. 

(2)  (Wahr-denken-wollen). 

(3)  Foronomia, 
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noscenza  assegna  quest'altro  ufficio  «  d'espórre  cioè  il  si- 
stema degli  assiomi,  studiarne  lo  svolgimento  nell'attività 
conoscitiva  e  chiarirli  mediante  il  fine  a  cui  mira  il  pensiero». 
Noi  possiamo  dire  che  in  virtù  del  metodo  critico-teleo- 
logico per  risolvere  il  problema  della  conoscenza  :  1°  si 
porte  dal  fine  a  cui  tende  il  pensiero  ;  2°  se  ne  ricercano 
i  principi  e  le  condizioni  indipendentemente  dall'indagine 
psicologica  ;  3°  si  giustificano  questi  principi  e  queste  con- 
dizioni deducendoli  dal  fine  al  pensiero  assegnato. 

4.  Chiarito  l'intimo  organamento  di  questo  metodo, 
noi  possiamo  per  amore  di  brevità  raccogliere  le  osser- 
vazioni critiche  intorno  a  due  punti.  1°  Conceduto  che  il 
pensiero  miri  necessariamente  a  pefisare^  a  rappresentarsi 
la  verità^  da  tale  fine  si  possono  ordinatamente  dedurre 
tutti  gli  assiomi  sui  quali  poggia  il  valore  del  conoscere 
umano  ?  2°  La  ricerca  degli  assiomi  e  dell'ordinamento 
loro  può  essere  condotta  indipendentemente  dall'indagine 
psicologica?  Per  quanto  spetta  al  primo  punto  ci  basti 
d'averlo  accennato,  perchè,  studiandoci  ora  noi  di  cono- 
scere i  caratteri,  l'organamento  dei  metodi  tenuti  nel  ri- 
solvere il  problema,  la  critica  s'aggirerebbe  intorno  alle 
opinioni  del  Windelband]  ed  altri  potrebbe  sempre  al 
pensiero  assegnare  altra  meta  senza  mutare  punto  la  tes- 
situra generale  del  metodo  critico-teleologico.  Diremo  sol- 
tanto in  modo  generale  che  pigliando  le  mosse  dal  fine 
del  pensiero  e  restringendoci  al  sistema  degli  assiomi  che 
tale  fine  rendono  conseguibile,  noi  non  perverremo  mai 
al  fatto  reale  della  cognizione,  ma  dovremmo  sempre  ap- 
pagarci (come  appunto  avviene  nella  Poronomia  che  non 
determina  punto  la  quantità  e  la  natura  del  movimento 
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d,  è,  ecc.,  nella  Logica,  che  non  esamina  il  ragionamento 
a,  6,  ecc.,  di  quel  dato  individuo  fatto  in  quel  dato 
tempo  circa  quel  determinato  argomento),  della  possibilità 
in  generale  del  conoscere. 

Maggiore  considerazione  e  più  attento  esame  ri- 
chiede il  primo  punto  circa  il  presupposto  della  diver- 
sità tra  pensiero  logico  o^ pensiero  psicologico^  perchè 
tale  discussione  potrà  servire  di  criterio  nel  giudicare  il 
metodo  empirico-analitico,  il  quale  a  tale  diversità  ci 
conduce.  Se  si  dovesse  negare  tale  diversità  perchè  con- 
traria alla  verità  di  fatto  e  non  conforme  alla  realtà  del 
pensiero,  non  ne  scenderebbe  la  conseguenza  essere  il  me- 
todo empirico-analitico  o  erroneo  in  sé,  o  non  rettamente 
seguito  nel  risolvere  il  problema  della  conoscenza?    ' 

5.  Vediamo  avanti  tutto  su  quàU  fatti  poggi  l'affermata 
diversità  di  pensiero  logico  o  normativo  e  pensiero  na- 
turale o  comune  e  quali  induzioni  ne  la  confortino.  Tra 
i  fatti  vanno  enumerate  per  i  primi  le  opposizioni  che 
si  sono  volute  trovare  tra  il  realismo  comune  o  volgare 
e  il  realismo  scientifico  e  filosofico.  Jj  Hartmann  diede 
ultimamente  (0  alla  enumerazione  ^i  queste  opposizioni 
tale  una  chiarezza  che  maggiore  non  si  può  desiderare. 
Riassume  primieramente  in  cinque  punti  il  contenuto  del 
realismo  volgare^  per  poscia  contrapporgli  il  realismo^ 
al  quale  perviene  la  fisica^  la  fi^siologia  e  la  filosofia* 
Ecco  come  V Hartmann  formola  le  affermazioni  del  reali- 
smo  volgare  :  1°  Si  percepiscono  le  cose  in  sé  e  non  già 
i  semplici  eifetti  dell'azione  delle  cose  su  di  noi  e  molto 

(1]  Das  Graadpr obietti  der  Erke/intnisstheorie,  —  Leipzig  1889^ 
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meno  le  semplici  produzioni  dell'attività  immaginativa. 
2°  Ciò  che  nelle  cose  percepiamo,  esiste  realmente  nelle 
cose  quale  si  percepisce  ;  il  che  non  impedisce  che  pos- 
sa nelle  cose  esistere  alcunché  non  ancora  percepito. 
3°  Le  cose  stesse  agiscono  le  une  suUe  altre  eia  causa- 
lità loro  è  oggetto  di  percezione.  4°  Le  cose,  anche  se 
realmente  non  sono  percepite,  esistono  quali  possono  essere 
percepite  ;  e  ciò  è  possibile  perchè  ogni  reciproco  muta- 
mento avviene  in  virtù  di  causa  sufficiente  ;  la  percezione 
quindi  ci  mostra  le  cose  quaK  sono  in  sé,  anche  astra- 
zion  fatta  di  tutte  le  percezioni,  a  cui  quella  data  cosa 
può  dar  luogo  :  in  altre  parole  le  cose  percepite  sono 
cose'  in  sé.  B°  Poiché  tutti  percepiamo  le  cose  in  sé,  cosi 
gli  oggetti  delle  percezioni  sono  gli  stessi  ed  i  mede- 
simi per  tutti  coloro  che  li  percepiscono  :  questo  solo  ed 
unico  mondo  delle  cose,  quale  oggetto  delle  percezioni  di 
tutti,  costituisce  i  gradi  del  collegamento,  la  mediazione 
causale,  e  il  mezzo  d'intelligibilità  dei  pensieri  ecc.(l]. 

A  queste  affermazioni  la  fìsica  contrappone  :  1°  Non 
si  percepiscono  le  cose  in  sé^  ma  soltanto  l'azione  loro  sui 
cinque  sensi  ;  le  cose,  conforme  alla  loro  natura,  non 
ponno  essere  percepite.  *2*'  Ciò  che  si  percepisce  non  si 
deve  mai,  quale  lo  si  é  percepito,  riferire  alle  cose  in  sé, 
eccetto  le  determinazioni  temporali  e  spaziali  di  posto  e 
moto  :  in  tutti  gli  altri  aspetti  cose  e  percezioni  sono 
reciprocamente  diverse.  3^  Agiscono  reciprocamente  le  une 
su  le  altre  le  cose  e  non*le  percezioni  ;  la  reciproca  cau- 
salità delle   cose  può    solo  essere   percepibile  in   quanto 

(l)  Op.  cit.,  p.  14. 
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essa  si  collega  in  pari  tempo  con  Fazione  causale  sui 
nostri  sensi.  4**  Le  cose  in  sé,  astrazion  fatta  dalle  muta- 
zioni condizionate  dalle  cause,  sono  costanti  e  resistenza 
loro  continua,  mentre  le  percezioni  sono  intermittenti  e  i 
loro  elementi  scontinui  ;  Fattività  sostanziale  e  causale 
delle  cose  in  sé  è  impercettibile,  è  accessibile  solo  per  rispetto 
alle  percezioni  da  essa  causate.  5^  Il  mondo  delle  cose 
in  sé  è  uno  ed  identico  per  tutti  i  soggetti,  ma  le  perce- 
zioni dcUle  quali,  e  le  operazioni  del  pensiero  per  le  quali 
le  cose  si  manifestano  alla  coscienza,  sono  in  ogni  sog- 
getto numericamente  diverse,  anche  se  per  rispetto  al  con- 
tenuto siano  uguali  <1). 

La  fisiologia  accentua  ancora  inaggiormente  Toppo-, 
sizione  dalla  fisica  fatta  al  realismo  volgare  in  quan- 
to conchiude  che  non  si  percepisce  né  le  cose  in  sé, 
né  rimmediata  azione  loro  sui  nostri  sensi,  e  neppure 
gli  ultimi  anelli  di  una  lunga  e  complicata  catena 
causale  nel  cervello,  ma  si  percepisce  soltanto  ed  esclu- 
sivamente il  puro  prodotto  psichico  della  attività  psichica 
inconscia  in  quanto  reagisce,  attività  che  s'attua  incon- 
sciamente in  virtù  della  vibrazione  delle  molecole  del 
cervello.  Non  solo  non  si  ponno  percepire  le  cose  stesse 
esteme,  ma  quali  elementi  di  un  mondo  diverso  della 
coscienza  e  proprio  della  realtà  estema,  sono  impercettibili, 
per  natura  loro,  anche  le  ultime  azioni  meccaniche  delle 
cose  sul  cervello.  Si  ponno  soltanto  percepire,  in  quanto 
appaiono  alla  coscienza,  i  prodotti  dell'attività  inconscia 
dell'anima.    Come  è  facile   vedere,  la  fisiologia,    secondo 

(1)  Op.  cit.,  p.  23  e  24. 
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V Hartmann,  modifica  ancora  più  profondamente  il  primo 
dei  cinque  punti  per  cui  il  realismo  della  fisica  s'oppone 
a  quello  dell'uomo  volgare  (ij. 

Il  contenuto  del  realismo  comune  va  sempre  più  as- 

9 

sottigliandosi  per  rispetto  alle  conclusioni  del  realismo 
filosofico,  Eccone,  conforme  aUe  analisi  àeìTHarimann^  i 
caratteri.  1°  Ciò  che  si  percepisce  è  esclusivamente  3.  con- 
tenuto della  coscienza,  cioè  le  modificazioni  dello  stato 
dell'anima.  2°  Se  esistono  cose  in  sèj  queste  stanno  fuori 
del  dominio  della  esperienza.  3**  Se  le  forme  dell'intuizione 
e  del  pensiero,  dato  che  le  cose  in  sé  esistano,  si  possano 
0  no  a  queste  riferire,  tale  questiona  trascende  l'esperienza. 
4°  Il  mondo  per  me  è  il  mondo  de'miei  fenomeni  sogget- 
tivi e  poggia  su  le  mie  sensazioni  e  su  le  mie  funzioni 
intellettuali  conscie  e  inconscie.  6^  Se  oltre  il  mondo 
de'miei  fenomeni  soggettivi  ne  esista  o  no  un  altro,  tale 
ricerca  trascende  il  dominio  dell'esperienza. 

6.  Non  potendo  spendere  molto  tempo  in  un  esame  accu- 
rato circa  le  opposizioni  che  V Hartmann  credette  scorgere 
ed  enumerò  tra  realismo  volgare  e  realismo  scientifico  e  fi- 
losofico, ci  appagheremo  d'indicare  i  punti  principali  che, 
per  rispetto  aUa  quistione  da  noi  agitata,  la  critica  do- 
vrebbe toccare.  1°  Le  opposizioni  tra  le  due  forme  di 
realismo  sono  tante  e  quali  l'Hartmann  le  descrisse?  2° 
H  realismo  scientifico  e  filosofico  è  veramente  opposto, 
diverso  dal  realismo  volgare^  oppure  quello  è  una  forma 
più  perfetta,  più  scientifica  di  quello  ?  Se  il  realismo  vol- 
gare  cade  in  alcune  illusioni  per  mancanza   o  del  retto 

(1)  Op.  rìt-,  p.  35. 
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USO  dei  cinque  sensi  o  di  strumenti  che  acuiscano  i  sensi 
percettivi  o  di  compiuta  osservazione  di  tutti  gli  aspetti 
di  una  cosa  percepita  ;  se  la  scienza  corregge  e  talvolta,  . 
per  esempio  per  rispetto  alla  vista  e  all'udito,  spiega  e 
giustifica  le  illusioni  medesime,  possiamo  ancora  spassio- 
natamente parlare  di  opposizioni  tra  realismo  scientifico 
e  realismo  volgare  ?  3°  I  perfezionamenti  che  i  metodi 
scientifici  e  la  riflessione  filosofica  importano  al  realismo 
volgare,  giustificano  Tinduzione  essere  il  pensiero  logico 
o  normativo  diverso  di^l  pensiero  psicologico  ?  La  risposta 
a  questa  serie  di  quistioni  non  mi  pare  né  difficile,  né 
dubbiosa. 

?•  Altri  adducono  altri  fatti  affln  di  confermare  la  diver- 
sita  che  intercede  tra  pensiero  logico  e  pensiero  psicolo- 
gico. H  Windelband  ci  fa  osservare:  1^  che  il  semplice 
apparire  alla  coscienza  di  una  rappresentazione  è  cosa 
ben  diversa  della  persuasione  che  risponda  alla  rappre- 
sentazione un  oggetto.  2°  Che  il  collegamento  o  l'associa-  , 
jsione  nel  tempo  delle  rappresentazioni  é  cosa  ben*  diversa 
della  successione  causale  per  rispetto  alla  coscienza  nei 
tempo^  per  rispetto  aUe  cose  del  mondo  esterno  nello  spazio. 
3^  Che  il  valore  rappresentativo  della  realtà  non  dipende 
punto  dalla  chiarezza  ed  intensità  delle  rappresentazioni 
0  delle  associazioni  di  queste.  Noi  non  siamo  punto  tra 
coloro  che  sconoscono  Tintimo  e  importante  significato  di 
queste  differenze,  anzi  ricordiamo  come  intorno  a  questi 
tre  punti,  pitacipalmente,  s'aggiri  la  critica  che  il  profes- 
sore  L.  Ferri  fece   H^W Associazionismo  inglese  (0  :  ma 

{!)•  Ld  Péychologie  de  l'Association,  Parigi  1883. 
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tali   diiFerenze  giustificano    èsse  raffermata  diversità  tra 
pensiero   logico  e  psicologico  f   Altra   volta  mi  accadde 

. .  .  d'accennare  cojne  il  flpstro  Rosmini  nel  fatto  della  per- 
celione  distingua  tre  aspetti,  ultimo  dei  quali  è  appunto 
la  persuÉtóione  neUà  /^altà  della  cosa  percepita.  La  per- 
suasione  quindi  è  un  fatto  psicologico,  e  come  tale  psico- 
logicamente può  essere  studiata;  dall'essere  poi  la  per- 
suasione nella  realtà  '  della  cosa  percepita  un  fatto  psico- 
logico non  ne  scende  punto  la  .conseguenza  clie  debba 
essere  prodotta  unicamente  dalla  chiarezza  ed  intensità 
delle  rappresentazioni  o  dall'associazione  di  queste. 

8.  JQ.  GrOring  (U,  sempre  a  sostegno  della  medesima  opi- 
nione, enumera  altri  fatti.  1°  Mentre  il  pensiero  logico 
tutt'è  informato  del  principio  d'identità,  il  pensiero  psico- 
logico né  lo  conoscane  lo  segue  (Weder  kennt  noch  be- 
folgtj.  2°  n  più  degli  uomini  non  sono  capaci  di  dedurre 
da  date  premesse  rette  conclusioni  (2)  3**  Il  pensiero  psi- 

•  cologico  procede  per  analogie,  mentre  il  pensiero  logico 
scientifi6o  procede  per  causalità.  Il  lettore  sagace  avrà 
già  notato  come  le  tre. osservazioni  riproducano  incom- 
piutamente  alcuni  fatti  e  quindi  li  alterino,  cioè  :  1°  E 
vero  che  spesso  l'uomo  volgare  non  informa  il  suo  ragio- 
namento alla  legge  di  identità,  ma  è  falso  che  nel  mede- 
simo tempo  e  nelle  medesime  circostanze  possa  avverti- 
tamente affermare  A  essere  B  e  non  B.  2°  Se  l'uomo 
volgare  non  procede  speditamente  dalle  premesse  alla  con- 
seguenza,  ciò  non  dipende  dal  diverso  organismo  mentale, 


(1)  System  der  kritUchen  Philotophie^  1°  pag.  310.  Lipsia,  1884. 

(2)  Op.   cit.^.  211. 
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fensi  dal  non  afferrare  egli  prontamente  la  relazione  d'i- 
dentità parziale  che  giace  nei  tfermini  delle  premesse. 
3^  H  procedimento  per  analogia  s'avvera  si  nella  scienza 
come  nel  ragionwpe  comune  ;  la  'differenza  dipende  solo 
dal  più  al  meno  ;  ciò  che  per  la  scienza  è  semplice  ana- 
logia; spesso  per  il  pensiero  comune,  a  motivo  di  osser- 
vazione incompiuta,  ha  valore  di  vera  causalità.  Non  ci 
è  dato  d'esporre  in  questo  lavoro  lunga  serie  d'analisi  ; 
pure  crediamo  che  i  punti  toccati  siano  sufficienti  a 
chiarire  come  il  pensiero  logico,  per  quanto  abbia  orga- 
nismo più  perfetto,  maggiormente  elaborato,  e  sia,  delle 
leggi  che  segue,  più  chiaramente  consapevole  del  pensiero 
psicologico  ;  tuttavia  non  sia  punto  da  questo  diversa- 
mente costituito.  Se  noi  ammettiamo  l'identità,  per  cosi 
dire,  sostanziale,  l'identità  di  natura  tra  pensiero  logico 
e  pensiero  psicologico,  giustifichiamo  in  pari  tempo  il 
fondamento  del  metodo  genetico-empirico, 

9.  E  in  vero,  se  il  pensiero  logico^  non  ostante  i  gradi 
diversi  di  maggiore  perfezione,    segue  le  medesime  leggi, 
da  cui  è  informato  il  pensiero  psicologico,  ne  scende    la 
conseguenza  che  noi  possiamo  ricercare  le  leggi  di  quello 
mercè  lo   studio  della   formazione  di  questo.    L'orditura 
di   questo  metodo    è  facile  e  semplice  ;  1°    Si   ricerca   il 
primo  fatto,  il  quale    manifesti  il  pensiero  e  ne  lo    com- 
prenda- 2°  Partendo  da  questo  fatto  se  ne  studia  l'evolu- 
zione  si  negli  animali  come  negli  uomini  e   in  tal  modo 
si  ha  la  spiegazione   scientifica  della^  costituzione  stessa 
det  pensiero    logico,  3*^  In    conformità    dell'evoluzione  e 
consolidamento  del  pensiero  si  valutano  le  cognizioni  pò- 
sitive  e    scientifiche  :  in  altre    parole,  la  formazione    del 
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pensiero  diventa  il  criterio  per  giudicare  il  valore  di  tutiJe 
le  cognizioni.  Ma  qual'è  il  primo  fatto  per  il  quale  e  nel 
quale  si  manifesta  il  pensiero  ?  Ecco  una  quistione  (che 
per  altro  rispetto  è  il  ^unto  di  parten:»  del  metodo  gè- 
netcco-ernpiricoj^  non  ancora  risoluta,  o,  per  meglio  dire, 
variamente  risoluta.  Alcuni  opinano  che  la  prima  mani- 
festazione del  pensiero  si  debba  scorgere  nelle  rappresen- 
tazioni e  che  le  leggi,  onde  quelle  s'associano,  siano  in 
pari  tempo  leggi  del  pensiero.  Altri  credono  di  ritrovare 
Torigine  prima  del  pensiero  in  elementi  inconsci,  in  mani- 
festazioni sub-coscienti.  Altri  finalmente,  ai  quali,  come 
al  nostro  Angiulli,  pare  «  troppo  palese  l'assurdità  d'am- 
mettere un  conoscere  che,  essendo  inconscio,  non  è  cono- 
scere perchè  nulla  ci  manifesta  (l)  »  intuiscono  i  primi 
albori  del  pensiero  nelV espericn^^a,  «  La  conoscenza,  scrive 
l'Angiulli,  trova  i  suoi  primi  rudimenti  in  una  progres- 
sione d'eventi  anteriore  alV  apparizione  della  coscienza. 
Tali  eventi  si  attengono  ai  processi  dell'esperienza....  Non 
resta  che  un  unico  processo  per  l'esplicazione  dei  fatti 
deUa  mente,  un  unico  oggetto  per  la  critica  della  conoscenza  : 
V esperienza  (2j  ».  Ma  che  dobbiamo  noi  intendere  per 
esperienza  ?  Ce  lo  dice  il  medesimo  professore  ;  ecco  le 
sue  parole  :  «  E  un  errore  che  turba  ancora  l'opinione 
comune  il  circoscrivere  il  significato  dell'esperienza  alla 
sua  manifestazione  cosciente,  l'immedesimare  una  sua 
forma  particolai'e  col  suo  concetto  generale  allo  stesso 
modo  elle  è  un  errore  U  confondere  U  fenomeno  mentale 


(1)  La  Filosofia  e  la  Scuola,  Napoli  1889,  p.  134. 

(2)  Op    cit.,  p.  13^  e  133, 
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cosciente  con  tutta  la  mente....  H  concetto  generale  del- 
V esperienza  abbraccia  egualmente  l'aspetto  oggettivo  e 
l'aspetto  soggettivo,  il  lato  fisiologico  e  il  lato  interno- 
del  processo  mentale.  Indica  la  legge  comune  della  vita 
e  della  mente.  Inoltre  sorpassa  la  sfera  dell'esistenza  in- 
dividuale e  comprende  in  sé  i  dati  dell'esistenza  sociale, 
le  conquiste  della  razza,  di  tutta  la  serie  animale  f^)  ». 

10.  Il  lettore,  che  s'è  formato  chiaro  concetto  del 
metodo  f/eneticO'CnipiricOj  credo  debba  facilmente  rico- 
noscere come  alla  compiuta  applicazione  di  questo  metodo 
s'oppongano  le  seguenti  difficoltà.  1°  La  determinazione 
del  primo  apparire  del  pensiero,  determinazione  che  s'av- 
volge in  tutte  le  difficoltà,  nelle  quali  sono  avviluppate 
le  origini  di  tutte  le  cose.  2°  L'opinione  che  siano  sot- 
toposti a  trasformazioni,,  od  evoluzione  non  solo,  come 
nota  il  Riehl^  i  materiali,  ma  eziandio  le  leggi  del  pen- 
siero. 3^  L'opinione  che  il  pensiero  nella  sua  compiutezza 
sia  determinato  soltanto  dalla  comprensione  dei  dati  del- 
l'esistenza sociale,  dalle  conquiste  della  razza  e  di  tutta 
la  serie  animale.  4°  Finalmente,  in  virtiY  di  questo  me- 
todo, si  determinano,  è  vero,  i  limiti  del  conoscere  in 
quanto  a  questo  s'assegnano  gli  stessi  dell' esperienza, 
ma  non  quelli  del  pensare;  inoltre  tali  limiti  si  assegnano, 
ma  non  si  giustificano. 

11.  Col  metodo  analitico-empirico  s'evita  buon  numero 
di  difficoltà,  nelle  quali  s'avviluppa  il  metodo  genetico. 
L'esempio  pili  compiuto  dell'applicazione  di  questo  me- 
todo   r  abbiamo    nella    Critica   della  Ragion    Pura   del 

(X)  0|>.  cit.,  p.  131  e  135. 
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Kant,  specialmente  neìTEstetcca,  H  nostro  Mosci  nel  suo 
lavoro  sulle  —  For/ne  delV Intuhione  —  ce  ne  fa  cono- 
'Scere  con  chiarezza  intuitiva  Tintima  orditura.  Il  punto 
di  partenza  è  il  fatto  compiuto,  la  cognizione  avvenuta  ; 
il  procedimento  consiste  nell'esame  accurato  di  quanto 
nella  data  cognizione  ci  è  dato  dall'esperienza  sensibile, 
e  di  quanto  vi  è  posto  dalla  coscienza  ;  il  fine  è  la  de- 
terminazione del  valore  conoscitivo  del  pensiero  quando, 
prescindendo  dalF esperienza,  si  limita  alle  sole  sue  leggi. 

All'applicazione  di  questo  metodo  il  Góring  mosse 
due  critiche  fondamentali  :  1°  Che  in  virtù  d'esso  si 
presuppongono  già  belle  e  formate  le  leggi  del  pensiero. 
2°  Che  per  esso  non  si  potrà  mai  conseguire  la  certezza 
circa  il  come  un  fatto  sia  avvenuto.  Egli  spiega  il  suo 
pensiero  con  un  esempio.  Sia  dato  il  numero  64  ;  se  ci 
limitiamo  ad  enumerare  tutti  le  combinazioni  possibili 
delle  cifre  che  possono  dare  la  somma  64,  non  perverremo 
mai  a  conoscere  le  cifre  della  somma  64  in  un  caso  de- 
terminato (!)• 

La  prima  osservazione  del  Góring  non  parmi  possa 
infirmare  la  razionalità  e  la  retta  applicazione  del  metodo 
analitico-enipirico.  Come  quando  voglio,  date  le  leggi 
della  combinazione  dei  gas,  determinarne  la  natura,  pre- 
suppongo la  natura  generale  della  materia  ;  cosi  volendo 
determiuare  la  natura  del  conoscere,  debbo  presupporre, 
le  leggi  del  conoscente,  ossia  del  pensiero.  D'altra  parte 
come  posso  con  altre  ricerche  e  in  altro  campo  studiare 
la  natura  della   materia,  cosi    con    altre  indagini  e   per 

i\)  Op.  cìt.  r  p.  284  e  ?85, 
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altro  scopo  posso  tentare  la  ricerca,  se  pur  è  possibile, 
della  formazione  delle  leggi  del  pensiero.  Per  quanto  spetta 
la  seconda  osservazione  l'esempio  scelto  non  parmi  calzi 
appuntino  al  caso.  Della  somma  64  supponiamo  che  conosca 
con  certezza  due  numeri  20  e  42  ;  Fincertezza  versa  non 
già  su  tutte  le  poste    della  somma  64,    ma    soltanto    nel 
determinare  le  altre  due  unità.  Tale  è  appunto    se  pure 
l'esempio  del  G5ring   può  essere  riferito  ai    risultati  ot- 
tenuti mediante  il  metodo  anali tico-einpirico^  il  caso  del 
Kant   hqYIl  estetica   trascendentale  ;  nella  sua  ricerca  non 
è  tutto    indeterminato,  bensì  egli  parte  da    dati  certi  (il 
valore   della  Matematica)  o  ritenuti  tali  (i  risultati    del- 
l'esame sulla  percezione  sensata).    Come  il  giudice,   dato 
il  delitto,  le  condizioni  nelle  quali  è  avvenuto  e  l'indole 
del    delinquente,    ricerca  il    movente    determinante    e  la 
gravità  quindi  del  delitto  ;    cosi    il  Kant,  dato  il    valore 
della  Matematica  e  i  risultati  della   percezione  sensibile, 
ricerca   l'elemento    che    determina  il  valore    della  Mate- 
matica e  che  chiarisce  la  natura  dello  spazio. 

12.  Allo  scopo  di  formarci  un  concetto  ancora  più  chiaro 
della  natura  e  dei  pregi  di  ciascuno  dei  metodi  esposti, 
allo  scopo  di  rendere  ancor  più  manifesto  il  bisogno  che 
nel  risolvere  il  problema  della  conoscenza,  si  debba  se- 
guire, non  già  a  preferenza  questo  o  quel  metodo, 
ma,  secondo  le  varie  difficoltà  del  problema,  tutti  e 
tre;  volgiamo  alla  esposizione  fatta  uno  sguardo  re- 
trospettivo e  sintetico.  Suppóniamo  ch'io  voglia  rappre- 
sentarmi la  natura  e  il  movimento  -  delle  molecole  e  degli 
atomi  di  un  corpo  determinato:  a  raggiungere  il  mio  in- 
tento mi  si  presentano  tre  vie.  1''  Dalla  cognizione  delle 

Anno  V.  —  Vol.  I.  —  Disp.  I.  8. 
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leggi  del  movimento  in  generale  quale  mi  vien  data  dalia 
Foronoinia  posso,  poiché  quelle  leggi  comprendono  tutte 
le  forme  possibili  di  movimento,  dedurre  le  ricercate  e 
proprie  di  quel  determinato  corpo.  2*"  Via  più  breve  e 
spedita  sarebbe  quella  che  mi  conducesse  ad  acuire  si  fat- 
tamente la  potenza  conoscitiva  de'  miei  sensi  da  poter 
percepire  quel  dato  movimento  molecolare  e  atomico. 
3°  Posso  anche  partire  dai  fenomeni  concreti  fisici,  chi- 
mici e  termici  propri  di  quel  dato  corpo  e  propormi  il 
qiìesito  come,  dati  quei  fenomeni  propri  di  quel  corpo 
e  le  leggi  generali  del  moto,  debba  pensare  il  movimento 
molecolare  ed  atomico  del  corpo  studiato.  Se  io  mi  restringo 
a  percorrere  la  prima  via  non  potrò  mai  avere  altro  che 
la  semplice  possibilità;  potrò  enumerare  un  numero  più 
0  meno  grande  di  casi  possibili  contenuti  neUe  leggi  ge- 
nerali, ma  non  mai  pervenire  al  caso  concreto  voluto. 
Via  più  positiva  ed  empirica  è  senza  dubbio  la  seconda; 
ma  potrebbe  darsi  il  caso  non  solo  di  non  percepire  hic 
et  nunc  quel  dato  movimento,  ma  di  non  poterlo  perce- 
pire mai  per  la  troppo  grande  sproporzione  che  potrebbe 
passare  tra  quel  dato  movimento  e  la  facoltà  percettiva. 
Col  terzo  metodo  infine  io  non  posso  conseguire  altro  che 
maggiore  o  minore  probabilità  secondo  il  numero  e  la 
certezza  dei  dati  dai  quali  parto,  ma  la  determinazione 
concreta  di  quel  dato  movimento  non  potrò  mai  raggiun- 
gerla se  non  se  ideando  ipotesi. 

Col  metodo  critico-teleologico  si  mira  a  meta  lodevo- 
lissiina,  alla  compiuta  giustificazione  cioè  del  conoscere 
e  delle  leggi  del  pensiero  mercè  il  riferimento  di  queste 
al     fine    ultimo     del  pensiero;    ma    volendo    liniitarei     a 
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dedurre  le  leggi  reali  del  pensiero  dal  fine  di  questo,  la 
ricerca  non  può  riuscire  se  non  se  a  semplici  possibilità. 
Pure  lodevolissima  è  la  meta  del  metodo  qenetico-empi- 
rico^  la  percezione  cioè  e  la  conferma  scientifica  della 
formazione  del  pensiero  e  delle  sue  leggi;  ma,  oltr'essere 
questa  ricerca  poco  men  che  impossibile,  con  essa  non  si 
determina,  giustificandolo,  il  valore  del  pensiero.  Scien- 
tifica e  sotto  ogni  rapporto  giustificata  è  la  via  che  ci 
apre  il  metodo  analitico-empiricOj  ma,  come  abbiamo  ac- 
cennato, in  virtù  d*essa  non  si  consegue  il  fine  se  non  se 
mediante  ipotesi;  la  soluzione  del  problema  dal  più  al 
meno  avrà  sempre  valore  ipotetico. 

I  pregi  dell'un  metodo  possono  supplire  ai  difetti  del- 
l'altro? 0  con  altre  parole,  nel  risolvere  il  problema  della 
conoscenza  non  si  debbe,  a  tempo  e  a  luogo  secondo  i  vari 
punti  e  il  successivo  processo  della  soluzione,  seguire 
ora  l'uno  ora  l'altro  degli  accennati  metodi?  Tu^Heymans 
l'afferma,  e  il  Natorp  nel  suo  pregevolissimo  lavoro 
«  Ueber  objective  und  subjective  Begruridung  der 
Erkenntniss  (0  »  tentò  conciliarli  con  le  seguenti  o- 
riginali  osservazioni.  Le  scienze  matematiche  e  na- 
turali cercano  di  conseguire  il  loro  fine,  qual'  è  queUo 
di  giustificare  le  loro  affermazioni  con  riferire  queste  a 
verità  elementari  di  natura  oggettiva  ed  evidenti.  L'evi- 
denza però  di  tali  verità  è  un  fatto  psicologico  e  come 
tale  soUeva  nuovi  problemi,  che  non  possono  essere  riso- 
luti se  non  se  dalla  dottrina  della  conoscenza.  In  altre 
parole:    siccome   la  realtà    può    essere    considerata  come 

;i)  PIiilo4-^phisclie  Monnlslipftp,   voi.   34. 
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realtà  e  come  contenuto  del  pensiero^  cosi  possiamo  se- 
guire due  vie  per  chiarire  e  giustificare  le  nostre  cogni- 
zioni.   L'una   scientifica,    in  quanto    considero  la   realtà 
come  realtà  prescindendo  dal  valore  del  conoscere  in  ge- 
nerale,   e   giustifico   le    singole    cognizioni   riferendole  a 
verità  evidenti;  l'altra  filosofica  in  quanto  considero  la  realtà 
come  contenuto    del  pensiero.    Dagli  assiomi   matematici 
p.  e.  prende  le  mosse  la   matematica^  in  quanto  ricerca 
le  conseguenze    degli  assiomi   e  la  dottrina   della  cono- 
scen::aj    in  quanto    di    questi   assiomi   ricerca   il   fonda- 
mento.  Dal    punto    di  vista   del   Natorp    i  tre   metodi 
esaminati  possono,    anzicchè  escludersi,    comprendersi.  Il 
metodo   genetico -empirico   considera   il   conoscere    come 
semplice  realtà,    come    un  fatto  della  vita  in   generale  e 
ne  studia   la  natura  coi   metodi  e  processi   delle  scienze 
naturali;  gli    altri  due  metodi   considerano    il    conoscere 
quale    contenuto    del  conoscere^    In    altre   parole:    posto 
pure  che  il  metodo  gcnetico-empirico  ci  conduca  a  conse- 
guire lo  scopo    voluto,  rimane    ancora  intatto  il  secondo  - 
aspetto    del  problema,    in    quanto    si   considera    quella 
realtà  che  dicesi  conoscere,  quale  contenuto  del  conoscere, 
13.    Prima  di   procedere  a   vedere    quale  dei    diversi 
metodi,  nel    risolvere  il  problema    della  conoscenza,    ab- 
biano seguito  gli  autori,  dei  quali  ci  siamo  proposto  d'e- 
saminare le  opere,  volgiamo  lo  sguardo,  per  quanto  spetta 
alla  questione  di  metodo,  al  movimento  della  filosofia  presso 
di  noi.    Le    soluzioni  ontolor/irhc  del  problema  della  co- 
noscenza possono  considerarsi  come  ottenute  mediante  il 
metodo  critico-trlrologico.  Eccone  il  procedimento:  posto 
clie  il  pensiero  miri  a  comprendere  la  verità,  questa  non 
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può    essere   conosciuta  se   non  se   mediante   Vintuito   di 
verità    trascendente.  Chi   però  tra   noi  più   chiaramente 
comprese  il  carattere  del  metodo   critico-teleologico  fu  il 
Gioberti^  poiché  questi  parti  non  solo  dal  presupposto  che 
il  pensiero    pensi  la   verità,    ma  le  assegnò  eziandio    un 
carattere,  la  realtà,  e  questa  determinata  e  proporzionata 
alle  singole  cose;  lo  schema  della  soluzione    giobertiana 
del  problema  della  corioscenzà  è  il  seguente  :  posto  che  il 
pensiero    debba   pensare   la   verità,  siccome    questa  non 
può    essere    sé    non    se   reale   e  proporzionata    alle    sin- 
gole  cose,  cosi  la  non  si  può  pensare  se  non  se  mediante 
Vintuito  dell'atto  creativo yìl  quale  ci  manifesta  la  realtà 
già  determinata  e  proporzionata  alla  pluralità  delle  cose. 
H  Rosmini  invece  e  il  Mamiani  pervennero  alle  loro  forme 
ìV  Ontologismo^  seguendo  più  il  metodo  analitico-empirico 
che  non  il  vero  metodo  teleologico.  Col  Mamiani  la  cor- 
rente  ontologica  nel  nostro    insegnamento  ufficiale  cessò 
quasi   per  incanto;  e   tutti  i  nostri   professori   ripresero 
Tesame  del  problema  della  conoscenza  dal  punto  di  vista 
del  metodo   analitico-empirico^  alcuni,  salvo   lievi  perfe- 
zionamenti, accettando  la  soluzione  kantiana,  altri  questa 
oppugnando.    Soluzioni*  compiute  del    problema  della  co- 
noscenza dal  punto  di  vista  del  metodo  genetico-empirico 
non  ho  presente  che  quelle  àeM^Ardigò,  del  Sergi  e  xil- 
timamente   àeìVAngiuUi]    importanti  articoli  informati  a 
questo  medesimo  metodo  apparvero  nella  Rivista  di  Fi* 
losqfia  scientijica. 
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n. 


Sensazione^  percezione  e  reciproche  loro  attinenze. 

14.  Il  bisogno  di  razionale  comprensione  dei  tre  me- 
todi indicati  s'avverte  ogni  giorno  più  chiaramente;  ma 
per  poter  giungere  a  tale  meta  donde  desumeremo  il  cri- 
terio direttivo?  Farmi  si  possa  abbastanza  facilmente 
vincere  tale  difficoltà.  E  infatti  se,  come  s'è  visto,  non 
esiste  reale  ed  originaria  diversità  di  natura  tra  pensiero 
logico  e  psicologico^  è  chiaro  che  la  psicologia,  come 
quella  che  ci  può  descrivere  in  tutti  i  suoi  aspetti  e  mo- 
menti il  problema  della  conoscenza,  debba  altresì  sugge- 
rirci il  criterio  per  determinare  il  metodo  che  meglio  ri- 
sponde al  determinato  aspetto  o  momento  della  difficoltà. 
L'osservazione  psicologica,  che  non  trascenda  la  co- 
scienza (l'Ontologismo)  e  neppure  l'anteceda  (Empirismo 
evoluzionistico),  c'indica  il  primo  apparire  del  conoscere 
intimamente  unito  alla  sensazione  e  alla  percezione.  Il 
problema  della  conoscenza  non  avrà*  mai  compiuta  solu- 
zione se  prima  non  si  determini  la  natura  della  sensazione 
e  della  percezione  e  se  ne  stabilisca  il  valore  conoscitivo. 
Se  poi  s'avverte  che  solo  in  occasione  delle  sensazioni  e 
mediante  la  percezione  siamo  messi  in  diretta  relazione 
col  mondo  esterno,  si  vede  chiaramente  come  dalla  de- 
terminazione del  valore  conoscitivo  della  percezione  deb- 
bano procedere  le  differenze  che  passano  tra  Realismo  e 
Idealismo,  Razionalismo  e  Trascendentalismo  in  tutte  le 
varie  loro  forme  e  sfumature.  Jj  Hartmann  non  è  quindi 
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fuori  del  vero  allorché  dichiara  essere  la  determinazione 
del  A'alore  conoscitivo  della  percezione  il  problema  fon- 
damentale della  Dottrina  della  conoscenza:  i  filosofi  i- 
talìanì,  dal  Galuppi,  Gioberti,  Rosmini,  Mamiani,  Spaventa, 
fino  al  Bonatelli  e  Ferri  per  nn  aspetto;  al  Sergi,  Ar- 
digòy  Angiulli  e  Panizza  per  un  altro,  si  formarono  com- 
piuto concetto  dell'importanza  di  questa  questione  per 
rispetto  al  problema  della  conoscenza  e  alle  parti  tutte 
della  Filosofia. 

Ma  all'importanza  della  questione  rispondono  le  diffi- 
coltà e  a  queste  le  varie  opinioni.  Da  tutti  si  conviene 
che  avanti  di  stabilire  il  valore  conoscitivo  della  sensa- 
zione o  meglio  della  percezione,  si  àebba  sottoporre  ad  ac- 
curato esame  analitico  e  la  sensazione  e  la  percezione;  ma  i 
risultati  di  quest'analisi  minuta  non  s'accordano  ;  anzi  non 
si  è  ancora  definitivamente  chiarito  :  1°  se  sensazione  e 
percezione  siano  due  fatti  diversi,  oppure  due  appetti  o 
d,ìu>  processi  del  medesimo  fatto  ;  2^  se  per  iHspetto 
alla  coscienza,  all'infuori  della  quale  non  havvi  cogni- 
zione, sia  prima  la  sensazione  oppure  la  percezione. 
H  lettore  vede  tosto  come  non  si  debba  sperare  una 
determinazione  definitiva  del  valore  conscitivo  della 
percezione,  e  quindi  la  soluzione  del  problema  della 
conoscenza,  se  prima  l' analisi  non  abbia  definito  le 
due  accennate  questioni  psicologiche.  Allorché  nel  definire 
una  questione,  e  molto  più  ancora  nell'osservare  un 
fatto,  le  opinioni  dei  pensatori  ed  osservatori  sono  diverse, 
debbe  chi  vuol  riprendere  l'esame  della  medesima  questione 
rendersi  compiuta  ragione  della  lamentata  diversità,  deve 
cioè  conoscere  di  tale  diversità  il  fondamento  e  l'occasione, 
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Ma  a  questo  scopo  conviene  avere  presente  in  tutte  le 
loro  parti  e  nei  loro  minuti  risultati  le  analisi  dai  vari 
autori  fatte;  il  compito,  se  non  arduo,  è  laboriosissimo  ; 
il  bisogno  e  l'importanza  di  speciali  monografie  e,  se  fosse 
possibile,  di  una  storia  compiuta  di  queste  analisi  è  da 
tutti,  sentita.  I  prof.  Ferri,  Chiapelli  e  Cosca  ci  diedero 
lavori  che  a  tale  bisognò  in  parte  rispondono;  ma  per 
lo  scopo  speciale  di  determinare  la  natura  psicologica  della 
sensazione  e  percezione  non  conosco  opera  più  compiuta 
della  recente  di  Gosswinn  K,  Uphues —  Wahrneniung  und 
Empfindung  (i). 

lh,lj  Uphues  divide  il  suo  lavoro  in  due  parti  (parte 
critica  e  parte  positiva)  :  nella  prima  parte,  suddivisa  in 
otto  capitoli,  i  quali  comprendono  otto  concetti  decersi  fon- 
damentali  circa  le  reciproche  attinenze  psicologiche  tra 
sensazione  e  percezione,  espone  conforme  all'ordinamento 
logico  e.  al  processo  dell'analisi  psicologica,  tutte  le  opinio- 
ni dei  filosofi,  specialmente  moderni,  circa  la  natura  e  il 
valore  conoscitivo  della  percezione.  Nel  1*^  cap.  la  sensazione 
oiene  considerata  come  se  nessuna  injluenza  possa  eser- 
citare sull'atto  della  percezione  e  s'esaminano  le  analisi 
di  Tommaso  Reid  e  di  Carlo  Górinj.  Nel  2°  cap.  la 
8ensa::ione  viene  considerata  quale  oggetto  della  perce- 
zione e  per  mezzo  di  questa  fatta  presente  alla  coscienza: 
s'esaminano  le  analisi  del  Bergmann  e  dell' t/Z/va.  Nel 
8°  cap.  la  sensazione  è  considerata  come  fatto  cosciente, 
che  non  è  conoscenza,  ma  di  conoscenza  oggetto  ;  s'esami- 
nano le  analisi  di  John  Deoey  e  di  Platone.  Nel  B°  capi- 
ci) Leipzig,  1888. 
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telo  si  riconosce  un  contenuto  alla  serisazione  e  viene 
quindi  considerata  come  una  forma  di  cognizione y  iden- 
tica alla  percezione  esterna  nel  senso  comune  di  questo 
vocabolo;  s'esaminano  le  analisi  del  Lotze  e  Bj^entano. 
Nel  6°  cap.  sensazione  e  percezione  si  considerano  come 
aspetti  diversi  di  un  unico  e  medesimo  fatto  ;  s'esaminano 
le  analisi  del  Tongiorgi  e  del  Gutberlet.  Nel  7^  cap.  sen- 
sazione e  percezione  sono  considerate  quali  processi  di- 
versi della  stessa  attività;  s'esaminano  le  analisi  del  Sully 
e  deW Hóffding.  Nell'8°  cap.  finalmente  la  sensazione  qua^i 
non  distinta  dalla  percezione  viene  considerata  identica 
al  proprio  contenuto  e  quindi  quale  oggetto  :  sono  esami- 
nate le  analisi  di  A.  Bain  e  di  &  MilL 

La  sommaria  esposizione  del  contenuto  della  prima 
parte  credo  sia  sufficiente  perchè  il  lettore  pregi  questo 
lavoro  e  possa  giudicare  quanto  ingiusto  e  superficiale 
sia  il  giudizio,  che  dì  questa  medesima  opera  ne  dà  la 
Rivista  di  filosofica  scientifica.  Mentre  riconosciamo  i 
meriti  del  presente  lavoro,  non  possiamOjpiù  che  una  critica 
trattenere  un  lamento:  e  cioè  che  VUphues  non  abbia 
tenuto  conto  alcuno  delle  analisi  dei  nostri  filosofi  e  dei 
punti  di  vista  nuovi  dai  quali  vari  fra  noi  hanno  consi- 
derato le  relazioni  tra  sensazione  e  percezione.  Ricchi 
d'analisi  e  di  critiche  intorno  alla  questione  studiata  HdX- 
VUphues  sono  le  pubblicazioni  ultime  del  Ferri  e  del 
Bonatelli  ;  considerarono  le  attinenze  tra  sensazione  e  per- 
cezione da  un  punto  di  vista  diverso  dagli  altri  il  Contt\ 
il  Corico,  il  Sergia  il  Panizza  e  VArdigò  (^\  Di  tutti  i 

(1)  L'Ardigò  riconosce  che  il  proprio  concetto  circa  la  natura  e  il  va* 
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lavori  di  questi  autori  VUphucs  non  fa  neppure  menzione 
né  nell'esposizione  né  nell'esame  critico  delle  analisi  altrui; 
degli  italiani  ricorda  il  solo  Tongiorgi^  forse  perchè  costui 
scrisse  in  latino.  Ma  dopo  la  pubblicazione  della  Storia 
della  filosofia  di  Carlo  Wenier  le  difficoltà  della  lingua 
diversa  non  possono  più  giustificare  una  dimenticanza, 
la  quale  può  suonare  disprezzo.  Dei  lavori  italiani  per 
quanto  spetta  al  problema  della  conoscenza  tenne  conto 
invece,  riferendosi  appunto  all'opera  del  Werner,  Lorenzo 
Fisc/ier  nella  sua  ultima  pubblicazione  —  Die  Grund- 
frage  der  Erkenntnisstheorie.  (i) 

Altri  giudicherà  con  competenza  maggiore  della  mia 
la  parte  storica  di  questo  lavoro:  noi  ci  interessiamo 
sopratutto  delle  conclusioni  alle  quali  l'Uphues,  fatto  lo 
studio  storico  della  questione,  pervenne.  Avanti  tutto 
dobbiamo  vedere  quale  relazione  l'A.  riconosca  tra  sen- 
sazione e  percezione.  Egli  fa  precedere,  per  rispetto  alla 
coscienza,  la  percezione  alla  sensazione  (pag.  3)  :  è  questo 
senza  dubbio  un  modo  di  vedere  e  d'esprimere  il  fatto  un 
po'  diverso  dal  comune.  Vediamo  se  ci  vien  dato  di  rias- 
sumerne chiaramente  il  concetto:  invertendo  l'ordine  te- 
nuto daU'A.  principierò  il  riassunto  dalle  analisi  intorno 
alla  sensazione. 

16.  La  sensazione,  all'infuori  dei  molteplici  e  diversi 
aspetti  in  cui  viene  dai  filosofi  moderni  considerata,  ci 
si  appalesa  a  tutti  come  un  fatto  interno;  e  in  quanto 
comprende  le  note  affettive  di  piacere  e  dolore  si  connette 

lore  della   perceiione  non  é  molto  dissimile    da    queMo  del  Taiae:  ma 
l'Uphues  neppure  di  questo  autore  tenne  conto. 
(1)  Maìnz,  1887. 
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direttamente  e  intimamente  col  sentimento.  Ma  havvi  sen- 
timento alcuno  fuori  della  coscienza,  che  dalla  coscienza 
non  sia  compreso,  non  le  sia  immanente?  Nessuno  mai 
l'affermò.  Ove  si  voglia  quindi  procedere  ad  esaminare 
l'aspetto  affettivo  della  sensazione,  noi  siamo  subito,  in  virtù 
della  natura  del  sentimento,  portati  alla  coscienza.  Posta  la 
ricerca  in  questi  termini,  TA.  si  domandatosto:  la  sensazione 
e  il  sentimento  sono  uniti  alla  coscienza  in  modo  sintetico 
od  analitico  f  Come  da  un'impressione  fatta  sui  cinque 
sensi  non  possiamo  passare  immediatamente  alla  coscienza, 
tant'è  vero  che  talvolta  quella  rimane  inconscia;  cosi  dalla 
coscienza  non  potremo  mai  dedurre  un'impressione  sen- 
sibile p.  e.  di  calore;  le  impressioni,  o  qualità  sensibili 
quindi  sono  unite  sinteticamente  alla  coscienza.  Ma  altret- 
tanto possiamo  dire  del  sentimento  e  della  sensazione? 
Pare  di  no.  E  per  vero,  se  sensazione  e  sentimento  non 
può  darsi  fuori  della  coscienza,  se  cioè  sensazione  e  sen- 
timento non  possono  mai  esistere  allo  stato  inconscio,  ne 
segue  che  dalla  sensazione  o  dal  sentimento  si  possa  di- 
rettamente procedere  alla  coscienza;  o  in  altre  parole 
se  coscienza  non  può  darsi  senza  contenuto,  questo  anche 
ridotto  ai  minimi  termini  avrà  sempre  le  note  di  senti- 
mento o  di  sensazione;  si  può  quindi  dalla  coscienza  de- 
durre il  sentimento;  sentimento  e  sensazione  quindi  sono 
analiticamente  congiunte  alla  coscienza  (pag.  66  e  seg. 
—  pag.  225  e  seg.).  Molti  parlano  di  sensazioni  inconscie, 
ma  l'A.  rettamente  nota  che  costoro  confondono  la  sen- 
sazione col  suo  contenuto,  cioè  con  lo  stimolo  della  sensa- 
zione, con  le  qualità  sensibili,  con  le  impressioni  sensibili 
e  via  dicendo. 
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Le  impressioni  sensibili,  le  qualità  sensibili  possono 
esistere  anche  per  un  dato  tempo  allo  stato  inconscio  e 
poscia  manifestarsi  alla  coscienza.  Fuori  della  coscienza, 
inconscie,  dove  e  come  possono  esistere  le  qualità  sensi- 
bili? L'A.  ricorre  bUsl  percezione,  allei  percezione  esterna 
e  pone  questa, -per  rispetto  alla  coscienza,,  anteriore  alla 
sensazione.  Questo  punto  di  vista  dell' A.,  ove  fosse  con- 
forme aUa  realtà,  escluderebbe  una  volta  per  sempre  la 
possibilità  di  confondere  la  sensazione  con  il  sensibile, 
Tatto  del  sentire  con  Toggetto  dell'atto  medesimo  ;  da 
questo  punto  di  vista  la  controversia  tra  realisti  ed  idea- 
listi sarebbe  definitivamente  e  per  sempre  chiusa.  Ma  se 
ripugna  ammettere  un  sentire  inconscio,  non  ripugna  a 
maggior  ragione  un  percepire,  per  quanto  lo-  si  chiami 
esterno,  inconscio?  Per  superare  Taccennata  difficoltà, 
l'A.  ricorre  a  numerose  e  minute  analisi,  che  tenterò  di 
riassumere. 

Affin  d'esprimere  brevemente  il  pensiero  dell' A.,  per 
quanto  spetta  alla  percezione  esterna,  mi  servirò  di  un 
modo  di  dire  del  nostro  Rosmini  (^):  per  Uphues  la 
percezione  esterna  non  ha  veramente  un  oggetto^  ma 
semplicemente  un  termine.  L'oggetto  della  percezione  e- 
sterna,  egli  ripete  più  volte  (pag.  7B  e  seg.  -  pag.  223 
e  seg.)  non  è  indice  del  mondo  esterno;  è  il  mondo  esterno 
stesso,  ma  non  lo  si  sa  perchè  la  percezione  esterna  non 
importa  la  contrapposizione  deU'/o  e  del  non-Io.  Il  no- 
stro  Rosmini    avrebbe   più  brevemente   detto  :  l'oggetto 

(1)  Veda  V  Uphues  quanto  a  torto  ed  ingiustamente  egli  abbia  tra- 
scurato, anche  a  danno  della  chiarezza  del  suo  pensiero,  la  filosofia 
italiana. 
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della  percezione  esterna  non  è  indice  del  mondo  esterno, 
perchè,  anziché  vero  oggetto,  è  termine^  e  come  termine 
è  il  mondo  esterno  stesso.  Se  la  percezione  esterna  (per 
il  Rosmini  percezione  sensibile)  non  ha  vero  oggetto^  ma 
soltanto  termine]  cioè  se  la  percezione  esterna  non  com- 
prende  la  contrapposizione  di  conoscente  e  conosciuto,  è 
dessa  un  vero  conoscere,  una  forma  del  conoscere  (U?  Se 
per   conoscere   devesi   soltanto    intendere   la   distinzione 
compiuta  tra  conoscente  e  conosciuto,  tra  soggetto  e  og- 
getto, tra  mondo   interno  e  mondo    esterno,    secondo  l'o- 
pinione àelTUphues  e, del  i?osmm/,  la  percezione  esterna 
non  importa  punto  cognizione.  Ma  siccome  da  ciò  non  si 
può  inferire  che  Vatto  della  percezione  s'identifichi  con  il 
^^r/mri(?,  nel  quale  quello  s'esaurisce  ;  ne  segue  che  anche 
aUa  percezione  esterna  si  deve   riferire  un  valore  cono- 
scitivo^  per   cosi   dire,    embrionale    (pag.    34).    Ma    per 
quanto    spetta   al   pensiero  àeWUphues^  la  difficoltà  so- 
praccennata, anziché  essere  \dnta,  apparisce  più  evidente. 
Come  si  può  ammettere  un  conoscere,  sia  pure  cmbrio^ 
naie,  inconscio?  Di  più:  se  anche  nella  percezione  esterna 
l'atto  percettivo  non    s'identifica  con  il  proprio  termine, 
si  dà,  quantunque  annebbiata,    distinzione  :  ora  ogni  di- 
stinzione, come  osservano  e  il  Rosmini  (2;  e  il  Lotze  (3)  e 
ultimamente  il   Bonatelli  (4),  importa  il  pensiero.    Nella 

(1)  Hioordo  a  questo  proposito  la  polemica  agitala  tra  Uo^tminiani 
e  Tomisti  circa  il  valore  cOTiosoitivo  della  percezione  sensibile. 

(2)  11  Rosmini  fin  dalla  prima  pubblicazione  del  suo  saggio  :  Brere 
esposUio  le  della  Jil  *$  \fia  di  M(ilchiorre  Gì  da,  notava  :  «  11  rapporto 
di  due  sensazioni  ó  egli  una  sensazione  ?  —  e  dimostrava  il  contrario. 

(3)  System  der  Philosophie,  voi    1*,  pag.   15. 

(4>  Su  taile  distinzione  insiste  il  Bonatelli  e  la  chiarisce  in  vari  modi.  Disciif- 
fioni gnoseologiche,  Venezia,  X885.  pag  155,  ove  è  citato  un  altro  8Ui>  lavoro, 
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percezione  esterna  quindi  appare  di  già  la  vita  del  pen- 
siero ;  come  si  può  chiamare  questa  inconscia? 

17.  Per  eludere,  piuttosto  che  superare,  questa  diffi- 
coltà, VUphues  s'affatica  a  chiarire  con  minute  analisi 
come  nei  fatti  precedenti  all'apparizione  della  coscienza, 
se  ne  diano  alcuni  i  quali  non  possano  avere  oggetto  al- 
cuno e  che  fra  questi  si  debbono  enumerare  le  impres- 
sioni sensibili  (pag.  223).  Ma  che  si  vuole  significare 
con  l'espressione:  non  avere  le  impressioni  sensibili  og- 
getto alcunol  Che  non  possono  essere  considerate  né 
come  immagini  della  realtà,  né  come  anioni  di  una 
causa,  né  come  specijicaj^ione  di  un  concetto  generale 
(pag.  224).  Solo  per  mezzo  della  coscienza  si  ha  il 
fondamento  della  posibilità  della  relazione  ad  un  og- 
getto {Ohjekhaben).  «  Ciò  quindi  che  per  sé  stesso  non 
è  conscio,  0  che  non  é  analiticamente,  quale  predi- 
cato, contenuto  nella  coscienza,  ma  soltanto  é  fatto  con- 
scio perché  su  di  lui  é  diretto  un  atto  conscio  ;  non  può 
avere  oggetto,  non  può  riferirsi  ad  un  oggetto.  Le  im- 
pressioni sensibili  non  sono  per  sé  stesse  conscìe,  la 
coscienza  non  spetta  alla  loro  realtà,  ma  alla  coscienza 
sono  fatte  presenti  mediante  la  percezione  su  d'esse  di- 
rette. Le  impressioni  sensibili  quindi  non  ponno  avere 
oggetto,  non  ponno  riportarsi  ad  oggetto  alcuno  (pag,  226). 
Ma  la  percezione  diretta  all'impressioni  sensibili  e  che 
fa  queste  presenti  alla  coscienza,  è  la  percezione  interna 
o  esterna?  Yj  se  tale  percezione  interna  od  esterna  non 
è  per  sé  stes«ja  cousoia  come  può  manifestare  alla  co- 
scienza le  impressioni  sensibili?  Osservisi  per  altra  parte 
come,  se  Tatto  della  percezione    esterna   ponesi  conscio^ 
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non  si  possa  più    ammettere  le  impressioni    sensibili  in- 
conscie, non  aventi  oggetto,  riferimento  ad  un  oggetto. 

Suppongasi  per  il  momento  che  le  impressioni  sensi- 
bili giacciano  nella  percezione  esterna  inconscie  ;  come  e 
per  quale  processo  si  manifestano  alla  coscienza?  Noi 
tocchiamo  qui  la  vessata  questione  del  passaggio  dall'in- 
conscio al  conscio  per  un  aspetto,  per  un  altro  dell'atti- 
nenza tra  fatto  interno  ed  esterno.  L'A.  allo  scopo  di 
chiarire  i  due  punti  or  ora  accennati,  opina  che  l'analisi 
psicologica  giustifichi  il  seguente  principio,  cioè:  come 
si  danno  atti  antecedenti  al  fatto  della  coscienza,  che 
ponno  avere  un  oggetto  e  atti  che  nessuno  oggetto  pos- 
sono avere,  cosi  a  maggior  ragione  si  danno  atti,  che 
contengono  analiticamente,  come  predicato,  la  coscienza, 
e  atti,  ai  quali  la  coscienza  è  unita  soltanto  sintetica- 
mente (pag.  225).  Come  tipo  dei  fatti  analiticamente 
contenuti  nella  coscienza  l'A.  sceglie  il  sentimento,  perchè 
si  presta,  a  preferenza  d' altri,  con  maggiore  facilità 
all'analisi.  Posto  che  il  sentimento  proceda  direttamente 
dalla  coscienza,  sia  a  questa  analiticamente  congiunto, 
fatto  che  nessuno  vorrà  revocare  in  dubbio  :  l'A.  procede 
a  ricercare  se  il  sentimento,  appunto  perchè  analitica- 
mente congiunto  alla  coscienza,  possa  avere  un  oggetto, 
un  contenuto.  Teniamo  presente  che  avere  un  oggetto 
importa  riferimento  ad  un  contenuto  o  ad  un  oggetto,  il 
che  è  caratteristica  propria  della  attività  conoscitiva. 
Ricercare  quindi  se  il  sentimento  abbia  un  contenuto 
equivale  a  sapere  se  al  sentimento  si  possa  riferire  il 
carattere  proprio  del  conoscere.  Quantunque  a  prima  vi- 
sta sembri  non  avere  il  sentimento    altro    contenuto  che 
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le  note  di  piacere  e  di  dolore,  tuttavia  FA.,  considerando 
come  esso  possa  riferirsi  ad  tin  oggetto  o  rappresentato 
o  desiderato,  non  dubita  d'affermare  che  il  sentimento 
deve  essere  enumerato  tra  quegli  atti,  che  hanno  un 
contenuto,  che  importano  riferimento  ad  un  oggetto 
(pag.  228  e  pag.  233).  In  generale  possiamo  affermare 
che  ogni  forma  di  cognizione,  la  quale  importa  congcun- 
rjimento  sintetico  alla  coscienza,  è  resa  possibile  dalla 
mediazione  di  un  atto,  al  quale  la  coscienza  è  unita  ana- 
liticamente. 

18.  Ma  come  possiamo  noi  concepire,  rappresen- 
tarci la  possibilità  del  congiungimento  tra  coscienza 
e  atti  che  importano  contenuto  e  riferimento  ad  un  og- 
getto? Tale  congiungimento  poggia  su  la  natura  della 
coscienza  e  dell'autorità  di  questa.  Che  cosa  è  in  tal 
caso  la  coscienza?  Forse,  risponde  l'A.,  non  altro  che 
la  relaj^ione  detratto  su  se  stesso  (pag.  234).  Ogni  pia- 
cere non  sembra  essere  altro  che  il  piacere  presente,  il 
piacere  di  una  cosa  collegata  col  piacere  per  il  piacere 
presente  ;  cosi  il  dolore  sembra  collegato  col  dolore  per 
il  dolore  presente.  L'A.  combatte  l'opinione  di  coloro,  i 
quali  credono  che  la  presenza  a  sé  dell'atto  (carattere 
della  coscienza)  importi,  come  ogni  altro  atto  conoscitivo, 
un  contenuto  diverso  dall'atto  e  all'atto  sinteticamente 
unito  (pag.  235  e  seg.).  L'atto  cosciente,  in  quanto  im- 
porta relazione  a  sé,  ha  un  contenuto,  ma  questo  con- 
tenuto è  se  stesso,  è  a  sé  analiticamente  unito.  Queste 
espressioni  però  non  chiariscono  la  natura  della  coscienza^ 
bensì  soltanto  il  carattere  cosciente  di  ciascun  atto.  La 
coscienza  in  sé  e  per  sé  non  cade  nel   campo  dell'esser- 
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razione  psicologica,  perchè  ogni  fenomeno  interno  ed 
ogni  osservazione  su  d'esso  diretta  presuppone  la  co- 
scienza; voler  spiegare  la  coscienza  con  riferirla  ad  un 
altro  atto  o  serie  d'atti,  sarebbe  un  vero  avvilupparsi  in 
un  circolo  vizioso. 

Quantunque  non  si  possa  spiegare  la  coscienza  per- 
chè ci  appare  come  un  fatto  primo  e  fondamento  di  tutti 
gli  atti  coscienti,  ce  la  possiamo  tuttavia  rappresentare 
di  fronte  ai  singoli  atti  coscienti?  It^Uphues  distingue 
la  coscienza  dai  singoli  atti  coscienti  e  la  chiama  co- 
scte/ua  iminanente.  Anch'io,  esaminando  i  concetti  dei 
professori  Ferri,  Masci  e  Bonatelli  circa  la  coscienza, 
credetti  comprendel'e  le  varie  analisi  riferite,  col  rappre- 
sentarmi la  coscienza  quale  atto  immanente  e  i  singoli 
atti  coscienti  conie  atti  transeunti  (0.  JjUphues  procede 
più  oltre  ed  enumera  alcuni  caratteri  propri  della  co-^ 
scienza  immanente  (pag.  239)  ;  questa  non  è  mai  in  alcun 
modo  un  sapere  d'essere  coscienj^a  (Wissensbewustsein); 
se  fosse  un  sapere  d'essere  coscienza  presupporrebbe, 
come  ogni  altro  atto  cosciente,  una  coscienza  immanente 
per  fondamento  della  sua  possibilità.  L'atto  transeunte, 
in  altre  parole,  è  contenuto  nell'atto  immanente  e  questo 
è  il  fondamento  della  sna  possibilità;  ma  l'atto  imma- 
nente è  in  sé  e  per  sé  e  non  può  essere  in  alti'o  atto. 
Siccome  poi  ogni  forma  di  cognizione  importa  disiinzione 
e  Patto  immanente  non  essendo  contenuto  in  allro,  per 
questo  rispetto  ogni  distinzione  esclude  ;  cosi  l'atto  im- 
manente non  può  avere  di  sé  cognizione  (wissen), 

(Ij  Vedi  mio  Monismo  dinamico,  etjc.  —  Firenze,  1888,  pag.  71  e  seg. 
Anno  V.  —  VoL,  I.  —  Disp.  -I.  4. 
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Raccogliamo  in  forma  ancora  più  sintetica  il  frutto 
delle  analisi  riprodotte.  Nella  cognizione  compiuta  di  al- 
cunchè  fuori  di  noi  si  può  distinguere  :  1°  ha, percezione 
esterna,  che  raccoglie  le  impressioni  sensibili,  le  qualità 
sensibili.  2°  ha,  percezione  interna,  che,  talvolta  collegata 
ìntimamente  con  la  sensazione,  congiunge  sinteticamente  le 
qualità  sensibili  alla  coscienza.  3°  La  coscienza  imma- 
nente, la  quale  rende  possibile  la  percezione  interna  e 
la  compiuta  cognizione.  Le  qualità  sensibili  possono  nella 
cognizione  considerarsi  sotto  due  aspetti  ;  nella  percezione 
esterna  non  sono  considerate  come  contenuto ,  come 
aventi  riferimento  ad  altra  cosa;  nella  percezione  in- 
tema sono  contenuto  e  comprendono  riferimento  ad 
altro.  Quantunque  la  percezione  esterna  sia  di  quegli  atti 
che  non  ponno  avere  oggetto,  tuttavia  è  collegata  con 
la  percezione  interna  avente  oggetto;  ecco  come  le  qua- 
lità sensibili  possono  dal  primo  aspetto  tramutarsi  nel 
secondo. 

Il  lettore  avrà  già  veduto  il  punto  debole  della  teo- 
rica dell' A.  ;  questi  rimanda  e  concentra  tutte  le  difficoltà 
nella  percezione  esterna.  In  essa  le  impressioni  sen- 
sibili non  SOrio  oggetto,  ma  pur  tuttavia  non  s'identifi- 
cano coir  atto  percettivo;  sono  di  questo  termine.  Se  non 
havvi  identità  tra  percezione  esterna  e  qualità  sensibili, 
se  non  vi  può  essere  contrapposizione,  vi  deve  però  es- 
sere distinzione  ;  l'atto  della  percezione  esterna  è  anali- 
ticamente contenuto,  quantunque  sia  di  quelli  che  non  pon- 
no avere  oggetto,  nella  coscienza;  le  qualità  sensibili  all'in- 
contro non  sono  immediatamente  presenti  alla  coscienza 
a  questa  sono,  mediante  la  percezione  interna,  sintetica- 
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mente  unite;  tra  atto  percettivo  quindi  e  qualità  sensi- 
bile v'è  distinzione  anche  nella  percezione  esterna.  Posto 
ciò  non  si  può,  parmi,  eludere  le  due  seguenti  difficoltà: 
1^  o  la  reale  distinzione  tra  atto  percettivo  e  qualità  sen- 
sibile è  nella  percezione  estema  inconscia  e  in  tal  caso 
s'ammette  un  percepire,  una  forma  del  conoscere  in- 
conscia; 2°*  o  è  conscia  e  in  tal  caso  la  distinzione^  pre- 
sente alla  coscienza,  importa  l'attività  del  pensiero  e  le 
qualità  sensibili  sono  perfettamente  conosciute  nella  loro 
realtà,  per  cui  riesce  un  vero  di  più  la  percezione  in- 
tema. Chi  tra  i  moderni  con  analisi  vigorosa  chiarisce, 
su  le  orme  del  Rosmini,  del  Mamiani  e  del  Lotze,  come  ogni 
forma  di  distinzione  includa  l'attività  del  pensiero  e  che 
conseguentemente  il  percepire:  1°  sia  di  una  sola  ibrma; 
2°  sia  affatto  diverso  d'ogni  altro  atto  psichico  e  special- 
mente della  sensazione;  è  il  prof.   BonateUi. 

L'importanza  del  lavoro  dell' f/pAues  merita  che  si 
consideri  la  sua  dottrina  da  un  ultimo  punto  di  vista; 
cioè  dal  punto  di  vista  del  valore  del  conoscere,  ossia  del 
Realismo.  Le  impressioni  sensibili  dipendono  per  rispetto  . 
alla  loro  esistenza  às^^ì  stimoli  fisici;  per  rispetto  poi  alla 
loro  intensità^  e  dentro  certi  limiti,  alla  loro  qualità  di- 
pendono anche  dalle  reciproche  loro  relazioni  (pag.  190)  ; 
sono  però  contenute  nella  percezione  esterna  nella  loro 
genuina  realtà.  Ma  che  dobbiamo  intendere  per  realtà 
delle  impressioni  o  qualità  sensibili?  Abbiamo  visto  che 
esse  non  sono  contenuto  analitico  della  coscienza,  e  quindi 
possono  esistere  fuori  della  coscienza,  perchè  di  questa 
non  sono  necessario  contenuto;  sono  perciò  cose  in  sè^ 
hanno  nn'csitenjsa  extramentale  ?    No,  risponde  (pag.  127) 
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l'A.;  altro  è  affermare  che  le  qualità  sensibili  siano  in- 
dipendenti dalla  coscienza  e  dalla  percezione;  altro  che 
siano  indipendenti  dagli  organi  e  stimolL  L'A.  riferisce 
alle  qualità  sensibili  il  valore  di^^esisteTua  fenomenica  : 
ma  fenomeno  non  è  apparenza.  I  fenomeni  ci  appaiono 
come  fenomeni  reali  fuori  dello  spirito,  cioè  ce  li  rappre- 
sentiamo come  sono  in  realtà.  In  quanto  i  fenomeni  fi- 
sici ci  appaiono  come  realmente  esistenti  fuori  dello  spi- 
rito, non  sono  illusioni,  ma  ci  appaiono  non  diversamente 
di  quello  che  sono  (pag.  130).  Nella  percezione  esterna 
noi  comprendiamo  le  impressioni  sensibili  non  come  im- 
pressioni, ma  come  cose  per  sé  stanti  perchè  le  vediamo 
poscia  mediante  la  perce:sione  esterna^  indipendenti  e 
dalla  percezione  e  dalla  coscienza  e  aventi  un  modo  d'e- 
sistere diverso  daUe  sensazioni,  dalle  percezioni  e  dai  sen- 
timenti; in  quanto  dipendono  dagli  organi  e  dagli  sti- 
moli non  si  possono  chiamare  vere  cose  in  sè>  Le  qua- 
lità sensibili  per  la  percezione  esterna  sono  oggetto-con- 
tenuto]  qnaxido  su  questo  oggetto-contenuto  si  dirige  la. per- 
celione  interna  allora  esso  appare,  come  contenuto  soltanto 
della  percezione  esterna.  L'oggetto  si  distingue  dal  con- 
tenuto per  l'attività  rappresentatrice;  il  contenuto  viene 
considerato  come  immagine  dell'oggetto,  cioè  di  un  che 
prima  percepito. 


(Continua) 


Roberto  Benzoni 

Prof,  di  Pllosofts  Teoretioa  nella  R.  UniTenità  dt  Patamio. 


I. 

IHffiooltà  di  una  storia.  —  La  venuta  di  Pi1 

Fatti  e  leggende.  —  Fonti. 


Celebre  fin  dall'antichità  fu  Pitagora  come  fondatore 
d'una  scuola  filosofica,  che  dalla  Magna  Grecia  si  propagò 
nell'Italia  e  nell'Eliade  propria,  e  che  colle  sue  scoperte 
e  coi  suoi  presentimenti  esercitò  un  benefico  influsso  sui 
progressi  della  scienza  pur  dei  secoli  successivi.  Ma  que- 
sta fama  fu  sempre  accompagnata  da  una  tal  quale  ne- 
bulosa incertezza  intorno  agli  uomini  e  alle  vere  dottrine. 
Né  bastarono  a  togliere  i  dubbi  i  molti  studi  fatti  sulla 
vita  e  sulla  scuola  di  Pitagora  dà  eruditi  filologi  e  filo- 
sofi; cosi  che  anche  ai  moderni  convenga  ripetere  spesso 
lo  spediente  di  Aristotele,  il  quale,  anziché  parlare  del 
fondatore  e  dei  discepoli  distintamente,  si  valse  d'ordi- 
nario della  designazione  complessiva  :  i  Pitagorici*  E  con- 
viene inoltre  in  più  d'un  luogo  accontentarsi  alla  con- 
gettura. V'ha  anzi  chi  tiene  per  disperata  l'impresa  di 
acernere  il  vero  tra  le  disparate  e  spesso  contradditorie 
notizie  intorno  a  quegli  antichi  filosofi.  Non  ha  guari 
Paolo  Tannery,  che  ha  illustrato    con   tanta    e    talvolta 
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audace  originalità  le  idee  dei  primi -fisici,  cosi  spiegava 
l'omissione  di  Pitagora  nel  suo  libro  :  «  I  documenti  re- 
lativi all'antico  pitagorismo  sono  talmente  contraddittori 
e  d'un'autenticità  tanto  dubbia,  ch'io  non  ho  creduto  op- 
portuno per  ora  d'occuparmene  <^)  ».  Ciò  non  significa  che 
dai  biogi'afi  del  periodo  alessandrino  e  teosofico  ai  giorni 
nostri  non  si  sia  fatto  alcun  passo;  che  anzi  di  molte 
distinzioni  portate  fra  il  pitagorismo  originario  ed  il 
rinnovato,  di  molte  epurazioni  accertate  può  la  critica 
ragionevolmente  vantarsi.  Ma  non  ogni  punto  della  storia 
è  chiarito,  né  vìnta  ogni  controversia  nell'interpretazione 
delle  formule  in  cui  quell'antico  pensiero  ci  fu  trasmesso. 
Né  io  m'accingo  a  narrare  per  filo  e  per  segno  la 
vita  del  maestro  e  dei  discepoli,  né  ad  esplorare  per  ogni 
verso  dove  nel  campo  dello  scibile  abbiano  messo  piede; 
ma  solo  ad  esporre,  per  quel  che  v'è  di  più  certo,  le  idee 
fondamentali  della  scuola  entro  i  termini  del  sapere  filo- 
sofico, quale  oggi  vien  concepito,  desumendole  e  raccoglien- 
dole dalle  fonti,  coll'aiuto  delle  opere  più  recenti  e  più 
ragguardevoU  che  su  questo  argomento  vennero  scritte. 
Aooeunerò  delle  altre  cose  sol  quanto  é  necessario  per 
rilevare  approssimativamente  il  tempo  ed  il  luogo  di  alcuni 
più  illustri  fra  i  Pitagorici,  o  per  apprezzare  la  dipen- 
denza delle  loro  idee  dalle  dottrine  antecedenti,  e  l'azione 
sulla  coltura  contemporanea  e  posteriore.  Entro  si  mo- 
desti limiti  si  possono  facilmente   evitare   molte   dispute 


(1)  P.  Tannery  :  Pour  l'hist.  de  la  science  hellène.  De  Thaids  k  Em- 
pedocle. Pag.  13.  La  riserva  rispetto  a  Pitagora  e  alla  scuola  ia  gene- 
rale, non  gl'impedl  di  studiare  qualche  tratto  anche  della  dottrina  pitago- 
rica, e  di  farlo  colla  solita  acutezza  ed  originalità. 
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che  complicano  la  ricerca  per  il  filologo  e  per  il  fisico, 
o  in  generale  per  Terudito:  e  dire  in  breve  ciò  che  più 
cercano  gli  studiosi  deUa  filosofia,  massime  coloro  che 
hanno  a  cuore  l'antica  coltura  fiorita  nella  patria  nostra. 
I  due  secoK  che  corrono  dal  700  al  500  avanti  Péra 
volgare,  sono  per  la  Magna  Grecia  pieni  di  avvenimenti 
importanti,  di  riforme  politiche  e  di  guerre;  ed  è  tra 
questi  avvenimenti  che  la  scuola  pitagorica  nasce  e  si 
espande.  Il  commercio  o  il  conflitto  di  razze  e  d'idee  di- 
verse è  sempre  occasione  propizia  all'incremento  e  alla 
diffusione  deUa  civiltà.  E  nelle  spiagge  del  mare  Jonio, 
per  le  colonie  venute  già  dalla  G-recia  anteriormente  e 
per  quelle  che  continuavano  a  venire,  vediamo  istituzioni 
e  costumi  di  Dorii  e  d'Achei  sovrapporsi  e  compenetrarsi 
in  parte  all'antica  civiltà  dei  popoli  italici.  Al  quale 
stato  di  cose  conviene  naturalmente  che  volga  il  pensiero, 
chi  voglia  spiegarsi  l'attecchire  di  nuove  dottrine  e  le 
somiglianze  parziali  di  queste  con  altre  più  antiche  o 
vigenti  contemporaneamente  in  prossime  regioni.  Devesi 
anche  ricordare  che  tra  le  molte  città,  che  abbellivano 
le  spiagge  del  Jonio,  erano  in  principio  del  sesto  secolo 
Sibari  e  Crotone  le  più  cospicue.  Industria,  agricoltura 
e  commercio  fiorenti  accrebbero  ad  esse  rapidamente  ric^ 
chezza,  prosperità  e  potenza.  Ma  colla  fiducia  nelle  proprie 
forze  crebbe  anche  l'ambizione  del  primeggiare,  onde  le  invi- 
die e  le  guerre,  prima  contro  Taranto  e  Locri,  poi  tra  di  loro* 
La  fama  fa  venire  Pitagora  a  Crotone,  quando  i  citta- 
dini di  questa,  avviliti  per  una  disfatta  che  avevano  loro 
inflitta  i  Locresi  su  la  Sacra,  cadevano  nel  dispregio  delle 
arti  della  guerra  e  s'abbandonaiyano  ai  vizi.  Dalla  quale 
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costernazione  e  dalla  viltà  ì  nuovi  eccitamenti  è  gVisti- 
tutì  pitagorici  avrebbero  cosi  fortunatamente  ritemprati 
gli  animi,  da  poter  poco  appresso  i  Crotoniati,  condotti 
daU^itleta  Milone,  sconfiggere  in  battaglia  campale  presso 
il  fiume  Trionto  i  Sibariti,  e  distruggere  la  costoro  città 
dalle  fondamenta  (i);  e  da  correr  voci  in  Olimpia,  e  quindi 
per  l'Eliade,  che  «  l'ultimo  dei  Crotoniati  valeva  il  primo 
di  tutti  i  Greci  (2)  »,  e  cbe  «  i  Crotoniati  amavan  l'olivo 
del  monte  Olimpo  (3)  ». 

Grande  questione  si  dibattè  già,  come  sull'età  di  Pi- 
tagora, cosi  sulla  data  di  questa  sua  venuta  in  Crotone. 
Ma  dopo  l'esame  delle  varie  opinioni  fatto  dal  Meiners 
nella  sua  Storia  delle  scienze  nella  Grecia,  nell'origine,  nel 
progresso  e  nella  decadenza  loro  (voi.  2°),  si  fu  d'accordo, 
almeno  nelle  conclusioni,  che  Pitagora  abbandonasse  Samo 
tiranneggiata  da  Policrate  W  e  migrasse  in  Italia  poco 
dopo  la  metà  del  sesto  secolo  (5\  Non  si  può  far  risalire 
oltre  questo  termine  le  origini  della  scuola  pitagorica,  se 
con  tal  nome  si  voglia  accennare  al  suo  fondatore,  pur 
quando  si  debba  riconoscere  che  preesistevano  varii  cle- 
menti delle  dottrine,  da  essa  scuola  combinati  o  in  qualche 
modo  messi  a  partito. 

(1)  Diodoro  XII,  9.  —  Erodoto  V,44  —  Strabone  VI,  pag.'lSl.  —  Plinio 
VII,  22. 

(2)  Strabone,  VI,  pag.   181. 

(3)  Massimo  Tirio,  Diss.  XIX. 

(4)  Questa  tirannide  conie  motivo  dell'abbandono  della  patria  ci  porge 
Diogene  Laerzio  (Vili,  3),  sulla  fede,  sembra,  di  Aristosseno.  Cf.Aristosseno 
presso  Porfirio,  V.  di  Pit.  9. 

(5)  Le  date  proposte  per  la  partenza  di  Pitagora  da  Samo  variano 
dalla  metà  del  secolo  al  529.  Quest'ultima  adottò  TUeberweg,  mentre  al 
Bernardy  (Orundr  d.  gtiech.  Litter.  I.  750)  piace  la  data  del  540.  Il 
Lenormant(La  grande  Grece)  sta  per  il  532. 
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Intanto  più  d'un  antico  scrittore  abbracciò  nel  nome 
di  Pitagorici,  o  più  apertamente  designò  come  scolari  di 
Pitagora,  anche  uomini  anteriori  a  Itti  per  età;  come  nel 
pitagorismo  rinnovato  passarono  per  proprie,  fin  da  prin- 
cipio della  scuola,  dottrine  e  costumanze  derivate  da  altre 
fonti  S'intorbidarono  insomma  di  secolo  in  secolo,  e  per 
varie  cagioni,  le  notizie  cosi  intorno  alla  scuola  come  al 
suo  capo  e  all'importanza  d'entrambi;  importanza  che  si 
andò  esagerando,  còsi  nel  rapporto  deUe  costumanze  loro 
colle  riforme  politiche  e  cogli  avvenimenti  prossimi  (1), 
come  nelle  straordinarie  virtù  e  nei  fatti  prodigiosi  che 
al  maestro  vennero  attribuiti.  Il  savio  profugo  di  Samo 
diviene  una  specie  di  taumaturgo  nelle  pagine  dei  neo- 
pitagorici e  dei  neo -platonici;  e  i  pochi  scolari  conosciuti 
da  Platone  e  da  Aristotele,  si  moltiplicano  nelle  vite  nar- 
rate da  quei  tardi  biografi  '2).  Accadde  di  lui  come  di 
altri  uomini  grandi  appartenenti  a  un'età  molto  remota, 
che  la  leggenda  in  qualche  guisa  divinizzò,  non  lascian- 
done ai  posteri  scorgere  pia  le  sincere  fattezze:  Pitagora 
compendia  per  gli  ammiratori  lontani  i  pensieri  ed  i  fatti 
d'un'epoca,  d'un  popolo,  come  per  altre  genti  ed  altre  età 
l'egizio  Ermete,  l'etrusco  Tagete,  il  persiano  Zoroastro. 
E  alla  storia  nell'individuo    compendiata   si   sovrappone, 


(1)  Certo,  della  efficacia,  e  in  bene,  Pitagora  l*e8ercitò.  Ma  della  sua 
presenza  in  Italia  celebra  forse  troppo  i  buoni  effetti  politici  anche  il  Le- 
Dormant. 

(2)  In  Diog.  La.  Vili,  3,  si  legge  :  «  Perla  tirannide  di  Policrate  migrato 
in  Italia»  e  date  le^^^i,  crebbe  in  fama  co'  suoi   discepoli,  i  quali    essendo 

presso  a  trecento resero  quasi  aristocratico  il  governo  ».  Or  qui 

é  ingrandito  di  molto  ciò  che  narra  Dicearco  presso  Porfirio,  Vita,  18.  — 
Giamblico  fa  venire  col  maestro  da  Samo  seicento  segnaci. 
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come  accennavo,  la  favola.  Tra  i  molti  viaggi  da  Pita- 
gora compiati  e  tra  i  prodigi  che  se  ne  tramandavano, 
egli  sarebbe  disceso  neU^antro  di  Giove  Cretese  con  Epi- 
menide  d);  e  gli  avrebbe  suggeriti  i  precetti  la  delfica 
sacerdotessa  (^  '. 

Qni  si  mesce  evidentemente  la  favola;  ma  anche  al- 
Pinfuori  del  terreno  biografico,  si  pnò  arguire  l'alta  impor- 
tanza che  s'annetteva  agl'insegnamenti  del  savio  negli 
ultimi  secoli  della  filosofia  greco-romana,  da  questa  av- 
vertenza, che  Diogene  Laerzio  (3)  nel  discorrere  della 
successione  deUe  scuole  filosofiche  le  fa  derivare  tutte  da 
due  sorgenti  parallele,  da  Anassimandro  e  da  Pitagora  ;  e 
intomo  a  tal  provenienza  avevano  già  scritto  Antistene, 
Sosicrate,  Alessandro,  citati  e  lodati  dallo  stesso  Diogene. 
Non  lieve,  ma  nemmeno  uguale,  è  la  considìrazione  in  cui 
Pitagora  è  tenuto  da  filosofi  vicini  al  suo  tempo.  E  alle 
più  antiche  testimonianze  conviene  adunque  ricorra  chi 
voglia  dir  cose  quanto  meno  incerte.  Tutti  sanno  che  le 
informazioni  più  attendibili  son  quelle  di  Aristotele,  e 
che  i  Neoplatonici  furono  i  più  fecondi  spacciatori  di 
fole,  come  pure  che  al  loro  tempo  e  alla  loro  mano  si 
debbono  i  tanti  opuscoli  e  trattati  apocrifi  divulgati  col 
nome  di  antichi  pitagorici  Si  sa  del  pari  come  nelle  cin- 
que classi  di  scrittori  intomo  al  pitagorismo  che  il  Chai- 
gnet  distingue,  diverse  per  tempo,  per  conoscenza  e  per 


(1)  Porfirio,  Vita,  17  —  Diog.  L.  Vili,  3. 

(2)  Diog.  I^  Vili,  8;  informizione  derivata  da  Aristo^seno.  Per  questo 

argomento    dei    prodigi  v.  anche   Giamblico,  Ilepì  touttu^.   ^(ouy    capo 
XXVIII. 

(3)  Vite,  I,  13-15. 
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disposizioni,  si  passi  gradatamente  dalla  memoria  dei 
fatti  all'invenzione.  Registrando  qui  solo  i  più  noti  e  più  fre- 
quentemente citati,  s'avrebbero  nella  prima  :  Platone,  Ari- 
stotele, Teofrasto,  Eudemo,  Eudosso;  nella  seconda:  Ari- 
stosseno,  Dicearco,  Eraclide;  nell a  terza  Epicuro,  Neante, 
Ermippo,  leronimo,  Ippoboto,  Alessandro  Polistore  ;  nella 
quarta:  Apollonio  Tianeo,  Moderato,  Nicomaco  Geraseno; 
nella  quinta:  Sesto  Empirico,  Plutarco,  Diogene  Laerzio, 
Stobeo,  Porfirio,  Gìamblico,  ecc.  (1). 

In  questa  scala,  come  le  notizie  abbondano  man  mano 
che  ci  scostiamo  dai  più  antichi,,  cosi  perdono,  per  molte 
ragioni,  di  credibilità.  Non  è  dunque  da  meravigliarsi, 
se  ciò  ch'io  verrò  dicendo  della  pitagorica  filosofia  parrà 
scarso  di  fronte  al  gran  vanto  che  ne  menarono  dei  no- 
stri storici  e  filosofi,  anche  recenti.  Poche  in  fondo  le  no- 
tizie credibili;  perchè  di  molti  degli  scrittori  più  antichi 
nulla  è  a  noi  pervenuto,  e  perchè  di  altri  le  citazioni 
sono  spesso  mescolate  ai  loro  giudizi,  sicché  tomi  diffi- 
cile sceverare  l'esposizione  e  la  critica.  Non  si  conservò 
l'operetta  che  tanto  importerebbe  di  Aristolele,  itepì  tOSv  Ilu- 
^ayopciojv,  né  l'altra  dello  stesso  autore  II.  tvj?  Ap^^rou 
<p{Xo<Topta(;,  che  Diogene  Laerzio   ricorda   al   V,    2B  {2>,  né 


(1;  Una  lUta  di  questi  autori  con  apprezzamenti  sul  loro  valore  tro- 
viamo in  piiicipio  del  libro  del  Chaignet  :  Pythagore  et  la  Philos. 
Pythag.^  al  2*  capo,  sotto  il  titolo  :  Examen  critique  de  sources  indirectes. 
Per  gli  scrittori  moderni  che  s'occuparono  del  pitagorismo,  trovi  un  e- 
lenco  copioso  neirUebarweg  (Grundriss  der  Gesch.  der  Philos.  I.  Theil): 
vi  mancano  però  alcuni  buoni  lavori  italiani  che  citerò  più  avanti. 

(t)  Si  trova  ricordato  anche  un  libro  sulla  dottrina  di  Timeo  ed  Ar« 
chita,  e  un  altro  contro  Alcmeone  (Theo.  Smyrn.  Arithm.  p.  30).  ForsQ 
alcuni  titoli  accennano  a  parti    d*un'opera  unica. 
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quella  di  Senocrate  intorno  a  Parmenide  e  Pitagora,  né 
Taltra  dì  Eraclide  Pontico  sui  Pitagorici,  né  dell'aristo- 
telico Aristosseno  su  Pitagora  e  la  sua  dottrina,  mentre  è 
•verosimile  che  sulle  costoro  indicazioni  edificassero  polle  loro 
immaginose  biografie  gli  Alessandrini.  Per  ragioni  d'arte  e 
di  compenetrazione  con  materia  diversa  d'origine  nel  suo 
sistema,  non  molto  si  può  ricavar  da  Platone.  Sicché  re- 
stano quasi  unica  e  certo  principale  fonte  i  luoghi  sparsi 
di  Aristotele,  dove  egli  occasionalmente  discute  le  dot- 
trine pitagoriche,  dacché  gli  scritti  dedicati  espressamente 
ad  esse  andarono,  come  dicevo,  perduti  (i).  Aggiungi  alle 
difficoltà,  che  intralciano  la  ricerca  dello  storico  della  fi- 
losofia, il  linguaggio  simbolico  della  scuola,  e  l'adoperarsi 
dagli  scrittori  di  preferenza  nelle  loro  informazioni  il  nome 
complessivo  i  Pitagorici,  Infine  è  da  avvertire  che  espo- 
nendo le  dottrine  altrui  Aristotile  le  traduce  nel  linguag- 
gio proprio,  e  già  questo  può  produrre  delle  differenze 
e  delle  incertezze;  né  sempre  è'  immune  egli  stesso  da 
ogni  sospetto  di  errore. 


IL 


Vita  e  scuola  di  Pitagora.  —  La  morte  del  maestro  e  la  di- 
spersione del  sodalizio.  —  Principali  seguaci.  —  Libri 
apocrifi. 

Come    facilmente    si    può    immaginare  dopo  tali  pre- 
messe, non  tutti  s'accordano  nel  fissare  l'anno  della  na- 

(1)  Tra  i  quali,  oltre  i  sopra  menzionati,  d  forse  da   porre  una'rac- 
oolta  di  sentenze  pitagoriche  (vedi  Portino,  Vita  di  Pit.  41).  Raccolse  cer- 
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scita  del  nostro  filosofo  0).  Ma  le  varianti  oscillano  infine 
tra  gli  ultimi  anni  del  secolo  settimo  e  i  primi  lustri  del 
seguente  (2).  E  poiché  egli  avrebbe  avuto  una  vita  lunga, 
si  può  dire  a  ogni  modo  che  occupasse  buona  parte   del 

tarneote  sentenze  pitagoriche  Giamblico,  nell'Esortazione  alla  fllosofln,  21  ; 
sulla  cui  interpretazione  molto  si  discusse  (V.  Goetling,  Abhan  lungen,  I, 
278-3 16), 

(1)  Tra  i  molti  libri  che  furono  publicati  intorno  al  pitagorismo  in 
questo  secolo,  particolarmente  interessanti  sono  lo  studio  del  Boeckh  si 
Piloiao,  quello  sulla  intiera  scuola  nella  storia  del  Hitter;  le  notizie  e  i 
frammenti  raccolti  dal  Mullacb>  Topera  dello  Chaignet  su  Pitagora  e 
sulla  sua  scuola,  e  infine  e  sovra  tutti  gli  altri  lavori  quello  che  vi  de- 
dicò lo  Zeller  nel  primo  volume  della  sua  «  Filosofia  dei  Greci  »  alla  cui 
autorità  ci  rimettiamo  per  buona  parte  delle  notizie  recate  in  queste 
pagine  nostre.  Il  voluminoso  e  paziente  libro  del  Róth  (Gesch.  der  a* 
bendlànd.  Philos.,  Zweite  Band,  18h8)  è  troppo  inferiore  per  critica  e 
per  potenza  di  sintesi  all'opera  dello  Zeller  ;  il  quale  del  resto  nelle 
posteriori  edizioni  della  sua  storia  ha  tenuto  conto,  ove  meritava,  anche 
del  Ròth.  Tra  gli  studt  italiani  più  recenti  dedicati  a  questa  scuola  par* 
ticolarmente,  trovo  degni  di  considerazione  due  soli  saggi  ;  uno  di  F. 
Bonatelli,  del  1877  :  latortxo  agli  eletnefiti  del  numero  PUagor,  (Ar- 
chivio di  pedagogia  e  scienze  affini.  Voi  2^  Disp.  P)  e  Taltro  di  S.  Co- 
gnetti  De  Martiis  :  L' tàtituto  pitagorico  (in  Atti  della  K.  accad,  di  scienze 
di  Torino,  voi.  24^  dispense  3,  4,  f>,  anno  1888-89):  Questo  secondo  studio 
non  s'occupa  per  verità  ohe  scarsamente  delle  dottrine  per  sé  stesse,  e 
tende  solo  a  provare  con  ingegnosi  raffronti  la  provenienza  loro  dall'O- 
riente ariano;  non  vi  si  ritengono  tuttavia  certi,  ma  soltanto  possibili, 
i  viaggi  di  Pitagora  nell'India.  Tra  gli  scritti  meno  recenti  meritano  men- 
zione lo  studio  su  Pitagora  di  Silvestro  Centofanti,  che  intese  bellamente 
a  sceverare  la  storia  dal  mito,  contro  le  ardite  negazioni  del  Niebuhr, 
e  la  Storia  della  Jllosofla  Greca  prima  di  Socrate  del  Bertini,  per  quell.i 
parie  che  è  dedicata  alla  scuola  pitagorica.  Importanti  ed  acute  ricerche 
su  questioni  speciali  va  poi  da  qualche  anno  facendo  il  valente  pro- 
fessore Al.  Chi  appelli. 

(2J  Le  più  recenti  e  più  autorevoli  opinioni  sono  per  gli  anni  prossimi 
al  580  (vedi  Krische,  Zeller,  Chaignet)  ;  il  fatto  principale,  su  cui  ci  si  fonda 
per  stabilire  questa  data,  é  la  morte,  che  dovrebbe  essere  posteriore  alla 
caduta  di  Sibarì,  cioè  al  510.  Il  Tannery  (op.  cit.,  pag.  44)  fa  correre  la 
vita  di  Pitagora  asprossim^tivamente  fra  il  572  e  il  482, 
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secolo  sesto.  Dopo  la  metà  del  quale  egli  venne,  come  ac- 
cennai, a  Crotone  dalla  patria  Samo  (0.  Aveva  egli  prima 
viaggiato  molto  nell'Asia  e  nell*Egitto  (-)  ;  e  molto  pro- 
babilmente insegnato  a  Samo,  prima  di  lasciarla  per 
sempre  (3  ^  A  Crotone  fondò  una  società  che  doveva  rappre- 
sentare le  forme  più  elette  della  religione,  della  scienza 
e  del  costume,  collo  scopo  di  riforme  civili  e  politiche  (4.  ; 
alle  quali,  almeno  in  parte,  riusci,  senz^  ^.tuttavia  di- 
venir principe  o  magistrato  egli  stesso.  Sèfbbene  non  si 
conosca  con  precisione  come  abbia  adattate  aUa    pratica 


(1)  Samio  !o  dicono  i  più;  Aristosseno,  Aristarco  d  Teopompo :- tir- 
reno. Neante  poi  :  Sirio.  Ma  anche  i  nomi  diversi  tornerebbero  in  fondo 
a.  darlo  per  Samio.  Vedi  il  com  nento  al  luogo  di  Clem.  Alesa.  (  Strom. 
I.  p.  300  D.)  nell'Antologia  di  Ritter  e  Preller.  ediz.  del  1875.  Secondo 
Krmippo,  fiorito  nel  f.'*  secolo  avanti  Cr.  (Diog.  La.  Vili.  1),  egli  era 
nato  a  Samo. 

(2)  Di  viaggi  se  ne  raccontano  anche  troppi.  Ma  molti  sono  ve.osi- 
mili,  anzi  probabili^  per  l'arte  stessa  del  padre  Mnesarco,  come  ha  os- 
servato il  Chaignet  nell'opera  citata,  al  capo  3^  (  Vie  de  Pythag.),  e  per 
il  frammento  di  Eraclito  in  Diogene  Laerzio  Vili*  6.  e  per  l'epigramma 
di  Ione  di  Chio  nello  stesso  Diogene,  I,  120.  Nemmeno  il  viaggio  alle 
Indie  sarebbe  stato  in  fine  cosa  ardua  per  un  Samio,  se  si  coDside- 
rano  le  grandi  rie  del  commercio  in  quei  tempi  secondo  che  le  designa 
l'opera  del  Gòtz  [die   Verkehrsooege Stuttgart  1888). 

(3)  Le  tracce  della  dottrina  pitagorica  che  si  trovano  net  filosofi 
ionici,  posteriori  anche  di  poco  a  Pitagora,  specialmente  in.  Anassimene, 
fanno  naturalmente  pensare  a  (juesta  più  diretta  influenza  dell'uomo 
sulle  scuole  dell'Asia  minore.  Influenza  che  anche  dagli  antichi  ci  é  at- 
testata, e  che  in  certa  guisa  ò  presupposta  e  dai  frammenti  di  Eraclito 
riguardanti  il  nostro  filosofo  e  dal  ra'sconto  d'Erodoto  (IV,  95)  della 
relazione  con  Z.imoixi.  Questo  magistero  giovanile  in  Samo  ammettono 
il  Gomperz,  lo  Sohuster  e  il  Pfleiderer.  Gli  ultimi  due' lo  deducono  ap- 
punto  dalla  influenza  sulla  scuola  Jonica;  e  il  nostro  Chiappetli  (in  un 
articolo  dell' Archi  V  fur  Gesch.  d.  Ph.  I,  59  Ij  difende  questa  deduzione, 
preferendola  ad  altra,  che  trae  invece  dalla  notata  influenza  il  Tannery. 

(4)  Nella  ricerca  di  ciò  che  vi  fosse  di  primitivo  nel  pitagorismo 
ebbero  già  corso  due  ipotesi  :  o  che  una  particolare  dottrina  filosofica  a- 
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le  sue  idee,  né  qual  forma  di  governo  o  che  legislazione 
si  trattasse  di  correggere  nella  sua  città  adottiva,  par 
certo  ch'egli  mirasse  a  far  prevalere  una  forma  di  go- 
verno aristocratico,  con  qualche  spruzzo  di  comunismo, 
com'era  in  generale  nello  stato  dorico:  il  nuovo  sarebbe 
da  vedere  in  ciò,  ch'egli  collegava  questa  sua  forma, 
qualunque  si  fosse,  a  un'idea  scientifica,  anziché  fondarla 
sulla  forza  (i).  Quant'egli  riusci  a  fare  in  politica,  l'ot- 
tenne certo  per  mezzi  pacifici,  còlla  persuasione,  la  quale 
attraverso  alla  scuola  presto  numerosa,  si  diffondeva  in 
molte  città  e  paesi  d'intorno  (2). 


▼esse  raccolta  intorno  al  suo  autore  una  scuola,  e  che  questa  si  sia 
trasformata  col  tempo  in  un  ordine  religioso,  o  che  una  scuola  filosofica 
ai  sìa  formata  entro  un  preesistente  istituto  religioso-politico.  Per  l*una 
e  per  l'altra  abbiamo  testimonianze  antiche  favorevoli  e  argomenti  di 
critici  moderni.  Le  due  ipotesi  si  possono,  anzi  si  debbono  conciliare. 
Così  pensò  fra  altri  il  Bertini,  che  esposta  ed  agitata  la  questione, 
concluse  (La  filos.  gr.  prima  di  Socr.  pag.  64-65):  «Non  può  negarsi 
che  il  carattere  predominante  in  Pitagora   tosse  il  culto    della  scienza. 

Ma  era  esso  Tunico? Bisogna  ammettere  qualche    altro    elemento, 

e  questo  era  una  religiosità  profonda,  una  fede  vivissima  nella  realità 
d'una  vita  futura,  un'ammirazione  pietistica  dell* ordine  che  rifulge  nel- 
l'universo,  un'aspirazione  costante  ad  imitare  quest'ordine  nel  mondo 
umano,  e  a  produrre  con  ciò  una  riforma  radicale  nella  società  poli- 
tica..... Un  uomo  di  tali  intendimenti  poteva  benissimo  prima,  e  indi- 
pendentemente da  ogni  sua  occupazione  scientifica,  essersi  aggregato 
ad  una  delle  molte  confraternite  ortiche  che  fiorivano  tra  i  Greci,  e 
aver  cercato  in  essa  quel  nucleo,  che  sarebbe  poi  diventato  istituto  or- 
fico-pitagorico,  e  più  tardi  una  scuola  filosofica  v. 

(1)  Vedi  ciò  che  in  questo  proposito  discorre,    confrontando  gli  an- 
tichi testi  e  gr»nterpreti  nuovi,  il  Chaignet,  Pyth,  et  la  philos,  I.  54  e  seg. 

(2)  Secondo  il  Krische  la  società  ebbe  uno  scopo  puramente  poli- 
t  co,  la  filosofia  non  valendole  che  come  mezzo.  Per  il  Grotc  lo  ebbe 
esclusivamente  religioso,  e  constava  di  membri  attivi  e  di  contemplativi. 
11  Cbaignet  sostiene  invece  che  la  scuola  pitagorica  ebbe  un  triplice 
carattere,  politico,  rel'grojo,  scientifico  ;  ed  é  d'accordo  lo  Zeller.  Il  L,e- 
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La  scuola  mirava  a  una  educazione  morale,  religiosa 
e  politica,  ma  era  anche,  e  sovratutto,  un'istituzione 
scientifica.  L'armonia  nell'individuo  e  nello  Stato  doveva 
corrispondere  all'armonia  delle  cose  ;  dovea  scoprirsi  l'or- 
dine nella  natura,  e  adattarsi  alla  condotta  umana,  colla 
ricerca  razionale  e  colla  riflessione,  e  servir  ciò  di  legame 
cosi  tra  le  varie  cognizioni  come  tra  le  varie  sfere  d'opera- 
zione dell'uomo.  Ma  l'armonia  tra  gli  uomini  importa  che 
i  caratteri  loro  sieno  foggiati  ^.U'ossequio  della  legge,  al 
rispetto  del  vero,  alla  dolcezza  e  all'amore.  Di  qui  le 
pratiche  che  disponeano  alla  continenza,  alla  modestia, 
all'abnegazione.  Di  qui  si  potrebbero  pure  spiegare  molti 
precetti,  che  a  prima  vista  ci  paiono  strani  ed  ascetici. 
Il  principio  dell'autorità  a  quello  della  ricerca  indipen- 
dente erano  in  certa  guisa  contemperati,  sottoponendosi 
per  qualche  tempo  al  silenzio  chi  era  primamente  iniziato 
agli  studi,  e  permettendosi  poi  anche  agli  scolari  d'inter- 
rogare e.  discutere,  e  di  passare  all'osservazione  delle  co- 
se H).  Questo  silenzio  che  si  prescriveva  come  prova,  e  che 
secondo  alcuni  autori  durava  cinque  anni,  detto  t)  6/£uiu.^[x, 
TÒ  c/3(xu^€Tv,  va  distinto  dall'altro  che  si  doveà  serbare  pe- 
renne su  certi  dommi  sacri  e  reconditi,  tj  jau^tix^  guìt^/^  (^\ 
Alla   società   poteano   prender   parte    anche  le  donne;  e 


normaat  crede  la  religione  il  carattere  prevalente,  ma  senza  esclusione 
degli  altri  due.  Già  prima  del  Chaignet  avea  divisato  il  triplice  carattere 
della  scuola  il  nostro  Centofanti. 

(1)  Aulo  Gellio  (Notti  Attiche,  I,  9\  distingue  i  tre  gradi  del  sileazio, 
degli  aeasmatici,  dei  matematici,  dei  Jlsici.  Cf.  Porfirio,  Vita  di  F^ilag. 
19  ;  e  Giamblico,  Vita  di  Pit. ,    71  e  seg. 

(2)  Vedi  Aristosseno  presso  Diogene  L.  Vili,  15.  Aristotele  pressQ 
Giamblico,  Vita  di  P.  31  ;  e  Lobiok,  Aglaophamus  p.  67, 
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tra  le  matrone  pitagoriche  è  famosa  Teano.  Tutti  doveano 
cooperare  nel  disegno  del  fondatore,  all'attuaz:^one  d*un 
ideale  della  vita,  che  importava  una  riforma  religiosa, 
morale  apolitica,  fondata  sulla  scienza. 

Si  mirava  perciò  a  stabilire  un'uniformità  di  sentimenti 
e  di  aspirazioni  sulla  convivenza  che  dovea  fornire  delle 
amicizie,  nel  più  eletto  senso  della  parola  (0.  A  tale 
scopo  erano  adottati  i  banchetti  comuni  e  Tuniformità 
in  certi  usi  e  nella  distribuzione  della  giornata  per  le 
varie  occupazioni.  C^era  insomma  una  regola,  che  in 
qualche  grado  si  mantenne  rispettata  anche  dopo  la  morte 
di  Pitagora,  tra  i  discepoli  sparsi  per  lontani  paesi  <2  , 
regola  che  per  avventura  aveva  abbastanza  del  singolare 
e  dell'austero,  per  attirare  ì  frizzi  è  gli^cherni  dei  poeti 
■  comici' (^).*  C-era,  rispetto  al  pubblico  dei  pitrfani,  un  certo 
mistero  che  avvolgeva  i  loro  insegng,menti,  al  quale  si 
collegano  quelle  prescrizioni  di  segreti  e  di  silenzio  sulla 
dottrina  che  agl'iniziati  s'impartiva,  su  quella  dottrina  che 
doveva  essere  in  certa  guisa  il  privilegio  dei  pochi  eletti  (4), 

{1)  Oiamblico,  V.  di  Pitagora.  81.  La  comunai^a  dei  beni  e  U  coo- 
ttauità  Isella  convivenza  sono  per  fermo  esagerazione  di  fini  raccoman- 
dati nel  pitagorismo.  Ma  più  d'una  amicizia  celebre  s'ebbe  nella  scuola. 
Esemplare  é  quella  di  Oamone  e  Pizia,  che  Aristosseno  attesta  (  in 
Porfirio,  V.  P.  59),  di  avere  appresa  dallo  stesso  tiranno  Dionisio. 

(2)  Secondo  Platone  {Repuhl.,  X,  600,  b.)  si  distìnguevano  anche 
ftl  suo  tempo  coloro  che  menavano  un  modo  di  vita  pitagorico. 

(3)  Vedi  Ateneo  VI,  238,  e  Aristofane  presso  lo  stesso  Ateneo  IV, 
161.  Cf.  Cognetti  de  Marttis,  opuscolo  citato,  paragrafo  5. 

(4)  Probabilmente  entro  la  scuola  s'era  formato  un  cerchio    più  ri- 
fttreUo   degli    ingegni  atti    a    seguire    Tinsegnamento    matematico;  ciò 
sarebbe  confermato  dal  vedere,  nelle  informazioni  che    abbiamo,    fatte 
segno  al  i)i vieto   di  preferenza  le  dottrine  matematiche.  E  forse  l'arbi- 
trai ia   divulgazione   fattane  da  taluni  die  origine  a  quelle  scissioni  nella 

• 

Anno  V.  —  Voi.  I.  —  Disp,  f.  5. 
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Della  raccomandazione  del  silenzio  è  forse  una  continua- 
zione il  diviato  di  scrivere  le  cognizioni  e  le  massime: 
doveano  tramandarsi  oralmente  e  crescere  per  contributo 
della  comunità,  senza  pregiudizio  di  ambizioni  "  personali 
0  d'infedeltà  possibili.  H  che  giovava  certamente  al  rispetto 
per  le  verità  cosi  trasmesse,  e  nel  comune  patrimonio 
stringeva  forse  più  l'affetto  dei  soci,  ma  toglie  intanto  a 
noi  di  distinguere  ciò  che  è  proprio  di  Pitagora  e  ci6  che 
dei  prossimi  discepoli,  come  ne  fu  impedito  Aristotele. 

I  mutamenti  promossi  nella  vita  e  nel  governo  di  Cro- 
tone non  garbarono  naturalmente  a  tutti,  e  si  formò 
un'opposizione  sempre  più  forte,  che  fini  col  divenire  mi- 
nacciosa ed  esiziale.  Il  partito  democratico,  con  a  capo 
Cilone,  rafforzato  probabilmente  da  alcuni  dell'aristocrazia 
malcontenti  delle  novità,  insorse  contro  i  Pitagorici,  ed 
avuto  il  sopravvento,  li  perseguitò  d'ogni  maniera.  Varia- 
mente narrati  e  intrecciati  ad  altre  vicende  appaiono  qiiesti 
tumulti  negli  antichi  scrittori;  le  narrazioni  nondimeno 
concordano  inline  nell'attribuire  al  contrasto  delle  parti 
politiche  la  dispersione  avvenuta  dei  Pitagorici  verso  la 
fine  del  secolo  sesto.  Ma  di  Pitagora  non  si  sa  ben^  dove 
e  come  morisse.  Secondo  gli  uni  si  sarebbe  ritirato  da 
Crotone  prima  che  la  persecuzione  scoppiasse,  riparando 


scuola  che  ci  vennero  in  diversa  guisa  rappresentate.  Può  darai  che  i 
dissidenti  cercassero  poi  di  creare  difficollà  ai  seguaci  fedeli,  e  soffias- 
sero nelle  ire  di  paiie.  Cf.  in  questo  proposito  le  congetture  industriosa- 
mente fondale  su  antichi  testi  da  Paul  Tannery,  ed  esposte  in  un  ar- 
ticolo (Sur  le  secret  dans  l'Ècole  de  Pythagore)  deirArc/iir  far  Gè-  . 
schichte  der  Philos.  (Berlin,  I  pag.  28  36)  C'era  tra  i  Pitagorici, 
ome  distingue  anche  il  Lenormant,  un  cenobio  e  un*  sinedrio,  questo 
più  largo  ordine  di  quello  e  più  indipendente,  *     *• 
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a  Metaponto,  dove  poi  sarebbe  morto  o  di   veccbiezza  o 
di    fame   volontariamente  ;    secondo    altri    sarebbe    stato 
colto  egli  pure    dall'assalto  dei  democratici,    nja  avrebbe 
poi  'potuto  salvarsi  da  quell'incendio  che   distrusse-  la  casa 
di  Milone  e  la   vita   di   parecchi    suoi    seguaci;    secondo 
altri  ancora  sarebbe  morto  in  Agrigento.  H  pi-À  probabile 
sembra  ch'egli  finisse  i  suoi  giorni  a  Metaponto,  se  quivi 
a  Cicerone  fu  additata  la    casa,    uhi  vitam  ediderat  <l). 
Comunque,  le  persecuzioni  dei  democratici   disciolsero  il 
sodalizio.  E  per  alcui;i  tempo  andarono  esuli  per   l'Italia 
e  per  la  Grecia  i  discepoli,  divulgando  i  pensieri  del  loro 
maestro,  ed  eccitando    tanto    più    efficace    movimento   di 
idee,  quanto  meno  erano  stati  fortunati  negl'intenti  poli- 
tici. Poterono  poi  ritornare  in  patria  riducendosi  a. società 
esclusivamente  filosofica  (-),  pareggiati  del  resto  cogli  altri 
cittadini,  cosi  che  taluno  di  essi,  Archita  n'è  esempio,  potè 
essere  assunto  snella  propria  città  ai  primi    onori.    Come 
istituto,  il  pitagorismo  cessava  dunque-  colla  dispersione  ; 
ma  la  scuola  'filosofica  mantenne  anche  poi  qualche  par- 
ticolare forma  di  vita,  a  guisa  di  setta,  come  si  può  ar- 
gomentare dall'avere  i  poeti  comici    messo  in  scena   più 
di  una  volta  i  Pitagorici. 

Mìlincata  nondimeno  una  parte  dello  scopo  dapprincipio 
vagheggiato,  si  rallentavano  necessariamente  i  vincoli  tra 
i  membri  della  società;  e  diminuivano  gli  stimoli  ai  no- 

(1)  De  FinibuB,  V,  2. 

(t)  Si  dibatte  in  questo  proposito  una  questione  sulla  durata  della 
persecuzione  d  dell'esilia.  Non  ce  ne  possiamo  qui  occupare,  nna  va- 
levoli ci  sennbratio  gli  argonn'enti  del  Chaignet,  che  riduce  di  molto,  in 
confronto  dello  Zeller,  il  tempo  della  dispersione  (V.  op.  cit.  T,  pag.  90 
e  seg.  )- 
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vizi.  Nel  che  è  d,a  vedere  una  cagione  dell'assottigliarsi 
la  scuola  prestamente.  Essa  finiva,  vivente  ancora  Aristos- 
seno,  al  tempo  cioè  di  Alessandro  (').  E,  secondo' Porftiio, 
veniv  a  a  cessare  perchè  anche  al  compito  filosofico  era  dive- 
nuta ormai  superflua,  dal  momento  che  le  sue  dottrine 
se  Ferano  audacemente  appropriate  Platone,  Speusippo, 
Senocrate,  rendendole  pia  intelligibili  e  anche  più  attraente 
Questa  opinione,  che  fa  un  saccheggiatore  del  pitagorismo 
lo  stesso  Platone,  non  fu  del  solo  Porfirio,  ma  già  prima 
di  lui  molto  diffusa  (2).  ,  ^ 

Qualunque  sia  stato  per  il  fondatore  della  scuola*  il 
modo  e  il  luogo  della  morte,  è  però  certo  ch'egli  avea 
protratto  a  lungo  Toperà  sua  e  Tinsegnamento.  Com'è  pur 
certo  che  questo  non  fu  se  non  orale,  e  che  àdl'Aureum 
Carmen  non  può  essere  Pitagora  l'autore.  Taluno  propose 
in  suo  luogo  il  nome  di  Filolao,  altri  di  Epicarmo,  altri 
di  Empedocle.  Al  Mullach  (3)  le  probabilità  maggiori  sem- 
brano stare  per»LÌ5Ìde.  E  piace  ai  più  l'opinione,  che  fu 
pure  di  qualche  antico,  aversi  in  quel  carme  le  parole 
d'un  Pitagorico,  che  parla  per  la  scuola.  NuUa  infatti  vi 
si  nota  di.  alieno  dall'antichità  e  dal  pitagorismo.  Ma 
dalla  forma  e  dalla  lingua  appare  l'autore  esser  vissuto 
durante  la  guerra  peloponnesiaca  o  poco  dopo  (ì),  # 


(1)  Lo  altesU  AristossQor   stesso    nei  fuioi    frurnmenti  U    <9  12  (in 
Fragm.  Hist.  Graeo.,  Didot). 

(Z)  Cosi  lo  Sohultess.  Vedi  in  Ritter  e  Preller,  Hist.    PfUl.  gr.,  edi- 
zione settima. 

(3j  Fraif menta  phil.  f/raec,  I,  De  Hierocle. 

(4)  Il  fatto  che  lU'pò;  Xóyo;  é  citato  da  Crisippo  in  Aulo  GelH 
VI,  2,  lo  fa  erodere  anteriore  al  terzo  secolo  av.  Cr.  IKUeinhard 
(Grundrisi  dar  (jricjh.     LUter.  H,  j».    538^  pensa    che  «e  no    delibarla 
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Tra  i  discépoli  é  i  seguaci  di  Pitagora  si  ricordano  spe- 
cialmente {^):  Alomeone,'  Epicarmo,  Ipparco,  Ippaso  di 
Metaponto,  Ocello  lucano,  Clinia,  Timeo  di  Locri,  Bron- 
tino,  Ecfanto  di  Siracusa,  Filolao,  Simmìà  e  C^bete  (-). 
Archita,  Aresa,  Aristeone,  Echecrate,  Acrione,  Ipjpodamo 
da  Miléto,  Leside,  Elirito.  Dirò  poche  parole  sui  più  il- 
lustri. 

Alemeone  il  Crotoniate  è  posto  da  molti  tra  i  primi 
seguaci.  Ma  Aristotele  (3)  parla  di  lui  non  come  d'un  di- 
scepolo, si  come  piuttosto  d'un  emulo.  E  ricordo  Aristo- 
tele non  tanto  per  rilevare  il  suo  dubbio,  che  in  fondo 
si  risolve  col  prevstere  dell'opinione  che  Alemeone  abbia 
imitato  Pitagora,  essendo  piti  giovane  di  lui,  spianto  per 
registrare  questa  testimonianza  antica  e  autorevole,  che 
parla  qui  di  Pitagora  proprio,  e  di  lui  come  fondatore  di 
scuola:  il  che  sta  contro  chi  vorrebbe  posteriore  a  Pita- 
gora e  non  derivato  da  lui  tutto  ciò  che  v'ha  di  scienti- 
fico e  di  filosofico  nelle  dottrine  che  vanno  col  suo  nome. 
Eraclito  e  Senofane,  quasi  contemporanei  a  Pitagora,  at- 
testano contro  la  stesSa  prevenzione  '4).  Del  resto  fu  Al- 
emeone un  medico,  che  ai  suoi  studi  anatomici  .e  fisiologici 


redasioae  a  un  tempo  posteriore  a* quello  assegnato  dal  Mullach,  e  il 
Tiederhartn  lo  considera  come  l'opera  di  più  mani.  Si  possono  ammet* 
tere  delle  ioterpola^ionii  sostenendo  tuttavia  Tantichità  e  la  fedeltà 
dal  fondo. 

(1)  I  nomi  dei  pitagorici  dispose  in  ordine  di  successione,  a  suo  nlbdOi 
Gìamblico,  265. 

(2)  Cui  il  Fedone  platonico  ci  dà  come  amici  di  Socrate* 

(3)  Metaf.  I,  5. 

(4),  L'uno  e  l'altro  con  allusioni  in  versi  che  si  leggono  in  Diog. 
Ia.  Vili,  6;  36.  E  per  qualche  cosa  conterà  pure  Erodoto  (IV.  95,  e 
iltrove). 
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congiunse  quello  della  filosofia,  e  che  insegnava  la 
immortalità  dell^anima,  la  vita  degli  astri,  e  i  due  modi 
della  conoscenza,  la  sensazione  e  la  ragione,  e  dapper- 
tutto i  due  contrari,  dal  cui  giusto  equilibrio  auche  la 
salute  dell'uomo  dipendeva  (0.  L'animo  ritenne  aver  sua 
sede  nel  cervello,  a  cui  son  recate  le  sensazioni  per  appo- 
siti canali  provenienti  dagli  organi  dei  sensi  (^>.  Stando 
a  Calcidio,  avrebbe  fatto  dell'anatomia  sugli  animali. 

Archita  di  Taranto,  celebrato  da  storici,  da  filosofi 
e  da  poeti  (^),  accolse,  e  secondo  che  narra  Strabone  (4) 
con  grande  amore,  la  filosofia  pitagorica,  e  fii  per  lungo 
tempo  a  capo  della  sua  città.  Che  an4ò  legato  ,a  Dionisio 
il  giovane,  informa  Plutarco  (5).  Aristotele  stesso  ne  ram- 
menta le  sentenze  e  le  invenzioni  (6).  Nei  frammenti  che 
vanno  col  suo  nome,  massime  in  quelli  risguardanti  le 
categorie,  trovi  troppo  di  dottrine  peripatetiche,  perchè 
li  possa  credere  suoi,  e  già  Temistio  per  questa  ragione 
li  teneva  opera  d'un  peripatetico  molto  posteriore  al 
nostro  Archita  (7}.  Altri  ce  ne  sono,  come  tra  quelli  di 
Filolao,  che  danno  il  numero  sol  come  ragione  ideale  delle 
cose;  il  che  vedremo  non  combinar  bene  coH'indirizzo  an- 
tico  della  scuola.  Si  deve  tuttavia  riconoscere  ch'egli  tem- 

• 

(1)  Plutarco,  Plac.  V.  30.  Cf.  Stobeo  Serm,  100,  25  e  101,  2. 

(2)  Teofrasto,  de  se/iMU,  25  ;  Plutarco,  Plac.  PhH.   IV,  16  e  17. 

(3)  Orazio,  Odi  F,  28  :  Cicerone  fa  menzione    di  Archita  nelle    Tu* 
Mcuiane  IV,  78  j  nel  De  Finibus  V.  87,  e  nel  Caio  maior^  41. 

(4)  VI,  3,  4. 
(5;  Dione,  20. 

(6)  Retor,  III,  1 1  ;  Meta/.  H,  2  e  Probi  XVI,  9,  Cf .  Ateneo,  XII, 
545  a;  Diog.  L.  V,  25  ;  Teofrasto,  Metof.  3  ;  Eudemo  presso  Siraiplicio, 
Fisica  f.  986  Per  la  meccanica  e  la  matematica  di  Archita  vedi  Diogene 
L.  VIH,  79  —  Ptolem.  Harm.  I,  13  ;  e  Proclo  in  BucL  19  m. 

(7)  Vedi  Chaignet»  op.  cit.  I.  192 
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però  alquando  la  stranezza  di  certe  definizioni,  non  ado- 
perando esclnsivamente  i  numeri;  che  al  contrario  ride- 
vasi  di  Eurito  troppo  ligio  a  quell'uso  ed  anzi  esagera- 
tore tO;  il  che  accenna  abbastanza  chiaramente  a  una 
cèrta  indipendenza  rispetto  alla  scuola,  e  a  una  tendenza 
eclettica. 

Philolaum   Archytas  instituit^  lasciò  scritto  Cicerone 
nel  De  oratore  IH,  34.  Ma  il  Chaignet  (2)  ha  dimostrato, 

esser  più  facile  che  Filolao  sia  stato  maestro  ad  Archita. 

* 

Questi  fiori  contemporaneamente  a  Platone  o  di  poco  più 
vecchio,  quegli  visse  coetaneo,  o  quasi,  a  Democrito  e  a 
Socrate,  il  Fedone  platonico  attestando  che  Cebete  Taveva , 
•adito  in  Tebe.  Null'altrg  s'ha  di  certo  intorno  a  FUolao 
oltre  le  lodi  che  riscuote,  si  può  dir  da  ogni  parte,  per 
la  sua  molta  scienza  matematica  e  fisica.  La  patria  ò 
Taranto  secondo  gli  uni,  secondo  altri  Crotone,  e  secondo 
gli  uni  sarebbe  stato  ucciso  dai  concittadini  aspirando  a 
tirannide  (3),  secondo  gli  altri  per  tentati  rivolgimenti  in 
seaso  aristocratico  avrebbegl^rso  serio  pericolo  in  Metaponto, 
iaa  ne  sarchile  infine  scampato,  e  di  là  avrebbe  poi  viag- 
giato in  Lucania  ed  in  Grecia.  Nel  399,  per  quanto  in- 
*forma  il  Fedone,  egli  avrebbe  abbandonato  Tebe  ;  ma  fu 
per  ritornare  in  patria,  o  per  visitare  altre  regioni?  Con- 
cordemente, 0  quasi,  si  ripeta  invece  di  lui  che  fu  il  primo 
a  violare  il  secreto  della  scuola;  ma  egli  potrebbe  benis- 
simo avere  scritto  senza  Tintenzione  di  divulgare  Poperà 

• 

(1)  Arist.  Meta/.  Vili,  2,  e  Retor.  Ili,  4.  —  Teofrasto  Meta/.  (Brandis 
p.  312). 

(2)  Opera  citata,  I,  Les  ócrits  pythagoriciens,  pag.  203. 

*  (3)    Cosi  lo  dà  ucciso  dai  Crotoaiati  Diog.  La.  Vllly  84. 
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sue,  e  i  suoi  Kbri  esser  venuti  alle  mani  di  Platone  senaa 
il  concorso  della  sua  volontà  n>.  Sui  frammenti  che  ci 
riìntthgono  col  suo  nome,  e  sulla  dottrina,  diremo  in  par- 
tìcolat'e  pii\  avanti,  essendo  senza  dubbio  fra  i  seguafii  * 
di  Pitagora  il  più  insigne  (2\  Per  opera  di  lui  sembrano 
raccolte  primamente  a  sistemale  cognizioni  della  scuola, 
che  nell'intervallo  di  circa  uh  secolo  dalla  morte  del  fon- 
datore erano  naturalmente  cresciute  di  numero  e  d*im- 
portanza. 

Che  Epicarmo,  il  poeta  comico  lodato  da  Platone  e 
da  Aì'istotele,  abbia  atteso  alla  filosofia,  non  è  da  mettere 
in  dubbio,  per  le  molte  testimonianze  che  lo  afi'ermano, 
e  per  avere  Ennio  intitolato  dsìL  nome  di  lui  il  proprio* 
poema  sulla  natura  (ì*).  Nato  a  Coo  intorno  al  550,  sarebbe 
stato  portato  in  Sicilia  quando  aveva  appena  tre  mesi, 
onde  fu  da  molti  tenuto  per  siciliano  (4),  essendoci  vis- 
suto fin  circa  il  460.  Impedito  dal  tiranno  di  Siracusa,  • 
lerone,  di  professare  la  fi^psofia,  avrebbe    esposto  le   sue 

dottrine  nei  drammi.  Ora  i  ,fi%mtnenti  di   questi    ci    mo- 

•  * 

(U  Se  pur  è  vero  che  Platone  Hbi)U   mai  avuto  innanzi  un^  sciitto 
di    Filoiao,  e  non    conosciuto    solaiiierite    pur  informazioni   orali  la  sua 

dottrina.    Che  Platone  ne  comprasse  a  gran  prezzo  un  libercolo,  é  ana 

■ 

notizia  dovuta  al  sillografo  Tlin  jne  in  Aulo  Geilio,  Notti    Attiche  III,   X7. 

Apocrifa  è  certo  la  lettera    di    P!)^t9ne    a    Dione,    che    ne    annuncia  il 

proposito. 

(Z)  Gli    scritti  di  Filolao    non   dovevano  del  resto  abbracciare  tutte 

le  dottrine  pitagoriche,  o  non  doveano  esser  noti  a  molti,  se  Cebete  nel 

Fedone  risponde  a  Socrate  sul  proposito  del  suicidio,  ouSìv  <tx^6^  ^^V. 

xoajuKv,  con  che  manifestamente  aliuJe  soltanto  a  colloqui  e    a  lezioni 

orali.    Nello   stesso   Fedone  Tsv  tivt  cppoup^  s^^usv    non  é  riportato   ai 

libri  di  Filolao,  ma  iv  àTtoppjxTOt^  Xeyó^uEvo;. 

(3)  Per  il  carme  Enniano  vedi  Io.  Vahlen,  Enaianae  poeais  reliqaae, 
(4}  V.  MuUaoh.  I  pag.  131.  Praefatio  de  Epicharm'o. 
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strano  in  alcuni  luoghi  tendenze  pitagoriche,  in  nessuno 
tendenze  contrarie  (i),  ma  non  ci  autorizzano  jpunto  né 
a  fame  tm  seguace  di  Pitagora,  né  un  avversario.  Certa- 
mente dei  versi  ricordano  anche  le  dottrine  di  Senofane  e 
quelle  di  Eraclito  (2). 

Di  Ocello,  lodato  dai  più  tardi,  non  a'ha  menzione 
né  in  Platone  né  in  Aristotele;  e  fu  dimostrata  spuria  la 
lettera  di  Platone  ad  Archita,  che  lo  ricorda.  F^one  (^)  è 
il  primo  che  parli  dell'opuscolo  che  porta  il  suo  nome, 
alla  cui  paternità,  quale  apparirebbe  dal  titolo,  non  si 
può  credere  affatto.  Il  Mullach  ne  assegna  la  composizione 
al  tempo,  di  Augusto,  senza  darne  ragione  W.  Ma  se  la 
data  è  incerta,  è  però  evidente  che  per  Teternità  del 
mondo  vi  si  usa  di  argomenti  aristotelici,  e  che  a  idee 
di  Filolao  si  mescolano  dottrine  platoniche,  onde  non  si  può 
considerare  che  quale  un  prodotto  dell'eclettismo  posteriore 
alle  scuole  socratiche  :  né  si  può  quindi  far  capo  a  lui 
per  quell'opinione  che  da  lui  qualche  volta  si  ripete, 
nascere,  crescere  e  morir  le  nazioni  al  pari  degli  individui 
seguendo  la  medesima  curva  fatale,  ed  essere  la  curva 
un  cirwl»  ripetentesi. 

1^  E  come  il  libro  di  Ocello  lucano  e  il  carme  aureo,  sia 
qui  detto  di  passaggio,  è  apocrifo  il  libro  di  Timeo  Locrese 
mìTanima  del  moneto^  che  si  trova   ricordato   la   prima 

(1)  Vedi  Mullach;  Fragra.  PhiLgr.  I;  e  Welcher,  K/«Aie  Scri/Jfen  I, 
pag.  343  e  seg. 

(2)  Bpicharmus  m  Zeller,  Die  ph,  d.  Gr.  1.  429-30   (3"  ed.) 

(3)  De  ine.  mundi,  p.  728  deil'edi^.  Colon. 

(4)  La  ragione  é  forse  assegnabile  in  ciò,  che  quello  fu  il  secolo 
della  pseudo -epigrafia,  com^ebbe  altri  a  dire.  La  predilezione  del  re  di 
Libia  Giuba  2^  per  le  cose  pitagoriche,  dio  luogo  a  molte  falsificazioni } 
SCSi  narra  David  l'Armeno  (Schol.  in  Aristot.  p.  28  a,  13). 
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volta  da  Nicòmaco  (0.  Ben  fu  Timeo  un  personaggio 
illustre  tra  i  Pitagorici,  versato,  come  lo  presenta  Platone, 
nella  filosofia  e  nelle  scienze  astronomiche,  il  quale  tenne 
alti  uffici  nella  sua  città  natale;  ma  basta  uno  sguardo 
all'opuscolo  che  a  lui  si  attribuisce,  per  giudicare  ch'esso 
non  è  più  che  un  riassunto  degli  insegnamenti  che  gli 
mette  in  bocca  il  dialogo  platonico.  Parimenti  apocrifi 
sono  gli^scritti  d'Ippodamo  di  Tìirio,  d'Ippodamo  Pitago- 
rico, de'  quaU  conservò  frammenti  Stobeo  nel  suo  flori- 
legio. Ippodamo  di  Mileto,  a  cui  molto  probabilmente  le 
falsificazioni  miravano,  fu  un  architetto,  contemporaneo 
di  Socrate,  che  Aristotele  fa  conoscere  come  un  primo 
scrittore  di  politica,  riportando  le  sue  opinioni  sulla  di- 
visione  del  territorio  in  tre  parti  e  sulla  distinzione  delle 
leggi.  Resta  assai  dubbio  se  in  lui  ci  sia  qualche  cosa  di 
pitagorico.  Ed  è  qui  il  caso  di  dire  che  senza  dubbio  po- 
steriore di  molto  a  Cebete  è  la  tavola  che  porta  il  suo 
nome.  Il  n(vi5  Kép/jto;,  edito  più  volte  insieme  col  Manuale 
di  Epitteto,  appartiene  allo  stoicismo  o  al  cinismo  eclet- 
tici d'un  tempo  ben  più  tardo.  L'esservi  ricordate  la  scuola 
edenica  e  la  peripatetica  ne  fé'  da  un  pezzo  eolrtestare 
l'autenticità  (^).  Di  altri  pitagorici  antichi  suonò  men  aitai 
la  fama,  e  a  noi  non  pervennero  se  non  troppo  scarse  e 
incerte  notizie,  perchè  meriti  qui  conto  di  trattenervisi. 

(l)  In  Harm.  I.  24;  Cf.  Zeller,  HI  99-108. 

(t)  Girol.  Volff  e  Tah,  Sévin  pensarono  già  che  lo  scritto  non  fosse  di 
Cebete.  Più  recenti  puoi  consultare  Drosìhu,  die  Zeit  des  Rivai  Kc^y^to^ 
(Neu  Stettin  1863),  e  K.  C.  Mùller,  de  arte  critica  Ceb.  tabulae  oàhi- 
benda  (Wùrzb.  1877.} 

(Continua)  Sante  Ferrari 

Prof,  di  Pllosofla  nel  Liceo  Gami  di  Ptreote. 
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I  Tomisti  odierni,  surrogando  al  ragionamento  Tan- 
torità  di  un  sol  filosofo,  sono  logicamente  condotti  a  to- 
gliere alla  filosofia  i  caratteri  della  tradizionalità  e  pro- 
gressività, H  che  ebbe  avvertito  il  già  filosofo  Augusto 
Conti^  scrivendo  di  loro,  che  amando  S.  Tommaso  non 
si  distendono  quanfè  necessario  a  studiare  tutta  la  tra- 
dizione della  filosojìa  cristiana,  e  che  troppo  fieramente 
avversano  la  filosofia  moderna.  Di  vero,  il  Padre  Ven- 
tura dimandasi  :  «  C/ie  ha  ella  prodotto  la  ragion  filo- 
sofica tra  i  Greci  ed  i  Romani  ?»  E  risponde  :  «  Nulla, 
e  meno  che  nulla,  perchè  non  c'è  una  verità  sola,  e 
sfido  tutti  i  filosofi  del  mondo  a  provarmi  il  contrario, 
non  c'è  una  verità  sola,  che,  ignota,  occulta  al  mondo, 
sia  stata  trovata  e  rivelata  per  la  prima  volta  dalla 
ragion  filésofica^.  »  Ed  ancora  :  «  La  ragione  filosofica 
antica,  dòpo  aver  dubitato  e  negato  tutto,  Dio  e  V  anima, 
lo  spirito  e  la  materia,  la  virtic  e  la  scienza,  da  ultimo 
rinnegò  se  stessa,  onde  la  filosofia  più  ragionevole  quella 
fu  che  la  ragione  ripudiava.  »  Il  Ventura  si  diletta  solo 
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dei  dissidi,  dei  traviamenti,  delle  cadute  della  filosofia 
antica  e  si  tace  delle  sue  conquiste.  Nel  deridere  poi  i 
filosofi  antichi,  si  attiene  sopratutto  ai  referti  di  Cicerone, 
che,  per  la  filosofia  greca,  è  fonte  secondaria,  e  si  ferma 
troppo  ai  testi  divisi,  talché  le  altrui  opinioni  da  lui  ri- 
portate paiono  talora  più  strane  che  realmente  non  siano. 
E  si  tace  il  Ventura  che  Tlpponese  e  l'Aquinate  si  for- 
marono l'uno  su  Platone,  Faltro  su  Aristotele,  che  Ari- 
stotele, Avicenna,  Averroé  han  fornito  il  maggior  nu- 
mero di  materiali  a  S.  Tommaso,  che  in  S.  Tommaso  Tin- 
fluenza  dell'aristotelismo  è  si  profonda,  che  permette 
appena  discernere  le  traccio  dell'invenzione  originale. 

Dato,  anche  che  la  filosofia  ridur  si  potesse  al  sistema 
di  un  sol  filosofo,  questo  sistema  può  essere  oggigiorno 
quello  di  S.  Tommaso  d'Aquino  ? 

Come  è  noto,  verso  il  duodecimo  secolo  dell'era  vol- 
gare gli  Arabi  avevano  risvegliata  la  filosofia  di  Aristotele 
in  Occidente,  e  la  insegnavano  con  sottigliezza,  combat- 
tendo e  rifiutando  con  esso  dogmi  cristiani.  Innocenzo  III 
nel  1215,  Gregorio  IX  nel  1228  ed  iteratamente  nel  1231 
vietarono  si  insegnasse  nelle  scuole  la  Fisica  e  la  Metaft- 
sica  di  Aristotele.  Contemporaneamente  Alessandro  d^Ales 
ed  Alberto  Magno  iniziarono  polemica  contro  VAoer- 
rois/nOj  sforzandosi  di  rendere  le  dottrine  arstoteliohe  a- 
miche  ed  aiuto  ai  dogmi  cattolici.  Tommaso  d'Aquino 
continuò  con  maggior  dottrina  e  profondità  l'opera  ini- 
ziata dal  suo  Maestro  e  dall'Alense.  Non  diede  quindi, 
né  fu  suo  intendimento  di  dare,  un  sistema  filosofico  ; 
bensì  difese  la  dogmatica  cristiana,  già  determinata  dai 
Padri  e  rifiutata  dagli  Arabi  Commentatori  del  Filosofo. 


E   LA    STORIA   DELLA   FILOSOFIA.  77 

Ed  a  questo  scopo  si  servi  del  Filosofo    stesso,   combat- 
tendo  gli  avversari  colle  medesime  loro  armi.  Ed  a  con- 
seguire  tale   scopo  dovette  il  Filosofo  benignamente  in- 
terpretare, correggere,  far  cristiano  ;  dovette  assottigliarsi 
di  trarre  dai  principii  di  lui  la  confutazione  degli  argo- 
menti formati  dagli  Arabi  contro  il  cristianesimo.  Quindi 
la   filosofia   dell'Aquinate   ed   in   generale   la  Scolastica 
riusci   V Aristotelismo    cristianizzato   secondo   i  bisogni 
dogmatici  del    tempo.  Di   qui  negli  Scolastici  la  confu- 
sione frequente  della  filosofia  colla  teologia  e  la  venera- 
zione   illimitata   per   Aristotele,    La   quale   venerazione 
rese  la  Scolastica  d'assai   inferiore,   per*  altezza  e  subli- 
mità, alia.  Patristica,    erede  questa  e  cóntinuatrice  della 
sapienza  degli  Italogreci,  della  Scuola  Italica  e  dell'Ate- 
niese dell'Accademia,  che  si  rappiccavano  alle  primitive 
tradizioni  ;  la  filosofia  venne  ricacciata  verso  gli  Atomisti 
e  la  Scuola  Jonica  ;  fu  rotto  il  filo  della  tradizione  scien- 
tifica;  e  ne  venne  pregiudizio  alla  stessa   tradizione  re- 
ligiosa ed  alla  diritta  esplicazione  della  filosofia  cristiana, 
in  tutti  gli  scritti  di  S.  Tommaso  cbi  primeggia,  do- 
mina è  Aristotele  ;  da  Aristotele  si  parte,  con  Aristotele 
si  procede  e  ad   Aristotele  si  ritorna.    La   teorica   di  S, 
Tommaso  suìT individuazione  ha  sua  radice  nel  Peripato, 
nella  Metafisica  di  Avicenna,  ed  in  Alberto  Magno  peri- 
patetico. In  psicologia  prmcipal  sua  guida  è  lo  Stagirita, 
da  cui  prende  la  definizione  dell'anima,  la  classificazione 
delle    sue   facoltà,  la  teorica   dell'intelletto,    della    cono- 
scenza,   della   volontà.  E  aristotelica  per  la  forna  e  per 
la  sostanza  la  prima  prova  dell'esistenza  di  Dio  esposta 
nelle  due  Somme,    ì^eR^etica   rischiara  coi  lumi  del  cri^ 
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atianesimo  la  Morale  a  Nicomaco,  La  sostanza  dei  libri 
aristotelici  sulla  politica  è  passata  interamente  nel  trat- 
tato De  regimine  principam.  I  commenti  di  S.  Tommaso 
alle  opere  aristoteliche  non  sono  che  parafrasi,  seguono 
da  vicino  il  testo,  lo  dividono,  lo  spiegano,  e  vi  aggiun- 
gono  al  bisogno  brevi  osservazioni  ;  ma  non  nao  sviluppo 
di  qualche  estensione,  non  le  quistioni  approfondite,  non 
critica  ('). 

Al  tempo  di  S.  Tommaso  non  era  sentito  il  bisogno 
di  trattare  a  fondo  della  natura  e  dell'origine  delle  umane 
cognizioni.  Il  bisogno  era  di  combattere  V Averroismo^ 
che  professava,  non  vi  avere  che  un  solo  intelletto,  di 
cui  tutti  gli  uomini  partecipano,  un  intelletto  unico,  uni- 
versale, comune,  che  non  è  parte  dell'essenza  dell'anima, 
che  è  fuori  dell'anima.  L'errore  del  celebre  Arabo  stava 
nel  dire  della  facoltà  e  dell'atto  quel  che  deesi  dire  del- 
l'oggetto, nel  dire  dell'intelletto  quel  che  deesi  dire  del 
suo  lume  ;  errore  causato  dall'imprecisione  di  Aristotele, 
il  quale  quando  parlò  dell'intelletto  agente  come  del 
complesso  delle  essenze,  quando  come  d'una  facoltà  dello 


(1)  Al  tempo  dell' Aquinate,  Platone  era  pressoché  ignoto  in  Occi- 
dente, Sembra  che  di  Platone  il  Dottor  Angelico  non  abbia  veduto  che 
il  Timeo,  tradotto  e  spiegato  da  Calcidio.  L'unica  citnxione  del  Menane 
certamente  ò  stata  presa  o  dagli  Analitici  di  Aristotele,  o  dalle  Tu- 
scalane  di  Cicerone.  11  Ritter  congettura  potesse  possedere  la  Repub- 
blica e  le  Lcpfji,  ma  questa  supposizione  ò  smentita  dal  Santo  Dottore, 
il  quale  espressamente  dichiara  che  il  pensiero  di  Platone  sulle  cause 
(Iella  corruzione  dei  Governi  non  è  ben  conosciuto,  perché  le  opere 
(love  Tespone  non  son  giunte  ai  Latini.  La  mancanza  delle  opere  di 
Platone  non  era  certamente  supplita  da  alcuni  frammenti  di  Temistto 
e  di  Teofrasto,  sparsi  allora  per  le  scuole,  né  dalla  Teologia  di  Proclo 
che  S.  Tommaso  posseileva  ed  ha  citato. 


ì 
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spirito    umano.    Averroé   nello   studio    dell^uniana   cono- 
scenza trascurava  affatto  la  parte  che  vi  ha  il  soggetto 
e  raccoglieva  tutta  la  sua  attenzione  sui  caratteri  dell'og- 
getto. L'errore  dell'unico  intelletto  universale  annientava 
la  libertà  e   la  personalità   dell'uòmo,    l'immortalità   del 
suo  spirito,  creava  il  panteismo  psicologico  ed  in  conse- 
guenza distruggeva  più  dogmi  cristiani.  Ora,  l'Aquinate 
pose  si  studio   nel    conoscere   il   lume   dell'intelletto,   le 
specie  intelligibili,  ma  guardò  queste  e  quello  non  tanto 
in  sé,  quanto  dalla  parte  del  soggetto,  e  quindi  talvolta 
parlò    del   lume    dell'intelletto    come  se   fosse    una    cosa 
stessa  coll'intelletto  ;  le  specie  intelligibili  poi  diede  per 
proprie  di  ciascuna  mente    del  pari  che  gli  atti  di  essa, 
lo  che   ha  l'apparenza  di  togliere  alle  specie  intelligibili 
l'universalità,    che    da   questa  è  inseparabile   la  unicità. 
Nelle  idee  si  affissò  senza  compiacenza,  di  mala   voglia, 
con    timore  e  tremore.  Di    qui  gravi  lacune  e  più  gravi 
incertezze    nella   su£^   teorica   della  conoscenza,  la  quale 
quando  pare  oggettivismo  ed  esemplarismo,  quando  sog- 
gettivismo, talvota  sensismo,  tal  altra  persino  materialismo. 
Trattato    di  logica  S.  Tommaso  non  ha.    Discorse  si 
delle  norme  del  ragionare,  ma  nelle  parafrasi  all' Orgra/?o. 
Ora,  è  conosciuto  dell'Organo  aristotelico  il  sommo  forma- 
lismo ;  il  non    considerarsi  bastevolmentc  in  esso  il  pen- 
siero schietto  e  senza  involucri,  ma  il  perseguirlo  vestito 
dei  vocaboli;  il  mirare,  come  a  scopo  precipuo,  ad  inse- 
gnar l'arte  di  dialettizzare  nei  privati  discorsi  e  nei  pub- 
blici parlamenti  senza  inalzarsi  oltre  ;  l'assenza  di  quelle 
regole    elevano  al  di  sopra  dell'argomentare  più  o  meno 
dimostrativo,  e  che  presiedono    al    ragionamento    esteso. 
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che  guidano  sicuramente  in  un  lungo  viaggio  della  rifles- 
sione, scoprendo  verità,  inventando,  ordinando  e  perfe- 
zionando le  scienze  ;  l'assenza  di  quelle  altre  dimandate 
da  una  tattica  più  elevata,  che  noti  sia  quella  in  cui  si 
esercita  il  comune  pensare  de^i  uomini 

In  psicologia  TAquinate,  ormeggiando' Aristotele,  fece 
dell'uomo  un  animale  ragionevole,  dell'anima  umana  un 
atto  del  corpo.  Sostenne  nello  sviluppo  dell'embrione  la 
successioine  di  due  anime,  la  nutritiva  e  la  sensitiva  ed 
il  loro  annientamento  nel  fetp,  quando  Dio  vi  crea  l'a- 
nima intellettiva,  che  però  ha  in  sé  anche  le  proprietà 
deUe  precedenti.  Sostenne  l'anima  sensitiva  venire  dalla 
potenza  deUa  materia,  de  potentia  materiae^  la  sensiti- 
vità appartenere  all'anima  ed  al  corpo,  operatio  conjuficti, 
le  sensazioni  essere  una  somiglianza  dei  sensibili  esterni 
impressa  negli  organi»  - 

In  cosmologia  ritenne  la  creazione  nel  tempo  non  po- 
tersi dimostrare,  ma  essere  una  verità  di  fede,  dicendani 
quqd  mundum  non  semper  fuisse  sola  Jide  ten£tuj\  et 
demostrativa  probari  non  potest  In  generale  le  dottrine 
cosmologiche  dell' Aquinate  hanno  vaste  lacune,  dovute 
ai  tempi,  in  cui  l'arte  dell'osservare  e  dell'esperimentare 
non  andava  fornita  di  quei  poderosi  strumenti  4^  quali 
è  oggi  aiutata. 

In  teologia  naturale^  qual  filosofo  farebbe  oggi  sua 
questa  dimostrazione  dell' amYà  di  Dio  :  «  Item  esse  ab- 
stractum  est  unum  tantum,  ut  albedo,  si  esset  absù^acta, 
csset  una  tantum,  Sed  Deus  est  ipsum  esse  abstractum, 
cum  sii  suum  esse,  ut  probatu/n  est  supra,  e.  22.  Im- 
possibile est  igitur  esse  nisi  unum  Deum,  > 
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Dato  adunque,  ma  non  concesso,  che  la  scienza  filoso- 
fica si  potesse  ridurre  al  sistema  di  un  sol  filosofo,  questo 
sistema  non  potrebbe  essere  oggigiorno  quello  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino,  a  motivo  delle  lacune,  delle  imperfezioni 
ed  anche  degli  errori,  che  vi  si  contengono  (0. 


Pietro  De  Nardi 

Prof,  di  Filosofia  nel  Liceo  di  Voghera. 


(l)  Eppure  chi  il  crederebbe!  un  tale,  che  per  più  di  1rent*anni 
insegnò  la  storia  delia  Filosofìa,  ha  scritto  or  ora  :  <  Fra  le  innumere- 
voli filosofie  antiche  e  moderne,  quella  che  ben  ponderata  e  raggua- 
gliata ogni  cosa,  può  meglio  appagare  la  ragione  teoretica  e  pratica, 
e  meglio  soddisfare  alle  condizioni  del  Vero  per  la  scien:^  razionale  e 
dA  Breve  per  la  vita  morale  ò  ancor?,  la  filosofìa  di  S.  Tommaso 
d'Aquino  ».  (A.  Franchi,  Ultima  critica,  pag.  541). 
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Le  opere  latine  di  O.  Bruno  eipoete  e  ooaftrontate  oon  le 
Italiane  da  Felice  Tocco,  'prof,  di^  storia  della  filosofia. 
—  Firenze  1«89. 

.  Dedicato  ad  illustre  e  modesto  professore  onore  del  nostro 
paese,  scritto  con  buona  forma,  ma  senza  diluire  il  pensiero 
in  un  mar  di  parole,  pieno  di  sobrietà  nei  giudizi,  circospetto 
e  non  avventuroso  nelle  congetture,  confortato  dalle  autorità 
pili  competenti  moderne  nei  luoghi  appartenenti  ad  altre  disci- 
pline, il  libro  del  Tocco  si  raccomanda  a  quei  lettori  che 
vogliono  conoscere  il  Bruno  quale  fu  nella  storia,  non  come 
ce  lo  hanno  acconciato  i  tedeschi,  ai  quali  se  siamo  tenuti 
per  avere  «spinto  gli  Italiani  a  studiarne  le  opere,  dobbianio 
rallegrarci  coll'autore  presente  che  Io  restituisce  non  eghelliano, 
nà  evoluzionista,  ma  un  neoplatonico  dapprima,  in  appresso 
con  tendenze  monistiche  secondo  Eraclito,  e  poi  secondo  De- 
mocrito, senza  rinunciare  all'animismo  generale  (i). 

£  questo  rintendimento  del  Tocco;  al  quale  perviene  dopo 
le  accurate  e  minute  analisi  sulle  opere  le  più  ignorate  e  più 
oscure  del  Bruno,  le  latine  voglio  dire,  le  quali  sono  per  dir 
cos),  da   lui   commentate   colle  italiane  piti   note  e  piti  facili. 

Ora  che  cosa  diciamo  noi  di  questo  libro  ?  Non  è  troppo 
facil  cosa  fare  una  recensione  di  un  libro  che  ha  costato 
moltissima  fatica,  come  questo  del  Tocco.  Il  lettore  vuol  sapere 
qualcosa,  e  basta;  epperò  trasandar  si  debbono  alla  conside- 
razione tutti  quei  piccoli  pregi  che  presi  isolatamente  paiono 
un  nulla;  mentre  sono  essi,  cioè  i  confronti  di  un'opera  con 
varie  altre,  i  piccoli  commentì,  o  le  ampie  dilucidazioni  al 
testo  arrecato,  le  note  alle  note  stesse,  i  luoghi  dove  ci  sono 
piti  Q  meno  contraddizioni  nelle  opere,  le  critiche,  le  osservazioni 

(1)  Pag.  357  p.  V,  la  filosofia  del   Bruno.    . 
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ben  fatte,  le  digressioni  illustrative,  rammirubile  esattezza 
della  citazione  delle  opere,  sono  tutte  queste  cose  che  formano 
un  ottimo  libro.  Ed  è  proprio  questo  il  caso  del  libro  dei  Tocco. 
Epperò,  qualunque  sia  il  giudizio  che  si  porti  sul  medesimo,  sia 
con  vedute  favorevoli,  sia  con  opinioni  contrarie  al  Bruno,  il  me- 
rito singolare  di  esso  è  incontestabile.  Perlocchè  si  può  dir  senza 
fallo,  che  non  solo  tra  tante  monografie  di  quest'anni  che  sono 
sorte  nell'occasione  del  monumento  al  Campo  dei  Fiori,  ma  anche 
tra  le  migliori  opere  del  Birtholmess,  del  Cemens,  del  Carriere, 
del  Fiorentino  stesso,  e  del  Brunnhofer,  il  libro  del  Tocco 
fatto  direttamente  sulle  opere  del  Nolano  tiene  il  primo  luogo. 
Tanto  pili;  perchè  il  Bruno,  come  per  Io  passato  alcuni  filosofi 
teorici,  pili  che  storici,  ne  hanno  fatto  un  filosofo  a  seconda 
della  propria  immagfte,  quale  lo  Schelling  ed  Heghel;  cosi 
molti  altri  oggigiorno  lo  plasmano  collo  stampo  darwiniano. 
E  non  parlo  di  quelli  che  hanno  trattato  delle  opere  mo- 
rali di  lui;  in  somma,  del  Bruno  ognuno  ne  fa  quel  che  può  e 
vuole.  E  le  maggiori  stravaganze  filosofiche  meritano  ogni 
assoluzione»  quando  sono  confortate  da  qualche  passo  di  Bruno. 
Eppure  si  tratta  di  storia:  ma  questa  non  è  come  un  pezzo 
di  marmo  che  si  presenta  lì,  e  si  dice:  guardate  !  È  un  fatto 
morale  la  storia,  epperò  il  suo  apprezzamento  é  instabile  e 
vario.  Che  se  il  Tocco  ha  cercato  di  tenersi  per  quanto  è 
possibile,  lontano  da  questi  falsi  apprezzamenti  sì  antichi,  che 
moderni,  non  si  deve  dire  che  ciò  sia  poco.  Quando  si  pensa 
che  il  Bruno  stesso  ha  dato  causa  a  questi  varii  apprezzamenti, 
perchè  nello  svariato  numero  delle  opere  sue  si  trovano  fon- 
date ragioni  di  tatuae  opinioni,  quando  si  pensa  che  il  culto 
per  Biuno  in  questi  tempi  è  entrato  nella  scienza  sino  alla 
più  grande  esagerazione,  opera  non  poca  è  stata  quella  del 
Tocco  l'averci  dato  un  Bruno  quanto  più  è  possibile,  fedel- 
mente storico,  consacrando  il  suo  studio  alle  opere  latine  piti 
che  alle  italiane,  non  solo  perchè  queste  p\ìi  conosciute  danno 
origine  a  giucTizt  non  integri  sul  Bruno,  ma  anche  perchè 
dal  confronto  delle  une  e  dello  altre,  dove  ci  è  questo  con- 
fronto, e  dalle  sole  latine  che  sono  le  più  dimenticate,  possa 
riuscire  un  concetto  più  sano  sulla  filosofia  del  Nolano. 
L'autore  divide  le  opere  latine  in  qu3Ua  lulliane,  mnemo- 
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niche  esclusivamente,  nelle  polemiche  e  finalmente  costruttive. 
Egli  è  d'avviso  che  queste  ultime  superino  quelle  ultime  :  ma 
a  me  pare  invece  che  sia  il  contrario.  Se  dal  Bruno  togli  la 
parte  polemica,  vedrai  che  resta  poco,  o  ben  poco. 

1.  Non  credo  che  sia  nemmeno  da  dubitare  deirautenticità 
delle  opere  di  Bruno,  che  commentano  l'arte  di  Lullo.  LI  ciò 
non  solo  perchè  vi  appariscono  evidenti  segni  del  neoplato- 
nismo, come  oisserva  bene  l'autore  in  più  luoghi,  ma  anche 
perchè  al  temperamento  del  Bruno  che  cercava  novità  tronfie 
e  strane,  quest'arte,  o  scienza  si  adattava  meglio.  Imperocché  era 
questa  dottrina  di  Lullo  una  logica  tutta  nuova»  né  una  logica 
aristotelica  e  nemmeno  una  scienza,  perchè  distinta  dalla  me- 
tafisica; era  una  tecnica  inspirata  al  neoplatonismo,  pronta 
a  tutte  le  soluzioni  di  qualsivoglia  questione.  Basta  dire  che 
si  credeva  che  in  un  sol  mese  si  poteva  apprendere  con  essa 
tutto  lo  scibile,  quando  di  una  cosa  si  conosceva  il  nome 
appena.  Perciò  Tarte  di  Lullo  rimase  isolata,  e  non  ebbe  che 
pochi  proseliti,  e  questi  i  più  stravaganti,  come  il  Bruno  stesso, 
il  Paracelso  e  Cornelio  Àgrippa.  Sebbene  quesfultimo,  cono- 
scendo la  vanità  di  quest'arte,  in  appresso  la  sconfessò  total- 
mente nella  de  occulta  philosophia.  Cosa  che  non  fece  il  Bruno, 
perchè  non  solo  non  Tha  mai  sconfessata  con  parole  nelle  sua 
opere,  ma  essendo  queste  ispirate  sempre  al  neoplatonismo,  non 
perdevano  mai  una  certa  affinità  col  lullianismo  nel  fatto. 

Noto  una  cosa.  Nella  lettera  dedicatoria  del  de  Lampade  al 
Senato  dell'Università  di  Vittemberga  il  Bruno  dice  che  insegnan- 
do la  nuova  filosofìa,  fu  tale  il  contegno  dell'Università  che  mentre  * 
lo  lasciavano  libero  nel  filosofare,  ea  ipsa  quae  vos  palam 
prò  longanimi  quadam  benignifate  non  arguistis,  ego  ipse  ex 
animo  reproharim  (1).  Se  non  si  vuol  dire  che  il  Bruno  qui  scon- 
fessò, almeno  fu  vacillante  nelle  sue  nuove  dottrine  ;  forse  o 
perchè  troppo  giovine,  o  per  far  piacere  ai  professori.  Ma  è 
strana  cosa  ;  dove  ha  libertà,  si  ricrede  :  dove  non  Tha^  si  con- 
ferma nelle  opinioni. 

Il  Tocco  osserva  bene,  che  le  ragioni  onde  studiò  il  Bruno 
l'arte  luUiana,  si  rilevano  dalla  lettera   dedicata  alla  Uni- 
fi)  Tocco,  pag.  10. 
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versila  di  Vittemberga,  in  cui  dice  che  Scoto  Erigena,  Cusano 
e  Para«5elso  seguirono  la  stessa  via  (i).  Ma  non  accetterei 
pienamente  che  il  motivo  che  rese  interessante  il  lullianismo 
è,  che  il  Bruno  vi  scorgeva  segni  d'indirizzo  razionalistico.  A  me 
pare  invece  che  in  quest'arte  egli  scorgeva  i  segni  di  misteri  caba- 
listici. L'arte  di  Lullo  è  un  frutto  di  misticismo.  Il  razionalismo 
lo  troro  più  manifesto  nella  logica  aristotelica  di  quei  tempi, 
con  Cui  si  combattevano  i  dommi  della  Trinità,  non  nell'arte  di 
Lullo  che  li  «iifendeva  (2).  Bruno  non  cessa  di  essere  in  fondo 
in  fondo  un  teologo,  e,  quello  che  è  peggio,  teologo  tomista. 
Se  depose  la  cocolla,  non  perdette  perciò  lo  spirito  tomistico 
in  tutte  le  opere  sue.  Ed  in  ciò  parmi  la  più  grande  iniquità 
della  Chiesa,  perchè  Bruno  colla  sua  filosofìa  aveva  intenzione 
di  difendere  a  suo  modo  la  verità  cristiana.  Bruno  non  segue 
una  via  diversa  dal  Cusano  e  dallo  Scsoto  Erigena  che  difen- 
dendo le  verità  teologiche  caddero  in  eresie.  Costoro  si  ricre- 
dono :  Bruno  no.  Per  tutti  e  tre  uno  è  l'oggetto  della  fede  e  della 
scienza  :  ed  il  mistero  è  in  armonia  colla  ra.^ione  per  tutti  loro. 

Nissuna  intanto  delle  questioni  scolastiche  di  quei  tempi 
tratta  il  Bruno  nella  logica,  cioè,  né  del  valore  degli  universali 
e  delle  specie,  né  del  principio  dell'individuazione,  e  nemmeno 
del  valore  della  logica:  e  se  pur  ne  dice  qualcosa  incidental- 
mente, nulla  offre  dì  notevole,  attenendosi  il  Bruno  alle  più 
Tiete  soluzioni. 

2.  —  Le  notizie  che  ha  raccolte  il  Tocco  interno  alla  mne- 
monica prima  del  Bruno  per  ispiegare  le  opere  relative  di  lui, 
sono  copiosissime  ed  affatto  a  me  nuove.  Egli  ha  riempiuto 
un  gran  vuoto  nella  storia  di  quest'arte  :  ed  ha  fatto  bene  d'in- 
trodursi  alla  trattazione  delle  opere  mnemoniche  mediante  il 
didseppellimento  di  alcuni  manoscritti  di  quei  tempi.  Forse 
avrebbe  potuto  tenere  la  stessa  via  nella  prima  parte,  dare 
qualche  lum3  sull'arte  di  Lullo.  Confessa  che  un  buon  terzo 
dei  trattati  mnemonici  del  Bruno  non  si  legge  senza  sforzo; 


(1)  Pag.  11. 

(2)  Nella  lectura  artis  demonstrativae  di  Lullo  :  haec  ars  inspicit 
DOS  intelligere  et  diligere  deum,  adhaerere  virtutibus,  odire  vitia  et  con* 
ftiQdere  infidelium  erroneas  opiniones. 
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né  si  6  sempre  sicari  di  aver  colto  il  senso:  e  quando  alia 
meglio  si  è  coItOy  si  rimpiange  il  tempo  speso  e  la  fatica  du- 
rata (l).  Ed  è  vero:  egli  ha  avuto  la  pazienza  di  percorrere  il 
de  umbris  ìdearum,  il  cantus  eireaeus,  il  triglnta  sigillorum, 
il  sigillus  sigillorum  ed  il  de  imaginum  composiiione^  per 
mostrarci  la  intenzione  del  Bruno  in  questa  parte  notevole 
delle  opere,  abbastanza  trascurata.  E  se  anche  la  lettura  del 
Tocco  riesce  alle  volte  noiosa  per  la  materia  che  tratta,  sì 
pensi  quanta  fatica  ha  durato  nel  leggere  queste  opere.  La 
parte  pratica  di  esse  non  è  trascurata  in  grazia  della  teoretica, 
in  mezzo  a  tanti  capricci  che  rappresentano  le  lettere  dell'al- 
fabeto e  le  0gure  mitologiche  nella  fantasia  di  Bruno.  Novità 
non  si  trova  in  queste  opere,  salvo  il  riaddurre  le  leggi  psi- 
cologiche ai  supremi  principi  del  filosofare  di  Bruno,  come  nel 
de  Umbrlsy  o  nel  sigillus  sigillorum^  alla  quale  concatenazione 
lo  stesso  Bruno  non  ci  teneva  troppo  (2).  E  conchiude  giusta- 
mente, che  un  nesso  formato  dall'esperienza  individuale  tra 
le  varie  rappresentazioni  è  ben  diverso  da  un  metodo,  o  ar- 
tifizio generale  che  valga  sempre  (3).  La  qual  cosa  era  Tob- 
biette  di  questi  libri.  Ma  in  tutto  questo  io  credo  Topera  del 
Bruno  essere  come  un  impasto  di  dottrina  neoplatonica  ari- 
stotelica e  di  dottrina  contemporanea  sulla  memoria  tecnica; 
non  un  fatto  di  associazione  propriamente  detta  psicologica: 
tanto  piti  che  il  Bruno  confonde  le  associazioni  verbali  colle 
reali,  come  nota  il  Tocco.  Il  quale  giustamente  osserva  che  il 
Bartholmess  ed  il  Brunnhofer  hanno  sbagliato  interamente  il 
valore  di  queste  opere.  Ma  pure  io  credo  che  qualche  cosa  di 
questa  tecnica  si  trova  in  Lullo,  il  quale  pensò  per  ritenere  a 
memoria  l'ars  ma^/na  a  qualche  somiglianza:  V arbor  seientiae 
contiene  i  diciotto  prìncipii  di  pred  cati  assoluti  e  relativi;  anche 
alcune  sillabe  si  trovano,  che  servono  alla  memoria  artificiale, 
come  re,  ri^  us^  er,  che  esprimono  le  forme  grammaticali-  Ci  è 
dunque  anche  in  lui  qualche  cosa  per  la  memoria  artificiale 
insieme  ai  segni  naturali.  Non  ho  letto  il  piccolo  trattato  di 


(1)  Pag.  101. 

(2)  Pag.  91. 

(3)  Pag-  100. 


BtBLlOGRAFIA,  87 

Lullo  correlata  innata.  Il  Bruno  coll'aiuto  del  Lullo,  del  Car- 
rarese, del  Roselli  e  di  Pietro  ravennate,  fece  questi  trattati. 
Non  pare  per  ciò,  che  dia  farina  tutta  del  suo  sacco,  come 
vorrebbe. 

In  tutte  queste  opere  il  Bruno  si  conserva  coerente  alle 
dottrine  di  Lullo  ed  al  neoplatonismo:  e  ce  n'è  una,  quella 
del  de  imagirtum  eompositione,  che  arriva  sino  al  1591,  e  segue 
il  de  Monade  e  de  Minimo,  che  sono  gli  ultimi  trattati  suoi  (1). 
Vale  a  dire,  si  conserva  puro  spiritualista,  tanto  è  vero,  che 
egli  afferma  risolutamente  la  memoria  non  essere  un  fatto 
corporeo.  lo^  non  dico  che  egli  avrebbe  potuto  decidere  diver- 
samente tale  questione  stando  ai  suoi  principia  Ma  pure  quando 
si  pensa  che  intorno  a  quell'epoca,  e  prima  era  sorta  la  gran 
questione  sulla  memoria  se  è  corporea,  ovvero  no,  all'occasione 
dei  valore  del  fantasma  nell'eccitazione  della  cognizione  intel- 
lettiva, quando  si  pensa  che  non  solo  il  Pomponazzi,  ma  anche 
lo  Zabarella  avevano  chiamato  la  discussione  su  tale  questione, 
da  loro  risoluta  in  senso  contrario,  ed  il  Bruno  la  risolve  se* 
condo  le  pib  volgari  dottrine,  bisogna  dire,  che  Bruno  di  novità 
nella  scienza  puramente  filosofica  non  ne  aveva  il  menomo 
sentore.  Parlo  ai  positivisti. 

3.  —  Nella  terza  parte  incomincia  il  lavoro  molto  piti 
serio;  qui  è  evidente  la  bella  opera  del  Tocco.  Certamente 
nessuno  finora  si  è  preso  la  cura  di  fare  un  riscontro  tra  le 
dottrine  originali  di  Aristotele,  ed  i  passi  del  Bruno,  espo- 
sitore di  quelle.  Il  Tocco  lo  fa  non  solo  in  questo  luogo,  ma 
anche  in  altri  rispetto  ad  altri  filosofi,  notando  dove  intende 
bene  o  male  Aristotele,  che  il  Bruno  doveva  combattere.  Cosi 
questo  lavoro  acquista  un  ordine  molto  migliore  certamente 
di  quello  del  Brunnhofer  che  espone  il  Bruno  secondo  le 
questioni  delle  varie  parti  della  filosofìa.  Si  potrebbe  osservare 
una  cosa  :  il  Bruno  non  sapeva  il  greco.  Aristotele  lo  conosceva 
per  le  traduzioni;  l'intenderlo  dunque  bene  o  male,  non  è 
opera  tale  che  possa  tornargli  a  gran  merito,  o  demerito. 

Non  vi  è  dubbio  che  gran  conto  deve  farsi  daìYacrotismus 
eamoer£u:ensis^  in   quanto  è  uno  dei   primi   assalti   alla   filo- 

(1)  Tocco,  pag.  8. 
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sofìa  aristotelica.  Ed  il  Tocco  ha  ben  ragione  di  rilevarne  l'im- 
portanza (1):  ma  non  convengo  perfettamente  con  lui  in  alcuni 
apprezzamenti.  Già  il  combattere  Aristotele  con  Aristotele  è 
comune  al  Bruno,  come  al  Telesio,  al  Ramo,  al  Patrizzi.  Ma 
la  critica  del  Telesio,  a  mio  credere,  supera  quella  del  Bruno, 
perché  è  fatta  più  senza  l'ombra  della  metafìsica,  quod  erat 
in  votis  a  quei  tempi.  E  se  i  peripatetici  avevano  detto  la 
fisica  avere  per  oggetto  l'ens  naturale^  o  Vens  mobile^  od  il 
corpus  naturale^  lo  era  per  istralciarla  dalla  metafisica,  e 
per  farne  una  scienza  a  parte,  senza  la  soggezione  a  quella. 
Il  Bruno  invece  pìii  che  tomista,  è  un  neopl^tonico,  cioè 
un  ipertomibta,  volendo  fare  della  fisica  una  vera  metafìsica 
che  ha  per  oggetto  l'uno  infinito.  Epperò  negaci  mostri,  nega 
il  caso,  ammettendo  una  mente  suprema  direttrice  del  mondo, 
questioni  allora  le  più  agitate  e  discusse  nelle  scuole,  anche 
in  senso  naturale.  Ecco  perchè  Aristotele  era  accusato  d'em- 
pietà. Anche  qui  dunque  il  Bruno  ha  poco  sentore  delle 
novità  filosofiche  che  agitava  il  risorgimento;  e  purché  com- 
batta Aristotele,  si  decide  ad  un  vecchio  neoplatonismo  tomi- 
stico. Che  se  ritengo  perciò  col  Tocco  che  talune  critiche  del- 
Vacrotismus  sono  giuste,  molte  altre  sono  inspirate  ad  un 
sistema  già  troppo  vecchio. 

Tralascio  gli  opuscoli  del  Bruno  contro  i  matematici,  come 
anche  tutte  lo  polemiche  contro  questi  nel  de  Monade,  perchè 
convengo  perfettamente  colle  giusto  e  sane  osservazioni  del 
Tocco,  sopra  i  vani  tentativi  di  riforma  della  matematica  voluti 
dal  Bruno.  Ma  non  posso  non  ammirare  la  sua  grande  pa- 
zienza nell'aver  voluto  penetrare  in  questo  laberinto  del  Bruno, 
da  nissuno  i°tato  ancora  esaminato. 

4.  —  201  pagine  occupano  la  parte  quarta  intorno  alle  opere 
costruttive  del  Bruno,  la  parte  più  notabile  di  questo  volume: 
ed  ivi  appare,  più  che  altrove,  la  penosa  fatica  dell'autore  nel 
tener  presente  la  svariata  quantità  di  opere  del  filosofo.  Il  quale 
seguendo  il  Cusano  ha  voluto  infarcire  le  dottrine  filosofiche 
delle  matematiche.  È  qui  che  riesce  oltremodo  ^faticoso  l'inten- 
dere Bruno  nelle  innovazioni  che  voleva  apportare  alla  mate^ 

(1).  Pag.  111. 
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malica.  È  una  impresa  che  spaventava  il  Fiorentino:  ed  il 
Tocco  ha  voluto  superarla.  Il  de  Minimo,  il  de  Menade  ed  il  de 
Immenso  sono  i  tre  poemi  latini  studiati  con  molta  diligenza  : 
e  questa  parte  é  la  più  ricca  di  note,  riportate  da  altre  opere 
latine  ed  italiane  del  Bruno.  Nò  la  grande  autorità  del  Bruno 
abbaglia  il  Tocco  nella  giusta 'critica  def  suoi  tentativi  di  ri- 
forma, specialmente  nella  matematica. 

I  giudizi  sul  de  Minimo  e  sul  de  Monade  sono  sani  e  giusti. 
E  non  so  come  abbia  avuto  la  pazienza  di  seguire  passo  passo 
tutta  la  esposizione  di  questi  due  poemi.  Nel  de  Monade  c'è 
una  vera  cosmogonia  poetica,  dove  il  Bruno  costruisce  col 
valore  dei  numeri  sino  al  10  tutto  il  suo  universo.  Seguire 
1  tortuosi  capogiri  neoplatonicì  del  Bruno  non  si  può  :  bisogna 
lasciarlo  dire  nel  suo  furore  funtas'jco  tutto  quello  che  gli  ca- 
pita. Con  una  farragine  d'idee  le  pili  strane,  contor le  e  strambe 
costruisce  il  suo  mondo.  Siamo,  come  si  vede,  sopra  una  lu- 
brica via,  esclama  il  Tocco  (1);  io  direi  :  siamo  in  pieno  ma- 
nicomio. Eppure,  il  Bruno  dice  altrove  che  accomoda  la  ragione 
alla  natura,  non  questa  a  quella.  É  la  stessa  sentenza  di  Te- 
lesio:  ma  in  questo  è  un  lampo  d'intravvedula  verità,  un  se- 
colo quasi  prima  annunciata;  in  Bruno  è  una  irrisione,  una 
menzogna.  Perfìno  talune  idee  giuste  che  aveva,  come  il  sopra 
ed  il  sotto,  il  destro  e  sinistro,  qui  sono  effetti  opposti  reali 
della  monade,  come  il  maschio  e  la  femmina.  Perfìno  il  sole 
addiventa  un  pianeta.  E  quello  che  è  peggio,  x  me  pare,  che 
Bruno- rinnega  tutto  il  sistema  planetario,  escludendo  la  terra 
dai  pianeti,  facendo  piovere  sull'uomo  le  sette  virtù  dai  sette 
pianeti,  facendo  d  pendere  il  tempo,  gli  anni,  i'mesi  edi  giorni 
da  questi  sette  pianeti,  opponendo  al  sole  la  terra,  come  l'om- 
bra alla  luce,  il  freddo  al  caldo.  Qui  Bruno  è  indietreggiato 
nella  dottrina  del  medio  evo.  La  qual  cosa  non  mi  pare  che 
abbia  notato  il  Tocco;  il  quale  vedendo  in  J^rulta  via  il 
Bruno,  osserva  che  questi  non  dava  troppa  importanza  a 
questo  poema  (*2).  Per  altro,  egli  non  si  nasconde  nissuna  stra- 


fi)  Pag.  187.    m 

(2)  Pag.  203,  nota  3.  Osservo  che  se  il  Bruno  dice  che  il  de  Monade 
è  circa  audita  ed  il  de  Immenso  é  circa  inventa,  non  dice  il  vero  ; 
perché  molte  cose  di^quest^ultimo  poema 4e  aveva  sentite  dire.;  ed  il 
Tocco  lo  sa  meglio  di  me« 
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vaganza  bruniana  ;  e  le  sue  note  contro  il  Brunnhofer,  che,  per 
troppo  favore  algruno,  ritenne  che  costui  non  credeva  alle 
scienze  occulte,  sono  assonnate. 

Alla  esposizione  di  115  pagine  che  occupa  il  de  Immenso^ 
il  Tocco  ha  consacrato  le  maggiori  cure.  ^  il  miglior  lavoro 
del  Bruno  per  cui  ha  acguistataHanta  simpatia,  ma  pih  presso 
i  filosofi,  i  quali  esultano  perchè  possono  dire:  vedete  la  filo- 
sofia è  divinatrice  (1).  Epperò  il  Tocco  qui  ha  fatto  un  esteso 
confronto  tra  tutte  le  opere  italiane  del  Bruno  e  questo  poema^ 
arricchendola  di  citazioni  di  Ticone,  di  Galileo,  di  Copernico, 
non  che  di  Aristotele,  combattuto  dal  Bruno.  Lo  studio  posto 
su  questa  ultima  opera  dei  Bruno,  che  è  veramente  moderna  al 
punto  che  par  di  leggere  alle  volte  Galileo  (2),  riesce  oltremodo 
gradito  al  lettore.  Ed  in  questa  esposizione  spesso  fa  notare  dove 
è  manchevole  la  dottrina  del  Bruno,  p.  e.  sui  satelliti  (3),  dove 
supera  Copernico  (4),  dove  indietreggia  (5),  per  non  cadere  in 
esagerazioni.  E  come  corona  di  questa  esposizione  ha  voluto 
aggiungere  le  concordanze  e  le  differenze  tra  il  de  Immenso 
ed  il  dialogo  italiano  dell'Infinito  universo  e  la  Cena  delle 
ceneri.  Ivi  il  TocQo  fa  vedere  quanto  il  Bruno  era  al  corrente 
delle  nuove  scoperte  che  si  facevano  allora,  e  quanto  ac- 
comodò la  sua  dottrina  al  progresso  dei  tempi,  da  arrivare 
perfino  ad  ammettere'  la  origine  e  la  distruzione  dell'uni- 
verso^   accobitAndosi  cosi  agli  antichi    filosofi  presocratici.  In 

(1)  Alcuni  distinti  filosofi  positivisti  italiani,  che  hanno  ammesso 
questa  divinazione  nei  Bruno,  non  si  sono  mai  domandati:  come  con 
un  metodo  falso  il  Bruno  possa  aver  intravveduta  una  verità.  Mi  ral- 
legro col  Tocco  che  in  vari  luoghi  ha  mostrato  che  il  Bruno  diceva 
spesso  le  cose  per  sentite  dire.  Ma  non  crederei  alla  divinazione  delle 
fasi  di  Venere,  pag.  255,  avendo  egli  un  concetto  falso  del  sistema 
planet.ario  :  nemmeno  il  terzo  moto  per  ispiegare  il  parallelismo  del- 
l'asse de'la  rota^^ione  diurna  dal  Bruno  fu  abolito  per  divinazione, 
pag  315  ;  tanto  più  che  il  Tocco  ha  mostrato  egregiamente  come  il 
Bruno  si  teneva  al  corrente  di  queste  dottrine.  L'avere  ammesso  poi 
altri  soli  invisibili,  ed  altri  pianeti,  oltre  i  noti,  era  per  analogie  che 
al  Bruno  non  costavano  fatica;  ma  nella  scienza  non  avevano  ancora 
valore.  • 

(2)  Specialmente  nel   primo,  terzo  e  quarto  libro  del  de  Immenso^ 

(3)  Fag.  254,  214,  233,  248.  « 

(4)  Pag.  316,  248. 

(5)  Pag.  274. 
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questo  punto  il  Tocco  ha  veramente  raccolto  il  frutto  più 
prezioso  delie  analitiche  indagini  sulle  opere  del  Bruno. 
Il  Bruno  riesce  vittorioso  contro  Aristotele  come  astronomo, 
o  come  Qiosofo?  come  astronomo  ha  un  concetto  molto  falso 
sul  sistema  planetario:  non  fa  differenza  tra  pianeta  e  cometa, 
Ira  satelliti  e  pianeti,  tra  le  orbite  di  questi  e  di  quelli,  e  tra 
le  orbite  dei  vari  pianeti.  Ma  al  Bruno  si  condonano  queste 
inesattezze,  perchè  egli  combatteva  Aristotele  :  e  le  nuove 
dottrine  servivano  al  suo  unico  intento.  E  quale  era  questo 
intento?  Tinfinità  dei  cieli.  La  dottrina  della  infinità  del  mondo,  — 
e  della  infinità  dello  spazio  ha  origine,  dallo  Scoto  Erigena 
e  dal  Cusano  la  prima,  e  dal  Patrizzi  la  seconda.  Sono  i  neo- 
platonici che  la  misero  in  campo  :  e  se  ne  servivano  contro 
Aristotele.  La  dottrina  della  mutabilità  dei  cieli,  ammessa  da  Egidio 
Romano  (1),  è  informata  anche  ad  uso  spirito  neoplatonico.  Tutto 
è  ombra  delle  idee  :  ecco  il  punto  dominante  del  neoplatonismo. 
Gli  esperimenti  che  allora  si  facevano,  cui  tien  dietro  il 
Bruno,  e  che  erano  incompatibili  colla  dottrina  aristotelica, 
sono  usufruiti  da  lui  a  confermare  la  sua  filosofìa,  cioè  che 
questo  mondo  è  immagine^  e  quindi  mutabile.  Da  questa  mu- 
tabilità sono  esclusi  il  minimo  ed  il  massimo:  perchè  questi 
sono  ideali.  Il  Bruno  combatte  i  matematici  che  ammettono 
]*indivlsibile  airinfìnito,  come  i  peripatetici  che  negano  rinfi- 
nito  in  atto.  Il  minimo  ed  il  massimo  è  un  prodotto  di  ragione, 
perchè  il  perfetto  non  si  trova  in  natura.  Ma  l'universo  come 
ideale  sarebbe  perfetto,  ed  avrebbe  Tistesso  valore  del  cielo 
di  Aristotele,  la  immutabilità.  Nondimeno  congiungendosi  la 
mutabilità  colla  perfezione,  ne  viene  che  il  mondo  è  virtual- 
mente infinito,  non  infinito  in  atto,  come  vorrebbe  il  Bruno. 
Intanto,  tutti  i  matematici  hanno  dato  del  matto  a  Bruno  nelle 
sue  innovazioni  :  non  coVi  i  filosofi.  Perchè  siccome  allora  ci 
furono  le  scoperte  di  cui  usufruiva  il  Bruno,  così  si  vedo 
con  compiacimento  che  un  filosofo  sorpassa  fin  anco  le  sco- 
perte stesse.  Ma  le  sorpassa  senza  prò  alla  scienza,  perchè  Tatto  del- 
rinfinitOy  che  è  l'universo,  pur  essendo  sua  immagine,  è  infinito 


(1)  É  il  solo  che  ricorda  Galileo. 


92  bibliografìa. 

in  atto(i).  Epperò  il  Brano  riesce  vittorioso,  In  quanto  che  a  tutte 
le  nuove  scoperte  appone  un  cappello  di  logora  metafisica, 
meno  adatta  di  quella  di  Aristotele.  Galileo  che  lascia  ai  retori 
dire  se  il  mondo  è  perfetto  o  no,  lascia  egualmente  ai  metafisici 
direseèinQnlto,o  finito;  perchè  se  la  fìsica  nulla  guadagnava 
dalla  prima  questione,  la  filosofia  poi  per  sé  sola  ha  nulla  guada- 
gnato da  c[uesta  logomachìa  :  tanto  è  vero,  che  Bruno  stesso  iden- 
tifica Y innumerahile  coirinfinito  (2).  Ma  se  il  Bruno  mena  tanto 
scalpore  per  le  sue  novità^  queste  non  hanno  prodotto  alcun 
buon  effetto,  perchè  lungi  dal  liberare  la  natura,  la  imbava- 
gliavano colla  decrepita  metafisica,  lungi  dal  donare  dignità 
alla  natura,  la  dichiarano  sempre  ombra  ed  immagine  della 
divinità.  Ecco  perchè  la  vittoria  di  Bruno  sopra  Aristotele 
sarà  piìi  clamorosa  di  quella  di  Telesio,  ma  meno  benefica  alia 
scienza,  di  quest'ultimo.  ChiafTermasse  nella  storia  della  scienza 
che  Bruno  è  più  vicino  a  Galileo  di  Telesio,  direbbe  una 
mostruosità  storica. 

5.  —  Con  queste  osservazioni  io  non  intendo  punto  tagliare 
la  via  al  Tocco,  che  nella  parte  quinta  del  suo  lavoro  cerca 
di  dare  una  fisonomia  piti  verace  della  -filosofia  del  Bruno. 
Ninno  meglio  di  lui  il  poteva,  che  dopo  tanto  studio  minutis- 
simo sul  Bruno  ha  il  pieno  dritto  di  esporre  il  suo  autorevole 
giudizio  intorno  al  Nolano.  L'autore  dopo  un  capitolo  sulle 
fonti  della  filosofia  del  Bruno,  dove  dà  un  piccolo  prospetto 
della  filosofia  presocratica  e  socratica,  mette  sott'occhi  le  fasi 
diverse  per  cui  è  passata  la  filosofia  bruniana  nella  metafi- 
sica, nella  teorica  della  cognizion^^,  nella  filosofia  della  natura 
e  nell'etica.  Nella  metafisica  dimostra  il  lento  cangiamento  del 
Bruno  dal  de  C/>nèm(1582)sino  al  de  Minimo  (1591);  cioè,  da  Pio- 
tino retrocede  a  Democrito  (2).  Dopo  avere  considerato  in  prima 
il  più  rigoroso  neoplatonismo  del  Bruno  nel  dialogo  della  eansa^ 
nota  alcuni  allontanamenti  da  quello  nell'esser  cessata  la  op- 
posizione tra  il  mondo  sensibile  ed  intelligibile  (4),  neiravvici- 

(1)  É  il  solo  che  ricorda  Galileo.  Deus,  naturaque  universalis,  cujus 
perfecta  imago  et  simulacrum  nullum  esse  potest  nisi  infinitum.  Tocco, 
pag.  238,  nota  !• 

(2)  Tocco,  pag.  213,  nota  1". 

(3)  Pag.  331. 
(4J  Pag.  343. 
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namento  ad  Avicebronio,  a  Parmenide,  ad  Eraclito.  Finalmente 
nel  de  Minimo  si  accosta  a  Leucippo,  Democrito  ed  Epicuro  (1) 
senza  rinunziare  all'intuizione  animistica  alla  quale  restò 
sempre  fido  cosi  nelle  prime  opere  latine  come  nelle  italiane. 
Ma  da  quanto  si  può  raccogliere  in  mezzo  ad  una  abbon- 
danza di  citazioni  (2),  onde  conforta  le  sue  osservazioni  Tautore, 
risulta  cbe  il  punto  vero  e  decisivo  di  questa  fase  del  Bruno  per 
cui  riesce  al  monismo  presocratico,  è  sempre  questo:  il  minimo 
o  Tatomo  è  corpo,  od  anima?  è  anima  sempre  per  Bruno, 
che  non  ammette  gli  empì  elementi  di  Democrito,  e  riconosce 
che  una  mente  li  governa,  come  osserva  benissimo  il  Tocco 
contro  il  Brunnhofer  (3).  L'atomo  è  un'anima  quae  tota  est 
in  tato  corpore;  indi  viene  l'atomo  umano  che  è  l'anima 
umana,  poi  l'anima  dei  mondo,  infine  animus  animorum,  che 
è  Dio.  Tutto  è  anima  :  ma  non  è  l'animismo,  si  noti  per  bene, 
ma  è  il  concetto  sano,  sano  ed  integro  dì  S.  Tommaso, 
passato  ed  applicato  a  tutte  le  cose,  neppure  Dio  eccettuato.  Per 
cui  la  materia  è .  aggiunta  all'anima  estraneamente.  L'atomo 
non  è  corpo  ed  anima  ;  ma  anima  soltanto  è  l'atomo.  L'atomo 
privativo  è  corporeo;  e  di  rincontro  ci  è  l'atomo  negativo  che  il 
Tocco  stesso  ha  detto  essere  il  germe  anassagorico;  ma  %  men- 
tale, ideale;  come  la  voce  che  è  indivisibile^  ossia  immate- 
riale (4),  dicevano  i  tomisti,  e  propriamente  il  Contarini  contro 
Pomponazzi  questo  esempio  apporta.  L'atomo  anche  se  è  detto 
sostanza  delle  cose,  nel  de  Minimo  (5)  non  cangia  natura 
idealistica,  perchè  giusta  appunto  nel  de  Minimo  è  detto  che 
non  è  sensibile,  ma  è  ideale,  come  il  massimo.  Bruno  non 
perde  anche  nell'ultima  forma  della  sua  speculazione,  lo  stampo 
neoplatonico  nel  concetto  dell'atomo,  perchè  Tanima  dell'atomo 
non   è  frutto  deirattiviià  della  materia,  ma  è  l'oziosa  acquie- 

(1)  Pag.  354  e  355. 

(2)  É  perrfino  notato  dal  Tocco  ohe  due  volte  ò  citato  Democrito  e 
gli  Epicurei  nella  Cat/J<3r,  mentre  nei  de  Minimo  cmque;  nota  7,  pag.  354. 

(3)  Pag.  356  nota  2. 

(4)  L'esempio  della  voce  ó  riportato  dal  Bruno  nel  de  Minimo  per 
dire  che  gli  atomi  negativi  sunt  tota  in  toto  atque  singulis^  ut  in  voce 
—  354  nota  4. 

(5)  Il  Tocco  pone  in  confronto  Vacroiitmus  col  de  Minimo  per  far 
toccar  oon  mano  il  cangiamento  delle  opinioni  del  Bruno,  pag.  355, 
nota  3. 
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scenza  della  speculazione  che  accetta  un  prodotto  e  non  l'a- 
nalizza. Il  tomismo  rode  tutte  le  volute  novità  del  Bruno. 

6.  Un  analogo  cangiamento  scorge  il  Tocco  nella  teorica 
della  <;ognizione.  Notando  la  cognizione  neoplatonica  nel  de 
Umbria  e  sopratulto  nel  Sigillus  colle  note  di  Plotino  stesso, 
ci  pòrta  il  Bruno  sino  al  raptus  od  unione  estatica  con  Dio, 
che  si  ottiene  collo  sprofondarsi  in  sé  medesimo.  Invero 
nella  Causa  egli  accenna  alla  conoscenza  della  natura,  alia 
dottrina  dei  contrari.  E  nel  de  Minimo  nega  V  opposiziono 
tra  senso  e  intelletto  ;  e  con  Democrito  ogni  cognizione  chi;:- 
ma  senso,  quantunque  dice  che  questo  spesso  faila^  e  non  sia 
capace  di  apprendere  il    cerchio  (l). 

Ma  a  me  pare  che  anche  qui  il  Tocco  abbia  voluto  piegare 
il  Bruno  più  oltre  di  quello  che  dice.  La  cognizione  è  sem- 
pre per  Bruno  soprannaturale  e  naturale,  come  è  secondo  San 
Tommaso:  e  se  chiama  in  più  luoghi  asini  coloro  che  catti- 
vano V intelletto  a  colui  che  gli  monta  sopra;  pure  il  Bruno 
unisce  la  fede  alla  scienza.  Bruno  accenna  agli  ignoranti  teo 
logì  dei  tempi  suoi,  e  li  metto  in  derisione.  Mi  pure  affermi 
l'essenza  delle  cose  tutte  e  si  vede  in  absoluta  luce^  o  nella 
sua  genitura  che  è  la  sua  immagine.  La  cognizione  umana  è 
sempre  ombratile  ;  è  sempre  un  salire  sino  a  quella  di  Dio  : 
dunque  dalla  scienza  alla  fede,  locchò  è  peggio  del  discenderò 
dalla  fede  alla  scienza.  E  se  arriva  ad  immedesimare  il  senso 
coirintelletto,  è  per  essere  più  spiritualista,  come  se  dà  Tanirai 
agli  atomi  è  per  essere  più  tomista  di  S.  Tommaso.  E  che 
Bruno  sia  un  tomista,  chiaro,  anche  in  questo  punto  delli 
cognizione,  mi  persuade  aver  ammesso  l'intelletto  agente  di 
Averroe,  ma  non  alla  maniera  primitiva  ed  originaria  di  Arer- 
roe,  ma  come  luce  che  illumina  la  mente  umana  (2).  E  chi 
voglia  toccar  con  mano  anche  il  tomismo  di  Bruno  in  questo 
punto,  si  ricordi  che  gli  scotisti  combattendo  S.  Tommaso  so- 


ci; Pag.  375. 

(2)  L'intelletto  agente  é  ammesso  nella  cabala  del  Cav.  Peg.  e  Degli 
Eroici  furori.  Ma  nella  Causa  ritiene  le  intelligenze  interiori  che  inter 
dono  le  cose  con  molte  specie,  le  superiori  con  poche,  le  altissime  coi 
pochissime,  la  prima  che  in  una  idea  comprende  il  tutto.  Questo  è  iiiiXx 
un  averroismo  amalgamato  con  S.  Tommaso. 
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Stenevano  che  Tintelletto  percepisce  il  singolare:  eBrunopiìi 
che  abbassare  rintelietto  al  senso,  solleva  invece  questo  al 
rango  di  quello,  come  chiama  Tistinto  intelligenza  per  con- 
chiudere  una  tal  quale  provvidenza  in  tutto.  Ma  se  anche  non 
si  voglia  tener  conto  di  ciò,  Bruno  all'intelletto  afQda  la  co- 
gnizione perfetta  in  opposto  al  senso  (l)  tanto  è  vero  che 
jiega  a  questo  la  percezione  del  circolo,  come  cosa  perfetta. 

7.  —  Restringo  a  due  le  osservazioni  sulla  filosofia  della 
nutura.  Già  non  è  totalmente  vero  che  Tanima  del  mondo  che 
il  Tocco  dice  benissimo  una  stonatura  altrove  (2),  era  un  con- 
cetto generale  del  rinascimento,  secondo  l'avviso  anche  del 
Barach.  Il  Telesio  le  aveva  dato  lo  sfratto  ;  e  Bruno  proprio 
contro  di  lui  la  vuol  restituire.  Si  dice  che  l'infinità  delia  na- 
tura è  il  più  gran  concetto  del  Bruno,  per  cui  supera  gli  a- 
stronomi  dei  suoi  tempi.  É  vero  :  ma  questa  dottrina  è  tutta 
fumo  senza  arrosto  per  un  filosofo.  Quando  siamo  a  restrin- 
gere le  cose,  vediamo  che  casca  l'asino.  Che  trasformismo  pos- 
siamo ammettere  nel  Bruno,  se  egli  accetta  una  fatalità,  nem- 
meno immanente  come  crede  il  Tocco  (3)  ma  trascendente? 
E  perché  ?  Perchè,  come  l'anima  è  al  corpo,  al  pari  del  timo- 
niere alla  nave,  così  la  niente  suprema  al  mondo.  Bruno  è 
innanzi  a  Copernico,  a  Galileo,  a  Ticone  colla  infinità  del  mondo, 
la  quale  è  ambigua,  perchè  ora  è  ideale  ed  esclude  la  muta- 
bilità, ora  è  reale  e  non  è  infinita  in  atto  come  pretende  ma 
è  indietro,  molto  più  indietro  nel  concetto  della  finalità  co- 
smica a  Telesio,  a  Pomponazzi,  a  Zabarella  ed  a  tanti  antito- 
misti.  Il  paragone  dell'anima  al  corpo  come  nauta  navi  è  un 
vecchiume  di  filosofia  tomistica  che  aveva  avuto  lo  sfratto  dalle 
scuole  piti  elette,  e  Bruno  la  vende  come  cosa  nuova.  Del  pari 
come  immedesima  Tinfinito  in  atto  coU'infinito  virtuale,  così 
immedesima  colla  necessità  meccanica  la  finalilà  ideale  ;  e 
tutto  questo  per  uso  e  consumo  di  una  filosofia  senza  distin- 


(1)  Intellectus  io  aperto»  et  quasi  ex  alta  specula  undique  oculus  sti- 
par omnem  particolai  itatum  turbam  et    confusionem  in  universo  et  di- 
ilinctione  specierum  ipsum  prosfulgenter    soiem    cootemplatum.  Tocco, 
pag.  374.  • 
■     (?)  Pag.  357. 

(3)  Pag.  385,38e. 
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zione  di  veri  concetti.  Che  più?  Al  Bruno  non  ripugna  che 
l'anima  per  la  tendenza  alla  materia,  uscita  dal  corpo^  pieghi 
verso  un'altra  per  gli  abiti  contratti  (i).  Questa  è  la  dottrina 
di  S.  Tommaso,  per  ammettere  l'immortalità  che  era  in  oppo- 
sizione a  quella  da  lui  sostenuta,  dell'individuazione,  dottrina 
derisa  dai  Pomponazzi  contro  il  Nifo:  e  Bruno  la  espone 
come  cosa  nuova,  la  metempsicosi.  Certamente  è  pregevole 
l'osservazione  del  Tocco  cpniro  il  Morselli  che  vorrebbe  fare" 
dei  Bruno  un  precursore  del  Darwin,  quando  nota  che  il  No- 
lano risponderebbe,  che  le  trasformazioni  si  debbono  al- 
l'arcana intelligenza  che  di  sé  informa  il  gran  tutto  (s). 
Ma  in  mezzo  a  qualche  accenno  a  teorie  vaghe  che  sono  ac- 
colte: ci  è  una  nota  caratteristica  della  filosofia  di  lui  festo- 
samente e  troppo  frettolosamente  che  è  la  dottrina  tomistica 
estesa  al  mondo,  e  mutuata  dall'anima  umana.  L'anima  è  un 
centro  ubique  totum  :  è  Varchitector  in  hanc  quam  constitui- 
mu8  molem  (3). 

8.  IL  Tocco  ha  voluto  aggiungere  un  articolo  nella  fine  del 
suo  lavoro,  sull'etica  del  Bruno,  non  perchè  entrava  propria- 
mente nel  suo  argomento,  ma  perchè  anche  questa  parta  ha 
dato  appìglio  a  gravi  questioni.  Ha  £atto  bene.  A  .me  pare  che 
la  questione  sia  questa  :  l'etica  di  Bruno  è  aristotelica,  o  neo- 
platonica? Che  stonatura  sarebbe  mai  stata  questa,  che  in  tempi  in 
cui  l'etica  di  Aristotele  era  letta  in  tutte  lo  Università  italiane, 
ed  era  il  soggetto  non  solo  dei  filosofi,  ma  anche  dei  letterati, 
ed  era  tradotta  in  latino  e  poi  anche  in  italiano,  dando  luogo 
alle  più  aspre  lotte  filosofiche  e  letterarie,  solamente  il  Bruno, 
il  banditore  della  nuova  astronomia,  avrebbe  affermata  l'etica 
mistica,  0 neoplatonica!  Si  è  cercato  di  rimarginare  questa  grave 
ferita  al  Bruno.  Saggiamente  il  Tocco  non  si  afida,  come  il 
Brunnhofer,  agli  Eroici  furori,  ove  trova  una  morale  schiet- 
tamente neoplatonica.  Egli  rinviene  invece  una  morale  contraria 
alla  neoplatonica  nello  Spaccio  della  bestia  trionfante,  ove 
non  è  dubbio  che  la  morale  Aristotelica  ha  maggior  prova- 
ci) Pag.  391.  Non  aocetteret,  secondo  il  Tocco,  che  questa  sia  una 
tradizione  neoplatonica. 

(2)  Pag.  382,  nota  2  e  pag.  385,  nota  4. 

(3)  Pag.  388,  nota  1. 
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lenza»  come  con  raffronti,  con  testi  lunghi  lunghi,  prova  il  Tocoo. 
Uà  come  accorderà  questa  morale  che  dovrebbe  essere  almeno 
posteriore  a  quelta  dei  furori^  ed  intanto  ò  scritta  contemporanea- 
mente, od  al  pili  al  più,  qualche  anno  dopo,  nel  1585,  colla  summa 
ierminorum  metaphisieorum  che  fu  dettata  dal  Bruno  nel 
1591  e  che  è  schiettamente  neopìatonica?01tre  aciò,  anche  il 
de Imaginum  compositioney  ove  sono  accenni  alla  filosofia  neo- 
platonica, è  opera  del  1501.  Questa  discrepanza  di  opinioni  nella 
mente  del  B  rune  non  mi  sorprenderebbe  punto;  ma  il  Tocco 
certamente  non  me  la  lasciarebbe  passare.  Intanto^  anche  stando 
alta  dottrina  sola  delio  Spaccio,  non  si  può  neppure  negaire 
che  vi  è  un  accenno  talvolta  ad  una  morale  alquanto  liber- 
tina e  poco  corretta.  E  ciò  non  ostante,  come  dà  dell'asino  ai 
teologi  che  cattivano  Tintelletto  alla  fede,  ma  di  questa  lui 
stesso  non  sa  libei  arsene,  così  nella  morale  contro  i  preti 
non  sa  liberarsi  dal  tomismo.  La  legge  naturale  dipende  dalla 
legge  divina,  dice  con  S.  Tommaso,  come  nella  cognizione  la  na- 
tura è  immagine  di  Dio.  Io  non  veggo  chiaro  e  netto  nell'etica 
dello  Spaccio  :  la  legge  naturale  basta  all'uomo,  la  virtii  si  compie 
in  questa  vita,  il  desiderio  0  la  passione  sta  alla  volontà, 
come  il  fantasma  all'intelletto.  Questi  erano  i  problemi  del- 
Tetica  aristotelica  trattati  nelle  elette  scuole  di  allora,  senza 
l'ombra  dell'Aristotele  cristiano  che  era  S.  Tommaso.  E  come 
quest'ultimo  ha  congiunto  la  virlh  speculativa  coU'attiva,  così 
anche  il  Bruno  segue  il  tomismo  nell'etica.  E  già  sarebbe 
b  n  molto  per  il  Bruno  che  era  un  neoplatonico,  a  patto  però 
che  si  confessi  che  di  morale  positiva  non  si  trova  nissuna 
questione  netta  e  precisa. 

Il  Bruno,  per  quel  poco  che  ne  ho  studiato,  l'ho  teuuto 
spesso  presente  alla  scuola  contemporanea  italiana  ;  e^li  è 
stato  per  me  sempre  neoplatonico  (1)  dei  suoi  tempi,  cioè  di  Fi- 
renze, ficiniano;  e  dal  Ficino  sorse  l'opposizione  ad  Aristotele,  e 
piQ  ad  Averroe.  Ma  pure  l'averroismo  si  fuse  col  neoplatonismo 
nel  tomismo.  Epperò  le  fusi  della  speculazione  bruniana  più  che 
derivanti  da  un  passaggio  del  monismo   neoplatonico  al  mo- 

(1)  E  tale  certamente  lo  presenta  il  Tocco  al  lettore  nella  quasi 
maggior  parte  del  suo  lavoro. 

AjcNO  V.  —  VoL.  r.  — '  DiSP.  It  7. 
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nismo  presocratico,  le  intenderei  come  conciliazione  di  Platone 
con  Aristotele  già  operata  dai  neoplatonici,  ma  fatta  dal  Bruno 
tra  Averroe  e  S.  Tommaso  colla  prevalenza  di  questo  su 
quello.  E  fu  perciò  che  in  un  mio  scritto  (i)  dimostrai  che  il 
Bruno  non  attagliò  mai  al  nodo  delle  vere  questioni  che  si 
agitavano  nelle  scuole  italiane:  ed  a  ciò  mi  persuasero  due 
cose:  il  confronto  tra  le  dottrine  neoplatoniche  del  Bruno  e 
le  questioni  che  sorgevano  da  Aristotele  non  tomistico,  ma 
pagano,  e  la  vita  randagia  e  vagabonda  del  Nolano,  che  per 
quanto  aveva  ingegno,  non  si  adattava  alla  pazienza  di  quelle 
analisi   fine,  onde  la  scuola  di  allora  trattava  le  questioni. 

Conchiudo  :  il  mio  giudizio  vai  poco  o  ben  poco  rispetto 
airillustre  professore  di  Firenze,  che  ha  notomizzate  prima  con 
rara  e  meravigliosa  pazienza  tutte  le  opere  di  Bruno,  dalle 
più  facili  alle  piìi  difficili,  dalle  piti  noiose  e  macre  sino  alle 
pih  alte  ed  elevate;  nelle  quali  se  esalta  i  pregi,  non  nasconde 
i  difetti,  se  nota  le  novità  non  tace  i  peggioramenti,  se  lo  con- 
forta nelle  sane  critiche,  non  lo  accompagna  nelle  eccessive 
invettive,  se  lo  ammira  nei  detti,  non  gli  risparmia  censura 
nelle  esagerazioni;  ed  ha  proposto  poi  al  lettore  un  pieno  con- 
cetto intorno  alla  filosofia  tutta  del  Nolano.  E  certamente  nes- 
suno meglio  di  lui  il  poteva. 

Pietro  RAaNÌsco 

Prof,  di  FIloBotlA  morale 
nella  R.  Umveraità  di  Padova. 

Poggtwlh  SI  Ottobre  1889. 


La  libera  attività  perionale  ed  il  positiviuno  per  Giuseppe 
Allievo,  Pro/,  di  Pedagogia  all'Università  di  Torino.  — 
Palermo^  Tip.  Barravecchia  e  figlio, 

L*illustre  prof.  G.  Allievo,  uno  de'  piti  ardènti  e  temuti  av- 
versarli della  dottrina  positivistica,  contro  della  quale  com- 
batte da  parecchi  anni,  in  questo  suo  recente  lavoro  ritorna 

(1)  Carattere  della  Jllosofia  pataoina. 
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suirargomento  grayissimo  della  libertà  umana,  già  accennato 
nell'altra  sua  opera.  «  Del  positivismo  in  sé  e  nelVordine 
p?4^gogico.  (Torino,  1884  ed.  2*)  non  che  nella  «  Esposizione 
^  critica  delle  dottrine  psicologiche  di  A,  Bain.  (Torino , 
1881),  e  ne  propugna  resistenza  (1).  Di  questa  scrittura  del 
chiarissimo  professore  'crediamo  pertanto  opportuno  porgere 
urt  largo  riassunto,  vuoi  per  la  gravità  del  problema,  che  si  ri- 
percuote sulla  Teodicea,  sulla  Psicologia,  sulla  Morale  e  sulle 
discipline  giuridiche,  vuoi  per  l'argomentare  stringente  e  vi- 
goroso col  quale  si  respingono  le  obbiezioni  degli  avversarli. 
li  sentimento  della  nostra  libertà  personale  é  un  fenomeno 
psàicologico,  che  sta  iti  fondo  ad  ogni  coscienza  individuale,  è 
un  fatto  che  accompagna  la  vita  sociale  d'ogni  nazione.  Questa 
coscienza  del  nostro  libero  arbitrio,  si  sveglia  in  noi  più  viva 
e  piti  potente  ne'  momenti  piti  gravi  e  solenni  dell'esistenza, 
in  cui  ci  tocca  di  lottare  contro  forze  nemiche,  che  attentano 
alla  nostra  indipendenza  personale,  o  ci  troviamo  in  faccia  a 
qualche  grande  avvenimento,  nel  quale  sieno  implicate  le  sorti 
del  nostro  avvenire.  La  coscienza  dell'attività  volontaria,  che 
ognuno  sente  nell'intimo  dell'anima,  si  manifesta  non  meno 
vìva  e  persistente  nel  mondo  delle  nazioni.  Che  la  storia  nelli 
lunga  sequela  di  secoli  luminosamente  comprova  non  esservi 
popolo,  il  quale  non  veneri  la  santità  del  diritto,  non  detesti 
la  brutalità  della  forza,  non  apparisca  geloso  custode  della 
nazionale  autonomia,  e  non  si  mostri  pronto  a  difenderla 
sino  all'eroismo,  al  sacrificio.  La  persona  adunque  vuoi  indi- 
vidua vuoi  collettiva  sente  di  essere  un'attività  conscia  di  so 
ed  arbitra  del  suo  operare,  non  già  una  forza  mossa  da  este- 
riore necessità.  Eppure  il  moderno  positivismo,  la  cui  dot- 
trina in  ardine  alia  libertà,  l'A.  brevemente  accenna,  mentre 
dichiara  di  affidarsi  all'esperienza  ed  allo  studio  dei  fatti, 
respinge  tra  le  illusioni  volgari  il  sentimento  della  nostra  libera 

(1)  Per  tacere  del  compeDdio  d'Etica,  in  cui  T Allievo  sostiene  re- 
sistenza della  libertà  contro  i  diversi  sistemi,  che  la  impugnano,  il 
valente  filosofo  si  ò  occupato  più  particolarmente  di  tale  argomento 
nell'Antropologia,  la  quale  verrei  quanto  prima  fatta  di  pubblica  ragione 
e  nelle  lezioni  critico- espositioe  intorno  alla  psicologia  spenceriana  da 
noi  udite^  che  ci  auguriamo  di  vedere  fra  non  molto  pubblicate. 
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attività,  che  è  un  fatto  solenne,  ponendo  che  tutto  porta  l'im- 
pronta di  un'irrefrenabile  necessit  à,  e  che  tra  i  fatti  fisici  ed 
i  mentali  e  psichici  altra  differenza  non  esiste  all'infuori  di 
questa  che  l'uomo  ha  coscienza  della  necessità,  a  cui  irresi- 
stibilmente soggiace,  mentre  di  tale  conoscenza  è  priva  la  na- 
tura. Cosi  (argutamente  avvisa  l'A.  dopo  accennate  di  passaggio 
le  conseguenze  di  tale  dottrina,  riguardo  alla  responsabilità, 
al  diritto,  al  dovere  alla  vita  morale,  alla  dignità  personale) 
ci  troviamo  nel  bel  mezzo  di  una  profonda  contraddizionp. 
Dall'un  lato  la  coscienza  suffragata  dal  consenso  universale  del- 
l'umanità afferma,  ch'io  sono  un'intelligente  e  libera  attività, 
dall'altro  il  positivismo  mi  assoggetta  ad  una  inilessìbilo  ne- 
cessità, che  soggioga  tutta  quanta  la  natura. 

Siccome  l'Allievo  é  d'avviso  essere  il  determinismo  posi- 
tivistico nuU'altro  che  una  trasfoi:mazione  della  dottrina  psi- 
cologica professata  dall'antica  scuola  meccanica  della  Ionia, 
e  disvoUa  più  tardi  in  teoria  filosofica  da  B.  Spinoza,  così 
egli  prima  di  trattare  della  contraddizione  intima,  da  cui  è 
lacerato  il  positivismo,  e  di  sottoporne  ad  esame  le  ragioni  a 
cui  s'appoggia  per  negare  l'esistenza  della  libertà,  dice  bre- 
vemente delle  due  opposte  scuole  Ioniche,  la  meccanica  e  la 
dinamica,  della  dottrina  spinoziana  e  delia  critica  che  di  essa 
fece  Leibnitz. 

Esordire  dai  fatti  e  risalire  alle  leggio  ecco  il  processo 
della  scienza  secondo  i  positivisti.  Or  bene  poiché  i  seguaci 
del  positivismo  respingono  tra  le  illusioni  il  sentimento  della 
nostra  libera  attività  personale,  che  pure  è  un  fatto  inconte- 
stabile, è  chiaro  che  essi  distinguono  due  guise  di  fatti,  rea4i 
e  veri  gli  uni,  ìllosorii  ed  apparenti  gli  altri.  Questa  distinzione 
però  contraddice  ad  uno  de' principii  fondamentali  della  loro 
dottrina.  Infatti  come  si  possono  sincerare  ì  fatti  reali  dagli 
illusorii,  senza  un  criterio  che  vuol  essere  una  verità  supe- 
riore ai  fatti  medesimi?  Ma  la  contraddizione  spunta  non  meno 
recisa  dall'altro  dei  due  termini  suddetti.  Invero  al  di  sopra 
delle  molteplici  leggi  naturali,  a  cui  giunge  la  scienza  dall'e- 
same accurato  de'  fatti,  stanno  leggi  universalissime,  che  go- 
vernano il  processo  del  pensiero  nella  contemplazione  della 
realtà.  E  tra  queste  primeggiano  i  principii  di  sostanza  e  di 
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eausa,  senza  de'qaalì  il  pensiero  non  potrebbe  nittoverè  un 
sol  passo  nell'immensa  via  del  sapere,  misconosciuti  da'  posi- 
tivisti* Alla  luce  pertanto  di  questi  due  incontrastabili  ed  uni- 
Tersali  principila  che  governano  non  solo  il  processo  del 
pensiero,  ma  lo  svolgersi  stesso  della  realtà,  l'À.  discute  il 
m^canismo  delta  scuola  positivistica. 

Se  la  natura  universa  mostra  una  potenza  differentemente 
operativa  nelle  diverse  specie  di  esseri,  perchò  Tuomo  solo 
^i  jÀrh  privo  d'una  attività  quale  conviensi  alla  sua  razionale 
essenza,  vale  a  dire,  un'attività  libera  e  conscia  di  sé?  Se 
ogni  realtà  sostanziale,  è  attività  efficiente,  poiché  Vesserà  ò 
essenzialmente  attivo,  anche  l'umano  individuo  deve  possedere 
uuà  virtù  causativa,  un'attività  razionale,  conforme  alia  sua  na- 
tura, e  perciò  specifìcamente  distinta  da  ogni  altra.  Contro  il 
concetto  panteistico  di  F,  Schelling,  che  le  svariate  attività 
mondiali  si  devono  riguardare  quali  progressive  gradazioni  di 
una  ed  identica  forza  universale,  e  contro  Tevoluzionismo  dello 
Spencer,  che  informandosi  alla  dottrina  del  filosofo  tedesco, 
riduce  la  persona  umana  ad  un  mero  fenomeno  destituito  di 
realtà  sua  propria,  non  facendo  distinzione  alcuna  tra  l'uomo 
•d  il  bruto,  tra  il  soggetto  pensante  e  gli  oggetti  della  natura, 
l'Allievo  oppone  che  la  libera  e  conscia  attività  dell'uomo  si 
^differenzia  di  essenza  da  ogni  altra  specie  di  i^ttività  propria 
degli  esseri  irragionevoli. 

L'osservazione  e  la  logica  infatti  contraddicono  all'evolu* 
zionisrao.  L'esperienza  non  ci  attesta,  né  punto  ci  prova  la 
effettiva  esistenza  d'una  attività  indefinita,  e  non  ci  mostra 
neppure  le  evoluzioni  naturali,  che  alla  virtù  di  tale  attività 
si  attribuiscono,  essendo  che  non  si  è  trovato  ancora  un  solo 
latto  di  specie  vivente,  che  siasi  trasformata  in  altra  da  quella 
di  prima.  Alla  quale  dottrina  si  oppone  non  meno  dell'espe- 
rienza la  logica.  L'attività,  argomentano  gli  avversarli,  domina 
tutta  quanta  la  natura,  dunque  anche  la  natura  umana  non  éche 
una  forma  od  un  grado  dell'attività  universale.  È  vero,  risponde 
l'egregio  A.,  che  la  mente  dalle  molteplici  attività  particolari 
diversamente  individuate  ne'diversi  esseri  dell'universo,  la* 
sciando  da  parte  quanto  v'ha  di  proprio  e  di  singolare  in  eia- 
seono,  assorge  al  concetto  d'una  attività  generalissima.  Ma 
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ques'attività  indeterminata,  che  presuppone  le  molteplici  e- 
nergie  individue  e  singolari,  poiché  non  è  una  realtà  viva  e 
concreta,  trovandosi  non  in  natura  ma  solo  nella  mente,  mo« 
strasi  impotente  ad  ogni  guisa  di  evoluzione.  Siccome  il  genere 
poi,  opportunamente  avverte  i'A.,  non  contiene  punto  in  sé  le 
specie,  ma  vi  è  contenuto,  e  per  questo  gli  esseri  raccolti  entro  | 

una  medesima  classe  non  vanno  considerati  quali  semplici 
gradi  0  forme  d'una  stessa  essenza,  perchè  si  differenziano 
atTatto  di  specie  e  di  natura,  in  quel  modo  che  il  triangolo, "^ 
il  quadrilatero,  Tesagono,  sono  non  già  gradi  ma  specie  del 
genere  poligono,  così  l'attività  comunisima  a  tutte  le  esistenze 
dell'universo,  non  contiene  in  sé  le  attività  specifiche  proprie 
di  ciascun  ordine  di  esseri,  ma  vi  è  contenuta.  Per  conse- 
guenza l'attività  intelligente  e  libera  della  specie  umana,  è  dì 
tutt'altra  natura  da  quella  del  bruto,  come  l'attività  del  bruto  ] 

essenzialmente  si  dispaia  da  quella  vegetale.  i 

Né  vale  l'obbiettare  che  l'uomo  accoglie  in  sé  l'azione  della  j 

natura  circostante,  in  mezzo  alla  quale  svolge  la  sua  vita  e- 
steriore;  poiché  questo  non  toglie  che  ei  sia  fornito  di  quel 
principio  operativo,  che  pure  si  riconosce  in  tutte  le  esistenza 
create.  Infatti  pur  tenendo  conto  del  conflitto  colle  forze  con-»  ! 

trarie,  e  misurati  i  confini,  che  circoscrivono  il  suo  operare,  ; 

rimane  pur  sempre  alla  libera  attività  un  posto  peculiare.  Per  * 
questo  la  libertà  va  riguardata  come  relativa  e  finita,  conforme 
alla  natura  dell'uomo  a  cui  appartiene,  giacché  il  concepirla 
siccome  un'assoluta  indipendenza  dalla  realtà  tutta  quanta, 
quale  s'immaginano  abbia  ad  essere  i  positivisti,  è  tanto  grave 
errore,  quanto  lo  è  il  far  dell'uomo  un  automa  in  baila  della  ^ 
natura  universale.  La  verità  adunque  dimora  nel  giusto  mezzo 
fra  questi  due  estremi  opposti,  e  risale  al  principio  metafisico, 
che  contempla  l'universo  come  un  immenso  sistema  di  attività  . .  \ 

e  ricettività  congiunte  ad  armonia.  Abbenché  niun  essere  viva 
solitario  ed  isolato  dal  mondo,  che  lo  circonda,  chiuso  affatto 
alle  influenze  esteriori,  pure  Tuoino  non  é  una  mera  ed  inerle  i 

passività  dominata  dall'ambiente  che  lo  avvolge.  Che  la  persona  \ 

umana  poi  possegga  se  stessa,  che  abbia  una  volontà  propria, 
colla  quale  guida  il  corso  de'suoi  pensieri,  domina  le  sue  azioni 
Q  lotta  contro  le  difficoltà,  che  le  contendono  il  compimento  del 
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SUO  ideale  lo  prova  il  perfezionamento  dell'individuo,  il  quale 
non  è  già  il  fortuito  risultato  d'un  infelice  intreccio  di  contin- 
genze esterne,  ma  bsnsi  opera  nostra  in  armonia  coU'ordine 
universale. 

Ho  voluto  epilogare  il  più  fedelmente  che  mi  venne  fatto, 
questo  accurato  lavoro,  al  quale,  poiché  il  mio  riassunto  non 
è  che  una  pallida  immagine  di  esso,  rimando  quanti  deside- 
rano conoscere  gli  argomenti,  che  stanno  in  favore  della 
libertà  umana,  contro  di  cui  indarno  si  arrovellano  coloro,  i 
quali  tentano  ridurre  Tuomo  ad  un  automa  sospinto  dalla 
ineluttabile  necessità. 

G.  B.  Gerxni. 


ntiiiia  Oritloa  di  Ausonio  Franchi.  *  Milano,  G.  Palma  edi^ 
tore,  1889. 

n  libro  è  rivolto  a  dimostrare  per  quali  ragioni  generali 
TAutore  abbia  abbandonato  il  Criticismo  kanziano,  per  abbrac- 
ciare la  metafisica  di  Aristotele,  cristianeggiaia  da  san  Tom- 
maso. 

Sconfortante  è  Timpressione  che  si  riceve  dalla  lettura  della 
Lettera  Proemiale.  Tanti  poi  sono  i  Capitoli  del  libro,  altret- 
tante le  delusioni.  Cosi  almeno  è  capitato  a  noi,  che  non  ab- 
biamo avuto  mai  pel  Franchi  né  simpatie,  né  antipatie. 

Nella  Lettera  Proemiale  si  condannano  al  rogo  tutti  quanti 
i  filosofi,  specie  i  contemporanei  :  nel  secolo  XIX  Tunica  vera 
filosofia  deve  essere  V Aristotelismo  interpretato  dalTAquinate 
secondo  i  bisogni  filosofico-religiosi  del  secolo  XIII li  !  La  con- 
danna di  tutta  quanta  la  filosofia  contemporanea,  quale  si  ha 
in  detta  Lettera  Proemiale^  non  è  che  un  esercizio  di  ret- 
torìca.  n  PositivismOy  a  nostro  modo  di  vedere,  è  incom- 
pleto e  partigiano  nel  metodo,  erroneo  poi  nei  principii  fon- 
damentali; però   in  alcuni  accessori   ha   del   verO|    scoperse 
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verità,  ha  fatto  dare  qualche  passo  innanzi,  specie  alla  Psico- 
logia empirica  ed  alla  Cosmologia;  ma  il  Franchi  non  ne 
tien  conto  affatto.  Più  sconfortante  ancora  è  la  Lettera  Proe- 
miale per  questo,  che  il  Franchi  ci  fa  sapere  ch'egli  abiurò 
un  tempo  la  filosofia  cristiana,  o  cattolica  che  sia,  e  si  die  in 
braccio  al  kantismo,  trascinato  dalle  opinióni  e  dalle  passioni 
del  tempo,   per  seguire   Tandazzo,   non  già  per  convinzione. 

Questo  fa  senso  1  Se  rivivesse  lo  sconfortato   Bertini Ma 

tiriamo  innanzi. 

Il  Capitolo  I  confuta  il  sistema  del  Kant.  Tutta  Targomen* 
tazione  viene  a  dire  che  il  Kant,  sostenendo  che  non  ai  può 
dimostrare  le  tesi  dell'esistenza  di  Dio,  dell'immortalità  dell'a- 
nima e  della  contingenza  del  mondo,  perchè  gli  argomenti  che 
le  comprovano  sì  risolvono  in  antilogie,  petizioni  di  principii, 
circoli  viziosi,  ecc.,  e  che  ciò  nondimeno  quelle  tesi  voglionsi 
ammettere  come  verità  evidenti,  dettami  spontanei  del  senso 
comune,  il  Kant  errò,  perchè  chi  demolisce  le  prooe  non  as- 
soda, ma  spianta  le  tesi.  Prescindendo  dai  vizi  di  questa  ar- 
gomentazione, osserviamo  che,  a  confuteure  efficacemente  lo 
scetticismo  kanziano,  è  mestieri  di  salire  più  in  alto,  farsi  dal- 
l'esame delle  forme  kanziane,  specialmente  della  loro  uogget- 
tivltà.  Perocché  questa  fa  si  che  ogni  cognizione  umana  abbia 
un  valore  prettamente  soggettivo,  che  l'uomo  sia  nel  vero 
qua)ido  sta  a  quanto  gli  appare,  e  ritiene  l'oggetto  conosciuto 
mera  apparenza;  e  che  in  conseguenza  la  Metafisica  debba 
rinunciare  a  conoscere  Dio,  l'anima,  il  mondo  per  quali  sono 
in  se  stessi. 

Il  Capitolo  II  è  una  difesa  della  Scolastica.  H  Frandii, 
quando  era  kanziano  e  razionalista,  riteneva  là  Scolastica  i%ù* 
logìMmo  dogmatioo  ;  ora  che  è  diventato  tomista,  la  dice  II- 
lOfoiliiuo  puro.  Come  è  evidente,  da  un  eccesso  vizioso  è 
cascato  in  un  altro.  La  Scolastica  non  fu  teologismo  e  dog* 
matismo,  ma  neanche  filosofismo  puro.  Ninno  può  negare  che 
gli  Scolastici  abbiano  quasi  sempre  trattato  insieme  colla  teo- 
logia la  filosofia,  che  a  questa  non  abbiano  dato  quei  confini 
spiccati  che  la  facessero  apparire  scienza  stante  da  sé. 

In  questo  capitolo  il  Franchi  assale  da  mastino  il  Rosmini, 
prende  il  suo  sistema,  e  lo  critica  con  argomenti   intrinseci 
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od  eatrinseei.  Egli  dice,  che  il  principio  fondamentale  del  sistema 
rosminiano  è  vano,  vaniBsimo,  non  si  potendo  dare  idee  innate, 
perchè  le  percezioni  antecedono  tutte  le  idee  e  non  si  potendo 
dare  innata  Videa  di  •  esistenza^  o  l'essere  ideale,  perchè  l'i- 
deale non  può  concepirsi  senza  e  prima  del  reale.  Dice  ancora, 
che  il  Roveretano  non  potè  costruire  un  sistema  filosofico, 
perchè  non  apprese  dagli  altri,  ma  inventò  da  sé  la  sua  fi- 
losofia, perchè  non  gli  stette  a  cuore  che  dì  mostrarsi  inven- 
tore di  una  filosofia  singolare  ed  esclusivamente  personale. 
Bubbole!  (i). 

Benigno  mostrasi  col  Gioberti,  quantunque  ne  sfrondi  quasi 
ogni  alloro  filosofico  ;  ne  fa  però  un  gran  politico,  fino  a  sen- 
tenziare, che  il  risorgimento  italiano  ebbe  nel  Gioberti  la 
sua  personificazione, 

11  Capitolo  TV  contiene  la  Confutazione  dello  Scetticismo, 
Enorme  è  la  confusione  delle  varie  specie  di  scetticismo  ;  gli 
argomenti  poi  sono  gli  elementari,  quelli  che  si  trovano  in  tutti 
i  trattatelli  scolastici  di  filosofia. 

Il  Capitolo  V  è  una  continuazione  dell'antecedente  ;  si  con- 
futa in  esso  lo  scetticismo  di  Protagora  e  di  Kant.  L'istessa 
superficialità  !  Lo  scetticismo  soggettivo  distrugge  ed  annienta 
la  realtà  della  scienza;  distrugge  ed  annienta  la  verità  della 
cognizione  umana  in  generale.  Chi  oggimai  noi  sa? 

Il  Capitolo  VI  tratta  deWEsistenza  di  un  Ente  Assoluto. 
n  Franchi  viene  in  esso  alla  conclusione,  che  —  nessuno  degli 
argomenti  ch'egli  rivolgeva  trent'anni  fa  contro  del  Teismo 
eristiano  hanno  forza  dimostrativa  ;  laddove  sono  dimostrativi 
di  rigore  apodittico  gli  argomenti  dell'antica  metafìsica  a  so- 
stegno del  teismo  medesimo.  Dunque,  diciam  noi,  anche  l'ar- 
gomento aristotelico  e  tomistico  del  moto  f 

L'ultimo  Capitolo  s'intitola  Nozione  dell'Ente  Assoluto. 
Afferma  il  Franchi,  che  la  ragione  umana  può  si  formarsi  la 
nozione  dell'Ente  Assoluto,  ma  che  questa  nozione  è  in  firran 
pirte  negatioa  e  sempre  oonfasa.  Ora  è  notissimo  nelle  scuole, 
che  la  cognizione  razionale  di  Dio  è  negatioa  ;  ma  non  per 
questo  è  in   sé   oonfkua:  negativo    non    vuol    dire    confuso, 

m 

(i)  Noi  Tabbiamo  dinostrato  in  un  recentissimo  opuscolo. 

7» 
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ma  vuol  dire  Topposto  di  positivo,  e  positivo  non  significa  di- 
stinto. Il  Franchi  non  ha  Tesatto  concetto  di  cognizione  posi- 
tiva e  di  cognizione  negativa.  Egli  infatti  esce  in  questa  sen- 
tenza: «  La  nozione  negativa  di  Dio  non  è  in  gran  parte  se 
non  raatitoit  della  nozione  positiva  del  mondo.  »  E  di  peg- 
gio :  €  L'idea  negatioa  presa  in  senso  assoluto  sarebbe  un'i- 
dea sen^ altro  oggetto  che  un  non-essere  (^ìU),  cioè  un'idea 
senta  vanui  egs^lto,  un'idea  di  miUay  un'idea  non-ldaa.  » 
Meschino  libro  codesto  I  Una  delusione  !  Chi  ne  parlerà 
fra  sei  mesi  ?  L*' Autore  ha  scarse  ed  imprecise  cognizioni  di 
filosofia  teorica,  anche  elementare  ;  né  possiede  ingegno  pene- 
trante ed  energia  raziocinatrice.  Ragioni  queste  forse  non  ul* 
time»  per  cui  dalla  teologia  cattolica  passò  leggermente  ai  ra- 
zionalismo e  da  questo  al  tomismo  aristotelico.  E  non  ò  ancor 
morto. 

Pietro  De«Nardi 

Prof.  Mi  R,  liceo  di  Voghera. 


^oUetUao  pedagogico  e  ìttosoìlco 


N.  Fornelli.  —  'La  Pedagogia  e  l'insegnamento  elastico,  — 
Milano,  Antonio  Vallardi,  1889. 

Di  questo  libro  parlarono  assai  favorevolmente  le  Riviste  Tedesche  : 
DeuiMche  LitteraturMeituttg  (2  novembre),  BheinUcke  Bl&tter  (ultimo 
fiascicoio),  Schriften  des  DeuUchen  EinheiUGhuloereinM  (5^  fascioolo), 
rilevando  Timportanza  deirargomento  per  Tistruzione  secondaria  e  la 
dottrina  con  cui  Fautore  ha  saputo  svolgerlo. 

Il  volume  si  compone  di  diciannove  lesioni  date  neirUniversità  di 
Bologna  nel  passato  anno  accademico.  L'autore  incominda  col  soste* 
nere  Futilità  dello  studio  delia  pedagogia  per  il  professore  secondario. 
É  una  verità  questa  che  avrebbe  diritto  ormai  ad  essere  considerata 
come  un  assioma,  e  di  fatti  ò  tale  già  da  qualche  decina  di  anni  in 
Germania  e  in  Francia,  ove  la  questione  pedagogica  tende  ad  assuEbere 
un  carattere  politico  sociale.  Il  Fornelli  ha  saputo  approfittare  delle 
pubblicaxioni  avvenute  all'estero,  quando  ai  stava  risolvendo  il  problema 
di  cui  si  occupa,  per  dimostrare  con  molteplicità  di  ragioni  Che  la  lo- 
gica, che  dirige  il  pensiero  scientifico,  non  ò  quella  stessa  che  serve  di 
guida  all'insegnante  nello  svolgere  le  facoltà  dell'educando  ;  l'educazione 
è  una  scienza  e  un'arte  nello  stesso  tempo  e,  con  grave  danno  delle 
•cuole,  noi  italiani  non  vogliamo  occuparci  di  quella  che  i  tedeschi  chia« 
mano  la  tecnica  dell'istruzione.  Se  si  considera  quel  fecondo  movimento 
acientifico,  filosofico  e  letterario,  che  si  chiama  umanismo,  si  vedrà 
qaale  potente  influsso  abbia  avuto  Teducazione  classica,  col  suo  carat- 
tere intensivo  ed  estensivo  ad  un  tempo,  sullo  sviluppo  generale  della 
mente.  L'A.  esamina  lungamente  le  idee  del  Ck>mte,  dello  Spencer  e  di 
altri,  che  vorrebbero  sostituire  l'istruzione  scientifica  e  l'insegnamento 
delle  lingue  moderne  alla  educazione  classica  e  allo  studio  delle  lingue 
morte.  Egli  ò  di  parere  che  l'apprendimento  del  latino,  oltre  essere  una 
buona  ginnastica  della  mente,  sia  assai  efficace  a  formare  il  carattere. 
Gli  scrittori  classici,  massime  latini,  hanno,  per  rispetto  ai  moderni,  una 
grande  capacità  di  concentrazione  a  cagione  delle  diverse  condizioni 
in  cui  si  trovava  la  scuola  presso  gli  antichi  in  un  tempo  nel  quale  le 
condizioni  librarie  erano  molto  diverse  dalle    nostre.   La  poca   lettura 
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faceva  si  che  il  giovine  allora  pensasse  molto,  mentre  noi  leggiamo 
molto  e  pensiamo  pò  )0.  L'abito  di  concentrazione,  proprio  degli  antichi, 
è  quanto  si  richiederebbe  oggi  per  rafforzare  le  giovani  menti  prima 
che  si  addicano  agli  oggetti  molteplici  della  nostra  coltura. 

Non  è  vero  che  nei  classici  antichi  faccia  difetto  la  moralità.  Il  senti- 
mento  di  libertà,  senza  del  quale  nessuno  può  essere  un  buon  cittadino, 
si  sviluppa  nel  giovane  molto  più  facilmente  col  passare  dalla  forma 
più  semplice  antica  a  quella  più  complessa  dell'età  moderna  ;  come  pure 
la  nozione  e  il  sentimento  moderno  del  patriottismo  saranno  meglio 
stabiliti  sul  fondamento  storico  del  patriottismo  antico,  perchò  «  il  troppo 
civismo  deirantichità  varrà  di  salutare  presidio  contro  il  soverchio  in- 
dividualismo deiretà  posteriore  ».  Contro  il  prof.  Graf,  sostiene  il  Foi- 
nelli  che  «  il  classicismo  non  rappresenta  una  vita  airintutto  estranea 
alla  nostra,  mentre  poi  comprende  un  contenuto  maggiore  d'ogni  sin- 
gola civiltà  moderna,  ed  ò  l'antecedente  storico  necessario  per  com- 
prendere il  presente  ».  Appresso  l'A.  viene  studiando  la  questione  dal 
punto  di  vista  sociale,  prendendo  in  considerazione  e  paragonando  fra 
loro  scuole  classiche  e  istituti  tecnici,  dove  nota  un  sopraccarico  di 
coltura  storico  letteraria.  Vuole  che  l'umanesimo  antico  sia  compiuto 
con  quello  moderno.  E  neirultima  lezione  sostiene  TopportuTìità  di. sa- 
crificare il  greco  a  vantaggio  del  latino  e  di  una  maggiore  concentra- 
zione educativa. 

Noi  crediamo  che  la  conclusione  a  cui  arriva  il  Fornelli  sia,  dal  punto 
di  vista  pratico,  assai  buona;  imperocché,  se  si  pensa  che  anche  ì  mi- 
gliori 'giovani  alla  licenza  liceale  non  sono  in  grado  di  comprendere  un 
periodo  di  Platone  o  di  Aristotele  senza  molto  sfogliazzare  e  vocabo- 
lario e  grammatica,  bisogna  domandarsi  :  a  che  servono  tutte  queste 
ore  di  greco?  Pertanto,  o  si  faccia  in  mòdo  che  questa  lingua  si  sappi i 
abbandonando  il  liceo,  o  se  ne  abolisca  l'insegnamento  ;  le  mezze  mi- 
sure rovinano  il  piano  dell'educazione. 

E  poichó  questo  libro  ò  un  corso  universitario  di  lezioni  di  peda- 
gogia, ci  si  permetta  di  esprimere  il  desiderio  che  i  professori  di  questa 
materia,  seguendo  l'esempio  dei  colleghi  tedeschi,  si  occupino  un  po' 
anche  di  questioni  pratiche,  insegnando  i  metodi  a  cui  dovranno 
uniformarsi  i  futuri  docenti  secondari,  indicando  i  limiti  di  ciascuna 
disciplina  e  por  ciascuna  classe,  mostrando  come  debbono  essere  svolti 
e  in  quali  proporzioni  i  vigenti  programmi.  Ciò  che  più  importa  non 
è  la  materia  stessa,  ma  'A  modo  con  cui  essa  viene  impartita  alle 
tenere  menti.  Sarebbe  pure  assai  utile  un  corso  sulla  legislazione  sco- 
lastica del  nostro  jiaese,  esposta  criticamente  e  per  via  di  confronti 
con  quelle  delle  altre  nazioni. 

Credaro. 
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Giuseppe  Cimball  —  La  Volontà  umana  in  rapporto  all'or- 
ganismo naturale,  sociale  e  giuridico.  —  Roma,  Fratelli 
Bocca,  editori,  1889. 

In  (empi  fiacchi^  un  libro  che  fondato  su  rigorosi  principi  razionali 
tenti  lisoUevare  praticamente  l'energia  del  volere^  non  solo  ha  un  merito 
nella  scienza,  ma  é,  altresì,  un'opera  buona.  Da  molto  tempo  i  seguaci 
delle  dottrine  oggi  chiamate  positive,  esagerando  e  trascinando  ad  il- 
legittime conseguenze  talune  accertate  leggi  fisiologiche,  hanno  recato 
ripetuti  assalti  alla  incrollabile  possanza  della  Volontà  umana;  ma 
questi  assalti,  se  nel  campo  scientifico  non  sono  valsi  tuttora  a  risol- 
vere i  gravi  problemi  che  da  secoli  si  agitano  nelle  scuole  di  morale, 
sono  riusciti  però  ad  affievolire  in  molti  la  coscienza  della  propria  per- 
sonalità, della  efficacia  del  proprio  volere  sotto  l'impulso  degl'istinti,  e 
per  l'alterazione  del  sjstema  nervoso,  ovvero  di  fronte  alle  influenze  e- 
sterne  e,  come  oggi  suol  dirsi,  all'ambiente  onde  quell'abbattimento, 
quello  scetticismo,  quella  sfiducia  di  sé  medesimi  che  portano  necessa- 
riamente alla  distruzione  del  carattere.  E  pure  stimiamo  che  uno  dei 
maggiori  e  più  urgenti  bisogni  de'  tempi  nostri  sia  appunto  quello  di 
rinvigorire  e  ringagliardire  il  carattere  morale,  che  malsane  teorie,  psi- 
cologie esclusive  tirate  fuori  dalle  carceri  e  dai  manicomi,  pur  troppo 
anche  contro  le  intenzioni  degli  autori,  concorrono  a  demolire.  Per 
questa  ragione  salutiamo  con  piacere  il  libro  del  sig.  Cimbali,  il  quale 
prendendo  ad  esame  accurato  le  dottrine  oggi  più  in  voga,  e  giudican- 
dole con  sereni  ed  imparziali  criteri,  fa  bensì  la  dovuta  parte  ai  risultati 
dell'esperienza,  e  alle  conclusioni,  limitate  all'esperienza  stessa,  delle 
scuole  oggi  dette  positive  ;  ma  sopra  tutto  mira  a  tener  salda  l'efficacia 
del  volere,  dimostrando  la  potenza  trasformatrice  di  quella  nostra  interna 
energia  che  assoggetta  a  sé  le  cose^  non  sé  alle  cose,  secondo  il  detto 
di  Orazio  :  «  mihi  res  non  me  rebus  subiungere  conór  »,  e  per  la  quale  cosi 
la  compagine  dei  nervi  come  l'ambiente  esterno  sono  nell'uomo  sano,  do- 
minati e  modificati  dalla  volontà,  non  che  esserne  questa  trascinata  e  vinta. 
La  psicologia  della  volontà  é  dunque  considerata  dal  sig.  Cimbali  sotto 
tre  aspetti  :  nell'organismo  naturale,  morale,  e  giuridico  ;  e  codesta  tripar- 
tizione ci  pare  acconcia  al  soggetto  perché  segue  fedelmente  lo  svol- 
gersi della  volontà  stessa,  che  da  semplice  impulso  organico  diventa 
legge  della  ragione  e  della  società.  Nella  prima  parte  vengono  in  campo 
le  dottrine  dei  deterministi,  che  l'A.  tratta  con  una  ponderazione  pari 
all'acume  del  suo  ingegno.  Egli  si  mostra  seguace  di  uno  spiritualismo 
retto  e  temperato,  col  quale  riconcilia  largamente  i  fatti  recati  dalle 
scienze  naturali,  ricostruendoli  e  dando  loro  una  significazione  ben  diversa 
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da  quella  che  loro  danno  arbitrariamente  i  negatori  della  libertà  del  volere. 
Non  seguiremo  l'A.  per  tutta  la  disjussione  ch'egli  intraprende  su  questo 
importantB  argomento  ;  ma  ci  piace   riportare  la   conclusione   che  rias- 
sume con  chiarezza  e  con  forza  la  somma  delle  ragioni  da  luì  addotte  : 
Il   progresso   delle   scienze   naturali,   delle   scienze  fisio-psicologiche  e 
della  scienza  statistica  può  solo  mettere  in   rilievo  le    leggi    dei   feno- 
meni di  cui  noi  uomini  siamo   teatro  ;  ma   non   mai  distruggere  o  me- 
nomare la  sorgente  vera,  indefettibile,  eterna   dì  questi  stessi  fenomeni 
che  è  l'umana  personalità,   il    principio  attivo  dell'uomo,  lo  spirito  che 
lo  anima  e  lo  muove  con  intelligenza  e  con  coscienza.    Male  a  propo- 
sito alcuni  fautori  della  libertà  del  volere    hanno  creduto  di  difenderla 
meglio,  chiedendo,  a  titolo  di  grazia,  la  concessione  di  un  semplice  mo- 
mento in  cui  Tuomo  agisce  libero  dalla  forza  determinatrice  delle  atti- 
nenze fisiche  e  psichiche.  No  :  neppure  un  istante  —  a  meno  che   non 
sia  più  uomo  —  l'uomo  ò  libero   da   queste  forze    nelle  quali   consiste 
la  sua  umanità,  e  in  questo  hanno   ragione  i  deterministi.    Ma  non  o- 
stante  la  necessità  delle  attinenze  fisiche  e    psichiche,    Tuomo  ó  libero 
perchè  è  sempre  onscio  di  sé,  perchè  ha  sempre  la  facoltà  di  iniirìz- 
zare,  secondo  i  g<u  lizi  della  sua  mente,  la  propria  volontà,  i  propri  atti. 

Ora  se  la  necessità  non  esclude  la  libertà,  se  la  legge  non  esclude 

l'autonomia,  bisogna  concludere,  rifacendoci  al  principio  fondamentale 
da  cui    siamo  partiti,    che  la  massima  libertà  si  afferma  nel   volere  la 

legge Tutto  il    progresso  dello   spirito  umano  consiste   appunto  nel 

giungere  a  volere  e  a  rispettare  per  riflessione  ciò  che  si  comincia  a 
volere  e  a  rispettare  per  istinto.  Cessato  allora  ogni  dissidio ci  ri- 
conciliamo con  noi  e  con  la  natura,  affermando  noi  per  quello  che  siamo 
e  la  natura  per  quello  che  è.  Nel  volere  insomma  ciò  che  si  ó  rico- 
nosciuto legittimo  consiste  la  massima  libertà.  Onde  quell'uomo  è  il  pid 
libero  e  quindi  il  più  grande,  che  giustifica  e  accetta  il  mondo,  le  sue 
leggi  ferree  e  incrollabili  quanto  sapienti  e  provvide,  e  tutto  ciò  che 
in  eiso  palpita  e  vive.  » 

Questa  conclusione  non  è  certamente  nuova,  ma  ci  è  parsa  espressa 
con  una  forma  vibrata  e  scultoxia,  e  con  essa  concorda  lo  spirito  di 
tutto  il  libro  ;  onde  abbiamo  creduto  doverla  riferire  per  intero,  anche 
perchè  questo  ci  dispensa  da  una  minuta  analisi  delle  altre  due  parti 
del  libro  stesso.  E  tuttavia  non  sembraci  dover  lasciare  inosservata  la 
crìtica  che  VX.  fa,  nella  seconda  parte,  delle  moderne  dottrine  sul  con- 
cetto e  le  funzioni  dello  Stato  ;  dove  le  teorfe  dell'Hegel,  del  Comte, 
dello  Spencer,  messe  opportunamente  a  riscontro,  mostrano  il  lato  de- 
bole di  ogni  concezione  sistematica  che  parta  da  supposti  più  o  meno 
fatalistici.  Ed  a  buon  dritto  conchiude  che  l'errore  in  cui  cadono  ta- 
luni  sociologi   d'oggidì  deriva   dal  fatto   che  essi   studiano  la  società 
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•oltanio  DeEe  sue  funzioni  estrinseche,  ne' suoi  rapporti  formali,  ma 
non  penetrano  neiressenza,  nello  spirito  ;  dimenticano  che  la  grande 
macchina  sociale  si  compone  di  esseri  coscienti,  palpitanti,  viventi.  In- 
fine merita  a  parer  nostro  di  essere  segnalata  anòhe  la  parte  dove 
VA^  entrando  a  dimostrare  le  supreme  prerogative  della  Volontà  umana 
nei  diritto  pubblico  e  privato,  nel  diritto  civile  e  nel  penale,  discute  non 
pochi  punti  che  oggi  per  la  riforma,  già  condotta  a  buon  termine,  del 
codice  penale,. e  per  quella  promessa  del  codice  civile,  sono  come  suol 
dirsi  di  viva  attualità.  Se  dovessimo  notare  quella  ohe  a  noi  pare  una 
menda  del  libro  del  sig.  Cimbali,  dovremmo  dirgli  ch'egli  va  troppo 
dietro  a  raccogliere  svariate  affermazioni  di  non  pochi  autori,  quali  no- 
tissimi e  celeberrimi,  quali  malsicuri  e  mal  noti  ;  il  che  se  da  un  lato 
sembra  accrescere  l'erudizione,  da  altro  lato  produce  anche  un'esube- 
ranza e  diremmo  quasi  un  frastagliamento  che  fa  sentire  la  compilazione. 
Con  tutto  ciò  non  manca  nel  libro  del  sig.  Cimbali  la  saldezza  e  coe- 
renza volute  nelle  argomentazioni  ch*egli  adduce  in  sostegno  della  sua 
temperata  e  liberale  dottrina  ;  di  guisa  che  l'insieme  delle  ragioni 
esposte  nell'intero  volume  intorno  al  valore  della  volontà  forma  un 
tutto  compatto,  che  aggiunge  forza  al  convincimento  del  lettore.  Termi- 
niamo con  un  augurio,  che  l'A.,  forte  di  quella  giovanile  attività  ed  en- 
tusiasmo che  traspare  da  tutte  le  .pagine  del  libro,  ce  ne  dia  altri  che 
sieno  degni  compagni  di  questo. 

G.  Rossi. 


Dott.  Cbistoph  Sigwart    Logik^  I  Band,  Freiburg  i.  B  ;  Mohr 
1889.  Seconda  edizione. 


Annunziammo  la  seconda  edizione  del  t**  volume  di  questo  impor- 
tante trattato  di  logica.  Quindici  anni  di  buon  successo  ci  dispensano 
di  raccomandarne  l'utilità  per  l'insegnamento  superiore.  Ci  basti  dire, 
chA  neir  intervallo  che  separa  questa  seconda  edizione  dalla  prima 
(1873),  l'autore  ha  messo  a  profitto,  come  egli  stesso  ce  ne  avvisa  nella 
prelazione,  i  ragguardevoli  lavori  di  Lotze,  Schuppe,  Wundt,  Bradley, 
benché  la  sostanza  non  sia  punto  mutata.  Al  qual  proposito  abbiamo 
appena  bisogno  di  notare  che  non  si  tratta  di  una  logica  che  segue  Tin- 
diiizzo  della  scuola  empirica,  ma  di  una  larga  ricostruzione  della  logica 
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tradizionale,  messa  in  armonia  coi  progressi  della  scienza  moderna.  La 
dottrina  del  Sigwart  sulle  leggi  universali  del  pensiero,  il  valore  da 
esso  attribuito  al  concetto  ed  al  giudizio,  differenziano  essenzialmente 
il  suo  trattato  dal  carattere'  di  quelle  logiche,  le  quali  procedendo 
dalla  dottrina  psicologica  deirassociazione  e  dalla  dottrina  cosmologica 
dell'evoluzione  conferiscono  alle  forme  logiche  e  alle  leggi  loro  suprema 
un  valore  relativo  od  anche  provvisorio. 

L'importanza  di  questo  volume  si  può  rilevare,  del  rimanente,  dalla 
distribuzione  delle  parti  che  già  riferimmo.  Prima  di  tutto  notiamo  la 
definizione  della  logica  data  dall'autore  :  essa  é  per  lui  la  dottrina  del- 
l'arte del  pensare  (Kunstlehre  dei  Denkens),  e  si  divide  in  analitica, 
in  legislativa  (j^eseUgeòende)  e  in  tecnica. 

Il  presente  volume  non  contiene  che  le  due  prime  parti,  che  si  rife- 
riscono a  quella,  che  generalmente  suole  chiamarsi  logica  pura  o  for- 
male, e  cioè  l'analitica  e  la  legislativa  o  normativa.  Nella  prima 
di  queste  parti  l'autore  si  occupa  delle  forme  elementari  del  pensare, 
cioè  rappresentazioni  mentali,  ovvero  nozioni  di  cui  l'autore  considera 
le  relazioni  colle  parole  :  poscia  i  giudizi  e  le  proposizioni,  delle  quali 
ci  offre  una  estesa  e  completa  classificazione.  11  ragionamento  non  ea- 
aendo  per  l'autore  un  elemento,  trova  per  lui  posto  nella  Normativa,  a 
proposito  delle  relazioni  dei  giudizt  immediati  e  mediati,  i  quali  ultimi 
appartengono  per  l'appunto  alla  funzione  raziocinativa.  In  questa  mede- 
sima parte  sono  esposte  le  regole  del  sillogismo. 


Dott.  Wilhelm  Enoch  :  Der  Begriff  der  Wakmehmung.  Ein 
Studium  zur  Psychologie  und  Erkenatnisstheorìe.  Hamburg, 
Carly,  1890.  (102  pag.) 


Questo  lavoro  tratta  della  percezione,  che  (come  si  sa)  ò  il  fonda- 
mentale della  psicologia  e  per  tutta  la  filosofia  di  capitale  impor- 
tanza; ma  é  anche  il  punto  più  controverso»  dove  s'incrociano  le 
vedute  più  disparate.  Distinguere  il  significato  di  questo  vocabolo, 
da  quello  di  conoscenza,  rappresentazione ,  intuizione,  zenzazione^  e 
cosi  dargli  almeno  una  definizione  nominale,  sarebbe  buona  cosa  e  re* 
cherebbe  se  non  altro  una  unità  nel  modo  di  intendersi.  E  questo  % 
lo  scopo  che  s'ò  prefisso  l'Autore,  il  sig.  Enoch,   dottore  della  Univer- 
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sita  di  Slraasburgo.  Con  questo    buon  intendimento,    comincia    distin- 
guendo, con  Kant  contro  Herbart,  le  seguenti  facoltà  dell'anima  : 

11. percezione  elemen- 
tare (sensazione) 
2.   percezione   com- 
plessa 
\^Aiucaauung)   b)  memoria 

2    DAnsÌAro  \ a)  giudizio 

z.  pensiero  •  •  •  j^,)  raziocinio 

IT.  sentimeDlo. 
III.  Toiere. 

Qoesto  nel  primo  capitolo;  nei  due  successivi  passa  ad  esamtoAfe 
là  differenza  ed  il  rapporto  della  percezione  con  tutte  le  altre  parti  che 
figurano  nello  schema  di  sopra.  Questa  comparazione  mi  pare  ben  con- 
dotta e  sopratutto  ben  scritta,  con  chiarezza  —  ciò  che  non  ò  di  sicuro 
piccolo  merito.  —  Ma  la  conclusione,  a  cui  arriva,  benché  sia  prevista 
a  pag.  18,  Ò  tuttavia  strana,  o  per  lo  meno,  sorprendente.  Egli  riconosce 
(alla  fine  del  IV  ed  ultimo  capitolo)  che  non  é  possibile  distinguere  net- 
tamente il  concetto  della  percezione  da  quello  delle  altre  funzioni  dello 
spirilo:  e  in  questa  indeterminatezza,  in  questa  compenetrazione  coi 
concetti,  pure  necessariamente  elastici,  di  conoscenza,  di  sentimento, 
di  volontà,  ne  pone  l'essenza.  Questa  non  mi  pare  la  distinzione  a  c^i 
mostrava  tendere  in  principio.  É  bella  e  buona  con/usione.  A  che  dun- 
que n  lavoro T 

Forse  sarà  uno  di  pura  demolizione  ;  ed  allora  si  spiega  il  consiglio 
che  dà  (a  pag.  100)  di  abbandonare  tutta  la  vecchia  e  buona  partii 
della  psicologia  contemporanea;  e  rifarla   da  capo. 

A  mio  modo  di  vedere  l'errore  sta  subito  nel  principio  :  nell'aver 
esclusa  dalla  considerazione  la  percezione  interna^  anzi  nell'averne  ^tto 
una  sola«  senza  distinzione  fra  interna  ed  esterna. 


L'Aoenir  de  la  Metaphysiqae  fondée  sur  V expérienee^  par 
Alfred  Fouillée,  1  voi.  in-S*.  —  Felix  Alcan.  Paris,  1889. 

Il  Fouillée  ha  espósto  in  un'opera  precedente  la  ciUì  a  cui  va  sog- 
getta la  morale;  la  metafìsica  ne  subisce  una  consimile  e  non  meiy> 
degna  di  attenzione.  Al  nostro  tempo  prevale  in  molti  la  tendenza  a 
spogliare  la  metafisica  di  ogni  valore  scientifiiso  per  non  ravvisarvi  che 
una  poesia  superiore,  o  una  semplice  conseguenza  della  morale,  o  una 
religìoiie  indivtduale  iù  cui  i  nùù  sonp  sostituill  da   simboli    astratti,  fi 
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Fouillóe  dimostra  chela  metafisica  ò  imperitura  perchè  essa  è  il  com- 
plemento necessario  della  scienza  positiva  e  della  morale  positiva  ;  ma 
secondo  lui,  la  metafisica  deve  essere  ormai  una  speculazione  fondata 
auiresperienza,  e  questo  nuovo  concetto  diventa  di  più  in  più  predomi- 
nante ne'  diversi  paesi.  Nei  deteminare  i  rapporti  esatti  della  metafi- 
sica con  la  scienza,  con  la  morale  e  con  la  religione  —  problemi  di 
capitale  importanza  ^  l'autore  si  tiene  a  uguale  distanza  da'  positivisti, 
da'  criticisti  e  da*  dommatici.  Si  tratta  di  sforzarsi  di  ricomporre  per 
induzione  l'universo  nelle  sue  linee  essenziali,  prendendo  per  regola 
che  questa  ricostruzione  sia  d'accordo  tutt'insieme  coi  risultati  più  ge- 
nerali delle  scienze  oggettive  e  coi  dati  più  primordiali  della  coscienza 
e  non  già  di  costruire  castelli  ideali  nella  regione  mobile  della  fan- 
tasia. {Nota  deW editore), 

Egisto  Rossi:  La  istruzione  pubblica  negli  Stati  Uniti.  —  Roma, 
Sinimberghi,  1889. 

Il  sig.  Egisto  Rossi  ebbe  occasione  di  studiare  sul  luogo  largamente 
il  funzionare  delle  pubbliche  scuole  negli  Stati  Uniti,  e  pensò,  molto 
opportunamente,  di  farle*  conoscere  a'  suoi  connazionali.  Egli  rivolse 
particolarmente  la  sua  attenzione  alla  scuola  elementare,  che  in  quella 
'giovine  e  grande  repubblica,  dove  elementi  cosi  diversi  si  trovano  in- 
sieme riuniti,  dove  tutte  le  istituzioni  hanno  un  carattere  di  sana  e  ro- 
busta democrazia,  molto  diversa  da  quella  della  vecchia  Europa,  ha 
un'importanza  pedagogica  e  sociale  grandissima.  Il  Rossi  però  non 
trascura  i  giardini  d'infanzia  ed  altre  associazioni  d'istituti  froebeliani 
le  scuole  serali,  la  scuola  mista,  la  normale,  la  secondaria,  la  superiore 
maschile  e  femminile,  la  professionale  ;  insomma  nulla  é  trascurato  di 
ciò  che  può  servire  a  dare  un  concetto  esteso  e  determinato  delKe-iu- 
cazione  di  quella  federazione.  Si  può  avere  un'idea  dell'importanza  che 
gii  Americani  dei  nord  annettono  all'istruzione  pubblica  elementare,  pen- 
sando che  per  essa  nel  1886-87  spesero  L.  575,519,430. 

Il  libro  del  Rossi  contiene  una  raccolta  di  dati  statistici,  che  pos- 
sono dare  argomento  pei  nostri  pedagogisti  a  molte  e  utili  considerazioni 
d'indole  teorica  e  suggerimenti  per  parecchie  riforme  dell'istruzione  na- 
zionale. 

Alessandro  Barbensi:  Lilia.  Saggio  sulV educazione  dei  sen* 
iimenti  della  donna.  —  Pistoia,  Nicolai,  1889. 

L'ingegnere  Alessandro  Barbensi,  professore  nella  R.  Scuola  Normale 
Superiore  femminile  in  Pistoia,  ha  pubblicato  ora  la  terza  edizione  del 
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SUO  Lilia^  il  qual  fatto  basterebbe  da  solo  a  dimostrare  che  le  madri 
e  le  educatrici  italiane  banno  fatto  ad  esso  buona  accoglienza.  L'ordi- 
tura del  libro  non  ò  quella  dei  soliti  trattati  di  educazione,  perchè  FA. 
immagina  che  un  padre,  il  quale  con  cura  affettuosa  ha  atteso  per 
lunghi  anni  ad  educare  la  sua  figlia,  racconti  i  metodi  e  le  vie  da  lui 
seguita  per  renderla  una  giovane  informata  a  sentimenti  elevati. 

Egli  giudica  molto  sfavorevolmente  i  metodi  che  si  sogliono  comune- 
mente usare  nelle  famiglie  e  nelle  scuole  e  cerca  di  sostituirne  di  mi- 
gliori ;  trova  una  drsarmonia  fra  il  modo  con  cui  si  educano  generalmente 
le  ragazze  e  TufiScio  che  sono  chiamate  a  compiere  nella  vita,  e  tenta 
di  toglierla.  Il  libro  non  è  un  piano  ordinato  di  educazione,  ma  ofire 
molto  utili  e  sani  avvertimenti.  Non  vorremmo  però  che  fosse  lasciato 
andare  per  le  mani  delle  fanciulle  stesse,  perchè  (p.  es.  a  pag.  107  e 
altrove)  racconta  cose  che  anche  a  noi  "sembrano  da  non  dover  esser 
lette  da  chi  non  ha  ancora  avuto  il  tempo  di  formarsi  un  criterio  proprio 
della  vita. 


Sintesi  o  Genesi  di  scienza  —  Studi  umano-sociali  per  Pa- 
squale Garofalo,  duca  di  Bonito  ecc.  —  Napoli,  Anfossi, 
1889,  un  voi.  in  8°  di  pag.  102. 

Questo  volumetto  del  duca  Garofalo,  è  diviso  in  XI  numeri  (o  capitoli) 
che  comprendono  Io  studio  dell'uomo  dalla  sua  prima  condizione  di 
semplice  essere  inerte  e  materiale  sino  al  suo  elevarsi  alla  condizione 
di  essere  morale  e  sociale.  L'autore  cerca  di  spiegare  tutta  questa  suc- 
cessione di  fasi  della  vita  umana  partendo  dai  postulati  della  antica 
metafisica  che  egli  si  sforza  di  armonizzare  coi  risultati  della  scienza 
moderna.  Nel  libro  pertanto  del  duca  Garofalo  noi  non  troviamo  cer- 
tnmente  (e  lo  riconosce  egli  stesso)  cose  nuove,  ma  solo  il  tentativo  di 
combattere  la  dottrina  del  positivismo  moderno,  cui  l'autore  attribuls(*e 
tutti  i  mali  del  nostro  tempo.  Questo  intento  noi  non  crediamo  che  il 
nostro  autore  Tabbitf  raggiunto,  tanto  più  che  nel  suo  libro  manca  ogni 
esame  critico  della  dottrina  che  vorrebbe  combattere.  Qualunque  però 
possa  essere  il  giudizio  che  altri  può  portare  sul  valore  e  merito  delle 
dottrine  esposte  in  questo  volumetto,  non  si  può  però  indubitatamente 
non  riconoscere  al  duca  Garofalo  piena  e  profonda  conoscenza  della 
dottrina  filosofica  che  egli  sostiene.  Come  del  parf^  nella  parte  in  cui  è 
studiata  la  vita  sociale  dell'uomo,   dobbiamo   riconoscere   che  vi  sono 
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pagine  bellissime  che  tutti  possono  approvare  e  lodare,  come  quelle 
per  es.  nelle  quali  si  esaminano  i  diversi  concetti,  che  informano  le 
distinte  fasi  della  vita  sociale. 

R.  Pasquimblll 

N,  B,   Oltre  a   questo   cenno   pubblicheremo  su  questo  lavoro  UQa 
recensione  giuntaci  troppo  tardi  per  essere  inserita  in  questo  fascicolo. 

La.  DiRBZioius. 


Alessandro  Manzoni^  la  sua  famiglia y  i  suoi  amici.  Appunti  e 
memorie  di  S,  S.,  —  VqI.  II^  eoi  ritratto  del  Manzoni  a 
17  anni.  —  Milano,  Cogliati  1889  (!)• 

Il  Conte  Stefano  Stampa,  figlio  della  seconda  moglie  del  Manzoni,  é 
fra  tutti  i  viventi  chi  può  con  maggiore  cognizione  di  causa  discorrere 
della  vita  del  poeta  e  filosofo.  Gli  danno  questo  diritto  trentaseì 
anni  di  consuetudine  di  cui  ventiquattio  di  intima  convivenza  con  quel 
sommo  intorno  al  quale  molti  hanno  preteso  di  scrivere,  ma  pochi  colto 
nel  §egno^  perchè  hanno  piuttosto  voluto  foggiarsi  un  Manzoni  a  loro 
capriccio  anziché  ritrarlo  nella  sua  schietta  realtà.  £  vedi  meschinità  dei 
secolo  pessimista  !  il  Manzoni  fittizio  dei  pretesi  biografi  e  critici,  bea 
lungi  dal  superare  come. un  eroe  della  legenda  il  Manzoni  reale,  gli 
sottostà  non  solo  di  molto,  ma  riesce  una  figura  rimpicoinita  e  antipatica. 
È  dunque  un'opera  di  pietà  figliale  quella  del  Conte  Stampa,  che  va- 
lendosi della  lunga  esperienza  ricostruisce  e  rischiara  la  figura  del 
Manzoni  da  altri  oscurata  e  guasta,  e  ne  rifa  la  storia,  che  altri  ha 
falsato.  In  questo  nobile  lavoro  lo  Stampa  non  reca  solo  una  lunga  a 
minuta  conoscenza  delfuomo,  ma  una  lealtà  a  tutta  prova,  una.  mento 
e  un  cuore  capace  di  intendere  Alessandro  Manzoni  ;  e  con  questo  non 
intendo  di  mettere  il  modesto  scrittore  accanto  all'autore  dei  Prome$»i 
Sposi  e  degli  Inni,  adulazione  di  cui  egli  sarebbe  il  primo  ad  offendersi  ; 
ma  intendo  di  dire  che  anch*egli  possiede  in, alto  grado  nell'animo  quella 
forma  della  rettitudine,  dell'amore  della  verità  sopra  ogni  cosa  e  ad 
ogni  costo,  che  costituisce  il  fondo  del  carattere  della  fede  e  dell'ispi-- 
razione  di  Alessandro  Manzoni  e  che  lo  fa  veramente  grande.  Tutto 
ò  grande  nel  Manzoni  ;  ma  nulla  di  affettato,  nulla  di  esagerato,  nulla 
che  voglia  essere  straordinario,  nulla  di  finto  in  nessuna  maniera,  nulla 

(1)  Questo  volume  sta  da  sé. 
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di  falso.  Par  questo  «piace  egli  e  la  sua  scuola  ai  cercatori  di  effetto, 
ai  pittori  esaf^erati  di  passioni  malsane. 

La  parte  più  lunga  e  più  importante  di  questo  volume  ò  diretta  a 
e  lavare  il  Manxoni  da  una  certa  qua!  patina  j  di  ipocrisia  della  *quale 
OD  recente  scrittore  ha  tentato  di  verniciarlo  ».  E  vi  riesce  cosi  bene, 
ohe,  dopo  letto,  uno  si  domanda:  ma  come  mai  ò  venuto  in  mente  a 
questo  critico  di  scrivere  intorno  al  Manzoni  quello  che  ha  scritto, 
mentre  tutte  le  opere  del  grande  Lombardo  ad  ogni  linea  smentiscono 
le  sue  induzioni,  e  iw^arteggio  inedito  che  egli  pubblica  prova  appunto 
tutto  Topposto  di  quello  che  gli  si  vorrebbe  far  provare  t  II  medesimo 
critico  ha  scritto  del  Manzoni  senza  conoscerlo,  senza  interrogare  quelli 
che  l'avevano  conosciuto,  tirando  ad  indovinare,  e  di  più  col  partito 
preso  di  negare  o  infirmare  il  gran  fatto  della  conversione  del  Manzoni 
por  quanto  questo  fa'to  sia  cosi  innegabilmente  attestato  dalle  prote- 
ste del  Manzoni  stesso  e  da  tutti  i  fatti  della  sua  vita.  Per  questo  si 
sono  commesse  infinite  inesattezze,  e,  come  accade  quando  si  sostiene  una 
cosa  falsa,  continue  contrsddizioni.  Ora  ci  si  presenta  il  Manzoni  come  un 
carattere  debole  e  meschino,  ora  come  un  uomo  irresoluto  e  infinto, 
e  ci  si  dà  ad  intendere  ora  che  il  Manzoni  non  fu  mai  incredulo,  ora  che 
la  sua  conversione  non  fu  mai  intiera...  che  quando  scriveva  gli /nm  e  la 
Aforale  Cattolica  non  era  né  ispirato  nò  convinto  1  !  Arriva  a  dire  che 
nella  Pentecoste  manca  raillato  sacro,  dopo  alcune  pagine  confessa 
che  tre  strofe  di  quest'ode  rimangono  ancora  la  più  eloquente  lirica  e  • 
^angelica  ohe  sia  stata  scntta.  Strane  certe  notizie  come  questa  che  nel 
Dialogo  dell'inven^ioie  si  sostiene  la  dottrina  rosminiana  delle  idee 
innate,  con  che  della  dottrina  mostrerebbe  che  non  solo  non  si  ha  notizia 
rosminiana,  ma  non  si  ò  mai  letto  il  Dialogo.  Strane  certe  interpretazioni 
come  l'addio  ai  monti  messo  in  bocca  a  Lucia  e  perciò  censurato, 
mentre  tutti  capiscono  che  quell'addio  lo  dice  l'autore  pel  suo  personaggio. 
Stranissime  le  capricciose  interpretazioni  dei  personaggi  dei  Promessi, 
Sposi  nei  quali  si  vuole  ad  ogni  costo  vedere  le  persone  di  casa  Man- 
zoni. Ancora  più  strani  gli  apprezzamenti,  come  il  chiamare  guost  igno- 
bile il  soggetto  del  romando,  perché  i  protagonisti  sono  un  cillano  di 
Lecco  e  una  povera  e  rossa  contadina,  come  l'altro  già  citato  sugli 
Innif  come  la  pretesa  sterilità  intellettuale  cagionata  al  Manzoni  dallo 
sforzo  fatto  per  convertirsi,  sterilità  durante  la  quale  maturò  le  opere' 
più  belle  e  più  sostanziose  1...  Ma  ciò,  ripeto,  che  è  più  strano  di  tutto 
sono  le  induzioni,  le  congetture  che  ci  vengono  date  per  cose  certe, 
per  le  quali  si  fa  fare  al  Manzoni  ciò  che  nessuno  l'ha  mai  visto  a 
e  ;  la  sua  obbedienza  cieca  al  confessore  che  gli  imponeoa  di  seri- 
_'e  gli  /^ws  e  la  Morale  Cattolica  (...,  il  Mansoni  cattolico  del  quale 
'rSeono  solo   coci  éi  testa^  lo   s/orso  fatto  per  credere),  quando  invece 
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il  Manzoni  Toleva  dire  che  le  cose  della  religione  le  vedeva  tanto  chiare 
che  temeva  persino  di  perdere  il  inerito  della  fede;  e  l'altra  che  egli 
prima  della  conversione  era  molto  vicino  al  cattolicesimo,  mentre  invece 
lo  ripudiiiva  apertamente  ;  come  si  vede  dal  Trionfo  della  libertà  e  dalie 
lettere...  Tanto  può  l'amore  magari  inconscio  della  novità,  della  singola- 
rità. Ma  lo  Stampa  é  li,  e  tutte  le  contraddizioni  sono  poste  in  rilievo, 
le  inesattezze  rettificate,  gli  ingiusti  apprezzamenti  fatti  risaltare,  la 
false  induzioni    confutate  coi   fatti.  ^^ 

Lo  Stampa  mette  pure  in  vista  le  orribili  falsità  che  spacciano  sul 
Manzoni  altri  cui  troppo  spiace  che  l'autore  della  Morale  Cattolica 
non  sia  un  nemica  della  patria,  gente  a  cui  va  male  la  sua  amicizia 
col  Rosmini  e  scrivono  la  vita  del  primo  pt.r  avere  ancora  un  pretesto 
per  denigrare  il  secondo  e  la  sua  scuola.  Con  questa  gente  che  vorrebbe 
ancora  l'Italia  schiava  e  divisa,  e  che  amareggia  ogni  anima  bella  che 
voglia  tra  gli  uomini  il  trionfo  del  Vangelo,  con  questa  gente  che  coi 
suoi  empi  desidérii  rende  invisa  la  religione  di  cui  pretenderebbe  sa- 
crilegamente il  monopolio,  lo  Stampa  si  accende  di  santo  zelo,  e  mostra 
fin  dove  arrivi  la  loro  perfidia,  il  loro  paganesimo  temporalistico,  la 
loro  gabbia. 

Loda  il  Buccellati  e  il  Bersezio,  disputa  di  filosofia  con  garbo  e 
dottrina  col  Senator  Piola;  c^ttifica  alcune  asserzioni  della  Colet;  poi 
contraddice  sempre  con  spirito  e  dirittura  di  mente  e  d'animo  ad  altii 
che  forse  non  meritano  di  essere  tratti  dalla  loro  oscurità.  Infine  mette 
alcuni  ricordi  alla  rinfusa,  come  li  chiama,  alcuni  dei  quali  danno  una 
idea  chiara  del  sentimento  e  del  carattere  del  Manzoni. 

Ho  sentito  dire  che  lo  Stampa  scrive  male  ;  forse  ò  per  questo  che 
mi  piace  tanto  e  non  posso  più  distaccarmi  dal  suo  libro.  In  un'altra 
edizione  si  potranno  ò  vero  correggere  alcune  firasi  particolari  qua -e  là, 
(pag.  47  e  passim)  un  equivoco'su  due  fratelli  scambiati  l'uno  coll'altro^ 
un'osservazione  sulle  passioni  (pag.  195),  ma  tutte  cose  di  poca  im- 
portanza. Del  resto  lo  Stampa,  giova  saperlo,  non  pretende  di  scrivere 
opere  letterarie,  ma  piuttosto  di  rendere  testimonianza  alia  vwità,  di  taf* 
nire  materiali  greggi,  ma  netti  per  chi  avesse  ingegno  e  arte  bastanti 
da  servirsene  per  scrivere  una  vera  biografia  del  Manzoni  che  ancora 
non  esiste. 

LORIMZO  MlCHBLANOBLO  BlLLlA. 
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Reale  Accademia  dei  Lincei.  —  Nella  seduta  del  24  novembre  1889, 
il  socio  corrispondente  A.  Chiappelli  ha  presentato  alla  Reale  Accade- 
mia dei  Lincei  una  memoria  Sai  /Rammenti  e  sulle  dottrine  di  ]lifelisso 
di  Samo,  filosofo  mal  noto  del  V  secolo  avanti  Cristo,  del  quale  quasi 
tutti  gli  storici  della  filosofia  antica  ripeterono  il  giudizio  severo  che  ne 
diede  Aristotele.  La  momoria  dei  valente  Professore  <  presupponendo 
quello  che  è  generalmente  noto  sopra  il  fisico  di  Samo,  intende  iliustiiare 
alcuni  aspetti  più  oscuri  o  meno  considerati  delle  sue  dottrine,  per  via 
d*an  esame  più  diligente  dei  frammenti  e  delle  notizie  dossografiche 
relative  a  Melisso,  o  per  via  di  raffronti  con  altre  dottrine.  In  secondo 
luogo  è  diretta  a  ricercare  a  quali  precedenti  storici  si  colleghi  il  pen- 
siero di  questo  fisico  e  quali  attinenze  abbia  colle  altre  scuole  contem- 
poranee, e  così  a  spiegare  i  motivi  del  giudizio  severo  di  Aristotele, 
coatro  cui  stanno  altre  solenni  testimonianze  della  importanza  ed  effi- 
cacia storica  che  ebbero  le  dottrine  di  Melisso  ». 

Ci  occuperemo  di  questo  importante  contributo  alla  storia  delU  fi- 
losofia greca  prima  di  Socrate,  non  appena  esso  sarà  interamente  pub- 
blicato. 

—  Il  Prof.  Luigi  Ferri,  già  Segretario  aggiunto,  fu  nominato  Se- 
gretario della  classe  di  Scienze  morali,  storiche   e  filologiche. 

R.  Istituto  eaperiore  di  magistero  femminile  di  Roma.  —  Deirinse- 

gnamento  della  filosofia  e  pedagogia  in  questo  Istituto  ò  stato  incari- 
cato il  Prof.  Nicola  D'Alfonso,  del  R.  Liceo  Umberto  I.  Sappiamo  che 
la  cattedra  sarà  presto  messa  a  concorso  per  ordinario. 

Uaiveraità  di  Roma.  —  Su  proposta  del  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione, fu  istituito  per  Decreto  Reale  un  laboratorio  di  psicologia  speri- 
mentale  ammesso  airistituto  antropologico  e  affidato  per  la  Direzione 
al  Prof.  Sergi. 

**« 

Peraecuzlone  rosminiana.  —  Leggiamo  nel  Nuodo  Rosmini  : 
«  Pur  troppo  dobbiamo   registrare  in  questa   rubrica  altre   vittime 
sacrificate  dallo  zelo  farisaico. 
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e  A  Venezia,  dove  nelle  questioni  politico-religiose  impera  la  D\fe9a, 
degna  sorella  à^WOèseroatore  Cattolico^  i  rosminiani  sono  perseguitati 
con  accanimento.  Basta  un  indizio  qualunque,  od  una  delazione  di  qual- 
che affigliato  alla  setta  gesuitica,  per  dare  l'ostracismo  a  sacerdoti  sti- 
mabilissimi. 

e  Una  delle  vittime  é  l'egregio  professore  don  Camillo  Pranzi,  inse- 
gnante da  dieci  anni  nel  seminario  di  Venezia.  Dotato  di  eletto  ingegno,, 
di  cuor  grande  e  di  carattere  franco,  non  potò  mai  esser  aggiogato  al 
carro  degl'intransigenti.  Contro  di  lui  si  slanciò  la  più  terribile  delle 
accuse  :  Egli  è  fautore  cU  rosminianismo  I  La  *S.  Inquisùnone  ueneziana 
intervenne  prontamente,  e,  sentite  le  spie  che  avevano  pedinato  per 
lunga  pezza  l'imputato,  deliberò  la  rimozione  del  professore. 

«  A  questo  egregio  insegnante,  per  fare  il  paio,  si  volle  dare  un 
compagno,  il  distinto  prof.  Rubini,  il  quale  esercitava  il  suo  magistero 
nel  seminario  di  Venezia  da  cinque  anni. 

«  Per  costringere  i  due  professori  ad  andarsene  ÈpontaneamerUe, 
si  usò  il  sistema  inaugurato  dal  rettore  dei  seminario  di  Milano  col 
professore  Mercalli. 

e  il  soffio  lojolesco  è  giunto  anche  nel  seminario  di  Avellino, 
dove,  in  seguito  all'accusa  di  rosminianismo^  venne  licenziato  l'egregio 
sacerdote  don  Giuseppe  Colacurcio,  prof,  di  filosofìa. 

«  Si  noti  bene  che  il  Colacurcio  fu  allievo  del  celebre  Cornoldi  t  Dal 
falso  tonùsmo  del  suo  maestro,  dopo  aver  studiato  le  opere  del  grande 
e  santo  filosofo,  che  rimise  veramente  in  onore  san  Tomaso,  passò  al 
lOiminiaoismo,  e  si  ebbe  tosto  il  meritato  compenso.  » 

Recenti  pubhllcazioni 


—  Elementi  di  Morale   Sociale  ad  uso   dei  Licei  e    degli    Istituti 
Tecnici,  pel  dottor  Carlo  Lessona.  —  Paravia,  Roma  1889  (un  voi.). 

—  Giovanni  Bovio.  —    Positioismo  e    Naturalismo,    prolusione    al 
corso  di  Filosofia  del  Diritto.  —  Napoli    1889. 

— •  Egisto  Rossi,  La  Istruzione  Pubblica    agii   Stati    Uniti,    Roma 
1889  {un  voi.). 

—  Alessandro  Manzoni,  la  sua  Famiglia  e  i  suoi  amici,  —  Appunti 
e  memorie  di  S.  S.    Volume    secondo.  —  Milano  1889. 

—  Canzoniere  Cioile  di  Giulio  Salvador L   —  Roma  e  Milano,  E&< 
rico  Trevisini,  editore.  —  1889. 

—  L'Alighieri,  —  Rivista  di  cose  dantesche, 

—  Prof.  Giovanni  Dandolo.  -^  La  Coscienza  nel  Sonno.  —  Studio 
dì  psicologia.  —  Padova.  Angelo  Draghi,  editore  —  1889  (un  voi.). 
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Continuazione  del  precedente.  Applicazioni.  —  §  5.  Necessità  deiri< 
potesi.  —  §  6.  Conclusione  (1), 
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U  problema  dello  spazio  fu  agitato  per  molto  tempo 
dalle  menti  umane  ;  e  dai  primi  filosofi  Greci  e  dai  Padri 
della  Chiesa,  dagl'idealisti  e  dai  realisti,  dal  Kant  e  dai 
positivisti  moderni.  Ma  tali  studi  restarono  per  lo  più 
Kmitati,  in  una  cerchia  ristretta  di  persone  ;  se  ne  occu- 
parono, si  può  dire,  soltanto  i  filosofi  ed  i  pensatori.  Ai 
profani  poco  importavano  le  ricerche  e  le  dispute  sulla 
oggettività  e  soggettività  dello  spazio  e  le  altre  quistioni 
su  questo  difficile  argomento. 

Se  non  che  menarono  molto  scalpore,  e  specialmente 
nella  dotta  Germania,  le  dottrine,  che  il  prof.  Mach  in- 
segnava  nel  1864   dalla  cattedra  di  Praga,  e  l'opuscolo 


(ij  La  prima  parte  di  questo  lavoro  é  costituita,  in  sostanza,  dal 
manoscritto  di  una  conferenza  sulla  IV^  dimensione,  da  me  tenuta,  il 
giorno  8  gennaio  1886,  all'Università  di  Vienna.  Ora  la  riproduco,  quasi 
integralmente.  —  Nella  seconda  parte  pubblicherò  alcune  altra  mie  con- 
siderazioni speciali. 

Akno  V.  —  Vo!..  I.  —  Disp.  II.  8. 


122 


SULLA  RECENTE  QUESTIONE 


pubblicato  nel  1876  dal  prof.  Gian  Carlo  Federico  ZOllner  : 
Sopra  una  teoria  elettrodinamica  della  materia. 

Si  trattava  pure  una  quìstione  sullo  spazio  ;  cioè  della 
polidimensionalità  —  mi  si  permetta  l'espressione  —  dello 
spazio  stesso  ;  ossia,  che  lo  spazio  potesse  avere,  oltre  le 
tre  dimensioni  di  lunghezza,  larghezza  ed  altezza,  an- 
cora una  quarta. 

La  cosa  sembrò  in  sul  principio  davvero  incredibile 
e  paradossale.  Il  giornalismo  non  mancò  d'assalire  questa 
ipotesi  colle  facili  armi  del  ridicolo.  Ma,  pure,  considerando 
che  forse  tale  fu  la  sorte  di  tutti  gli  arditi  innovatori 
del  campo  delle  scienze,  parvemi  prezzo  d'opera  il  dare 
un  breve  sguardo  alla  cosa  ;  e  questa  fu  l'occasione  che 
mi  mosse  a  scrivere  il  lavoro,  presente. 

L'idea  che  vi  esistessero  nello  spazio  più  di  tre  dimen- 
sioni non  era  però  del  tutto  nuova.  Già  Lotze  nella  sua 
Metafisica  insegnava  che  lo  spazio  avesse  un  numero  in- 
finito di  dimensioni  ;  ma  poggiava  questo  asserto  su  prin- 
cipi che  considerati  rigorosamente  e  dal  lato  matematico 
sono  semplicemente  assurdi. 

Ma  prima  ancora  di  lui  fu  nominata  la  quarta  dimen- 
sione e,  per  un  caso  curioso,  precisamente  da  alcuni 
filosofi  mistici,  commentatori  della  Bibbia.  Il  passo  di 
S.  Paolo    (Eph.    3,  5,  18),    dove,  parlando    dell'amore  di 

Cristo,  dice  :  ivx  e^ii/ÓT/jxe  x^xrxkx^ifj^xi  ffi3v  Tuxat  toT^  ayioi;, 
TI  T3  tcXÌto;,  xxf  '/.yjxo;,  xxi  ^x<^q;  xiì  u'j'o?,  —   affinchè    possiate 

coni]) rendere  con  tutti  i  santi,  quale  sia  la  larghezza,  la 
lunf>liezza,  la  profondità  e  l'altezza  —  col  paralello  in 
Giobbe,  (Hiob.  11,  5,  7-9):  iUà  ttS;  av  ó  Kupio;  XaXrj<jai  Trpò; 
(7£,  xai  àvoi;et  /etXvj  xutou  jìl3tÌ  dcìJ;....  "U  Tyvo;  Kupiou  e>jpi^9EiQ,  yj 
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xal  Tt    Troi^<j€t;,  BxJ^uTepa    Se  tùJv  ev  aS^u,  ti  oI$a;;  'H  'jiaxpÓTepa 

|x€Tpou  y-t;;,  7]  eupouq  ^aXàicrvi?;  questi  passi,  dico,  furono  va- 
riamente spiegati  ed  illustrati  dagli  scrittori  ecclesiastici. 
E  fra  le  diverse  interpretazioni  troviamo  in  una  di  Sa- 
lomone Glassio  (dom.  XVI  p.  trin.  p.  503)  riferibilmente 
al  primo  citato  di  San  Paolo:  ...secundum  quatuor  dì- 
rnensiones  delectioneni  Christi  quasi  metitur. 

Però  è  facile  rilevare  che  queste  quattro  dimensioni 
sieno  più  fittizie  cte  reali.  Perchè  egli  invero  non  ne 
nomina  che  tre,  essendo  l'altezza  e  la  profondità  una  sola 
dimensione  verticale,  considerate  sotto  due  diversi  aspetti. 
Quindi  questa  interpretazione  (l)  ha  soltanto  un'impor- 
tanza bibliografica,  perchè,  cioè,  qui  vengono  nominate 
per  la  prima  volta  quattro  dimensioni  ;  mentre,  in  realtà, 
nessun  nuovo  concetto  viene  introdotto  nella  nozione  dello 
spazio. 

Cosi  pure  tro\damo  un  grande  numero  di  passi  che 
accennano  alle  quattro  dimensioni  della  croce  di  Cristo  ; 
mentre  una  croce  coi  suoi  quattro  bracci  determina  per 
noi,  astraendo  dalla  grossezza,  due  sole  dimensioni  :  la 
larghezza  (destra  e  sinistra)  e  la  lunghezza  (sopra  e 
sotto)  (2). 

(I)  Citata  dillo  Zòllner  :  «  Die  Win^enschaft  iind  die  christliehe  Off^en- 
òarem//,  populàre  Beitràge  zur  Ge^chichte  und  Theorie  dei*  vierten  Dì- 
inension.  Leipzig,  Staacktriann.  p.  601,  604  e  segg. 

(:)  Chi  volesse  dilettarsi  di  tali  confronti,  vegga  la  monografia  di 
0.  ZòcKLBR  sulla  croce  di  Cristo  (Gùttersloh,  1875)  indi  Zòllner  :  op. 
cit.  (nelle  «  Abhandlungen  »,  IH  v.,  p.  577  e  segg.),  e  ancora  gli  artìcoli  : 
Zar  Ge$ckiekte  der  eierten  Dlmension  di  G.  C.  Wittig,  pubblicati  nel- 
l'annata del  1884  nei  «  Psychische  Studien  »  redatti  da  A.  Aksakow, 
di  Pietroburgo  (ed.  Mutze,  Lipsia). 
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Tutte  queste  vecchie  idee  dello  spazio  tetradimensionale 
si  basano,  come  vedemmo,  sull'uso  della  parola  dimensione 
in  un  significato  che  non  è  più  il  nostro  ed  è  per  noi, 
geometricamente,  erroneo. 

Però  —  sempre  a  proposito  del  sopra  detto  passo  di 
San  Paolo  —  sembra  che  un  certo  Fricker  (0  alluda 
pili  chiaramente  alla  quarta  dimensione.  Egli  suppone 
che  TApostolo  indichi  con  ^'\>o<;  veramente  una  nuova  di- 
mensione ,  dacché  non  avrà  certo  nominata  una  due 
volte  ;  e  la  chiama  quella  deìTìntensum  ;  in  contrapposi- 
zione della  exterisuni  formato  dalle  tre  altre  (2). 

Noi  non  possiamo  formarci  un'idea  di  questa,  se  non 
ci  viene  schiuso  un  apposito  sensorio  (3)  :  il  nostro  mondo 
si  estende  in  questa  direzione  invisibile  ed  è  probabile 
che  abbia  tutta  un'altra  figura  ed  estensione,  di  quella 
che  ha  per  noi    (■*). 

Isolato  e  lontano  da  questa  corrente  d'idee,  che  produce 
un  lento  svolgimento  del  concetto  spaziale  e  che  si  con- 
nette collo  sviluppo  del  commento  al  sovraccennato  passo 
biblico,  merita  ancora  d'essere  menzionato  il  filosofo  e 
mistico  inglese  Henry  More  i?).  Egli  trattando,  nella  sua 


(1;  Nato  nel  1729  e,  dopo  avere  studiato  matematica  e  teologia  a 
'l'ubinga,  pastore  protestante  a  Dettingen  sotto  l*Urach. 

(3;  Johann  Ludicif)  Fricker,  Eia  Lebensbild  au9  der  kirchlicken 
Go.^chichte  des  IH  Jahrh,  herausgegcben  von  Karl  Chr.  Eberhard  Ehmahn. 
Pfarrer  zu  Unterjesingen  (neue  Ausgabe.  Heiiborn  1872.  Ad.  Scheuerien 
—  p.  314-317. 

(3)  Op.  cit.  p-  315. 

(I)  Op.  cit.  p.  316. 

(Ti;  Nato  nel  1614  aOrantham,  studiò  alfuniversità  di  Cambridge.  Su 
di  lui  8*ò  occupato  il  prof.  Roijrrto  Zimmebmann  in  una  monografia 
Intitolata  :  lìenry  More  und  die  mcrte  Dimennion  des  Raumcs,  inserita 
nei  Kcndir.onti  deirimpcriale  Accademia  delle  scienze  di  Vienna  (classe 
aiosofico-lett.,  voi.  LXXXIX  p.  403  e  segg.) 
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opera  principale  Eachiridion  metaphysicum  (pubblicata 
incompleta  nel  1671)  del  problema  unionis  animae  cani 
corpore,  dice  ;  che  l'anima  nostra  occupa  uno  spazio  ma 
che  è  tuttavia  incorporea  ;  così  che  la  stessa  ed  il  corpo 
sembrano,  coesistendo,  di  compenetrarsi  in  uno  stesso  luògo, 
mentre,  in  realtà,  Tanima  occupa  un  altro  spazio  incor- 
porco,  si  estende  in  una  quarta  dimensione,  accanto  allo 
spazio  tridimensionale  occupato  dal  corpo.  Cosi  che  un 
luogo  occupato  (nella  4*  dimensione)  da  uno  spirito  resta 
vuoto  (nelle  altre  3)  per  il  corpo,  ma  non  è  vacante  per 
un  altro  spirito.  Eppoi  soggiunge  : 

«  Ubicumque  vel  plures  vel  plus  essentiae  in  aliquo 
Ubi  continetur,  quam  quod  ainplitudinetn  huius  adae- 
quaty  ibi  agnoscitur  quarta  ha£C  dimensio  quam  appello 
spissitudinem  essentialem  »  (0 

Questi  sarebbero  i  precursori  di  Zollner  e  di  Mach, 
quelli  che  presentirono  più  o  meno  vagamente  la  possi- 
bilità di  una  riforma,  di  un  ampliamento  del  concetto 
della  dimensionalità  dello  spazio. 

Ma  il  merito  d'aver  posto  per  primo  in  chiaro  tale 
questione  spetta  al  sommo  filosofo  Kant.  Sulle  sue  idee 
della  dimensionalità  dello  spazio  or  non  ci  dilunghiamo, 
ma  basterà  dire  che  egli  ancor  nei  suoi  anni  giovanili  (2) 
ha  dimostrato  : 

1°  Che  la  proprietà  che  noi  attribuiamo  allo  spazio, 
di  estendersi  in  tre  dimensioni  dipende  dalle  qualità  ine- 
renti al   nostro  essere,  e   precisamente  dal   fatto  che   le 


(1)  Ench'ridion  metaphysicum,  Gap.  28  §  7. 

(2)  Nel  1747,  avendo  23  anni. 
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sostanze,  nelle  loro  relazioni  reciproche  ed  in  quelle  versò 
di  noi,  che  siamo  anche  una  parte  del  mondo  esistente, 
ci  manifestano  forse  che  agiscono  in  ragione  inversa  dal 
quadrato  delle  distanze.  Ma  che,  cambiate  le  circostanze, 
p.  e.,  se  Dio  avesse  scelto  la  tripla  ragione  inversa,  allora 
sarebbe  risultata  un'estensione  di  altre  proprietà  e  dimen- 
sioni. 

2°  Che  è  possibile  che  esistano  spazi  di  altre  dimensioni 
e  che  anzi  è  verisimile  che  Dio  li  abbia  prodotti  in  qualche 
luogo  (3). 

Vediamo  ancora  formarsi  una  nuova  corrente  nel 
campo  delle  matematiche,  al  principio  di  questo  secolo. 
Gauss,  Riemann^  Giovanni  BolycU^  Lobatschewsky  e  tanti 
altri  moderni,  creano  la  geometria  non  euclidea.  Cioè 
danno  un  nuovo  indirizzo  a  questa  scienza,  partendo  dal 
principio  che  gli  assiomi  della  geometria  di  Euclide  non 
sono  necessità  logiche,  non  sono  analiticamente  un  a 
priori  ;  e,  poiché  essi  appaiono  necessari  soltanto  avendo 
riguardo  all'organizzazione  del  nostro  potere  intuitivo,  ma 
non  rispetto  alla  logica,  sono  meramente  soggetti\d. 
Questa  geometria  è  indipendente  da  questi  assiomi  parti- 
colari che  condizionano  la  nostra  percezione  spaziale  : 
essa  vale  tanto  nel  caso  che  sono  veri  quanto  se  fossero 
falsi.  Uno  fra  questi  è,  ora,  anche  la  tridimensionalità 
del  nostro  spazio.  E  perciò  vediamo  studiare  formule 
analitiche  che  rappresentano  relazioni  in  spazi  di  un  nu- 
mero maggiore  di  dimensioni.  Non  che  con  ciò  si  affermi 


(3)  Kant's  Werke.  Voi.  V  p.  25.  :  Gedanken  Don  der  tcahren  Schd- 
Uang  der  lebcndvjen  KràTte^  §  9  —  §    11. 
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l'esistenza  oggettiva  di  tali  spazi  :  si  dà  intanto  ai  vocaboli 
«  spazio  »  e  «  dimensione  »  un  significato  più  ampio, 
cioè  quello  di  una  moltiplicità  (Mannigfetligkeit)  parti- 
colare e  del  suo  ordine. 

Accanto  a  questo  movimento  delle  idee  matematiche 
si  svolge  una  corrente  filosofica,  concorrente  a  risultati 
\  analoghi.  Vedemmo  infatti  il  Lotze  affermare  la  polidi- 
mensionalità  dello  spazio.  Ma  chi  veramente  trattò  con 
calore  la  questione  fu  il  geniale  ZOllnkr,  professore  d'a- 
strofisica all'Università  di  Lipsia.  Cominciando  dal  suo 
lavoro  €  Elementi  di  una  teoria  elettrodinamica  della 
materia  »  (1876)  e  poi,  mano  a  mano,  nei  primi  quattro 
tomi  della  «  Wissenschaftliche  Abhandlungen  »  le  sue  dot- 
trine, svolte  con  una  grande  vivacità  e  con  uno  stile 
brillante,  produssero  grandissima  impressione.  Egli  pel 
primo  trattava  scientificamente  e  sperimentalmente  il  sog- 
getto e  quindi  proponeva  l'ammissione  di  una  quarta 
dimensione  dello  spazio  come  un'ipotesi  per  spiegare  l'in- 
calzante problema  dello  spiritismo. 

H  Prof.  Ulrici,  Wundt,  Dreher  e  Hoffmann  nella  «  Zeit- 
schrift  ftirPhilosophie  (i)  »  ilprof.  Stumpf  e  lo  Spir  nelle 
«  Monatshefte  ftìr  Philosophie  »  (^)  discussero  chi  prò  chi 
contro  queste  teorie.  Vi  s'aggiunsero  altre  opere  (3):  cosi 
che  fu  scritta  sull'argomento  una  piccola  biblioteca. 

([)  Voi.   74  —  77. 

(2)  Voi.  14  e    15. 

(3)  E.  Drehir  :  Die  olerte  Dime/ision  dea  Raumes  ;  Halle,  1879. 
Dr.  Ed.    Wkgemer  :  Zum  Zasammenhang  oon  Sein  uad  Denkei,ela 

Bjitrag  zur  Theorie  einer  vierten  Raunridimenslon  :  Liepzig  Munze  1879. 

F.    MtcHAKi.is  :    lit    die    Aanahme    eines    'Raumes    mit  mehr  alt 

3    Dimension  eri  tvissenscha/tUch   berechtigt  ì   Eine    an    Prof.  ZóUner 
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Più  volte  e  da  diversi  filosofi  furono  date  definizioni 
dello  spazio  e  potremmo  riportarne  qualcuna;  se  non  che 
il  discorrere  su  questo  punto  pieno  di  controversie  ci 
porterebbe  in  mezzo  ai  più  difiìcili  campi  della  metafisica. 
Cercherò,  invece,  di  attenermi  il  più  strettamente  possibile 
all'argomento  propostomi:  per  cui  tratteremo  più  tosto 
della  dimensionalità  dello  stesso  spazio.  E  constateremo, 
anzi  tutto,  il  fatto,  che  noi  percepiamo  e  ci  rappresentiamo 
costantemente  uno  spazio  tridimensionale  o,  meglio,  oggetti 
di  tre  dimensioni.  Cioè  nello  spazio  che  noi  percepiamo 
si  possono  tirare  per  un  punto  tre  e  soltanto  tre  rette 
tagliantisi  reciprocamente  ad  angolo  retto.  Queste  rette 
segnano  tre.  direzioni,  che  noi  nominiamo  lunghezza,  lar- 
ghezza e  altezza  —  ovvero  profondità,  grossezza,  secondo 
i  casi  —  e  sono  quelle  che  nella  geometria  analitica  si 
chiamano  di  solito  l'asse  della  X,  della  y,  della  Z^  in  un 
sistema  ortagonale  :  osservando  che  è  affatto  arbitraria  la 
nomenclatura;  per  cui  possiamo,  se  ci  piace,  scambiare  un 

gerichtete  Frage.  Freiburg,  Wagner  1879. 

U.  WiKTH  :  Herrn  prof,  ZOllner's  Hypotheten  intelligenter  4  dùnen^ 
sionaler  Wescn  ecc.  Leipzig.  Mutze,  1878,  3.  ed. 

C.  RiCHTER  :  Pro/,  Zóllner*$  Hypothese  eiaer  cierten  Dimensiori  des 
Raumes  darch  Vernunfts  grande  und  Thatsachen  loiderlegt.  Leipzig, 
Wagner,  1880. 

In  oltre  gli  articoli  del  Prof.  Mach  nel  Giornale  di  Matematica 
dello  Scblòmilch,  nelle  annate  1863  al  1864  ;  Bruno  Erdmann,  Quaeck* 
n  CKEK,  Bresch  (Der  Chemismus,  Magnetismus  und  Diamagnetismus 
im  Liehte  mehrdimensionaler  RaanxanschauuiQf  Leipzig,  1882)  ed  altri 
hanno  pure  parlato  in  proposito. 
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asse  con  uno  qualunque  dei  due  altri  ;  e  cosi  noi  possiamo 
girare  o  inclinare  un  oggetto,  o  supporlo  in  una  posizione 
tale,  che  ciò  che  era  prima  lunghezza  diventi  larghezza 
od  altezza  e  viceversa.  Ma  ciò  non  toglie  il  fatto  che  per 
il  ponto  centrale  (di  solito  denominato  0)passano  sole  tre 
perpendicolari  e  che  ogni  oggetto  si  estende  in  tre  dire- 
zioni Cosi  anche  la  più  esile  foglietta  metallica  avrà  pure 
una  certa  grossezza,  per  cui  oltre  la  lunghezza  e  la  lar- 
ghezza avrà  ancora  una  terza  dimensione  ;  e  cosi  un 
sottilissimo  filo  sarà  sempre  un  cilindro,  che  oltre  un'al- 
tezza (A),  che  è  molto  più  considerevole,  possiede  una  base 
minimale  (di  raggio  r,  supponiamo),  per  cui  avrà  un  vo- 
lume (/ir^.x),  dunque  s'estenderà  in  tre  dimensioni;  e  cosi, 
infine,  anche  la  molecola  più  infinitesima,  anche  l'atomo 
fisico-,  saranno  corpi  che  hanno  il  loro  volume  tridimen- 
sionale. 

La  matematica  parlando  di  superficie,  che  hanno  solo 
due  dimensioni,  di  linee  con  ima  e  di  punti  con  nessuna,  si 
serve  di  concetti  astratti.  Cioè  immagina  un  corpo,  la  cui 
grossezza,  diventando  sempre  più  piccola,  arriva  finalmente 
ad  essere  minore  di  qualunque  quantità  immaginabile,  ar- 
riva a  scomparire  (0.  Questo  corpo  cosi  degenerato  in 
superficie  si  suppone  che  continui  ancora  a  restringersi 
e  cioè  la  sua  larghezza  decresce  tanto   finché  la   perde, 


(I)  Qui  é  implicato  il  concetto,  del  lo  zero  come  limite  di  quantità 
decrescenti  infinitamente  :  e  questo  ò  fondamentale  nell'analisi.  Noi  per- 
cepiamo pur  sempre  corpi  che  vanno  mano  a  mano  assottigliandosi  e 
poniamo  per  loro  limite  questo  concetto  astratto. 

Sul  modo  di  concepire  il  dioenire  del  finito,  proprio  del  calcolo  in- 
finitetimale,  ritorneremo  nella  seconda  parte  di  questo  lavoro. 
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ed  allora  da  una  superficie  con  larghezza  piccolissima  si 
passa  ad  una  linea  che  non  ha  più  che  una  sola  dimen- 
sione, la  lunghezza.  Supponendo,  da  ultimo,  che  questa 
linea,  già  cosi  sottile  da  non  avere  più  alcuna  larghezza, 
ma  sola  lunghezza,  s'accorci  sempre  più,  arriveremo  in 
fondo  a  qualche  cosa  che  non  avrà  più  né  lunghezza,  né 
larghezza,  né  altezza,  ma  che  pure,  se  é  qualcosa,  si 
chiama  il  punto  matematico  (0. 

E  facile  vedere,  che  questi  concetti  matematici,  per 
quanto  esatti,  non  possono  essere  immaginati  compiuta- 
mente da  noi.  Noi  dobbiamo  percepire  e  immaginare  sempre 
corpi  tridimensionali,  ripeto.  E  questo  é  il  fatto,  che 
abbiamo  voluto  costatare. 

Per  rispondere  ora  alla  domanda,  come  siamo  pervenuti 
a  questa  intuizione  e  nozione  spaziale,  bisogna  osservare 
che  l'idea,  che  noi  abbiamo  dello  spazio  deve  avere  un 
sottostrato  empirico.  Se  non  avessimo  la  sensazione  delle 
cose,  il  fenomeno,  non  avremmo  certamente  nemmeno  la 
nozione  dello  spazio,  che  le  comprende. 

Ma  oltre  questo  fondo  empirico,  v'è  un  altro  fattore  che 
entra  nella  formazione  di  questo  concetto,  un  elemento 
aprioiSistico,  dovuto  alla  legge  di  causalità.  E,  difatti,  noi 
dobbiamo  ammettere,  che  la  relazione  spaziale  fenomenica 
abbia  una  radicfe  reale  nelle  proprietà  reciproche  delle  cose. 
Però  che  le  cose  ci  si  manifestano  in  certi  modi  relativi, 
in  cui  la  quantità  variabile  dipende  dalla  struttura  del 
nostro  organismo,  ma  la  costante  resta  la  cosa  stessa. 

(1)  Dissi  se  é  qualcosa,  perchè  fisicamente  e  formalmente  il  punto 
matematico  é  nullo.  Soltanto  dandogli  un  contenuto,  o,  come  diremo 
più  tardi,  unH/iiensitd  o  intensione,  esiste. 
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Adunque  la  nozione  dello  spazio  varierà  col  modificarsi 
dell'organismo  che  ne  percepisce  le  relazioni,  restando 
sempre  costante  ciò  òhe  produce  in  genere  Tidea  dello 
spazio,  lo  spazio  per  sé  stesso,  lo  spazio  assoluto. 

H  modo  con  cui  noi  arriviamo  all'idea  dello  spazio  giova 
essere  esaminato.  E  merito  della  moderna  fisiologia  aver 
dimostrato  che  tutti  i  sensi  contribuiscono  qual  più,  qual 
meno  a  questa  nozione.  Imperocché  ogni  irritazione  dei 
ner\à  periferici  produce  in  fine  una  sensazione,  che  viene 
proiettata  nel  fuori  di  me,  localizzata,  riconoscendo  lo 
stimolo,  che  la  cagiona.  Nel  sentire  un  suono  o  un  odore, 
abbiamo  la  percezione  del  corpo  vibrante  e  dell'onde  so- 
nore, dell'efliuvio  delle  molecole  che,  natanti  per  l'aria, 
ci  portano  l'olezzo  di  un  fiore  :  e  riconosciamo  qualcosa 
al  di  fuori  del  nostro  corpo  come  causa  della  sensazione. 
Ma  più  di  tutti  concorrono  a  questo  scopo  il  senso  del 
tatto  e  della  vista.  E  cosi  la  grandezza  apparente  di  un 
oggetto,  il  grado  d'ombra  o  d'illuminazione,  la  prospettiva 
aerea,  per  cui  gli  oggetti  più  distanti  acquistano  delle 
tinte  sbiadite,  e  azzurrognole  come  i  monti  lontani,  sono 
tanti  segni  da  cui  ora  noi  interpretiamo  le  diverse  relazioni 
spaziali  degli  oggetti.  Anche  il  sentimento  dello  sforzo  per 
l'accomodazione  e  quello  dei  movimenti  della  testa  e  del 
corpo,  nonché  l'uso  contemporaneo  d'entrambi  gli  occhi, 
ci  forniscono  vari  criteri,  donde  giudichiamo  delle  distanze 
che  ne  separano  dalle  cose. 

Ora,  noi  possiamo  supporre  che  queste  nostre  proprietà 
dell'organismo,  a  cui  è  collegata  la  percezione  dello  spazio 
tridimensionale,  sieno  congenite  a  tutta  la  specie  umana 
e  animale,  com'è  secondo  le  dottrine  nativistiche  ;  oppure, 
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seguendo  lo  spirito  del  nostro  tempo  che  vede  dovunque 
una  lenta  e  successiva  evoluzione,  possiamo  più  facilmente 
essere  indotti  a  credere,  che  queste  qualità  del  nostro 
organismo,  non  sieno  innate  e  rimaste  tali,  già  belle  e 
formate  e  rigidamente  stabili  ;  ma  si  sieno  perfezionate 
colla  esperienza  e  col  lungo  avvicendarsi  dei  tempi.  E 
questa  opinione  ci  viene  confortata  dai  fatti  seguenti  : 

Diverse  relazioni  di  ciechi- nati  che  ottennero  la  vista 
dopo  un'operazione  ci  vengono  riportate  (0  e  fra  le  altre 
quelle  dei  casi,  oramai  celebri  nella  fisiologia,  dei  dottori 
Chesselden,  Warduop  (^),  nonché  quella  del  Dott.  Franz; 
senza  nominare  quelle  di  Beer,  Janin,  Ware,  Platner  — 
citato  nelle  opere  di  Hamilton  e  John  Stuart  Mill  —  e,  in- 
fine, quelle  di  Nunneley  (3),  che  il  prof.  Stumpf  nel  ano 
libro  SulV  origine  psicologica  della  rappresentazione  spa- 
ziale, giudica  la  più  esatta.  Orbene,  tutti  questi  ciechi- 
nati,  dopo  Foperazione,  vedevano  soltanto  superficie  estese, 
neUe  quali  si  movevano  le  figure  degli  oggetti.  Nei  casi 
di  Chesselden  e  Nunneley,  i  pazienti  credevano  che  le  cose 
stessero  loro  aderenti  agli  occhi,  come  prima  le  cose  che 
sentivano  erano  in  contatto  colle  mani.  A  quello  operato 
da  Franz,  le  cose  sembravano  piatte  :  cioè,  egU  non  ne 
comprendeva  i  rilie\d  ;  una  piramide,  vista  da  una  parte, 
credeva  essere  assolutamente  un  triangolo  e  cosi  via.  In- 


(1)  Philosophical  Transactions.  Anno  1728,  1824,  1841.  Cfr.  DaoBisca, 
Enipirische  Psychologie,  Leipzig,  1842,  pag.  105  e  segg, 

(2)  Si  trovano  citate  nel  Lehrbuch  der  physiologUchen  OpiUi  di 
Helmholtz. 

(3)  On  the  Organ  of  Vision.  1850  :  questa  il  prof.  Stumpf  (noi  suo 
libro  9u\V Origine  pticologica  della  rappresentazione  spaziale)  giudica 
la  più  esatta. 
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somma  non  sapeva  apprezzare  le  distanze,  non  conosceva 
la  terza  dimensione.  —  Quando  riflettiamo  che  veramente 
le  immagini  suUa  nostra  retina  sono  anche  bidimensionali, 
potremmo  accettare  l'opinione  emessa  da  diversi  psicologi 
moderni,  che,  cioè,  la  terza  dimensione  acquistiamo 
appena  più  tardi,  quando  «on  il  confronto  delle  impressioni 
del  fatto  con  quelle  della  vista  impariamo  ad  interpretare 
convenientemente  i  segni,  che  ci  danno  i  singoli  sensi  (^^ 
Poiché  anche  i  ciechi  operati  avevano  le  stesse  impres- 
sioni ottiche  che  noi,  ma,  come  osserva  Wardrop,  non  sa- 
pevano adoperare  le  informazioni  ottenute  dal  nuovo  senso 
e  compararle  con  quelle,  cui  erano  usati  ottenere  me- 
diante il  tatto.  Adunque  non  bastano  i  soli  segni  che 
otteniamo  dalla  eccitazione  dei  nervi,  ma  bisogna  ancora 
sapere  interpretare  queste  sensazioni  come  relazioni  spa- 
ziali, locchè  suppone  un  lavoro  psichico  ;  il  quale  viene, 
naturalmente,  perfezionato  dalla  pratica  (^),  Cosi  la  detta 
rappresentazione  spaziale  sarebbe  legata  in  stretto  nesso 
con  tutto  il  processo  evolutivo,  per  cui  si  sviluppa  pro- 
gressivamente il  nostro  organismo  fisico  e,  di  pari  passo, 
anche  l'assieme  psichico,  il  nostro  sentire,  il  pensare....  Ora 
se  noi  potremo  in  avvenire  perfezionarci  in  modo  da  venir 
schiusa  alla  nostra  percezione  un'altra  dimensione  e  venir 
cosi  ampliato  il  nostro  spazio,  è  una  questione  del  tutto 
diversa,  la  cui  soluzione  dev'essere  lasciata  ai  posteri. 

(1)  Quest'opinione  è  condivisa  da  Helscholtz  (Phi/ Biologi sche  Optil,\ 
pag.  797)  :  «  Die  Auschauung  der  Haumvorstellung  ist  nicht  aus  der 
Gesichtswahrnehmung  (aliein)  horzuleiten...  aber  auch  unter  Vermittlung 
des  Tasteinnes    a, 

(2)  E  Io  stesso  Heliiiioi.tz  (on.  cit.)  «  Non  può  immaginarsi 
come  singole  eccitazioni  uervee,  senza  una  esperienza  precedente,  pos- 
sano recare  una  pronta  rappresentazione  spaziale.  » 
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in. 


Lasciando  da  parte  queste  ed  altre  simili  investigazioni, 
che  entrano  nel  campo  deUa  psicologia  torniamo  al  nostro 
postillato  :  che  la  nozione  dello  spazio  ha  una  doppia  ra- 
dice, cioè  una  subbiettiva,  dovuta  al  fenomeno  e  un'altra 
obbiettiva,  dovuta  al  noumeno,  alla  cosa  in  sé  e  per  sé. 
In  altri  termini  :  Le  cose,  per  sé  stesse,  hanno  una  pro- 
prietà costante  e  immutabile,  che  noi  percepiamo  come 
relazione  spaziale  tridimensionale. 

Ora  la  stessa  proprietà  potrebbe  produrre  in  altri 
organismi  diversi  dei  nostri,  impressioni  affatto  diverse  ; 
cosi  che  anche  l'idea,  che  per  loro  ne  conseguirebbe,  di 
ciò  che  noi  chiamiamo  «  spazio  »,  potrebbe  essere  del 
tutto  alterata.  Basta,  adunque,  ammettere  la  possibilità 
ch'esistano  organismi  diversi  dai  nostri,  che  ne  viene  di 
naturale  conseguenza  la  possibilità  di  nozioni  spaziali 
diverse  dalle  nostre,  e  quindi  anche  polidimensionali. 

Cioè  non  si  può  dimostrare  l'impossibilità  che  per 
alcuni  esseri  più  o  meno  perfetti  di  noi,  lo  spazio  si  mani- 
festi più  o  meno  perfettamente  :  cioè  esteso  in  un  numero 
di  dimensioni  maggiore  o  minore  di  quello  con  cui  a  noi 
si  presenta.  Resta  adunque  fissa  la  possibilità  di  uno 
spazio  polidimensionale  :  senza  che  l'inettitudine  del  no- 
stro pensare  di  intuire  lo  spazio  con  un  numero  di  di- 
mensioni diverso  da  tre  rechi  alcun  inciampo  o  nocu- 
mento a  questa  possibilità.  —  Giova  insistere  su  questo 
punto,  perchè  è  dì  una  importanza  assai  grande  pel  nostro 
tema. 


rr^ 
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Ora  il  Prof.  Zollner  propone  di  ammettere  una  quarta 
dimensione  dello  spazio  e  dimostra  con  le  considerazioni 
seguenti  la  convenienza  di  tale  ipotesi  (0. 

Supponiamo,  per  un  momento,  che  noi  avessimo  u»a 
percezione  del  solo  spazio  bidimensionale  ;  come  forse 
l'avranno  i  bambini,  nelle  loro  prime  localiza^zioni  delle 
sensazioni  e  come  l'avevano  di  certo  i  ciechi  operati  da 
Chesselden,  Wardorp  ecc.,  di  cui  discorremmo  poc'anzi. 
Allora  su  questo  nostro  spazio  bidimensionale,  su  questa 
vasta  superficie,  sulla  qiiale  noi  vedremmo  agitarsi  le 
forme  delle  cose  esterne  ;  su  questo  spazio,  ripeto,  osser- 
veremmo dei  fenomeni,  che  ci  arrecherebbero  delle  pa- 
tenti contraddizioni  fra  alcune  necessità  logiche  e  le  nostre 
rappresentazioni  —  cosi  ristrette  —  dello  spazio.  P.  es. 
noi  vedremmo  alcune  cose,  che  si  muovessero  allontanan- 
dosi 0  avvicinandosi  a  noi  —  impicciolirsi  o  ingrandirsi, 
mentre  pur  dovremmo  persuaderci  che  le  cose  stesse  non 
hanno  subito  alcun  cangiamento  reale.  —  Noi  toglie- 
remmo questi  paradossi  appena  introducendo  la  terza 
dimensione,  nella  nostra  rappresentazione  spaziale.  Cosi 
pure  io-  80  che  due  triangoli  sono  perfettamente  eguali 
fra  di  loro,  identici  ;  giudicando,  secondo  un  criterio  lo- 
gico, dalla  grandezza  e  dalla  posizione  relativa  degli 
elementi  di  ciascheduno.  Ora  il  criterio  intuitivo  secondo 
il  senso,  per  la  congruenza  di  queste  due  figure  consiste 
nella  possibilità  che  due  tali  triangoli  si  coprano  esatta- 
mente,    combacino.    Cosi    che    noi    ci    accertiamo     che 

(1)  Qudste  coQsiderazioni  si  trovano  nel  I  volunne  delle  «  Wi^'se/i- 
$''hnftllche  Abhandlunge/i  »  dello  ZòUner,  pubbicato  a  Lipsia  (1878)  ; 
da  cui  è  ricavata   la  presente  esposizione  fino  al  §  4. 
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Ognuno  di  questi  triangoli,  posto  in  una  stessa  posizione 
in  rapporto  al  nostro  occhio,  produce  in  noi  la  stessa 
impressione,  lo  stesso  effetto. 

•  Questo  processo  rappresentativo  è  però  essenzialmente 
diverso    secondo    che  i   due   triangoli 
sono  a  simmetrici  (flg.  1),  oppure  sim- 
metrici  (fig.  2  )  nel  piano.    Affine  di  fig.  i 
eseguire    questo     coprimento    bisogna 
ammettere  nel  primo  caso  un  semplice 


spostamento  (traslazione)  dei  triangoli,  ^*^'  ^ 

nel  secondo  invece  la  possibilità  di  girarsi,  quindi  —  nel 
caso  che  Tasse  della  rotazione  non  sia  solamente  un  punto, 
ma  una  linea  —  la  possibilità  che  uno  dei  triangoli  esca 
fuori  del  piano  (i). 

Adunque  per  far  concordare  in  ogni  caso  le  leggi 
geometriche  di  uno  spazio  bidimensionale  coll'intuizione  : 
cioè  per  togliere  la  contraddizione  tra  oggetti  identici 
per  la  ragione  ma  diversi  empiricamente  e  per  l'intuizione 
è  necessario  che  nella  nostra  mente  si  sia  già  formata 
la  nozione  di  uno  spazio  che  abbia  una  dimensione  di 
più,  che  l'originaria  bidimensionale. 

Noi  dunque  siamo  arrivati  ad  uno  spazio  tridimensio- 
nale ;  e  dovremmo  fermarci  definitivamente  in  questo 
qualora  nuove  contraddizioni  fra  il  senso  e  la  ragione 
non  ci  consigliassero  ad  ampliare  ancora  l'idea  spaziale. 


(1)  Si   può    obbiettare  che   l'ammissione  di    una  nuova   ditnenstODe 
non  ò  necessaria  quando  si  ammette  che,  oltre  che  traslazioni,  possono 
aver  luogo  rotazioni  attorno    un  punto,  nel  piano.  Però  quanto   si  àxa 
regge,  quando   si  richiede    una  spiegazione   per  tutti  i  casi,  e  procedi 
menti^  insomma  tale  che  valga  sempre. 


T^7 
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Perchè,  come  nel  piano,  vi  sono  anche  nello  spazio  diffe- 
renze nei  corpi  ohe  sono,  per  Tintelletto  identici,  ma 
sensibilmente  cosi  diversi  fra  di  loro,  da  non  si  poter 
porre  l'uno  nel  luogo  dell'altro.  Kant  fu  il  primo  a 
fermare  l'attenzione  su  questi  oggetti  simmetrici  ;  egli 
osserva  :  «  Se  due  cose  sono  eguali  in  tutte  le  parti 
componenti,  le  quali  vengono  riconosciute  in  ognuna  delle 
dette  cose  per  sé  (cioè  in  tutte  le  determinazioni  spettanti 
alla  grandezza  e  alla  qualità),  bisogna  concludere  che 
in  tutti  i  casi  si  possono  porre  una  in  luogo  dell'altra 
senza  che  questo  scambio  produca  il  menomo  divario.... 
Or  qual  cosa,  più  della  sua  immagine  nello  specchio, 
v'ha  che  assomigli,  che  sia  eguale  in  tutte  le  parti  alla 
mia  mano  ?  Eppure  io  non  posso  porre  una  mano  tale 
quale  è  veduta  nell'immagine  dello  specchio  in  luogo 
dell'oggetto    che  la   produce  :    perchè  se  questo    era  una 

mano  destra  quella  dello  specchio  è  una  mano  sinistra 

Fra  queste  due  non  v'ha  alcuna  differenza,  cui  potesse 
pensare  l'intelletto  ;  tuttavia  vi  sono  delle  differenze  per 
quanto  insegna  il  senso  ;  giacché  la  mano  sinistra  non 
si  può  racchiudere  negli  stessi  confini  deUa  destra.  Mal- 
grado la  loro  reciproca  eguaglianza,  esse  non  possono 
essere  congruenti  ;  il  guanto  d'una  mano  non  si  può  ado- 
perare per  l'sditra. 

Lo  stesso  rapporto  di  un  oggetto  e  la  sua  immagine 
nello  specchio,  di  una  mano  destra  e  una  sinistra  lo  tro- 
viamo nei  cristalli  (destroemiedrici  o  levoemiedrici)  , 
nelle  chiocciole  (attorte  in  senso  destro  o  in  senso  sinistro) 
e  in  generale  in  tutti  quegli  oggetti  che  furono  chiamati 
corpi  simmetrici^  o,  da  Naumann,  enantiomx)rfi  (destrorsi 
e  sinistrorsi). 

Amko  V.  —  VcL  I.  —  Disp.  11.  9. 


^ 
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Se,  adunque,  il  nostro  mondo  dovesse  essere  spiegato, 
cioè  dovesse  essere  privo  di  queste  contraddizioni  tra  i 
fatti  dell'esperienza  e  le  leggi  logiche  del  pensiero  ;  se, 
qui,  noi  dovessimo  ammettere  la  possibilità  di  rappresen- 
tarci, anche  sensibilmente,  l'uguaglianza  di  questi  oggetti 
simmetrici,  dovremmo  supporre  che  gli  stessi  potessero 
rivoltarsi  in  una  nuova  dimensione,  in  modo  da  risultare 
identici  fra  di  loro  dopo  questo  giro  ;  analogo  a  quello 
di  un  triangolo  bidimensionale  nella  terza  dimensione. 
Adunque  per  conciliare,  in  questi  casi,  il  senso  colla  ra- 
gione, bisognerebbe  ammettere  una  quarta  dimensione. 

Ci  possiamo  dare  un'idea  del  modo  col  quale  dovrebbe 
manifestarsi  nel  nostro  spazio  il  girarsi  di  un  corpo  sim- 
metrico nella  quarta  dimensione,  osservando  che  la  pò- 
sizione  che  un  essere  tetradimensionale  dovrebbe  prendere 
verso  di  noi,  sarebbe  analoga  a  quella  che  noi  occupe- 
remmo di  fronte  ad  un  essere  bidimensionale.  Quest'ultimo 
vedrebbe  sempre  soltanto  la  projezione  delle  cose  in  un 
piano,  rappresentante  il  suo  spazio  :  e  supponendo  che 
un  triangolo  si  giri  nello  spazio  intorno  alla  propria  base, 
vedrebbe  la  superfìcie  projettata  da  questo  triangolo  im- 
picciolirsi, scomparire  —  nel  momento  in  cui  il  piano  del 
triangolo  è  verticale  a  quello  del  piano  di  projezione  —  poi 
ricomparire,  ridivenir  grande  e  infine  uguale  a  quello  di 

prima  ma  simmetrico  —  quando  i  due  piani  sono  nuova- 
mente paralleli.  —  Cosi,  se   potesse  venir   tramutato  un 

[  corpo  pel  suo  contrario  simmetrico  —  senza  decomporlo  — 
i  fenomeni  transitori  consisterebbero  in  un  impiccioUimento 

'  graduato  dell'oggetto,  in  uno  scomparire  momentaneo,  ed 
in  fine  in  una  successiva  riapparizione. 


r 
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IV. 


Ora,  ad  ogni  modo,  può  essere  fatta  questa  domanda. 
Siccome  prima  (II)  fu  stabiKto  il  fatto  che  noi  perce- 
piamo sempre  tre  dimensioni,  non  sarebbe  forse  questa 
tridimensionalità  una  nota  per  avventura  tanto  importante 
e  cosi  intimamente  connessa  col  concetto  di  spazio,  che 
annullando  questa  condizione,  cioè  aggiungendo  o  to- 
gliendo una  dimensione,  il  concetto  stesso  venisse  distrutto 
nella  sua  essenza  ?  In  altri  termini,  un'ampliazione,  o  una 
restrizione  dello  spazio,  sarebb'ella  un  fatto  che  starebbe 
in  contraddizione  con  le  nostre  cognizioni  scientifiche, 
0  per  lo  meno  non  recherebbe  un'alterazione  deleteria  e 
profonda  aU'ediflzio  del  nostro  sapere. 

Però  —  si  risponde  —  la  considerazione  degli  spazi  bi- 
e  mono-dimensionali  viene  già  fatta  daUa  geometria 
del  piano  e  della  linea  :  e  questi  si  considerano  non  solo 
possibili,  ma  come  parti  della  geometria  del  nostro  spazio  ; 
e  i  punti,  le  linee,  i  piani  astraendoli  dallo  stesso,  ce  li 
figuriamo  pure  in  esso.  —  Cosi  pure  un  ampliamento 
del  concetto  dello  spazio,  per  questo  riguardo,  non  man- 
cherebbe di  naturalezza.  H  nostro,  non  che  in  opposizione 
vi  starebbe  in  analogia,  come  parte  dello  stesso.  Noi 
avevamo  considerato  il  passaggio  di  un  corpo  ad  una 
superficie,  di  una  superficie  ad  una  linea,  ad  un  punto, 
supponendo  che  in  questo  moto  regressivo  andassero  per- 
dute mano  a  mano  tutte  e  tre  le  nostre  dimensioni.  Ora 
possiamo  riguardare  la  cosa  inversamente,  cioè  imaginare 
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la  linea  originata  dal  movimento  di  un  punto,  la  super- 
ficie sviluppata  dal  moto  di  una  linea  in  una  direzione 
diversa  dell'originaria,  e  cosi  il  corpo  come  uno  spazio 
descritto  dall'elevarsi  di  una  superficie  in  una  nuova 
dimensione.  Questo  sarebbe  un  moto  progressivo  di  svi- 
luppo, un  aumentarsi  del  numero  delle  dimensioni;  e 
proseguendo  il  corpo,  cosi  ultimamente  risultato,  a  muo- 
versi in  una  nuova  dimensione,  uscente  dal  nostro  spazio, 
arriveremo  al  corpo  tetradimensionale.  Allora,  come  un 
punto,  una  linea,  una  superficie  sono  rispettivamente  il 
limite,  la  sezione,  la  projezione  di  una  linea,  d'una  su- 
perficie, d'un  solido,  cosi  questo,  un  volume,  sarebbe  l'a- 
nalogo limite,  la  sezione,  la  projezione  di  un  corpo  a 
quattro  dimensioni  (i). 

Cosi  pure  vediamo  che  un  opportuno  ampliamento  dei 
rapporti  spaziali  recò  vantaggi  incalcolabili  anche  alle 
altre  scienze.  La  grande  rivoluzione  prodotta  da  Copernico 
nell'Astronomia,  consiste  in  sostanza  nella  proiezione 
della  superficie  celeste  nella  terza  dimensione:  cosi  che 
in  luogo  della  vòlta  serrata  del  cielo  degli  antichi,  in  luogo 

(1)  Per  determinare  e  rappresentare  questi  corpi  dovremo  supporre, 
nella  geometria  analitica,  (luattro  assi  di  coordinate  cartesiane.  Per  un 
punto  si  potrebbero  tirare  qnattro  rette  reciprocamente  perpendicolari. 
Il  radius  ceetor  (r)  di  tal  punto  (w,  y,  s,  «?)  sarebbe  espresso  da 

r=  v^  (  ,r«  -h  //2  4-  a«  +  «3«  J. 
E  cosi  :  Il  contenuto  d'un  corpo  quadridimensionale  sarebbe  espresso 
in  generale  dall'integrale  quadruplo 

JXJjdx  dy  dsf  die. 

l/ÌM\'olticro  esterno  di  questi  corpi  sarebbe  il  volume;  ecc. 

Su  le  relazioni  geometriche  in  questi  spazii  tetradimensionali  ;  e,  spe- 
cialmente, sui  corpi  regol.iri  analoghi  s'occuparono  di  recente  molti 
matematici;  però  sarebbe  superfluo  il  citare  »(ur  questi  lavori. 
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del  firmamentum^  s'introdusse  il  concetto  dello  spazio  e- 
tereo,  libero  da  tutte  le  parti,  nel  quale  si  muovono  tutti 
i  pianeti  e  la  terra. 

Una  cosa  consimile  accadde  nella  teoria  del  diama- 
gnetismo,  per  le  scoperte  di  Faraday,  Weber  ha  mostrato 
che  in  luogo  della  distribuzione  superficiale  di  due  fluidi 
magnetici  —  proposta  da  Gauss  quale  ipotesi  per  spie- 
gare gli  effetti  d'un  magnete  —  si  può  supporre  un  mo- 
vimento di  particelle  elettriche  neW interno  del  corpo; 
cioè  in  uno  spazio  che  contiene  tre  dimensioni,  anziché 
due  come  le  superficie  esterne  dei  corpi.  Per  mezzo  di 
questa  rappresentazione  spaziale  più  ampia  e  di  questi 
movimenti  di  particelle  elettriche  viene  spiegato  contem- 
poraneamente, oltre  ai  fenomeni  magnetici,  anche  l'intero 
campo  di  fenomeni  elettrici;  e  cosi  si  stabilisce  un  intimo 
nesso  fra  magnetismo  e  elettricità. 

Anche  nella  chimica  si  può  notare  un  analogo  svol- 
gimento :  le  diversità  di  proprietà  fra  sostanze  eguali,  per  la 
loro  composizione,  si  spiegano  con  la  struttura  diversa  delle 
loro  molecole,  cioè  col  modo  nel  quale  gli  stessi  atomi 
sono  variamente  aggruppati  in  quel  complesso  che  si 
chiama  molecola.  —  La  posizione  reciproca  che  prende- 
ranno questi  atomi  nello  spazio  può  essere  rappresentata 
dalle  relazioni  di  più  punti  equidistanti  fra  dì  loro.  Ora 
le  varietà  dei  modi  di  unire  un  dato  numero  di  punti  in 
uno  spazio  cresce  col  crescere  del  numero  deUe  dimen- 
sioni che  si  attribuiscono  a  questo  spazio  (0.  Cioè  fra  2 

(1)  InterpretaDdo  la  cosa  geometricamente,  si  pongono  invece  delle 
unità  (atomi)  dei  punti  (^^k),  le  relazioni  rappresentansi  mediante  le 
linee  coogiangenti  questi  punti  :    H    a]^ . 
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punti  si  può  tirare  una  linea,  3  punti  equidistanti  (uniti 
da  3  rette)  daranno  il  triangolo  (piano)  equilatero,  4  il 
tetraedro.  Ora  se  per  la  chimica  bastasse  lo  studio  delle 
combinazioni  che  ammettono  una  varietà  della  disposi- 
zione atomica,  che  non  sorpassa  quattro  modi  possibili, 
essa  sarebbe,  per  questo  riguardo,  spiegata  sufficiente- 
mente dalla  condizione  della  giacitura  di  2,  3,  4  punti 
equidistanti,  all'estremità  di  una  retta,  ai  vertici  di  un 
triangolo  e  a  quello  di  un  tetraedro.  Ma  se  occorressero 
cinque  diversi  aggruppamenti  degli  stessi  atomi,  il  con- 
cetto del  nostro  spazio  non  soddisferebbe.  Bisognerebbe 
ricorrere  al  corpo  in  cui  vi  hanno  5  punti  equidistanti 
fra  loro,  cioè  ad  un  corpo  tetradimensionale :  che  sarebbe, 
nel  nuovo  spazio,  l'analogo  del  nostro  tetraedro,  o  ciò 
che  pel  piano  è  il  triangolo  equilatero  (l). 

A  questa   supposizione  si    attenne  il   Prof.  Mach    di 
Praga  (2). 


(1)  Questo,  egli  altri  corpi  regolari  tetradimeasionali,  furono  oggetto 
particolare  di  studi  geometrici.  Vedi  nota  1,  pag.  140. 

(2)  Vedi  la  sua:  Storia  e  orinine  del  principio  della  conseroasione  del 
Incoro,  (ced.)  1872,  pag.  29  :  «  In  uno  spazio  di  tre  dimensioni  quando 
i  punti  sono  in  numero  maggiore  di  quattro,  il  numero  delle  distanze 
immaginabili  è  maggiore  di  quello  delle  distanze  realmente  possibili  in 

questo  spazio »  —  e  Questa  difficoltà  viene  tolta  immaginando 

la  molecola  di  cinque  atomi  esistente  in  uno  di  quattro  dimensioni....» 
E  più  sotto  :  «  Quanto  più  grande  ò  il  numero  degli  atomi  in  una  mo- 
lecola, altrettanto  maggiore  dee  essere  il  numero  delle  dimensioni  dello 
spazio,  per  realizzare  tutte  le  combinazioni  possibili  >. 

E  ancora:  «  Il  motivo  per  cui  non  si  riuscì  ancora  a  dare  una  teo- 
ria soddisfacente  deirelettricità,  sta  forse  nell'aver  voluto  spiegare  i 
fenomeni  elettrici  con  processi  molecolari  attuantisi  in  uno  spazio  so- 
lamente tridimensionale  »  —  pag.  35  :  «  I  miei  tentativi  di  spiegare 
meccanicamente  gli  spettri  degli  elementi  chimici,  e  la  non  •corrispondenza 
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Un  altro  esempio  interessante,  riferentesi  alla  cristal- 
lografìa, ci  vien  pòrto  daUo  Zóllner  nel  P  tomo  delle  sue 
WissenschaftUche  Abliandlungen.  Egli  ricorda  i  cristalli 
comunemente  chiamati  emiedrici,  cioè  aventi  metà  del 
sistema  di  facce  di  una  figura  regolare.  Vi  hanno  due 
forme  emiedriche  —  p.  *es.  quelle  dell'ottaedro  rombico 
conosciute  sotto  il  nome  di  sfenoidi  — ,  le  quali  si  com- 
portano fra  di  loro  come  un  oggetto  e  la  sua  immagine 
nello  specchio,  come  una  mano  destra  e  una  sinistra,  in 
breve,  che  sono  di  quei  corpi  simmetrici,  di  cèii  discor- 
remmo al  §  ni.  ;  ed  alcune  sostanze  —  p.  es.  l'acido  tar- 
tarico —  si  possono  far  cristallizzare  tanto  nell'una  che 
nell'altra  di  queste  forme  :  mostrando  però  in  cadauna 
di  queste  proprietà  fisiche  e  chimiche  diverse. 

In  uno  spazio  di  quattro  dimensioni  i  cristalli  destro 
elevoemiedrici  ci  apparirebbero  uno  stesso  oggetto,  vi- 
sto da  due  parti:  e  cosi  pure  le  diversità  chimiche  di- 
pendenti dall'aggruppamento  molecolare  dei  diversi  atomi  : 
e  si  potrebbe  trasmutare  la  forma  del  cristallo  e  le  qualità 
dell'uno  in  quelle  dell'altro  —  senza  decomporlo  chimica- 
mente —  solamente  cangiando  la  posizione  spaziale  dello 
stesso. 

Da  questi  esempì  si  può  concludere  che  la  ipotesi  di 


della  teoria  con  la  pratica  mi  rafforzarono  neiropinione,  che  gli  ele- 
menti chimici  non  debbano  rappresentarsi  in  uno  spazio  di  tre  dimensioni  ». 

Mach  concepì  queste  dottrine  indipendentemente  dai  suoi  precursori 
e  contemporanei,  e  Tinsegnò  in  due  collegi,  nell'anno  1864-65,  all'Uni- 
vorsità  di  Praga. 

Su  questi  studi  si  trovano  noti/.ie  nel  Giornale  di  matematiche  dello 
ScHLÒMiLCU  (ann.  1863-64)  ed  in  quello  dìfilosofla,  redatto  originaria- 
mente da  Fichte    (ann.  1865-66). 


*- 
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una  quarta  dimensione  sarebbe,  oltre  che  possibile,  ancora 
conveniente:  perchè  conforme  alle  tendenze  ed  ai  risultati 
del  progresso  delle  altre  scienze.  Avendo  veduto  che  nella 
chimica,  nella  fisica,  nell'astronomia  Testendere  l'idea  dello 
spazio  è  molto  profittevole;  cioè  si  riuniscono  e  si  conca- 
tenano meglio  le  singole  nozioni  tra  di  loro  e  se  le  coor- 
dinano più  semplicemente  in  unità  superiori. 

Ma  pure  da  questi  confronti  si  potrà  dimostrare  la 
supposizione  come  probabile:  giudicando  coi  principi  logicL 
Cioè  giudicando  :  1°  dal  numero  delle  conseguenze  dedotte 
da  questa  ipotesi  e  confermate  dalla  esperienza;  2°  dalla 
semplicità  e  naturalezza*  della  ipotesi.  —  Dalla  concor- 
danza della  stessa  con  altre  verità  fondamentali. 

L'ipotesi  di  uno  spazio  quadridimensionale  gode  di  tutte 
queste  proprietà;  è  probabile.  Ma  ancora  non  se  ne  può 
dedurre  nulla  di  positivo,  né  si  ottiene  alcun  criterio  de- 
finitivo per  sciogliere  il  nodo  della  questione  :  S'  ha  d'am- 
mettere o  no  questa  quarta  dimensione? 


V. 


Zdllner  ha  cercato  di  rendere  necessaria  la  sua  ipotesi, 
basandosi  su  alcuni  esperimenti  non  ancora  sufficiente- 
mente chiariti  dalla  scienza:  cioè  propose  la  quarta  di- 
mensione per  spiegare  i  fenomeni  spiritistici;  col  seguente 
ragionamento  : 

«  Se  vi  sono  dei  fenomeni  inesplicabili  col  nostro  attuale 
complesso  di  nozioni,  allora  noi  dobbiamo  ampliare  questo 
sistema  di  concetti  con  una  ipotesi  che  concUii  i  fatti 
precedenti  coi  nuovi. 
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<  Ora  se  nello  spiritismo  si  verificano  di  tali  fenomeni 
prodigiosi,  allora  una  ipotesi  è  necessaria:  quindi  la  più 
conveniente,  quella  cioè  della  esistenza  di  uno  spazio 
quadridimensionale,  è  una  ipotesi  necessaria,  come  Tato- 
mico,  come  quella  delle  vibrazioni  dell'etere,  ecc.  » 

Non  ripeterò  qui  questi  pretesi  esperimenti,  né  il  modo 
col  quale  si  spiegherebbero  :  e,  quindi,  senza  essere  costretti 
a  pronunziare  alcun  giudizio  sulla  questione  spinosa  dello 
spiritismo,  possiamo  dire  che  alla  soluzione  del  problema 
di  questo  è  rimandata  la  necessità  deiripotesi  di  una 
quarta  dimensione.  —  In  un  modo  diverso  dal  precedente, 
arriva  il  Dott.  Edoardo  Weoener  (l)  al  concetto  dello 
spazio  tetradimensionale. 

Supponiamo  (2)  d'avere  una  sorgente  di  forza,  la  quale 
produca  delle  vibrazioni,  succedentisi  da  prima  lentamente 
ma  poi  sempre  più  rapide  in  modo  da  arrivare  in  ultimo, 
seguendo  una  progressione  regolare  a  bilioni  e  quadrilioni 
di  vibrazioni  al  minuto  secondo.  Stabiliamo  ancora  che 
questa  sorgente  di  forza  lavori  costantemente,  p.  es.  che 
dia  in  ogni  secondo  un  lavoro  tale  da  alzare  uu  chilo- 
grammo all'altezza  di  un  metro.  Tutta  questa  forza  viene 
impiegata  per  produrre  le  suddette  vibrazioni  ohe  si  succe- 
dono sempre  più  rapidamente. 

Ora  fino  a  tanto  ehe  queste  oscillazioni  saranno  lente, 

[^      noi  le   vedremo,    o  le    potremo   percepire  singolarmente 

come  tali.   Ma   ciò   non    ci  riuscirà  più   allorché  queste 

osculazioni  saranno  divenute  più  rapide.  —  Tosto  che  vi 

(1)  E.  Wbgbhbr.  Zam  ZuMammenhang  r.on  Sem  und  Denken.  Lipsia 
1879. 

(2)  Op.  cit.  p.  5  e  seg. 
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saranno  32  oscillazioni  al  secondo  noi  udremo  il  suono 
pili  basso  glie  può  percepire  il  nostro  orecckio,  provenire 
dal  punto  dove  lavora  la  sorgente  dinamica.  Questo  suono 
col  succedersi  sempre  più  spesso  delle  vibrazioni,  diverrà 
sempre  più  acuto,  percorrerà  tutti  i  toni  della  nostra 
gamma,  per  svanire,  da  ultimo,  col  più  acuto  suouo 
percettibile,  facendo  38,000  vibrazioni  al  secondo.  Poi  non 
percepiremo  più  nulla,  per  un  cejto  lasso  di  tempo.  Eppure 
potremo  essere  persuasi  che  la  sorgente  di  forza  produrrà 
come  prima,  costantemente,  un  chilogrammetro  di  lavoro 
al  secondo;  si  espanderanno  ancora  irradiazioni  ondula- 
torie: ma  noi  non  abbiamo  un  senso  per  percepirle. 

Di  recente  fu  emessa  l'ipotesi,  che  ad  una  data  frequenza 
di  vibrazioni,  un  elettroscopio  dovrebbe  segnar  un'azione 
elettrica,  partente  da  quel  punto.  Ma  questa  è  rimasta 
una  semplice  supposizione.  —  Però,  dopo  un  certo  tempo, 
quando  le  vibrazioni  si  succederanno  già  a  bilioni  per 
secondo,  noi  sentiremo  l'effetto  del  calore,  che  verrebbe 
dalla  sorgente  dinamica.  A  392  bilioni  di  vibrazioni  al 
secondo,  vedremo  improvvisamente  risplendere  una  luce 
rossa,  nel  punto  ove  lavora  la  nostra  macchina.  La  stessa 
luce  cangerà  tutti  i  colori  dell'iride,  per  scomparire  come 
luce  violetta.  Le  vibrazioni  saranno  salite  al  numero  di 
750  bilioni  per  secondo.  Da  questo  momento  in  poi  noi 
non  percepiremo  più  nuUa:  ma  pure  col  mezzo  dì  una 
macchina  fotografica  potremo  avere  la  prova  che  dalla 
fonte  data,  partono  raggi  in  forma  di  ondulazioni;  il 
cangiamento  subitaneo  che  osserveremo  sulla  piastra  fo- 
tografica, ci  mostrerebbe  che  la  stessa  venne  colpita  dai 
raggi  provenienti  da  quel  punto,  i  quali  esercitano  una 
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influenza  cMmìca  sulla  stessa  (0.  Ma  presto  cesserebbe 
anche  ciò.  I  nostri  mezzi  fisici,  come  i  sensi,  non  ci  po- 
trebbero pili  prestare  alcun  servizio. 

Ciò  non  pertanto  noi  dobbiamo  essere  persuasi  che 
come  prima  quella  sorgente  di  forza  continua  a  lavorare, 
che  produce,  in  ogni  secondo,  un  lavoro  tale,  che  se  lo  ado- 
perassimo, sarebbe  in  grado  di  alzare  un  chilogrammo 
all'altezza  di  un  metro.  Questo  fatto,  per  quanto  celeri 
(livenissero  le  oscillazioni,  resterebbe  :  dalla  sorgente  dina- 
mica si  propagherebbero  continuamente  ondulazioni  verso 
tutte  le  parti  dello  spazio.  E  benché  noi  non  le  potremmo 
percepire,  esse  dovrebbero  in  una  qualunque  forma  di 
forze,  essere  conservate  nel  cosmos. 

Ora  si  sa  che  quanto  più  presto  si  succedono  le  vibra- 
zioni, tanto  "più  si  restringono  le  lunghezze  dell'onda, 
tanto  più  particelle  d'etere  —  per  un  dato  tempo  —  re- 
stano fuori  delle  lunghezze  dell'onda.  Ora  facendo  osciQare 
il  detto  centro  di  forza  sempre  e  sempre  più  velocemente, 
niente  c'impedisce  di  ammettere  ultimamente  che  le  vi- 
brazioni dell'atomo  etereo  a  —  centro  della  forza  —  sieno 
tanto  preste,  da  dover  cader  fuori  delle  rispettive  lunghezze 
dell'onda  anche  l'ultima  particella  dell'etere,  cioè  che  il 
moto  non  arrivi  nemmeno  alla  prossima.  0,  in  altre  pa- 
role, possiamo  pensare  in  fine  le  oscillazioni  tanto  ine- 
stuuabilmete  celeri,  che  le  rispettive  lunghezze  dell'onda 
sieno  per  divenire  minori  di  72  distanza  fra  due  atomi 
dell'etere.  In  tal  caso  che  avverrebbe? 

(1)  Alcuni  msetiif  p.  es.  il  Lanas  m^/er/la  Formica /aicflt,  percepì - 
rebbero,  secondo  Lubbhock,  più  di  noi,  ancora  gli  effetti  luminosi  dei 
raggi  ultiavioletti. 
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E  chiaro  che  non  si  potrebbe  parlare  più  di  un  moto 
ondulatorio,  perchè  questo  commovimento  dell'atomo  a 
non  arriverebbe  al  suo  atomo  adiacente  ;  quindi  non 
si  potrebbe  propagare.  Non  si  comunicherebbe.  —  In 
questo  atomo  scomparirebbe,  pel  nostro  mondo,  un  chi- 
logramma  di  forza  viva  al  secondo  :  ma  pure  questa  forza 
viva  non  dovrebbe  scomparire  del  tutto  dal  mondo, 
giacche  ciò  contraddirebbe  al  principio  della  conservazione 
delle  forze  e  a  quello  di  causalità:  perchè  si  darebbero 
cause  senza  effetti.  Non  rimane  adunque  altra  conclu- 
sione che  questa  : 

«  Tutta  la  forza,  fornita  ad  ogni  secondo,  si  adden- 
tra nel  punto,  nell'atomo  etereo,  a  cui  viene  immediata* 
mente  comunicata  dalla  sorgente  dinamica.  Questo  stesso 

punto  si  scuote,  in  un  certo  modo,  sotto  la  propria  im- 
pressione: ma  il  circuito  della  sua  sfera  d'azione  verso 
l'esterno  rimane  completamente  immoto.  Non  sì  può  dun- 
que parlare  d'un  movimento,  o  più  tosto  si  può  dire  che 
il  moto  è  divenuto  immaginario  >. 

Più  tardi  l'autore  definisce  come  la  quarta  dimensione 
dello  spazio  il  luogo  occupato  dalla  forza  immersa  in 
questo  panto;  e  conclude  (i)  ancora,  che  nel  movimento 
immaginario,  agendo  l'atomo  etereo  a  su  se  stesso;  cioè 
identificandosi  contemporaneamente  in  soggetto  ed  og- 
getto, tutta  la  forza  si  riduce  ad  un'attività  intema,  non 
materiale;  si  riduce  ad  una  forza  spirituale;  per  cui  a 
diventa  un   elemento  psichico,  una  coscienza. 

Io    riporto    queste   cose,   lo   ripeto,   astenendomi   da 

(1)  Op.  cìt  p.  9. 
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qualunque  giudizio  in  inerito.  Noto  soltanto*  la  concor- 
danza di  esse  con  Fopinione  di  Kiemann,  il  quale  suppo- 
neva €  che  in  ogni  atomo  ponderabile  entrasse  una 
determinata  quantità  di  materia  e  colà  vi  scomparisse 
per  entrare  nel  mondo  spirituale  »  ;  e  lo  considerava, 
quindi,  come  un  punto  d'entrata  della  quarta  dimensione 
dello  spazio  tridimensionale  ;  e  la  concordanza  con  l'idea 
dell'animazione  di  tutte  le  cose. 

Queste  idee,  ancora,  sono  in  fondo  le  stesse  del  filo- 
sofo inglese  del  XIII  secolo,  Henry  More;  alle  quali 
abbiamo  accennato  in  principio. 


VI. 


Si  può  concludere   dicendo  : 

E  possibile  che  esista  una  quarta  dimensione  dello 
spazio. 

Forse  in  essa  si  nasconde  ciò  che,  attualmente,  ci 
sembra  la  quint'essenza  delle  cose,  forse  una  forma  pii*! 
esplicita  della  psiche  — ■  in  breve,  una  causa,  che  a  noi 
miseri  mortali  poco  veggenti,  sembra  inconoscibile,  ar- 
cana, e  di  cui  gli  effetti  si  protendono,  vengono  a  galla, 
come  da  un  fondo  misterioso,  nel  nostro  mondo  sensibile. 

Allora  i  mediums  sarebbero  in  vero  i  chiaroveggenti; 
e  noi  staremmo  verso  di  loro  come  quei  ciechi  operati,  che 
percependo  solo  superficie,  credevano  che  il  mondo  fosse 
un  continuo  quadro  smagliante  di  novissimi  colori.  E  che 
non  sapevano  darsi  ragione  dell'improvviso  cangiare  di 
luce  e  d-ombra,  dell'inaspettato    modificarsi  dei    contorni 
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d'un  Oggetto,  che,  al  tatto,  sentivamo  sempre  Teguale;  e 
come  in  una  fantasmagoria,  vedevamo  dilungarsi  e  sfoiv 
ubarsi  in  guise  strane,  >\  seconda  della  posizione  che 
prendevano  rimpetto  ad  esso. 

Ma  un  bagliore  inaspettato  venne  a  diradare  le  tenebre 
di  questo  paradossale  mistero.  Essi  scopersero  la  terza 
dimensione,  adattando  le  impressioni  del  tatto  a  quelle 
della  vista;  e  le  loro  sensazioni  si  coordinarono  su  più 
vasta  scala.  Essi  videro  più  addentro  alle  cose,  nel  pro- 
fondo^ e  non  superficialmente  come  prima.  Il  mondo  do- 
vette parere  dilatarsi  ai  loro  sguardi  :  proiettarono  final- 
mente le  immagini  neUo  spazio,  eia  volta  azzurrina  del  cielo 
si  staccò  lontana  dai  loro  occhi  e  si  slanciò  neirimmen- 
sità,  fino  ad  occupare  quella  sfera  grandiosa  che  circonda 
tutta  la  visuale;  anziché  essere  uno  sfondo  sbiadito  di 
un  quadro  aderente  alle  pupille. 

Cosi  noi,  ora,  tastando  un  oggetto,  possiamo,  oltre  la 
superficie,  sentirne  anche  il  volume;  ma  pure  ne  sembra 
che  vi  sia  qualche  cosa  d'impalpabile,  di  etereo,  ciò  che 
noi  chiamiamo  qualità  intima  della  materia,  che  sfugge 
ai  nostri  sensi,  troppo  rozzi. 

La  percezione  di  una  quarta  dimensione  apporterebbe 
certo  molta  luce  su  questi  misteriosi  fenomenL 

Osserviamo,  da  ultimo,  che  forse  qualcuno  ci  vorrebbe 
obbiettare,  che  le  conchiusìoni  ricavate  da  queste  con- 
siderazioni non  siano  per  avventura  tali  e  si  importanti 
da  giustificare  il  tempo  e  meritare  la  fatica  impiegatavi 
Crederemo  di  potergli  rispondere  che  con  l'aver  posta  la 
questione  nei  suoi  giusti  termini  e  con  l'aver  collegata 
la  Sila  soluzione  alla  questione  dello  spiritismo,  un  eerto 
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progresso  è  già  stato  fatto.  Giacché  questo  consiste  ap- 
punto nel  coordinare  i  fatti  fra  di  loro  e  nell'esprimere 
nuove  leggi  sempre  più  vaste  e  feconde,  le  quali  si  de- 
ducono dalla  loro  somiglianza.  E  Tignoto  si  spiega  rian- 
nodandolo come  effetto  di  cause  conosciute  e  subordinan- 
dolo cosi  ad  una  nuova  e  più  vasta  astrazione  s  ientifica. 


Roma,  Novembre  1889. 


Albino  Nagy. 
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§ni. 

Dottrina  del  Wundt  circa  la  percezione  (*). 

19.  n  Wundt  insiste  a  più  riprese  sulla  necessità  d'am- 
mettere una  forma  di  conoscere  diretta,  e  i  caratteri  che 
le  assegna,  la  fanno  non  molto  diversa  dalla  perce- 
zione esterna  àeWUphues,  Sulle  prime  il  conoscere  è,  se- 
condo il  Wundt,  immediato,  diretto,  ma  questo  trae  presto 
seco  il  riflesso  ;  carattere  proprio  del  primo  si  è  che  in 
esso  non  si  distingue  la  rappresentazione  dal  rappresen- 
tato, la  rappresentazione  dall'oggetto:  l'apparire  chiaro 
di  questa  distinzione  è  indice  vero  del  conoscere  riflesso  (i). 
Ove  non  si  avverta  nel  conoscere  diretto  tale  unione  tra 
rappresentazione  e  oggetto^  non  si  possono,  sempre  secondo 
il  Wundtj  e\dtare  gravissimi  errori.  1°  Si  perde  per 
sempre  il  filo  che  ci  deve  condurre  a  ricongiuUgere  la 
rappresentazione  all'oggetto.  2°  Si  ritiene  il  pensiero  ri- 

(*)  Vedi  li  fascicolo  di  Gennaio-Febbraio  1890. 

(1)  System  der  Philosophie  —  Leipzig  1889  —  pag.  95  e  sdg. 
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Jlesso  per  primitivo  e  si  è  sulla  via  di  credere  che  l'oggetto 
poasa  essere  ^edotto  dalla  coscienza.  3°  Oppure  si  crede 
diQ  sola  il  pensiero  possa  unificare  la  rappresentazione 
e  l'oggetto  e  si  ricerca  quale  delle  due  cose  debb 'essere 
assorbita  dall'altra.  4"  Si  rende  quasi  inevitabile  lo  sche- 
rnatismo  kantiano  delle  intuizioni  e  categorie.  Il  Kant 
poscia,  visto  che  il  pensiero  aveva  presente  solo  rappre- 
sentazioni, invece  di  riconoscere  che  la  rappresentazione 
è  alla  sua  volta  oggetto,  fu  indotto  a  cercare  la  via  per 
avere  la  cosa,  e  questa  rinvenne  nell'operare  pratico 
(pag.  94  e  seg.,pag.  104  e  seg.). 

Come  il  lettore  avrà  già  avvertito,  il  Wundt  nell'opera 
esaminata  non  si  studia  tanto  di  condurci  alla  prima  fórma 
diretta  del  conpscere  con  l'analisi  minuta,  quanto  di  chia- 
rirci, a  larghi  e  importantissimi  tratti  generali,  l'impor- 
tanza grande,  per  rispetto  alle  conseguenze,  d'ammettere 
quella  prima  forma  del  conoscere  che  risponde  alla  perce- 
zione estema  àeWUpiiues  e  alla  percezione  sensibile  del  Ro- 
smini, non  avente  oggetto,  ma  termine,  H  Wundt  esamina 
la  percezione  non  tanio  dal  punto  di  vista  analitico  quanto 
dal  punto  di  vista  sintetico  e  teorico. 

Il  filosofo  che  voglia  risolvere  il  problema  della  cono- 
scenza deve  prendere  le  mosse  secondo  il  Wundt  (pag.  107) 
dal  conoscere  diretto,  dalla  percezione  sensibile  per  la 
quale  la  rappresentazione  è  anche  oggetto.  Si  debbono 
poscia  studiare  i  processi  psicologici  per  i  quali:  1^  la 
rappresentazione  appare  come  sola  rappresentazione  e  non 
più  come  rappresentazione-oggetto  ;  2^  alla  rappresenta- 
zione succede  il  concetto,  il  quale,  quantunque  diverso  dalla 
rappresentazione,    in  questa  trova  il  proprio  fondamento. 

Anno  V.  —  Vol.  I.  —  Disp.  IF.  10. 
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E  anche  per  questo  riguardo  il  Wundt  ci  dà  importan- 
tissimi principi  di  valore  generale.  1°  Non  si  debbono 
confondere  con  Vintuizione  i  concetti  ottenuti  mediante 
la  riflessione.  2^  Si  deve  avere  chiara  coscienza  dei  mo- 
tivi che  hanno  dato  luogo  alle  distinzioni  riflesse,  e  tali 
motivi  si  debbono  avere  presenti  quando  si  valutano  le 
distinzioni  riflesse  in  rapporto  alla  realtà  (0.  Chi  ret- 
tamente segue  il  primo  principio  evita  :  1°  Il  realismo 
oggettivo^  per  il  quale  tutto  si  trasporta  no)!^ oggetto^  anche 
il  soggetto.  (Tipo  per  noi  sarebbe  la  dottrina  del  Ro- 
smini.) 2**  Jj  idealismo  in  quanto  si  considera  il  solo  sog- 
getto, e  si  ritiene  per  oggetti  i  concetti  o  gli  atti  del  soggetto 
stesso.  3°  Il  Realismo  trascendentale ,  il  quale  pone  le  cose 
in  sé  indipendenti  dalle  rappresentazioni  e  quindi  incono- 
scibili ;  dal  punto  di  vista  del  Realismo  trascendentaJcy 
ove  noi  ci  restringiamo,  anziché  trascenderle,  alle  nostre 
cognizioni,  saremmo  perpetuamente  chiusi  neWIdealismo 
soggettivo. 


(I)  Nell'Introduzione  al  mio  lavoro  —  Dottrina  deWetsere  nel  sistema 
rosminicuxo  -  Fano  1888  p.  XX  VII,  s  privava:  «  Fatta  questa  snpposizione,  che 
cioò  il  concetto  possa  esistere  senza  giudizio  e  questa  senza  sillogismo  ecc. 
e  trovato  il  concetto  semplice,  quale  unità  senza  varietà,  d*un  tratto  la 
Metafìsica  vecchia  trapassa  dal  concetto  all'uomo,  allo  spirito,  all'anima, 
dimenticando  in  tale  modo  il  pensiero,  da  cui  era  partita.  Vedendo  poi 
quelito  composto,  vario,  coordinato  a  più  funzioni  e  base  di  più  atti, 
quello  sempii'^e  ed  uno,  ci  lancia  in  un  mondo  superiore  a  quello  del 
pensiero,  in  cui  si  crede  possa  esistere  Tuno,  il  semplice,  il  concetto  o 
l'idea.  Il  vizio  capitale  della  Metafisica  antica  in  tale  dimenticanza  e 
bru^  ;  I  passaggio  appunto  consiste  ;  prima  sottopone  aJ  esame  il  pen- 
sici o  p  parte  dall'analisi  delle  sue  funzioni  ;  ma  poi  raggiunto  il  concetto, 
dimoiiiica  ciò  che  voleva  esaminare  e  trascorre  frettolosamente  dal  con- 
cetto airuomo,  in-  luogo  di  fermarsi  al  pensiero  .da  cui  era  partito  e 
nel  qiialo  aveva  trovato  il  concetto  » , 
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Mi  preme  di  far  notare  un'ultima   importante  conse- 
guenza della  dottrina  del  Wundt  intorno  alla  prima  forma 
diretta  del  conoscere,  o  alla  percezione  sensibile.  Il  Wuridt 
non  oppone,  come    abbiamo-  visto    fare    ioìVHartmann^ 
il   realismo   volgare  al   realismo   della   fisiologia,    delle 
sciente  e   della   filosofia  ;  ma   da    quella   parte  e  su    di 
quello  vede   fondarsi  tutto    Fordinamento  del    conoscere. 
n  realismi)  volgare  ci  fa  deviare  allorché  non  riconosciamo 
la  diversità  che  passa  tra  rappresentazione  ed  oggetto,  ma 
li  consideriamo  come  due  aspetti  della  medesima  cosa  ;  il 
realismo  filosofico    all'incontro  c'impedisce  di   confondere 
la  rappresentazione  e  l'oggetto,  ma  in  pari  tempo  ci  fa  tener 
sempre    presente  la  reale   loro   relazione  (2;.  Non  havvi 
quindi  opposizione  tra  realismi  volgare  e  realismi)  scien- 
tifico Q  filosofico;  le  diversità  trovano  la  loro  spiegazione 
per  rispetto  al  primo  nella  non  compiuta  conoscenza  della 
relazione  (e  non  identità)  che  passa  tra  rappresentazione 
e  concetto  ;  per  rispetto  al  secondo  nella  dimenticanza  che 
la  rappresentazione  dice  relazione  all'oggetto,  e  che  nella 
conoscenza   diretta   rappresentazione  e  oggetto  sono  già 
congiunti.  Il  realismo  filosofico   deve  rinnovare  nel  co- 
noscere riflesso  quella  unificazione  che  nel  conoscere  di- 
retto ^  data  immediatamente. 

20.  Il  Wundt  nell'esaminare  più  addentro  la  natura 
della  percezione  segue  il   metodo  analitico-empirico,  del 

(i)  Tra  noi  ii  prof.  A.  Conti  ebbe  chiarissimo  concetto  della  reale 
relazione  che  passa  tra  rappresentazione  ed  oggetto,  e  anzi  tale  re- 
lazione è  per  lui  il  filo  conduttore  per  la  soluzione  del  problema  della 
conoscenza  non  solo,  ma  eziandio  del  problema  ontologico,  Vesaere  per 
\vì\  t^^iAo  totalità  di  rehcuioni.  —  Vedi  specialmente  —  LWvmnni  i 
delle  eoge  —  Firenze,  2*  edizione,  1889. 
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quale  noi  abbiamo  già  esposto  Torgamsmo.  H  contenuto 
della  percezione  sensibile  ci  si  manifesta  come  un  molteplice, 
del  quale  distinguiamo  la  materia  e  la  forma.  Materia 
deUa  percezione  sono  le  sensazioni;  forma  è:  P  rordìne 
generale  delle  sensazioni  nello  spazio  e  tempo;  2^  la  di- 
stinzione del  tutto  cosi  ordinato  conforme  agli  oggetti 
singoli  della  percezione  (pag.  109) .  Ho  distinto  con  nu- 
meri gli  aspetti  della  percezione  allo  scopo  che  il  lettore 
afferri  l'importanza  dell'ultimo.  Per  il  Wundt  il  processo 
della  percezione  ha  due  gradi  :  comprende  cioè  la  sintesi 
delle  sensazioni  in  un  contenuto  spazio-temporale  della 
percezione,  e  V analisi  di  questo  contenuto  nei  singoli  og- 
getti. La  Scienza  e  l'Idealismo  dirigono  la  mente  cosi  al  ge- 
nerale, che  facilmente  perdono  di  vista  H  carattere  proprio 
deU'individuàlità.  Chi  tra  noi  ebbe  chiaro  concetto  del- 
l'importanza che  nella  percezione  si  debbono  comprendere 
i  caratteri  della  individualità,  per  i  quali  cioè  una  cosa 
si  distingue  dalle  altre,  fu  il  Gioberti  :  questa  osserva- 
zione non  fu  l'ultimo  tra  i  motivi  che  lo  indussero  ad 
ammettere  Vintui^ione  dell'atto  creativo ,  nel  quale  si 
fondamenta,  secondo  l'opinione  del  filosofo  italiano,  la 
radice  della  pluralità  e  la  ragione  delle  cose  individuali, 
o  meglio,  sìngole. 

Fuori  della  loro  reale  unificazione  non  si  dà  né  ma- 
teria, né  forma,  né  sintesi,  né  analisi  :  la  realtà  ci  presenta 
il  tutto  ;  noi  vi  distinguiamo  gli  elementi  mediante  la 
riflessione.  L'A.  ragiona  a  lungo  sulla  diversa  importanza 
dei  motivi  psicologici  e  logici  che  c'inducono  a  fare,  giu- 
stificandola, tale  distinzione.  Noi  siamo  costretti  a  riman- 
dare a  questo  riguardo  il  lettore    jiU'opera  e  invitarlo  b, 
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<)(msaltarla  specialmente  da  pag.  110  a  pag.  121.  La  Psi- 
cologia c'invita  a  distinguere  nella  percezione  la  materia 
dalla  forma  mediante  l'osservazione  che  spasiò  e  tempo 
sono  sempre  presupposti  quando  noi  esaminiamo  le  re- 
ciproche attinenze  delle  rappresentazioni,  e  che  vediamo 
sposto  e  tempo  collegati^  non  già  con  le  proprietà  deUe 
singole  w^presentazioni,  bensì  coZ  diverso  modo  onde  le 
rappresentazioni  s'associano.  Dal  punto  di  vista  logico 
noi  siamo  invitati  a  distinguere  nella  percezione  la  forma 
dalia  materia,  quando  consideriamo  il  contenuto  della 
percezione  come  un  tutto,  una  m/)ltiplicità.  Il  concetto 
di  tutto,  di  m^ltiplicità  comprende  :  1°  il  concetto  delle 
partì  ;  2°  il  concetto  delle  relazioni  tra  le  parti.  Rappor- 
tando le  proprietà  del  concetto  di  tutto  o  moltiplicità 
al  contenuto  della  percezione,  noi  vediamo  che  dall'espe- 
rienza ci  vengono  dati  gli  elementi  del  tutto,  ma  non  l'ordine 
loro,  sul  quale  poggia  la  possibilità  delle  relazioni  tra 
gli  elementi.  Se  ci  formiamo  chiaro  concetto  di  queste  due 
osservazioni,  eviteremo  senza  grande  difficoltà,  due  gravi 
erroTi  psicologico  Vuno  0),  logico  V altro  :  cioè  1°  di  con- 
siderare spazio  e  tempo  come  fossero  speciali  rappresen- 
tazioni, aventi   proprio  contenuto    (spazio  e  tempo  finiti 


(1)  Ma  lo  spazio  e  il  tempo  non  potrebbero  essere  proprietà  dei 
sìngoli  elemeoti  del  contenuto  percepito  f  Tale  questione  non  può  essere 
risolata  che  nella  sfera  della  ricerca  scientifica.  Ricordo  per  ora  Timpor- 
tante  lavoro  del  Panizza  —  Fisiologia  del  Sistema  nerooto  — ,  tutto 
mteao  a  provare  che  spazio  e  tempo  sono  inerenti  alla  materia  della 
percezione.  Non  c'ò  dato  ora  di  esaminare,  come  conviensi,  le  ricer- 
che del  ParUzza;  noto  solo  con  dolore  come  intorno  a  questo  lavoro, 
anche  se  non  si  possono  ammettere  tutte  le  conclusioni  deìl'A.  si  sia 
oercaio  di  fare  il  vuoto. 
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o  infiniti,  vuoti  o  pieni)  ;  2^  di  considerare  lo  spazio  e  il 
tempo  quali  forme  rigide,  che  determinano  le  reciproche 
relazioni  delle  rappresentazioni. 

n  vero  fondamento  logico  della  distinzione  tra  forma 
e  materia  il  Wuridt  lo  ritrova  :  1°  nel  concetto  di  varia- 
sione  indipendente  tra  gli  elementi  formali  e  materiali 
della  percezione  ;  2°  nel  concetto  di  costanza  delle  pro- 
prietà generali  degli  elementi  formali.  H  concetto  di  va- 
riazione indipendente  importa  che,  data  la  variazione  del 
tutto,  alcuni  elementi  variino^  mentre  altri  restano  costanti. 
Se  riferiamo  questo  concetto  di  variazione  indipendente 
ad  un  composto  di  due  elementi,  A  e  5,  sono  possibili 
tre  casi  :  1°  A  può  rimanere  costante,  mentre  varia  B  ; 
2°  B  all'incontro  può  rimanere  costante,  mentre  varia  A  ; 
3^  possono  variare  e  -A  e  jB,  ma  casualmente^  cioè  Ab  B 
possono  variare  in  modo  che  le  variazioni  dell*  uno  non 
importino  necessariamente  le  variazioni  dell'altro.  Come 
il  concetto  di  variazione  indipendente  s'avveri  nel  con- 
tenuto della  percezione  e  ci  possa  guidare  a  distinguervi 
la  forma  dalla  materia,  il  lettore  vede  da  sé.  L'elemento 
costante  del  contenuto  della  percezione,  di  fronte  alla  va- 
riazione degli  altri,  c'induce  a  considerare  la  costanza 
delle  proprietà  generali  degli  elementi  formedi.  Le  pro- 
prietà dello  spazio  e  tempo  ci  appaiono  costanti,  perchè 
in  una  data  porzione  di  tempo  e  spazio  vi  possiamo  im- 
maginare un  diverso,  anzi  diversi  contenuti  ;  lo  spazio  e 
il  tempo  ci  appaiono  congruenti  con  loro  stessi.  La  co- 
stanza delle  proprietà  generali  del  tempo  e  dello  spazio 
non  giustifica  però  Vapriorità  delle  forme  dell'intuizione 
nel  senso   kantiano  ;  1°  perchè   costanza  è  un  concetto  ] 
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2**  perchè  costante  è  soltanto  il  contenuto.  Le  forme  del- 
l'intìiizione  non  sono  aprioriy  ma  si  presuppongono 
(pag,  IBI). 

La  distinzione  di  materia  e  forma  per  rispetto  al  con- 
tenuto s'intreccia  con  la  distinzione  del  soggetto  dall'og- 
getto,  della  rappresentazione  dal  contenuto*  Il  lettore  noti 
come  ora  nel  chiarire  la  distinzione  tra  soggetto  ed  og- 
getto,  rappresentazione  e  contenuto,  il  Wundt  venga  a 
determinare  il  valore  conoscitivo  della  percezione. 

I  motivi  che  giustificano  la  distinzione  del  soggetto 
dsìr oggetto  sono  :  1°  i  caratteri  propri  del  pensiero  ;  2°  Top- 
posizione  tra  volontà  e  il  termine  di  questa  volontà. 
H  pensiero  di  fronte  al  proprio  oggetto  è  soggettivo,  conscio, 
attività  che  importa  relazione  di  un  Soggetto  ad  un  altro  ; 
pensare  vuol  dire  riferire  una  cosa  ad  un'altra  (pag.  38 
e  seg.).  L'opposizione  tra  volontà  e  il  suo  termine  si 
chiarisce  con  l'osservazione  psicologica:  1°  che  la  volontà 
di  fronte  alle  rappresentazioni  in  un  primo  momento  è 
passiva,  in  un  secondo  è  attiva;  2^  che  la  volontà  in 
quanto  è  attiva  non  solo  è  di  sé  consapevole,  ma  è  eziandio 
costante  di  fronte  alla  mutabilità  delle  rappresentazionL 

21.  Come  distinguiamo  noi  un  oggetto  da  un  altro?  Come 
conosciamo  l'oggetto  singolo  ?  Su  che  poggia  la  fede  che 
il  mondo  sia  un  tutto  di  cose,  anziché  di  rappresentazioni  ? 
E  questo  l'ultimo  dei  tre  aspetti  coi  quali  si  compie  il 
fatto  della  percezione.  Tenteremo  di  riassumere  le  nume- 
rose analisi  dall'A.  fatte  a  questo  proposito.  Nel  contenuto 
della  percezióne  noi  notiamo  variazioni  qualitative  (qua- 
lità sensibili  a  motivo  dei  cinque  sensi)  rimanendo  inva- 
riato lo  spazio  0  meglio  il  posto.  Le  variazioni  qualitative 
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appaiono  nel  tempo;  all'incontro  mutandosi,  férmo  H 
contenuto,  il  posto,  noi  abbiamo  il  concetto  di  movimento, 
che  appare  nel  tempo  e  nello  spazio.  Col  concetto  di  mo- 
vimento si  collega  quello  di  oggetto  mosso  o  oggetto 
singolo.  La  diversa  posizione  dell'oggetto  è  ^niriM  tm 
carattere  che  determina  la  sua  singolarità  :  se  talla  diversa 
posizione  per  analogia  colleglliamo^ il  sentimento  della 
nostra  individualità,  la  percezione  deìFòggetto  singolo 
s'accentua.  Ciò  che  movendosi  non  si  divide,  è  oggetto 
singolo,  n  carattere  di  singolarità  dell'oggetto  non  è  con- 
tenuto nella  rappresentazione,  ma  in  speciali  eccitamenti 
del  sentimento.  H  lettore  abbia  a  questo  proposito  pré- 
sente quanto  il  nostro  Rosmini  ragiona  sul  tono  della 
sensazione  0).  Se  osserviamo  come  lo  spazio  e  il  tempo 
si  possono  considerare  disgiunti  dal  contenuto  della  rap- 
presentazione, mentre  la  distinzione  di  un  oggetto  dall'altro 
è  intimamente  collegata  con  il  tempo,  lo  spazio  e  il  conte- 
nuto della  rappresentazione,  noi  avremo  la  ragione  del 
perchè  consideriamo  il  mondo  come  un  tutto  di  cose.  Nella 
complicata  tessitura  della  vita  psichica  spesso  noi  restiamo 
incerti  della  retta  applicazione  delle  fatte  distinzioni  : 
in  tali  casi  la  decisione  spetta  all'esperienza:  questa  ci 
deve  apprendere  quanto  spetta  al  soggetto  e  all'oggetto, 
alla  forma  e  alla  materia. 

Noi   possiamo    significare   il  realismo   dell' A.  con  le 
seguenti  espressioni.    L'esistenza   dell'oggetto  ci   rimane 


{1)  Vèdiuà  mìo  lavoro  —  Dottrina  dell'Edere  nel  Sistema  roMminùmo^ 
pag.  431  ove  ho  cercato  chiarire  la  relazione  che  il  Rosmini  pone  tra  il 
tocco  della  sensazione  e  lo  $toJfo  della  cosa. 
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immediatamente  data  con  l'esistenza  del  soggetto  ;  l'og- 
getto ci  è  dato  immediatamente  nella  rappresentazione-og- 
getto come  reale  ;  il  soggetto  ritiene  immutata  la  realtà 
^fell*oggetto  non  ostante  le  correzioni  che  il  contenuto  della 
rappresentazione,  per  l'opporsi  delle  rappresentazioni  stesse, 
pisò  subire  ;  la  resdtà  immediatamente  data  rimane  presto 
nel  pensare  riflesso  involta  in  molteplici  elementi  e  t^- 
laizioni.  Se  noi  abbiamo  presente  che  tutta  la  realtà  data 
al  conoscere  diretto  è  una  rappresentazione-oggetto^  po- 
tnemo  tìonciliare  le  sopra  riferite  espressioni,  le  quali  hanno 
nxi  significato  nettamente  realistico,  con  la  seguente  con- 
clusione fatta  dall' A.  stesso  :  «  Noi  possiamo  raccogliere  il 
risultato  delle  nostre  analisi  anche  in  questa  breve  for- 
mola,  cioè  che  il  soggetto  conoscente  è  capace  di  perce- 
pire soltanto  sé  stesso,  il  mondo  oggettivo  lo  concepisce 
soltanto,  cioè  lo  contiene  in    concetti  »    (pag.  145). 

22.  La  dottrina  del  Wundt  intomo  alla  percezione 
^  porta  ad  un  vero  realismo?  La  risposta  la  lasceremo 
ad  un  altro  autore  tedesco.  Per  ora  ci  piace  stabilire  un 
raflPronto  tra  la  dottrina  circa  il  percepire  àeWUphites  e 
quella  del  Wimdt.  1^  Tutti  e  due  partono  da  un  punto 
comune,  quantunque  lo  denominino  con  vocaboli  diversi; 
eioè  la  realtà  diversa  del  soggetto  ci  è  data  secondo  i 
due  autori  soltanto  nel  conoscere  diretto  e  in  una  forma 
dfel  conoscere  fondamento  di  tutte  le  altre  ;  l'uno  chiama 
questa  forma  del  conoscere  percezione  esterna,  l'altro  la 
chiama  percezione  o  conoscere  immediato,  diretto  (naiv). 
2**  n  contenuto  di  questa  prima  forma  di  conoscere  per 
VUphues  sarebbero  le  qualità  sensibili  che  rimangono  però 
inconscie;  per   il    Wundt   è   una   rappresentazione-og- 
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getto.  3°  Per  tutti  e  due  in  questa  prima  forma  del  conoscere 
non  havvi  distinzione  di  soggetto  e  di  oggetto,  di  cogni- 
zione e  di  suo  contenuto.  4°  Procedendo  nello  studio  dei 
processi  della  percezione  l^Uphues  tenne  principalmente 
conto  dell^aspetto  soggettivo  e  ci  parla  della  sensazione, 
della  coscienza  e  del  come  le  qualità  sensibili,  per  sé  in- 
conscie, Bruniscano  sinteticamente  alla  coscienza;  il  Wundt 
tenne  maggior  conto  del  meccanismo  psicologico  e  logico 
che  ci  conduce  a  distinguere  il  soggetto  dall'oggetto.  5® 
Tutti  e  due  nel  valutare  il  valore  conoscitivo  della  per- 
cezione propendono,  attraverso  il  Criticismo  kantiano,  al 
Realismo,  Tuttavia  notevoli  sono  le  differenze:  aj  VUphues, 
in  quanto  ammette  le  impressioni  o  qualità  sensibili  per 
sé  inconscie  e  alla  coscienza  unite  sinteticamente,  s'ap- 
prossima di  molto  al  Realismo  ;  ma  poi  tutto  ad  un 
tratto  pare  se  ne  allontani  quando  sostiene  che  le  qualità 
sensibili  non  importano  riferimento  ad  altro  ;  il  Wundi 
pare  s'allontani  di  troppo  dal  realismo  quando  determina 
l'oggetto  del  conoscere  diretto  con  l'espressione  «  rap- 
presentazione-oggetto  »,  vi  si  approssima  più  dell' LT- 
phues  quando  afferma  che  le  rappresentazioni  importano 
riferimento  ad  altro.  6)  Tutti  e  due  rinforzano  il  valore 
obbiettivo  delle  cognizioni  ottenute  col  percepire  invocando 
un  fatto  psicologico  :  l' Uphues  invoca  la  cosciensa^  il 
Wundt  la  volontà  \  per  quanto  spetta  la  difesa  del 
realismo  il  primo  è  senza  dubbio  più  felice  del  secondo: 
perchè  al  concetto  di  coscienza,  quale  atto  immanente^ 
s'oppongono  minori  difficoltà  che  al  concetto  di  volontà, 
quale  attività  originaria  ;  perchè  il  primo  chiarisce  meglio 
con  l'espressione,  essere  le  qualità  sensibili  unite  sinteti- 
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citmen'te  alla  coscienza,  ropposizione  costante  tra  soggetto 
ed  oggetto,  che  non  faccia  il  secondo  con  rassicurarci 
ete  l'attività  del  pensiero  conserva  la  realtà  del  cono- 
scere diretto,  immutata. 


§iv. 

Dottrina  della  percezione  di  E.  ?on  Harfanann. 

23.  H  celebre  autore  della  —  Filosofia  delV Inconscio 
—  ha  pubblicato  numerosi  scritti  intomo  al  problema  della 
conoscenza;  la  nostra  rivista  generale  sarebbe  assai  di- 
fettosa se  non  ne  tenesse  il  dovuto  conto.  Avremo  princi- 
palmente presenti  le  seguenti  pubblicazioni  :  1°  /.  H.  con 
Kirchmann's  erkenntnisstheoretischer  Bealismus  (0/  2^ 
Kritische  Grundlegung  d£s  trascendentcUen  Realismus  (2) 
3°  Dos  Grundsproblem  der  Erkenntnisstheorie  (3) . 

Per  quanto  spetta  qIT Hartmann,  dopo  aver  esposte  le 
dottrine  àeWUphues  e  del  Wundt,  possiamo,  senza  pec- 
care contro  la  chiarezza,  essere  brevi.  Con  grande  chiarezza, 
acume  e  serenità  di  critica,  V Hartmann  ha  esaminato  le 
varie  soluzioni  idealistiche  del  problema  della  conoscenza; 
risultato  del  suo  esame  si  è  la  dimostrazione  che  Videa- 
lismo^  ove  si  voglia  essere  conseguenti,  mena  direttamente 
BÌVIllusionismOj  e  che  non  si  possono  evitare  le  assurdità 
di  ijuesto  se  non  se  col  Realismo  trascendentale.  Vediamo 

(1)  Lipsia  —  1875. 

(2)  Ibidem  —   1875. 

(3)  Ibidem  —  1889.  Questo  terzo  lavoro  va  considerato,  anche  con* 
forme  airinteazionedeirA.,    come  una  continuazione  del  secondo. 
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il  darattei-e  e  il  fondato'éttto  della  sua  dottrina.  H  priBcipio 
che  informa  tutto  il  mètodo  dell' A.  è  il  seguente  :  i>er 
risolvere  il  problema  della  conoscenza  conviene  si  proceda 
induttivamente  e  perciò  non  si  può  partire  se  bob  se  da 
fatti  immediati  :  questi  non  sono  che  i  fenomeni  sogget- 
tivi, il  contenuto  deUa  coscienza  (1*  delle  op.  cit,,  pag.  XI) . 
Se  esaminiamo  questo  contenuto,  lo  vediamo  essere  niente 
altro  che  le  nostre  rappresentazioni.  «  Ciò  che  percepiamo 
fuori  di  noi,  in  noi  è  soltanto  rappresentazione  »  (Ibidem., 
pag.  3).  Se  tutto  il  conoscere  si  limitasse  a  presentare  alla 
coscienza  la  rappresentazione,  non  si  potrebbe  in  nessun 
modo  negare  verità  all^Idealismo.Ma  a  ciò  non  si  restringe  il 
conoscere  :  «  La  coscienza  non  ritiene  la  propria  sensazione 
come  ciò  che  è  in  sé,  vale  a  dire  come  soggettivai,  ma  la 
'considera  istintivamente  come  Fazione  di  una  causa  tra- 
scendentale e  a  questa  la  riferisce  »  (2"^  op.  cit.  pag.  106) . 
24.  Tutto  il  realismo  dell'A.  poggia  quindi  su  tale 
istintiva  stima  e  tale  ìHferim^rvto  della  sensazione.  Ma 
come  si  giustifica  e  la  stima  e  il  riferimento  ?  L'A.  ci  fa 
osservare  essere  ogni  percezione  legata  intimamente  col 
sentimento  e  questo  con  la  volontà  ;  il  sentimento,  di  fronte 
allo  stimolo,  all'impressione,  subisce  coaaionej  e  tale  mo- 
dificazione subita  s'esprime  come  necessità  indicatrice  di 
una  volontà  o  forza  esterna.  Il  sentimento  dell'impotenza 
della  volontà  di  fronte  ad  una  coazione  prepotente,  la 
q^uale  viene  sentita  come  non  voluta^  provoca  la  relazione 
trascendentale  tra  l'affezione  sentita  ed  esistente  nella 
coscienza,  e  l'azione  della  cosa  estema.  «  Soltanto  perchè 
l'anima  è  nel  medesimo  tempo  intelligenza  e  volontà^ 
soltanto  perchè  ogni  contenuto  del  sapere  ottenuto  mercè 
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U  percezione  diventa  successivamente  affezione  della  vo- 
lontà^ la  quale  appare  alla  coscienza  come  sentimento 
iollskjbrza  patita  ;  soltanto  per  ciò  la  coscienzaj  sottoposta 
a  tale  violenza,  pone  una  forza  trascendentale  e  a  questa 
riferisce  il  contenuto  della  percezione  »  (1*  delle  op.  cit.^ 
p.  45). 

Tale  è  la  giustificazione  psicologica  deUa  stima  istin- 
tiva e  del  riferimento  a  forza  trascendentale  della  sen- 
sazione :  ora  dobbiamo  vederne  la  giustificazione  logica. 
Come  la  prima  poggia  su  le  relazioni  psicologiche  onde 
la  percezione  è  legata  al  sentimento  e  alla  volontà,  cosi 
/a  seconda  si  riferisce  alle  relazioni  del  pensiero.  Le 
qualità  sensibili  hanno  duplice  significato,  immanente 
Tuno  trascendente  l'altro.  Nel  significato  dell'immanenza 
esse  esistono  soltanto  nella  coscienza  ;  nel  significato  della 
trascendenza  sono  qualità  delle  cose.  Ma  tra  le  qualità 
sensibili  e  le  qualità  delle  cose  non  corre  alcuna  semi- 
glianza;  le  prime  non  sono  punto  immagini  simili  delle 
corrispondenti  qualità  delle  cose  ;  tuttavia  le  prime  «  sono 
indici  infallibili  e  rappresentazioni  coscienti  per  V  esistenza 
delle  seconde  nella  cosa  in  sé  »  (1°^  delle  op.  cit.  pag.  24) , 
Ma  come  mai  le  qualità  sensibili,  esistenti  solo  npUa  co- 
scienza, affatto  diverse  dalle  qualità  della  cosa,  possono 
essere  indici  infallibili^  sia  pure  non  delle  qualità  stesse, 
ma  soltanto  della  loro  esistenza? 

Tutta  la  forza  della  dimostrazione  è  contenuta  nel 
brano  seguente,  ch'io  riporto  testualmente  :  «  Se  è  dato 
qualcosa  di  diverso  dalla  nostra   coscienza  (l)  che  a  noi 

(1)  E  che  sia  dato  non  havri  dubbio,  perchè  ci  è  indicato,  secondo 
f HortoHMn,  dal  senUmeato  dt  violenza  patito  dalla  volontà. 


—  rf-i" 
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non  sia  tanto  indifferente  come  se  non  esistesse,  tale 
trascendente  deve  entrare  in  relazione  con  la  coscienza, 
poiché  esso  determina,  quale  causa,  il  contenuto  della 
coscienza  stessa.  Quindi  ne  segue  che  il  solo  modo  e  la 
sola  maniera  possibile  di  superare  V Illusionismo  assoluto 
consiste  nel  riferire  il  contenuto  trascendentale  della  co- 
scienza ad  alcunché  di  trascendente  che  si  suppone  causa 
trascendente  del  contenuto  della  percezione.  Questa  ipo- 
tesi, che  potrebbe  essere  ammessa  anche  dagli  Idealisti, 
è  la  sola  che  possa  spiegare  lo  stimolo  prodotto  dalla 
direzione  dell'intelligenza,  che  ci  spinge  a  riferire  le  nostre 
percezioni  ad  una  cosa  trascendente  in  sé,  »  (1*  delle 
op.  cit.  pag.  58.)  La  dimostrazione  è  strettamente  teleolo- 
gica: volendosi  superare  V Illusionismo  assoluto  (fine) 
dato  lo  stimolo  che  ci  spinge  a  riferire  il  contenuto  della 
percezione  ad  un  che  diverso  dalla  coscienza,  si  deve 
ammettere  :  1°  Una  cosa  in  sé  trascendente;  2?  Una  re- 
lazione, per  quanto  misteriosa,  tra  la  volontà  che  appare 
nella  coscienza  e  la  cosa  in  sé. 

26.  L'A.  segue  il  medesimo  procedimento  nel  giusti- 
ficare e  dimostrare  il  carattere  sposiate  dell'oggetto 
percepito.  Dopo  aver  osservato  :  1°  come  la  sensazione  pri- 
mitiva dell'intuizione  spaziale  possa  differenziarsi  soltanto 
per  intensità  e  qualità^  ma  in  nessun  modo  per  estensione  ; 
2°  come  sia  affatto  impossibile  che  dall'esterno,  mediante 
la  materia  della  sensazione,  entri  nell'anima  lo  spazio  : 
conclude  che  l'anima  indubitativamente  deve,  in  occasione 
della  sensazione,  produrre  da  sé  e  in  sé  l'estensione  del- 
l'intuizione spaziale,  anche  nel  caso  che  gli  elementi  in- 
tensivi e  quantitativi  della  sensazione    avessero  note  tali 
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da  stimolarla  all'aggiunta  dell'estensione  (2*^  delle  op. 
cit.  p.  127).  L'estensione  quindi,  punto  non  diversamente 
dalle  qualità  sensibili,  è  qualità  dell  anima;  ma  come 
anche  la  cosa  in  sé  ha  qualità,  Vesistensa  delle  quali  è' 
indicata  infallibilmente  dalle  qualità  sensibili,  cosi  la 
cosa  in  sé  deve  essere  parimenti  spaziale.  Come  ciò  si 
dimostra?  1®  Con  l'osservazione  che  con  quell'atto,  col 
quale  poniamo  l'intuizione  trascendente,  col  medesimo  tra- 
piantiamo l'intuizione  stessa  nello  spazio.  Quanto  s'è 
quindi  ragionato  per  chiarire  la  possibilità  del  riferimento 
deUe  qualità  sensibili  alla  cosa  trascendente,  si  deve  ri- 
ferire alla  possibilità  dell'intuizione  spaziale.  (2*  delle 
op.  cit.  pag.  134) .  2°  Col  solito  ragionamento  teleologico  : 
«  Se  spazio  e  tempo  non  sono  forme  della  cosa  in  sé 
ogni  cognizione  della  cosa  è  impossibile,  cosi  per  rispetto 
alle  sue  proprietà  originarie  in  relazione  con  le  qualità 
sensibili,  come  per  rispetto  alle  qualità  sensibili  in  rela- 
zione con  le  forme  dell'intuizione.  Poiché  l'ipotesi  della 
spazialità  della  cosa  in  sé  serve  non  solo  a  chiarire  la 
possibilità  della  cognizione  della  cosa  in  quanto  è  causa 
delle  sensazioni  ;  ma  serve  eziandio  a  chiarire  la  concreta 
determinazione  delle  nostre  forme  d'intuizione  »  (2*  delle 
op.  cit.  pag.  136) .  Spazio  e  Jempo  sono  per  un  aspetto 
forme  soggettive  a  priori^  fondamento  dell'intuizione  ; 
per  un  altro  aspetto  sono  forme  reali-oggettive,  fonda- 
mento  dell'essere  delle  cose. 

26.  Stabiliamo  un  breve  parallelo  tra  la  dottrina  del 
Wundt  e  quella  àeW Hartmann.  1*  H  Wundt  nel  chiarire 
il  fatto  della  percezione  parte  dall'oggetto  del  conoscere 
diretto  e  questo  considera  come  rapprcsentasione-oggetto  ; 
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rHartmann  invece  paxte  dal  primo  fatto  immediatamente 
conscio  e  trova  esser  questo  la  semplice  rappresentazione. 
2^  Tutti  e  due  nel  chiarire  la  realtà  di  uà  che  diveirso  dal 
conoscente  ricorrono  ad  un  fatto  psicologico,  alla  viol^ciza 
patita  dalla  volontà  e  a  giustificazioni  logiche  (e  queste 
sono  molto  diverse  per  i  due  autori)  dell'  accennata 
opposizione  tra  soggetto  e  oggetto.  3^  L'Hartmann  essendo 
partito  dalla  semplice  rappresentazione,  per  toccare  la 
realtà,  dovette  ricorrere  al  Realismo  trascendentcde 
e  giustificarlo  con  dimostrazioni  teleologiche;  il  Wnndt 
essendo  partito  dalla  rappresentazione-oggetto  consegue 
il  medesimo  fine,  senza  essere  costretto  a  ricorrere  a  realtà 
alcuna  trascendente. 

Per  quanto  spetta  il  punto  di  vista  proprio  dell'^or- 
tmann,  diverso  da  quello  di  tutti  gli  altri  filosofi^  faccio 
due  sole  osservazioni  :  1^  Abbiamo  già  veduto  come  le 
dimostrazioni  teleologiche  mettano  capo  a  conclusioni  sol- 
tanto possibili.  La  possibilità  di  fronte  aUa  molteplicità 
dei  casi  possibili,  importa  probabilità  \  la  probabilità  an- 
che innalzata  aUa  n  potenza,  ri  nane  sempre  probabilità 
e  non  diventa  mai  certezza.  A  questo  proposito  rimando 
il  lettore  alle  acute  osservazioni  del  BonaielU  contenute 
nelle  sue  Discussioni  gnoseologiche  (0.  H  ReaJisrne  tra- 
scendentale s'aggira  quindi  intomo  a  semplici  probabi- 
lità ;  ma  v'è  una  realtà  probabile  ?  2^  li^ Hartmann 
ammette  alla  fine  dei  conti  una  relazione  di  carattere 
ignoto  tra  quella  realtà  trascendente  che  è  il  conoscente 
e  quella   realtà   trascendente   che  è  la  cosa  conosciuta] 

(1)  Veoezia  1885,  pag.    40, 
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relazione  di  carattere  per  un  aspetto  ignoto^  per  un  a- 
spetto  causale  tra  qualità,  spazio  e  tempo  della  cosa  in 
sé  e  qualità  sensibile,  spazio  e  tempo  dell'intuizione  co- 
sciènte ;  ora  io  dico,  queste  relazioni  non  ci  sono  date  e 
poste  aiiclie  dal  realismo  comune  (naiv),  quantunque 
l'uomo  volgale,  sconoscendo  talvolta  la  relazióne,  con- 
fonda i  termini?  E  clie  bisogno  c'è  di  foggiarsi  tante 
forme  d'inconsciOj  per  poi  aver  la  briga  di  giustificarle 
con  dimostrazioni  teleologiche^  quando  dopo  lungo  e  penoso 
cammino  nel  regno  nebuloso  del  Healismo  trascendentale^ 
si  perviene  a  quei  risultati  che  il  realismo  comune  ci  dà 
immediatamente  ?  L'errore  primo  Slqìì^ Hartmann  e  radice 
di  tutti  gli  altri  consiste,  a  mio  avviso,  nell'aver  egli 
voluto  trovare  ópposijsioni,  anziché  esigenze  d'inverare 
runione  tra  il  realismo  comune  e  il  realismo  scientifico 
e  filosofico.  L'esposizione  che  ora  faremo  della  dottrina, 
sempre  intorno  alla  percezione,  di  Engelbert  Lorenzo 
Fixher  può  essere  riguardata  come  un  esame  dei  punti 
di  tista  che  V Hartmann  ha  comuni  con    altri  airtori. 


Dottrina  della  pereezione  di  Gilberto  Lorenzo  Fischer. 

27.  n  Fischer  nel  suo  lavoro  —  Die  Grundfrage  der 
Erkenntnisstheoriey  ecc.  (0  —  alla  propria  teorica  fa 
precedere  un'importante  critica  delle  dottrine  altrui,  divisa 
in  due  parti;  nella  prima  esamina  le  teoriche  che  menano 


(l)  MaÌDZ,  1887. 
Akno  V.  —  VcL  I.  —  Disp.  n.  11. 
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f  direttamente  ^^ Idealismo,  nella  seconda  quelle    che  di- 

fendono  il  punto  di  vista  del  Realismo.  Tutta  la  critica 
è  informata  ai  seguenti  principi  :  1°  Ove  non  si  distingua 
il  percepire  dal  sentirey  non  si  potrà  mai  stabilire  basi 
ferme  di  un  vero  Realismi).  2°  Dato  che  il  contenuto 
delle  percezioni  non  fosse  altro  che  rappresentazione, 
questa  essendo  soggettiva,  per  quanto  si  maneggi  il  prin- 
cipio di  causa  e  per  quanto  alle  rappresentazioni  s'asse- 
gnino indici  significativi  della  realtà,  non  si  potrà  mai 
uscire  dal  soggetto  e  fermare  il  piede  nel  regno  dell'og- 
getto. Questo  secondo  principio,  che  pure  non  può  consi- 
derarsi disgiunto  dal  primo,  chiarisce  nelle  sue  linee 
generali  tutta  la  dottrina  dell'autore. 

Ecco  i  fatti,  le  ragioni  che  l'autore  adduce   per  giu- 
stificare il  primo  principio  : 

1°  La  percezione  si  manifesta  alla  coscienza  come 
diversa,  e  non  solo  distinta,  dalla  sensazione.  "La  co- 
scienza non  ci  può  chiarire  la  qualità  per  cui  la  perce- 
zione è  diversa  •  dalla  sensazione,  perchè  i  fatti  elemen- 
tari interni  entrano  belli  e  fatti  nella  coscienza  e  non 
si  lasciano  analizzare;  la  nostra  ricerca  deve  restringersi 
allo  studio  dei  processi  per  i  quali  avvengono  (pag.  392). 
La  diversità  tra  sensazione  e  percezione  non  viene  chia- 
rita :  (a)  né  in  virtù  delle  leggi  onde  le  rappresentazioni 
s'associano  ;  (b)  né  in  virtù  della  distinzione  tra  aspetto 
attivo  e  passivo  della  sensazione  (Bain)  ;  (e)  né  per  il 
fatto  che  alcune  sensazioni  formano  dei  gruppi  indipen- 
denti (Souriau),  dei  sistemi  (Paiilhan)  forniti  di  una  spe- 
cie d'individualità  ;  (d)  né  per  il  fatto  che  le  sensazioni 
importano  soltanto    classificazione,  mentre   le   percezioni 
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importano  eziandio  riferimento  (Sully)  ;  (e)  né  perchè  a 
sentire  importa  soltanto  distinzione,  mentre  la  percezione 
importa  eziandio  classificazione  e  riconoscimento  (Hòffding, 
Taine,  Ardigò)  ;  (f)  né  perchè  le  sensazioni  si  localizzano 
debolmente,  mentre  tale  localizzazione  s'accentua  nelle 
percezioni  e  importa  proiezione  (i). 

2°  La  percezione  é  diversa  dalla  sensazione  perchè 
il  contenuto  della  prima  non  è  soltanto  la  rappresenta- 
sione.  E  infatti:  (a)  Mentre  le  rappresentazioni  va- 
riano da  uomo  a  uomo  e  nel  medesimo  uomo  secondo  le 
diverse  circostanze,  il  contenuto  deUa  percezione  all'in- 
contro è  identico  e  costante  per  tutti  gli  uomini  (pag. 
425)  ;  (b)  La  coscienza  distingue  le  rappresentazioni  di 
im  oggetto  rinnovate  nella  memoria  dalla  percezione 
dell'oggetto  :  le  prime  si  manifestano  come  fenomeni 
ideali-oggettivi  e  immanenti  nella  coscienza  ;  l'oggetto 
della  percezione  appare  necessariamente  come  alcunché 
di  reale-oggettioo  al  di  fuori  della  coscienza.  Se  pre- 
stiamo fede  alla  coscienza  quando  depone  che  le  rappre- 


(1)  Gli  aspetti  diversi  dai  vart  autori  invocati  per  spiegare  la  diffe- 
renza che  passa  tra  sensazione  e  percezione,  da  me  indicati  con  le 
distinzioni  b,  e,  d,  e  non  sono  veramente  né  esaminati,  nò  enumerati 
dal  Fischer,  Io  li  ho  qui  ricordati  si  perché  l'A.  li  presuppone,  sì  per- 
ché meglio  chiariscono  il  suo  pensiero.  11  lettore  che  desiderasse  un 
esame  minuto  di  questi  vart  aspetti,  potrebbe  consultare  le  seguenti 
opere:  Psycholof/ie  de  VAssociation  del  Ferri.  Parigi  1883.  Discuasioni 
gnoseologiche  del  Bonatelll,  Venezia  1885.  Wahrnemang  und  Empjìndung 
deirUphues.  11  Souriau  espose  la  sua  dottrina  con  intuitiva  lucidezza 
io  un  articolo  e  Les  sensations  et  les  perceptions  »  inserito  nella  Recue 
PKUoMophique.  Ann.  18S3  voi.  16.  Vedi  anche  un  articolo  del  Bona" 
tetìi  inserito  nella  medesima  rivista,  ove  s'esamina  il  punto  di  vista  del 
Sotiriaa,  Per  quanto  spetta  il  Paulhaa  vedi  la  sua  opera  VActioitè  mei" 
tale,  Parigi  1889.  Per  quanto  spetta  T Ardigò  vedi  il  suo  lavoro  —  Il  fatto 
psieoloqtro  delUi  percejsione.  Opere  filosofiche,  voi.    4^  I*adova,  !886. 
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sentazioni  ricordate  son  soggettive,  perchè  non  le  dob- 
biamo credere  quando  ci  chiarisce  essere  Toggetto  della 
percezione  fuori  di  lei  ed  oggettivo  (pag.  428)  ?  (e)  H  con- 
tenuto della  percezione  s'accorda  con  gli  atti  della  vo- 
lontà e  coi  nostri  movimenti  ;  il  che  non  s'avvera  punto 
nelle  rappresentazioni  (pag.  434)  ;  (d)  Il  lettore  ricordi  a 
questo  proposito  le  analisi  dell' L^Aues  intese  a  chiarire 
come  la  sensazione  sia  analiticamente  contenuta  nella 
coscienza,  mentre  il  contenuto  della  percezione  alla  co- 
scienza sia  sinteticamente  congiunto  O). 

Passiamo  a  vedere  come  l'A.  giustifichi  Taltro  impor- 
tantissimo principio,  come  cioè,  dato  che  il  contenuto  della 
percezione  fosse  la  rappresentazione,  ci  sarebbe  per  sem- 
pre chiusa  la  via,  che  conduce  al  Realismo,  Di  questo 
principio  l'A.  dà  due  dimostrazioni,  indiretta  l'una,  teleo- 
logica l'altra.  L'orditura  della  prima  è  la  seguente:  sup- 
posto chiarito  che  i  vari  tentativi  fatti  per  giungere, 
partendo  dalla  rappresentazione,  alla  realtà,  abbiano  fal- 
lito la  meta,  resta  indirettamente  dimostrata  l'impossibi- 
lità del  trapasso  daUa  rappresentazione  alla  realtà.  L'or- 
ditura della  seconda  dimostrazione  è  la  seguente  :  sup- 
posta l'esigenza  del  Realismo,  questa  non  si  può  appa- 
gare, chiarire  e  giustificare  in  altro  modo  che  ammettendo 
la  diretta  percezione  della  realtà. 

AUa  prima  dimostrazione  l'A.  dedica  un  intero  capi- 
tolo. Esamina,  avanti  tutto,  i  vari  aspetti  che  nella  mente 
de'  vari  filosofi  ha  preso  l'opinione  potersi  compiere  e 
giustificare  il  passaggio  dalla  rappresentazione  all'oggetto 

(1)  Parmi  soverchio  l'avvertire  che  il  Fischer  non  ha  toccato  questi 
punto;  a  me  pare  dì  grande  valoro  per  la  tesi  dal  Fischer  soatenuti, 


r 
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Hpiereè  una  conclusione  causale  inconscia.  Ricorda:  1^ 
L'opinione  di  Gottlob  Ernesto  Schuhe.  (La  modifica- 
zione dell'organo  sensibile  perviene  all'anima,  suscita  la 
rappresentazione  ed  ecoita  nella  intelligenza  una  proprietà 
della  rappresentazione  stessa,  per  la  quale  questa  può 
riferirsi  ^  una  eausa  esistente  fuori  dell'anima.)  2**  La 
opinione  dello  Schopenhauer.  (L'impressione  appare  ef- 
fetto d'un'attività,  il  passaggio  dalla  rappresentazione 
alla  causa  è  immediato^  vivente,  necessario.)  8°  Dell'^eZm- 
holtj  (le  eccitazioni  nei  nervi  sono  conscie  ;  l'attività 
ehe  ci  porta  alla  percezione  rimane  inconscia;  l'oggetto 
è  percepito  per  conclusione  inconscia)  (i).  Tralascio  le 
critiche  riferite  alle  opinioni  di  ciascun  autore  ;  'ricordo 
tre  osservazioni  che  hanno  valore  generale.  1°  Si  può 
dare  una  valevole  applicazione  inconscia  del  principio  di 
eausa  ?  2^  Un'applicazione  indeterminata  del  principio  di 
causa  non  giustifica  un  riferimento  delle  rappresentazioni 
ad  oggetti  determinati.  3°  Un'applicazione  generale  ed  in- 
conscia del  principio  di  causa  non  giustifica  il  riferimento 
d^Ua  rappresentazione  a  causa  esterna  piuttostochè  in- 
terna. H  GrOring  a  questo  proposito  scrive  :  (2)  «  Se  dall'at- 
tività si  conclude  senza  nulla  sapere  delle  cause  esterne, 
la  conelusione  è  retta,  poiché  l'attività  può  provenire  da 
più  catkse  \  ma  la  conclusione  dall'attività  alla  causa  nulla 


(1)  L'A.  non  esamina  il  tentativo  fatto  dal  Positivismo  nello  spie- 
gare il  passaggio  dalla  rappresentazione  all'oggetto  in  virtù  della  ge-> 
qmì  e  formazione  dell'organismo  e  della  psiche.  -*  Un'accurato  esame 
di  questo  tentativo,  chiarito  specialmente  dal  Lewes,  il  lettore  lo  può 
trovare  a  pag.  98  e  seg.  delle  Discussioni  gnoseologiche  de)  Bonatelli. 

(i>  Systtem-  der  kritisohen  Philosopkie,  Lipsia  1874,  parte  2.  p.  220, 
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ci  può  dire  se  alcuna  o  tutte  quelle  cause  siano  dentro 
0  fuori  il  soggetto.  Abbiamo  quindi  soltanto  un  giudizio 
analitico  :  dove  havvi  attività,  vi  sono  anche  cause  e  vice- 
versa, senza  che  si  possa  aggiungere  nulla  di  più  per  de- 
terminare le  speciali  proprietà  della  causa.  » 

Procedendo  nella  sua  ricerca  l'A.  esamina  in  secondo 
luogo  la  teorica  dello  Stuart  Mill;  in  terzo  luogo  quella 
del  nostro  Rosmini  ;  in  quarto  luogo  la  teorica  delVaaione 
della  volontà  impedita  dello  Schaarschmitt  e  del  Wundi. 
Ecco  in  succinto  la  teorica  dello  Schaarschmitt  {Philosa- 
phische  Monatshefte^  anno  1878,  voi.  14*^  pag.  387).  Più 
che  il  pensiero,  ci  eccita  a  trascendere  la  coscienza  la 
volontà  ;  il  sentimento  muscolare  è  collegato  con  l'attività 
della  coscienza  ;  Tio  non  è  semplice  rappresentazione,  ma 
bensì  realtà^  attività^  essere^  sostanza^  è  res  cogitans  et 
m/)vens  ;  il  corpo  è  la  determinazione  del  movimento  ;  ciò 
che  s'oppone  al  movimento  è  cosa  esterna.  L'A.  espo- 
nendo la  teorica  del  Wundt  si  riferisce  al  primo  volume 
della  Logica  da  questo  pubblicato  nel  1880;  noi  ci  siamo 
serviti  del  System  der  Philosophie  (1889)  ma  in  questa 
come  in  altre  questioni  il  MVundt  non  ha  punto  modifi- 
cato, nell'ultima  pubblicazione,  il  suo  pensiero.  Il  lettore 
ricorda  come  per  il  Wundt  oggetto  della  percezione,  del 
conoscere  diretto  sia  una  rappresentasione-oggetto^  come 
la  rappresentazione  dell'oggetto  veduto  siaf  una  con  l'og- 
getto stesso.  H  Fiscfier,  relativamente  a  questa  dottrina, 
1°  domanda  come  si  conosca  questa  identità;  2**  osserva 
che,  ove  il  contenuto  della  percezione  fosse  una  semplice 
rappresentazione-oggetto,  il  pensiero  riflesso  non  potrebbe 
avere  motivi  sufficienti   per   distinguere   l'oggetto    dalla 
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rappresentazione  perchè  non  si  conoscono  gli  elementi 
oggettivi  della  rappresentazione-oggetto.  3°  Che  il  contrasto 
tra  gli  oggetti  esterni  e  il  corso  delle  rappresentazioni; 
tra  gli  oggetti  estemi  e  il  sentimento  e  la  volontà  non 
può  essere  giustificato,  se  l'oggetto  della  percezione  è  sem- 
plicemente  rappresentazione-oggetto.  4°  Finalmente  che 
il  contrasto  tra  volontà  ed  oggetti  chiarisce  la  fede  o  per- 
suasione nella  reale  esistenza  delle  cose,  ma  non  spiega 
punto,  e  tanto  meno  giustifica,  il  fatto  del  conoscere. 

28,  Visto  come  il  Fischer  dimostra  i  due  principi,  ai 
quali  è  informata  tutta  la  sua  critica,  riassumiamo  ora 
la  sua  teorica  della  percezione.  A  questa  fa  precedere  una 
breve  esposizione  di  dottrine  onto-cosmologiche  per  chia- 
rire le  reciproche  relazioni  che  s'avverano  tra  le  cose  reali. 
Gli  elementi  onde  si  compongono  le  cose,  hanno  proprietà 
originarie;  la  reale  reciprocanza  degli  elementi  produce 
le  qualità  oggettive;  perchè  si  dia  percezione  è  neces- 
saria una  connessione  tra  coscienza  ed  oggetto  ;  la  coscienza^ 
come  specchio,  riflette  tale  connessione.  L'attività  delle 
cose  eccita  negli  organi  impressione  affettiva]  a  questa 
risponde  analoga  reazione]  mentre  s'effettua  la  reazione 
all'impressione,  abbiamo  le  riproduzioni  analoghe  o  dia- 
gramma dell'oggetto;  queste  riproduzioni  si  potrebbero 
per  alcuni  aspetti  paragonare  oìlHmmagine  nella  retina] 
le  riproduzioni  analoghe  sono  quindi  di  natura  fisica, 
non  si  percepiscono  immediatamente,  ma  abbiamo  ragione 
sufficiente  per  ammetterne  l'esistenza:  non  sono  rappresen- 
tazioni^ non  si  percepiscono,  né  si  proiettano,  né  la  pro- 
iezione degli  stati  di  coscienza  per  esse  si  compie.  Non 
percepiamo   né  l'affezione  sensibile,   né  il  processo   dei 
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nervi,  uè  le  modifiQaziQni  eccitate  nell'organo  ccAtrale,  uè 
le  immagini  sensibili,  né  le  rappresentazioni,  né  i  simboli^ 
né  le  cose  in  sé;  ma  V effetto  generale  che  risulta  e  dal- 
V attività  degli  elen^enti  primi  sostanziali  e  dall'ojr/o/ie  dU- 
riamica  di  q^uesti  sui  sensi  e  dalla  rispondente  reasiane 
dei  sensi.  L'oggetto  percepito  ha  valore  fenQ,menico;  è 
fenomeno,  ma  non  rappresentazione;  è  apparenza  ogget- 
tiva fuori  di  noi  (pag.  437  e  seg.).  La  teorica  deU'A.  è 
compiutamente  conforme  ai  principi  del  Dinamismo  her- 
bartiano]  ma  é  la  sola  conclusione  che  si  possa  dedurre 
dai  principi  si  bene  chiariti  dall' A.  e  dei  (juali  tanto  bene 
seppe  servirsi  nell'esaminare  le  teoriche  altrui? 

Senza  alcun  dubbio  i  diritti    del  Realismo  nella  teo- 

9 

rica  dell' A.  sono  salvi,  allorchò  si  afferina  che  si  perce- 
pisce direttamente  la  risultante  e  dell'azione  dei  reali  e- 
sercitata  sugli  organi  sensibili  e  della  reazione  intema 
a  tale  azione;  allorché  s'afferma  intercedere  reale  rela- 
sione  tra  l'oggetto  e  l'atto  della  percezione  senza  che 
punto  l'uno  assorbisca  l'altro,  senza  che  l'uno  sia  nell'al- 
tro immanente  (pag.  439)  ;  allorché  s'afferma  che  la  per- 
cezione immediata  ha  il  medesimo  valore  conoscitivo 
della  coscienza  (pag.  444).  I  diritti  del  Realismo  sono 
salvi  quando  alla  percezione  s'assegna  un  contenuto  di- 
verso, reale,  esterno  all'atto  percettivo;  ma  per  quajito 
riguarda  la  natura  oggettiva  del  contenuto  che  cosa  co- 
nosciamo?  Questo  punto  della  teorica  dell' A.  parmi  me- 
riti attenta  considerazione.  Noi  percepiamo  direttamente 
non  l'oggetto,  ma  una  risultante  dell'azione  su  di  noi 
dell'oggetto  e  della  reazione  nostra  su  l'oggettoj  l'oggetto 
quindi  non  ci  appare  nella  sua   reale  attività,  a  q^uesta 
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si  mescola  l'atto  percettivo,  Telemento  soggettivo  non 
conturba,  falsa,  la  reale  attività  dell'oggetto?  Si  potrebbe 
dire  di  no,  affermando  che  l'atto  della  percezione,  diverso 
dalla  sensasione^  lascia,  come  la  coscienza,  trasparire 
nella  sua  realtà  l'azione  dei  reali  su  di  noi  esercitata; 
ma:  X^  cpme  perviene  alla  coscienza  n^a  sua  purezza 
l'a^ÌQ[ue  dei  reali  s^  d^  noi?  2^  queato,  uon  è  il  punto,  di 
v^^ta  dell'À*  Q^  potremmo  riferire  tutte  1^  ariticliei  ohe 
il  Bonatellì  fa  alla  teprica  del  Broglia  da  lui  e^amin^ta 
9  stimata  pro^aiu^a  alla  verità,  aUorchò  questi  parla  di 
immagine  invisibile  ou  trcmers  de  la  quelle  l'oggetto  di- 
viene presente;  m£^  sono  co^ltrettp  a  rimandare  il  lettore  al- 
l'opera stessa  del  Bpnatellì  i^\ 

Domandavamo  se,  coi  due  prinpipl,  cba  informano  la 
parte  crìtica  d^l  lavoro  del  Fischer,  non  si  possa  giu- 
stificare s^tra  teoria»  circa  la  percezione  diversa  da  quella 
che  egli  ci  ba  data.  La  riapo^ta  il  lettore  la  potrà  tro- 
vare nelle  due  teoriche  della  percezione  dei  Professori  L. 
Ferri  e  Bonatelli^  tutti  e  due  non  esitarlo  ad  ammettere 
i  p]:incipi  del  Fischer]  ma  tutti,  e  due  con<)ludono  ad  una 
teorica  diversa  da  quella  del  FistCher,  In  che  la  teorica 
àìA  Ferri  differisce  da  quella  del  Bonatelli^  sarà  chiarito 
nella  seconda  pikrte  del  nostro  lavoro. 


(i>  DitQtt3sioù  gnoieolygiche  —,  Vooezia  —  1885^  pag.  119.  e  8.eg. 
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§.vi. 

Gondusione  della  prima  parte. 

29.  Nel  primo  paragrafo  abbiamo  esposto  la  natura 
dei  tre  metodi  che  si  sogliono  seguire  nel  risolvere  il 
problema  della  conoscenza,  e  la  nostra  esposizione  era 
intesa  a  chiarire  la  validità  di  tutti  e  tre.  Però  siccome 
sono  Tuno  dall'altro  diversi,  e  non  si  possono  percorrere 
contemporaneamente  tre  vie  diverse,  cosi  conveniva  ricer- 
care un"  criterio  per  determinare  quando  e  dove  l'un  metodo 
si  dovesse  preferire  all'altro^  Abbiamo  detto  che  tale  cri- 
terio non  ce  lo  può  dare  se  non  se  V  analisi  psicologicc^ 
la  quale,  nel  descrivere  il  fatto  del  conoscere,  ci  presenta 
gli  aspetti  e  i  momenti  diversi  del  problema.  Siccome  poi 
il  conoscere  all'analisi  psicologica  non  appare  mai  dis- 
giunto dalla  coscienza,  è  da  tutti  ormai  si  riconosce  Tas- 
surdità  d'ammettere  un  conoscere  inconscio,  un  conoscere 
che  nulla  ci  faccia  conoscere;  cosi  appare  evidente  come 
nel  risolvere  il  primo  aspetto  del  problema  della  cono- 
scenza si  debba  preferire  il  metodo  anaUtico-empirico  : 
cioè  dato  il  fatto  compiuto,  conviene  ricercare  quanto  il 
soggetto  e  quanto  l'oggetto  hanno  portato  perchè  il 
fatto  potesse  compiersi.  Ma  se  il  fatto  del  conoscere  si 
manifesta  indissolubilmente  unito  alla  coscienza,  avanti 
di  risolvere  nel  suo  primo  momento  il  problema  deUa  co- 
noscenza mediante  i  principi  del  metodo  analitico-empi' 
rico,  non  sarebbe  meglio  e  maggiormente  conforme  al  ca- 
rattere  delle  ricerche  scientifiche,    studiare  la  genesi,  la 
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ifbrmazìone  della  coscienza?  La  questione  posta  è  legit- 
tima, conviene  però  osservare:  1°  E  tale  ricerca  possi- 
bile? 2^  Presuppostane  la  possibilità  s'è  costretti  ^  farla 
su  terreno  non  solo  estraneo  alla  dottrina  della  conoscenza, 
ma  eziandio  alla  Psicologia.  Noi  non  abbiamo  punto  po- 
sto in  dubbio  la  validità  del  metodo  genetica-empirico^ 
temiamo  solo  che  con  esso  non  si  possa  giungere  alla  meta 
alla  quale  si  mira,  temiamo  che  non  si  possa  empirica- 
mente scoprire  l'origine  prima  della  coscienza. 

L'analisi  psicologica  ci  presenta  la  prima  forma  del 
conoscere  collegata,  e  non  indissolubilmente  unita,  con 
un  altro  fatto,  la  sensazione.  Qui  s'impone  la  ricerca  :  che 
relazione  passa  tra  percezione  e  sensazione?  Sono  due 
fatti  diversi  o  due  momenti  distinti  del  medesimo  fatto? 
Nel  risolvere  il  problema  della  conoscenza  in  questo  se- 
condo aspetto  il  metodo  analitico-empirico  deve,  a  mio 
avviso,  compiersi  col  metodo  genetico-empirico.  Se  noi 
consideriamo  che  la  sensazione  include  la  coscienza,  es- 
sendo una  sensazione  inconscia^  una  contraddizione  in 
adjecto^  noi  possiamo  ricercare  la  diversità  che  passa  tra 
sensazione  e  percezione  col  metodo  analitico-empirico  : 
ciò  che  non  può  essere  analiticamente  contenuto  nella 
Tsensazione  (il  lettore  abbia  presente  le  analisi  dell' C7- 
phues)  è  oggetto,  contenuto  della  percezione.  La  perce- 
zione quindi  viene  determinata  e  chiarita  in  relazione  a 
ciò  che  alla  sensazione,  e  conseguentemente  alla  coscienza, 
è  sinteticamente  congiunto.  Ma  non  si  può  determinare 
questo  che  sinteticamente  congiunto  alla  coscienza  se  non 
se  seguendo  il  metodo  genetico-cmpirico  ;  come  questo  che 
si  presenti  alla  percezione,  come  si  effettui  la   relazione 
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tra  stimolo,  eccitamento,  impressione  e  percezione  deve 
essere  studiato  conforme  ai  principi  del  metodo  genetico- 
empirico. 

L'analisi  psicologica  ci  chiarisce  come  il  conoscere 
importi  non  solo  distinzione,  ma  contrapposizione  d'og- 
getto a  soggetto,  di  conoscente  a  conosciuto,  di  percezione 
a  suo  contenuto.  Abbiamo  visto  come  tale  opposizione 
non  si  manifesti  chiara  e  compiuta  nel  primo  momento 
del  conoscere  diretto;  abbiamo  visto  T C^pAues  parlare  di 
qualità  sensibili  che  non  hanno  oggetto,  cioè  riferimento, 
il  W^undt  parlarci  della  rappresentasione-oggetto^  abbiamo 
ricordato  come  il  nostro  Rosmini  assegni  alla  percezione 
sensibile  un  termine^  il  quale,  appunto  perchè  termine, 
se  non  può  essere  oggettivo  è  ciò  nulla  meno  extra-sog- 
gettivo. Ora  come  si  compie  l'opposizione,  in  modo  ini- 
ziale contenuta  nel  primo  momento  della  conoscenza,  tra 
$ogg€tto  ed  oggetto?  Questo  terzo  aspetto  del  problema 
della  c6noscen:&a,  come  quello  in  cui  si  compie  il  fatto 
della  percezione,  è  importantissimo,  e  se  nello  spiegarlo 
non  si  segue  un  metodo  adeguato,  ne  scendono  gravi  ed  erro- 
nee conseguenze.  Se  seguiamo  in  questa  ricerca  il  metodo 
analitico-empirico^  se  verifichiamo  soltanto  come  il  conte- 
nuto della  percezione  non  comprenda  in  sé  e  per  sé  la 
ragione  dell'accennata  opposizione  tra  soggetto  ed  oggetto, 
noi  corriamo  il  pericolo  di  cadere  nell'errore  nel  quale  è 
inoorso,  con  tutti  gli  ontologi,  il  nostro  RosminL  Qaesti, 
visto  che  il  termine  extra-soggettivo  non  conteneva  la  ra- 
gione, dell'opposizione  tra  soggetto  ed  oggetto,  visto  che 
l'opposizione  importava  affermazione,  in  virtù  del  ■  me- 
todo anaHUco-empirico  da  lui  seguito,  fu  indotto  a  ri- 
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porre  la  ragione  àelì^ affermazione  in  un  che  trascendente 
il  soggetto,  neWessere  ideale.  No,  in  questa  ricerca  al 
metodo  analitico-empirico  va  preferito  il  metodo  genetico 
empirico]  si  debbono  qui  studiare  geneticamente  quei  pro- 
eessi  psicologici  che  soglionsi  distinguere  coi  nomi  :  1°  di 
localizzazione^  per  cui,  per  dirla  alla  rosminiana,  il  sen- 
timento del  nostro  corpo  prende  forma  e  figura;  2*^  di 
proiezione^  per  cui  le  rappresentazioni  appariscono  in  uno 
spazio  distinto  o  da  quello  occupato  dalla  rappresenta- 
zione complessiva  del  nostro  corpo  o  da  quello  occupato 
dalla  rappresentazione  dell'organo;  3^  ^  obbiettivazione^ 
per  cui  si  ha  la  persuasione  che  l'oggetto  rappresentato 
è  realmente  distinto  e  indipendente  da  noi;  per  cui  l'og- 
getto non  solo  apparisce  là,  ma  é  là. 

Ma  il  metodo  genetico-empirico  deve  in  questa  ricerca 

compiersi  col  metodo  critico-teleologico;  il  primo  ci  dà 
le  condizioni  empiriche  del  fatto,  il  secotido  ci  deve  dare 
la  giustificazione  logica  del  fatto  stesso.  H  lettore  ricordi 
l'esempio  che  della  applicazione  di  questo  metodo  ci  hanno 
dato  con  intendimenti  diversi  il  Wundt  e  V Hartmann. 
Tutti  ormai  s'accordano  nel  riconoscere  che  le  sorti 
del  Realismo  dipendono  dal  valore  delle  cognizioni  otte- 
nute mediante  le  percezioni.  Come  si  determina  un  tale 
valore?  Il  valore  della  cognizione  poggia  sul  valore  del 
contenuto:  come  si  determina  il  valore  di  questo  conte- 
nuto? Da  due  punti  di  vista  diversi,  e  seguendo  due  di- 
versi metodi.  Si  può  determinare  il  valore  del  contenuto, 
chiarendo  essere  esso  altro  della  coscienza,  e  a  questa 
sinteticamente  congiunto;  il  metodo,  che  ci  conduce  a 
riconoscere  il  contenuto  della  percezione  come  elemento 
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ultimo,  di  fronte  al  quale  s^arresta  Tanalisi  psicologica, 
è  il  metodo  analUico-empirico.  Si  può  eziandio  determi- 
nare il  valore  del  contenuto  della  percezione  con  para- 
gonarlo ai  risultati  della  scienza;  tale  paragone  ci  porta 
alla  distinzione  deUe  qualità  sensibili  primarie  e  secon- 
darie e  al  metodo  analitico-empipico.  Se  però  osser>damo 
che  i  risultati  scientifici  ebbero  origine  dalle  cognizioni 
per  percezione,  rettificate  e  confermate  metodicamente, 
con  ripetute  percezioni,  appare  chiaro  come  il  valore  del 
contenuto  della  percezione  debba  essere  eziandio  deter- 
minato col  metodo  genetico-empirico. 

n  contenuto  della  percezione  è  fenomeno  o  noumeno  ? 
Se  ci  restringiamo  alla  percezione,  a  questa  forma  ele- 
mentare del  conoscere,  quantunque  sia  fondamento  delle 
altre,  non  possiamo  adeguatamente  rispondere  alla  do- 
manda che  ci  siamo  fatta.  H  percepire  s'esaurisce  nel 
contenuto;  questo  in  sé  e  per  sé  non  può  essere  parlato, 
chiarito,  interpretato,  riferito  ad  altra  cosa:  ci  si  manife- 
sta come  diverso,  altro  dall'atto  di  percezione  (e  conse- 
guentemente della  coscienza),  come  termine  del  percepire, 
ecco  tutto.  Come  termine  del  percepire  il  contenuto  non 
può  essere  illusione,  apparenza,  è  reale;  ma  per  poterlo 
parlare,  per  poterlo  classificare,  riferire  alla  categoria 
dei  fenomeni  o  dei  noumeni,  delle  qualità  o  delle  cose 
in  sé,  convien  salire  più  alto.  Il  conoscere  diretto,  imme- 
diato, trae  seco  il  conoscere  riflesso  ;  alle  rappresentazioni 
susseguono  i  concetti;  ecco  un  secondo  importantissimo 
momento,  aspetto,  del  problema  della  conoscenza  da  noi 
non  ancora  toccato.  Dall'esame  della  percezione,  dalla 
determinazione    del  valore   del   suo    contenuto   pende  la 
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controversia  tra  Idealismo  e  Realismo;  la  natura  però 
dell'Idealismo  e  del  Realismo  non  può  essere  chiarita  che 
col  conoscere  riflesso,  mediato,  e  dipende  dalla  determi- 
nazione del  valore  conoscitivo  del  pensiero. 


Roberto  Benzoni 

prof,  di  Filosofia  leorotlc»  nella  R.  UniveraitA  di  Palorino. 


La  ma  e  la  he  Dilanile 


m. 


La  tesi  fondamentale.  —  Valore  ed  elementi  del  numero.  — 

Controversie  sulle  idee  teologiche. 

Veniamo  a  ciò  che  più  importa,  al  sostanziale  cioè  delle 
dottrine  professate  da  Pitagora  e  da'suoi  primi  seguacL 
Pretendere  di  distinguere  l'opera  di  ciascheduno  è  vano. 
Possiamo  si  far  risalire  fino  a  Pitagora  le  linee  fonda- 
mentali della  filosofìa  della  scuola,  dacché  malgrado  le 
differenze  in  tesi  meno  essenziali,  esse  coincidono  dall'uno 
all'altro  dei  pensatori  dati  come  discepoli  suoi;  ma  dentro 
quei  limiti  ciascuno  può  ben  essersi  dedicato  con  predi- 
lezione a  un  genere  di  studi  o  ad^  un  altro,  accrescendosi 
intanto  la  sfera  delle  applicazioni  dei  principi  comuni. 
La  filosofia  pitagorica  ci  appare  cosi  in  uno  svolgimento 
graduale,  fedele  però  al  suo  punto  di  partenza  in  modo 
da  non  potersi  affatto  considerare  come  derivazione  o  del- 
l'eleatica  o  dell'atomismo.  I  suoi  fautori  miravano  ad  e- 
stendere  lo  scibile  del  loro  tempo  e  a  modellare  conforme 
ai  dettami  della  scienza  la  loro  condotta,  questi  due  fini 
ugualmente  comprendendo  nell'idea  della  ffopix,  quale  fu 
presso  gli  antichi,  e  quale  rimase  la  stessa  filosofia  per 
molti  pur  posteriori  a  Platone,   prima  che  questa  voce, 
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spogliatasi  del   significato  che  l'accosterebbe  al  moderno 
vocabolo    di  efnciclopedia,    assumesse  volgarmente  quello 
gi&  attribuitole  entro   certe  scuole  coti  uso   tecnico.  Per 
vero  Cicerone  fa  coniato  da  Pitagora  il  nome  ix  filosofia  (i\ 
e  col   proposito  espresso  di  opporre   l'amore  del   sapere, 
la  ricerca,  al  sapere  perfetto  ;  la  filosofia  teoretica,  il  sa- 
pere disinteressato,  allo  studio  come  mezzo  di  lucro  o  di 
gloria.    Ma   l'informazione   di   Cicerone,    proveniente   da 
Eraclide  Pontico^  è  poco  autorevole,  e  molto  incerta.  Già 
il   Meiners,  e  di  recente   THaym  e  lo   Zeller  e  altri   ne 
Hanno  dubitato,  tenendo  invece  per  verosimile  che  Eraclide 
trasferisse  a  Pitagora  un  pensiero  socratico-platonico.  Sta 
il  fatto  che  in  Erodoto  primamente  troviamo  il  composto 
•»tXj>fjoperv  per  indicare  l'amore  al  sapere  (2\  Lo  stesso  E- 
rodoto  usa   altrove  (3)  di  questa    voce,    accennando    agli 
studiosi   di  astronomia.  Valeva,  è  manifesto,  la  sentenza 
di  Cicerone  :  omnis    rerum    optcmarurn   cognitio    atque 
in  iis   exercitatio  philosophia  nominata  est  D'altro  lato 
la  preferenza  della  teoria  sull'azione  sembra  contrastare 
alla   fiducia  con  cui  il   pitagorismo    s'iniziò,    e  all'unità 
delle  tendenze  teoretiche  e  pratiche  della  scuola  più  antica. 
Temerebbe  poi  inesplicabile  perchè  mai  Platone,  che  con 
Pitagorici   ebbe  amicizia,    nominando   Pitagora   e  i  suoi 
non  li  abbia  designati  col  nome   che  il  maestro  avrebbe 
voluto.    Infine  è  pur  notevole    che  nei  frammenti  di  Fi- 
lolao  anche  per  le  cognizioni  astronomico-filosofiche  s'a- 
doperi il  nóme  <io:?i»  anziché  filosofia  (4), 

(Ij  TuscuL  V.  3,  nel  colloquio  di  Pitaj^ora  con  Leone  principe  di  Fliunte. 

(2)  I.  80. 

(3)  I.  50. 

(4)  Ueberweg.  GrundrUs  ;  Erster  Theil,  §  1  :  Der  BegrìfF  der  Philos. 

Anno  V.   -  Vot..  I.  —  Disp,  II.  12. 
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Non  essendo  dunque  detenniilato  come  per  noi  nei 
primi  Pitagorici,  il  concetto  di  filosofia  è  inopportuno 
cercare  nelle  loro  dottrine  o  una  sistemazione  di  concetti 
pari  a  quelle  che  potè  tentare  un  pensiero  più  progre- 
dito, 0  la  soluzione  di  problemi  ch'essi  non  si  proposero. 
Né  una  dottrina  della  conoscenza,  né  una  morale  fondata 
su  dati  fisici  o  metafisici  e  indipendènte  dalla  tradizione 
e  dalle  idee  religiose,  può  pretendersi  da  questi  primi 
pensatori.  La  riflessione  loro  ben  s'applicò  a  quasi  tutte 
le  parti  del  sapere  del  tempo,  ma  saltuariamente,  e  senza 
distinguere  il  campo  proprio  della  filosofia  da  quello  di 
altre  ricerche.  Mirarono  in  generale  a  coltivare  lo  spirito 
in  tutte  le  facoltà  sue,  e  ad  effettuare  un'educazione, 
che  si  potesse  riguardare  come  la  più  sicura 'di  risultati 
e  la  più  atta  ad  avviare  il  pensiero  a  conquiste  nuove  e 
la  condotta  umana  alla  perfezione.  Compresero  nei  loro 
studi  l'osservazione  della  natura  e  il  culto  delle  arti 
belle  (i),  la  matematica  e  l'astronomia,  la  medicina,  la 
letteratura  e  la  musica.  Le  arti  in  generale  erano  trattate 
e  praticate  in  servizio  della  morale  ;  nel  qual  senso  ve- 
nivano interpretati  allegoricamente  Omero  ed  Esiodo.  E 
le  scienze  tutte  si  facevano  gravitare  intorno  alla  mate- 
matica, a  cui  naturalmente  era  ricondotta  la  musica,  che 
in  certa  guisa  divenne  per  i  Pitagorici  il  medio  termine 
fra  le  due  classi  di  discipline.  Sicché  nella  matematica 
dobbiamo  riporre,  come  del  resto  fanno  tutte  le  antiche 
testimonianze,    la   materia   prediletta   e    centrale.   Più  o 


(1)  Molto  si  coltivarono  la  musica  e  la  medicina,  V.  Diogene   Laer- 
zio, Vili,  33. 
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meno  chiaramente  fu  avvertito  il  bisogno  di  un  nesso  che 
stringesse  le  varie  scienze  ad  unità  di  costruzione  filoso- 
fica :  le  scienze  sono  sorelle  e  formano  insieme  una  catena. 
Platone  nella  Politeia  (VII,  530  D)  approvando  questa 
imagìnfi^  la  riconosce  come  pitagorica. 

Ma  non  tutto  ciò  che  possiamo  credere  ammesso  dalla 
scuola,  ha  valore  scientifico.  La  comunità  ebbe  anche,  e 
da  principio  forse  di  preferenza,  un  carattere,  etico-reli- 
gioso ;  e  si  può  facilmente  presumere  che  non  tutti  i  suoi 
membri  fossero  filosofi.  Onde  molto  di  ciò  che  ai  Pita- 
gorici si  può  ragionevolmente  attribuire,  eccede  in  verità 
i  limiti  di  quella  che  noi  dobbiamo  riguardare  come  la 
I      loro  filosofia.  AI  complesso  degli  insegnamenti  molto  con- 

tribuiropo  anche  le  tradizioni  e  gli  usi. 
I  Senza   dubbio    essi   s'occuparono  di  morale,  e  formu- 

lando   sentenze  e  regole  di  condotta,  e  dando  un  efficace 
i      impulso  alla  formazione  d'una  filosofia  del  costume.  Ma 
se  s'avvantaggiarono  per  questo  rispetto  sui  più  antichi 
i      Jonici  e  sui   poeti    gnomici  e  sui  sette    sapienti,   non   si 
!       può  dire  che  abbiano  già  recata  a  forma  scientifica   l'e- 
\      tica,  come  fecero  per  la  trattazione  matematico-filosofica 
della  natura.  Né  è  quindi  da  porre  nell'etica,  come    vo- 
leva lo  Schleiermacher,  l'impronta   principale   della  loro 
filosofia.  Ben  preferibile  è  il  carattere    che  i  più    hanno 
segnalato    fin    dall'antichità,  e    che    designa   nettamente 
l'importanza  e  la  posizione  loro  in  rispetto  agli  altri  fi- 
losofi  anteriori  e  contemporanei.   Carattere  e  distinzione 
che  si  trovano  in  modo  breve  e  chiaro  espressi  in  questo 
giudizio  dell'Ueberweg  (U;  «  I  fisici  jonici  cercarono  di 

(l)  Gnindriss.^t  Erster  Theil,  pag.  34  :  die  vorsophistische  Phìlosopliie, 
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preferenza  il  principio  materiale  delle  cose,  e  la  guisa 
del  loro  nascere  e  perire  ;  a  loro  valse  la  materia  come 
vivente  e  animata.  I  Pitagorei,  le  cui  dottrine  si  diffu- 
sero di  preferenza  tra  i  Dorii,  massiine  nella,  bassa  Italia, 
diressero  le  loro  speculazioni  a  un  ^principio  formale, 
cH'essi  però  riguardavano  del  pari  come  sostanziale  :  e 
trovarono  questo  principio  nel  numero  e  nella  figura.  » 
Al  modo  e  ai  risultati  de' loro  studi  non  furono  natu- 
ralmente estranee  le  inclinazioni  dell'animo.  Intenti  co- 
m'erano al  miglioramento  dell'individuo  e  della  società, 
nel  ricercare  i  principi  e  le  leggi  del  mondo  esterno  por- 
tarono in  quest'opera  l'amore  dell'ordine,  e  mirarono  su- 
bito al  fondamento  di  questo  per  le  cose  ;  né  altrimenti 
lor  parve  che  si  potesse  effettuare  l'armonia  dell'univefrso 
che  per  la  regolarità  inflessibile  delle  leggi  numeriche; 
onde  vennero  all'afférmazione,  che  tutto  è  numero. 

É  una  veduta  originale  questa  recata  da  essi  nella 
ricerca  della  natura.  Mentre  gli  altri  filosofi,  Talete,  A- 
nassimandro  e  Anassimene,  s'affannayano  dietro  un  prin- 
cipio materiale  deUe  cose,  essi  rivolsero  le  indagini  al 
principio   formale  (M  .  E   un   pensiero   fecondo  e  geniale 


(I)  Acutamente  notò  l'Hegel  {Vorlesangen  ùber  die  Geteh,  der 
Philos,  —  Einioitung),  che  in  Pitagora  si  effettua  primamente  la  transi- 
zione dal  reale  airidcale  ;  che  dopo  le  determinazioni  deiressere  tentate 
dai  jonici  la  realtà  é  posta  da  lai  come  ideale;  nel  qual  movimento  il 
filosofo  afTranca  il  pensiero  dal  sensibile.  Prima  si  cercava  l'essenza 
iti  iinn  cosa  materiale  determinata  :  ora  Tassoluto  é  posto  in  una  de* 
inrrìiJMazione  .del  pensiero,  sotto  la  cui  forma  é  appreso,  Rimanendo 
o«so  il  primo,  y assolutamente  indeter minato.  Questo,  ripetiamo,  é  detto 
dall'Hegel  acutamente;  ;  ma  non  esprime  in  ihodo  del  tutto  adeguato  la 
natura  della  filosofia  pitagorica,  come  vedremo  a  suo  luo§o, 
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que^tQ.  di  sggtituipe  all'esame  della  qualità  l'altro  del 
quanto,  e  di  esprimere  i  rapporti  degli  oggetti  con  for- 
mujte  nxunericke,  e  di  cercare  quelli  ancora  sconosciuti 
col  soccorso  del  calcolo.  L'importanza  della  determina- 
aùone,  del  quanto  nella  i^icerca  del  ne^so  causale  tra  i 
feAQ^xeni  cke  studia  la  scienza  mod^rna^  e  i  molti  arditi 
sforzi  in  tutta^  la»  storia  della  filosofia  di  ridurre  le  dif- 
ferenze qualitative  a  quantitative,  ci  attestano  abbastanza 
del  valore  dell'intuizione  pitagorica.  Che  se  per  avven- 
tora  la  fiducia  ingenerata  in  questi  filosofi-matematici 
Wl'aver  trovato  un  punto  ben  altrimenti  consistente  che 
le  ipotesi  dei  fisici  jonici,  li  trasse  a  un  apprezzamento 
esagerato  del  numero  fin  quasi  a  divinizzarlo,  non  ce  ne 
possiamo,  meravigliare,  noi  posteri  lontani,  che  sappiamo 
essersi  pur  rinnovata  nel  frattempo  più  d'una  volta,  e  in 
i^&ggior  lume  di  scienza,  quell'ammirazione. 

Datisi  Pitagora  e  i  primi  suoi  discepoli  allo  studio 
delle  matematiche,  secondo  che  appare  dal  ripetersi  da 
questo  maestro  la  dimostrazione  di  teoremi  importanti  di 
aritmetica  e  di  geometria,  e  accortisi  presto  che  le  leggi 
^  molti  fenomeni  poteano  esprimersi  con  rapporti  nu- 
merici, e  che  molte  proprietà  dei  corpi  dipendevano  in 
xdlimQ,  dai  coefficenti  diversi  di  composizione  e  dalla 
strutturai,  cioè  di  nuovo  d,al  numero  e  da  rapporti  spa- 
iali, ebbero  forse  il  presentimento  di  molte  verità  mec- 
^aniche  e  chimiche  ;  e  con  una  generalizzazione  per  vero 
filettata  riguardarono  il  substrato  delle  cose  a  poco  a 
poQQ  come  indifferente,  riponendone  tutta  l'essenza  nel 
Inumerò.  £4  occo  come  la  fisica  e  la  metafisica  si  ridus- 
9610  \a^  ^iml^olUnio  matematico  ;  ed  ecco  come  nello  stu- 


•  •.  : 
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dio   della   natura  si  mirò   dì   preferenza  a  un   principio 
formale. 

Che  i  numeri  avessero  valore' di  leggi,  affermano  con- 
cordemente antichi  e  recenti  scrittori  per  tutta  la  scuola. 
Non  ugualmente  è  chiaro  come  quel  principio  valesse 
anche  per  sostanziale.  Ma  qui  non  si  può  più  parlare 
di  testimonianze  concordi;  e  se  è  fatta  qua  e  là  men- 
zione di  Pitagorici  che  trattarono  il  numero  come  vero 
essere,  molte  volte  si  contrappongono  altri  che  la  inten- 
devano diversamente.  Il  più  verosimile  è  appunto  che 
nella  scuola  si  manifestassero  man  mano  opinioni  diverse, 
ma  liberamente  e  sparsamente,  non  come  dissidio  fin  dal- 
l'origine 0  quasi.  Dapprincipio  dovè  valere,  come  io  di- 
cevo, il  substrato  per  indifferente,  e  ricondursi  a  sole  dif- 
ferenze di  quantità  e  di  figura  l'immensa  varietà  dei 
corpi  e  dei  fenomeni.  Il  numero  era  la  gran  ragione  del 
tutto.  Or  poiché  il  fondo  dell'essere  si  trascurava,  e  per- 
chè il  linguaggio  rilevando  dappertutto  il  numero  si  pre- 
stava all'equivoco,  potè  a  poco  a  poco  la  forma  soppian- 
tare la  sostanza,  massime  in  seguaci  meno  avveduti  e 
meno  profondi.  Che  se  più  tardi  con  perfetta  riflessione 
avvisarono  essere  il  numero  non  solo  il  modello,  ma  il 
vero  intimo  substrato  delle  cose,  ciò  potè  avvenire  sola- 
mente dopo  l'azione  esercitata  sui  Pitagorici,  ormai  di- 
spersi, dalla  filosofia  eleatica  e  dalla  socratica;  più  fa- 
cile se  ne  rendeva  il  caso  di  fronte  ai  Megarici  e  a  Pla- 
tone. Sta  il  fatto  che  i  numeri  divenuti  realtà  suprema 
somigliano  alle  idee-obietti  di  Platone,  supremo  vero  e 
supremo  intelligibile  ;  come  sta  pure  il  fatto  che  il  filo- 
sofo ateniese  andò  negli  ultimi   anni   modificando  il  suo 
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insegnamento,  nel   senso  di    accogliervi  tesi   pitagoriche 
e  di  ritoccare  le  sue  idee  accostandole  ai  numeri. 

Alle  difficoltà  che  sorgono  sulla  interpretazione  del 
principio  stesso  della  dottrina,  non  vedo  altro  modo  d'uscita 
che  questo,  di  ammettere  cioè  le  idee  della  scuola  essersi 
formate  a  poco  a  poco,  e  lasciando  una  certa  libertà  agli 
individui  nelle  cose  di  fisica  e  metafisica.  Non  poco  avreb- 
bero quindi  contribuito  ad  accrescere  le  controversie  gli 
illustratori  antichi,  col  considerare  le  idee  della  scuola 
in  diversi  momenti,  senza  avvertire  le  differenze  di  persone 
e  di  tempo,  oppure  collo  sforzarsi  di  trasportare  nel  proprio 
linguaggio  e  nel  proprio  sistema'deUe  tesi  che  mal  s'adat- 
tavano a  questa  traduzione.  Con  tale  avvertenza  possiamo 
eliminare  o  scemare  di  molto  le  contraddizioni  che  ap- 
paiono in  Aristotele,  e  spiegarci  notizie  che  altrimenti 
risulterebbero  infondate,  degli  interpreti  neopitagorici  e 
neoplatonici. 

Ma  tocchiamo  qui  almeno  delle  controversie  principali. 
Nel  confrontare  la  dottrina  pitagorica  colla  platonica, 
osserva  Aristotele  che  in  questa  s'ha  la  metessi,  in  quella 
la  mimesi.  Parrebbe  che  i  numeri  fossero  fuori  deUe  cose, 
e  queste  imitate  si,  ma  pur  altro  dai  numeri.  Siffatta 
dottrina  è  attribuita  a  Pitagora  e  a'suoi  discepoli  dal 
neo-pitagorismo.  Ma  vi  stanno  contro  le  autorità  mag- 
giori, ed  Aristotele  pure,  il  quale  se  nel  confronto  citato 
par  contraddire  ad  altri  suoi  giudizi,  si  può  ben  conciliare 
con  se  stesso  (i),  intendendo   che  in   quel  confronto  egli 


(1)  Lo  hanno  dimostrato  lo  Zeller,  e  il  nostro  Bertini  nella  FU.  greca 
prima  di  Socr.,  pag.  176-179. 
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desse  ki  mimesi  come  il  punto  di  partenza  dei  Pitagorei, 
non  già  come  Tespressione  compendiosa  dei  risultati  a  cui 
arrivarono,  e  dei  loro  filosofemi.  D'altra  parte  non  poten- 
dosi supporre  che  adottassero  essi  le  parole  mimesi  e  me- 
tessiy  Aristotele  con  quel  confronto  non  riesce,  per  noi  ae 
non  a  indicare  questo,  ehe  i  più  dei  Pitagorici  parhiTaiio 
in  guisa  da  accostarsi  e  da  avviare  alla  concezione  d'un 
rapporto,  che  egli  avrebbe  chiamato  piuttosto  mimesi  che 
metessi. 

Se  non  che  altri  vuole  riferire  i  diversi  giudizi  fi 
Aristotele  a  due  direzioni  diverse  e  gareggianti  tra  i  Pi- 
tagorici.  Di  un  dissidio  nella  scuola  s'ha  aperta  mozione 
in  Porfirio,  in  Giamblico  e  in  altri,  dove  a  coloro  che 
tenevano  il  numero  solamente  quale  irapaSetyuia  x9<ruio?:&ux; 
e  che  vengono  designati  col  nome  di  Acusm>atici^  si  con- 
trappongono i  pensatori  più  profondi,  i  Afatematici,  fa- 
cendo procedere  quei  primi  non  dal  maestro  comune, 
ma  da  Ippaso,  che  sarebbe  stato  di  Pitagora,  più  che 
discepolo,    antagonista  (i).  Che  per  vero    non  in   tutto  i 


(1)  Giamblico  (  ViYa  di  Pitaoora^  81),  distinte  tra  i  seguaci  di  Pita- 
gora le  due  specie  di  fìlosofanti,  aggiunge  :  «  I  matematici  erano  bea 
designati  come  pitagorici  dagli  altri,  ma  non  davano  a  questi  il  ricambio, 

né  volevan    che  fosse    di  Pitagora  la  loro  dottrina,  ma  di  Ippaso > 

Cf.  Porfirio  in  Vita  di  Pit,  27.  La  distinzione  ò  in  qualche  guisa  con- 
fermata dalle  notizie  di  Aulo  Gel  Ho  {N  iti  Attiche  h  9)»  —  Pei;  L'mn- 
tagoatsmo  di  Ippa^o  verso  Pitagora,  vedi  Giamblico,  88,  e  Diogene 
Laerzio  VIU,  7  e  84.  Che  gli  Acusmaticl  volessero  poi  il  numero  pa- 
radeigma  e  xpiTixòv  xod/xoupyou  5eou  ^p^avav  apparirebbe  oltre  che  da 
altri  luoghi  da  Giamblico  in  Nicom.  p.  11,  Simplicio,  Fisica  t  104,  b.  — 
Ma  la  critica  vieta  che  le  controversie  tra  il  numero-modello  e  il  nu- 
Biero-essenza  ai  fàccian  sorgere  ai  tempo  di  Ippaso.  la  altro,  modo  essa 
spiega  lo  staccarsi  di  Ippaso  dalla  scuola  e  il  far  parte    da   sé.  Diresti 
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Pitagorici  fossero  tra  loro  d^a^^cordo,  s^  i^.  ha  ta^accia 
abbastanza  ckiara  in  Aristotele  stesso,  Non  si  spiega  al- 
triioenti  Tuso  della  frase.:  cUcurii  di  essi  opi/id^Q,  che 
QompflJra  qua  e  ih  nelle  sue  opere  (i\  Ma  ì^  divergenze 
pessimo  essere  accidentali,  né  ci  è  bisogno  di  pensare 
un  contrasto  cosi  vivo  da  scindei:e  la  scuola  fin  da  prin- 
eipiot  Oppur  anch^  la  distinzione  è.  da  credere  che  tocchi 
i  filosofi,  e  i  non-filosofi  del  sodalizio,  essendo,  CQme  sopra 
s*ò  detto>  la  società  pitagorica  formata  con  intenti  non 
filo3ofici  sp]<a,in^nte.  Le  aggiunte  e  le  spiegazioni  degli 
scrittori  della  fine  dell'evo  antico  sono  poco  atteQ.dibilL 
Lo  Zeller  (g)  ha  provato  abbastanza  che  per  Aristotele 
le.  diverse  espressioni  si  conciliano,  senza  implicare  un 
(Jisaccordo.  filosofico  tra  i  Pita^oripi,  e  che  la  costoro 
filosofia  faceva  senz'altro  delle  cose  nujtneri.  Abbiamo  in 
fimdo  una  varietà  nuova  ma  non  strana  di  quel  realismo 
primitivo  e  abbastanza  grossolano,  che  i  termini,  pensati 
trattava  facilmente  come  obbiettivi  (3).  Ij  primi   che  di^- 


g'à  qui  che  gli  antichi  del  valore  dei  numero  abbian  parlato  poco  chiaro, 
e  che,  i  poster^  dinnanzi  alle  dispute  sulla  essenza  e  sulle  idee  venuii 
in  discordia,  tentassero  le  laro  differenze  sostenere  con  l'autorità  di  an- 
tichi maestri.  Al  che  si  riferirebbero  i  racconti  intorno  a  Ippaso,  e  il 
supposto  frammento  di  Teano  presso  Stobeo.  (Boi.  I.  p.  302),  che  mira 
a  rivendicare  la  genuina  teoria  del  maestro  :  «  ó  $è  oùx  è^  àpt^jxou, 
xitì  oì  àf^tfAÒv  eXeys  wivra  yiV^^^^^  **  ^"^^*  doppia  interpretazione 
vedi  le  nòte  e  la  conclusione  di  Fr.  Scultess  in  Historia  Philosophiae 
Qraecae  —  Bitter  et  Preller,  pag.  53. 

(1)  Meta/,  I.  5.  ;  Meteor.  I.  6.  8  ;  De  anima  I.  2.  4;  De  sens,  et 
»en$iL  5. 

(2)  Die  phil.  d.  Gr.  I.  pag.  297.  3*  ediz. 

(3)  La  lingua  greca,  nota  bene  il  Bertini  in  questa  ricerca  (op.  cit, 
pag.  181),  tanto  libera  nell'uso  del  neutri  sostantivi,  favoriva  questa 
propensione  naturale  a  dar  corpo  alle  astrazioni. 
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aero  ogni  cosa  esser  numero^  non  badarono  molto  se  con 
ciò  si  dovesse  comprendere  tutto  l'essere  delle  cose,  o 
la  sola  intelligibilità;  e  quando  la  riflessione  propose  il 
problema,  può  ben  darsi  che  le  risposte  fosser  diverse, 
ma  il  problema  non  poteva  sorgere  prima  che  comparisse 
la  filosofia  socratica  e  lo  studio  dello  spirito. 

n  numero  insomma  dovè  essere  volto  dapprima  un  po' 
vagamente  a  significare  la  forma,  la  determinazione,  la 
conoscibilità  delle  cose,  come  l'ópi^fxò;  di  Socrate,  rSpsx, 
che  tanto  ha  d'affinità  col  iripx;;  ma  poiché  appunto  il 
resto  {raltro,  il  substrato  di  questa  forma)  era  inaffer- 
rabile e  inapprezzabile,  venne  assorbito  dal  numero,  e 
il  numero  fu  la  determinazione  e  il  determinato  insieme, 
compiuta  sostanza  ;  l'unità  aritmetica  divenne  il  punto 
geometrico  e  la  materia.  Ma  la  conscia  affermazione  che 
l'essenza  è  il  numero,  non  può  naturalmente  appartenere 
a  Pitagora  o  ai  prossimi  alni  (0.  Il  concetto  di  essenza 
comincia  ad  apparire  con  Senofane,  e  si  è  dichiarato  len- 
tamente. 

Passiamo  ad  un'altra  questione.  Parlando  dei  numeri 
come  esseri,  intendevano  i  Pitagorici  dei  numeri  astratti 
0  dei  complessi   di  punti  geometrici  o  degli  aggregati  di 


(1)  A  rigore  non  possiamo  nemmeno  dire  che  TalTermassero  in  al* 
cun  modo,  se  non  i  contemporanei  di  Filolao.  A  questi  soli  potrebbero 
infine  riferirsi  tutte  le  informazioni  d'Aristotele.  Tracce  più  antiche  di 
quella  tesi  non  si  hanno,  mentre  per  qualche  altra  dottrina  pitagori:a 
rimane  a  testimonianza  o  l'irrisione  di  un  filosofo  estraneo  ed  antico, 
o  il  segno  d^iitfluenze  sulle  cosmologie  successive.  Cosi  risulta  indubi* 
labilmente  primitiva  nella  scuola  la  dottrina  dei  contrari  ;  cosi  quella 
della  metempsicosi.  E  la  respirazione  cosmica  sembra  egualmente  antica 
per  quel  luogo  di  Diogene  Laerzio  (IX,  19)  dove  Senofane  la  respinge. 
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atomi  corporei  ?  La  terza  ipotesi  è  esclusa  dal  fatto  che 
Scfanto  di  Siracusa  fu  riguardato  come  il  primo  che 
materializzasse  le  monadi  pitagoriche  e  quindi  come  in- 
novatore (1).  Ma  anche  la  seconda  è  esclusa  ;  perchè  i 
numeri  non  sarebbero  per  essa  il  vero  primo,  si  piut- 
tosto una  derivazione,  e  perchè  Aristotele  ha  detto  che 
Pinfìnito  ed  il  finito  non  erano  dai  Pitagorici  pensati 
concretarsi  in  elitra  cosjb  qualsiasi,  ma  essere  la  sostanza 
di  ciò  di  cui  si  predicano  (-).  Non  rimane  che  di  ammet- 
tere sieno  stati  comunemente  nella  antica  scuola  pensati 
come  in  sé  sussistenti  i  numeri  aritmetici.  Credere  che 
ammettessero  gli  uni  e  gli  altri  ci  è  vietato  dal  fatto, 
che  quando  Aristotele  combatte  i  Pitagorici,  fa  vedere 
rinsuflBicienza  del  solo  numero  matematico  (3).  E  bensì  vero 
che  in  Aristotele  altri  luoghi  fanno  pensare  a  numeri 
estesi  e  a  un  indeterminato  esistente  in  sé;  onde  alcuni 
rafforzano  i  sospetti  di  diverse  direzioni  nella  scuola  (4). 
Ma  è  poco  probabile  che  la  discordia  cadesse  sui  fondamenti 
del  sistema,  mentre  la  scuola  ebbe  fama  ed  efficacia  con 
un  unico  nome.  Più  probabile  è  invejce  che  la  confusione 


(1)  Stobeo,  Ed  Phy$,  p.  308  e  448. 

(2)  MetafU.  I,  p.  987,  Cf.  Fisica  3  e  4. 

(3)  Meta/.  XIH,  8;  XfV.  3.  Cf.  ÌU,  5.  L'orìginarietà  dì  questa  sen- 
tenza permette  del  resto  benissimo  che  un  dissenso  esistesse  già  al 
tempo  di  Aristotele.  Ma  si  noti  intanto  che  i  più  degli  studiosi  hanno 
risoluto  la  controversia  nel  senso  dello  Zeller.  Lo  Schultess,  compa- 
rando vart  luoghi  di  Aristotele,  conclude  :  «  Certum  videtur,  antiquos 
(Pythag.)  non  nuiQeris  vim  rerum  spatio  extensarum,  sed  rebus  vim 
numerorum  tribuisse  ».  E  la  conclusione  ci  appaga. 

(4)  Il  Gruppe  (Ueher  die  Fragra,  de»  Architas)  crede  che  Aristo- 
tele stesso  le  abbia  distinte  in  Meta/.  X\U,  6  e  De  Coelo  III,  1  ;  ma 
nei  due  luoghi  non  c'è  una  sicura  ed  esplicita  affermazione. 
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^09se.  nei  pensieri  e  nel  linguaggio  ^ei  Pitagorici^  sicché, 
le  loro  definizioni  e  le  loro  tesi  qui  si  prestassero  meglio 
ad  una,  là  ad  altre  .interpretazioni  Voleyaij.  qhe  tutte 
cose  fossero  numero,  ma  nel  pensar  questo  non  sja^pevano 
staccarsi  da  ogni  determina;sione  della  realtà,  sensibile, 
quantunque  ciò  sembrasse,  per  alcune  espressioni  Non  ai 
dimentichi  cke  la  dottrina  è  si  un  passo  sulla  via  del- 
l'idealismo, ma  un  primo  passo,  e  un  tentativo  majl  consa- 
pevole e  pieno  d'oscillazioni.  L'unità  dovrebbe  avere,  un 
solo  valore  aritmetico,  ma  intanto  è  principio  e  limite 
della  linea,  ha  potere  di  estendersi  nello  spazio,  e  di  gene- 
rare il  corpo  (0. 

Ogni  numero,  quindi  ogni  cosa,  risulta  del  finito,  del- 
l'infinito, e  del  loro  rapporto.  Aristotele,  che  in  qualche 
luogo  paifla  di  quesl^  tripUce  principio,  altrove  parla  di 
due,  l'uno  e  l'indeterminato.  L'apparente  contraddizione 
si  sQioglie,  quando  s'avverta  che  ogni  divisione  ideale  non 
corrisponde  ad  una  reale,  e  che  nel  mondo  l'indeterminato 

non  esiste,  per  sé,  ma  solo  insieme  col  limite.  I  contrari 
si  penetrano  cosi  nella  dottrina  pita,gorica,  che  tutto 
anzi  vi  è  dominato  da  un  sentimento  vivissimo  dell'unità. 
Né  c'è  bisogno  per  togliere  le  difficoltà  dei  testi  di  ricor- 
rere all'ipotesi  gratuita  degU  interpreti  neo-pitagorici, 
che  tutto  trattavano  come  simbolo.  Questa  interpretazione 


(  U  Al  frammento  di  Filolao,  tratto  da  Proclo  (ad  EucL  Elera.  \^  p.  36) 
DQo  8i  può  dare  altro  senso  plausibile  che  questo  :  <  il  punto  genera 
la  linea,  la  linea  la  superficie,  le  superficie  sono  forme  vuote,  cui  riempie 
la  materia,  che  di  natura  sua  é  senza  forma;  e  il  reale  ò  sintesi  di 
forma  e  materia  ».  Che  cosa  sia  la  materia»  Tinformo,  vedremo  più 
avanti. 
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che  viene  posteriore  di  500  anni  a  Pitagora,  dice  il 
Chaignet,  Tenderebbe  ridicole  le  obbiezioni  di  Aristotele  0  \ 
Ma  come  enlrano  in  campo  questi  altri  nomi  di  Hmite 
e  illimitato  ?  E  che  cosa  significano  ?  Riporto  qni  abbre- 
viate le  acute  considerarioni  che  fa  il  BonateUi  in  questo 
proposito  (2;  :  Come  alla  domanda  su  ciò  che  fa  conosci-  . 
bili  le  cose,  i  Pitagorici  aveano  risposto  il  numero,  cosi 
domandatisi  di  nuovo  che  cosa  faccia  conoscibili  i  ntimeri 
B  in  che  si  distingua  questo  da  quello,  e  non  ti*ovando 
dapprima  modo  di  rispondere  se  non  discendendo  dalla 
comprensione  alla  estensione,  divisero  i  numeri  in  pari 
ed  impari,  e  s'innalzarono  poi,  anche  perchè  pari  ed  im- 
pari sembrano  infrecciarsi  nel  produrre  altri  numeri,  a 
considerare  la  parità  e  la  disparità  astratta  come  elementi 
logicamente  e  ontologicamente  più  semplici  e  quindi  an- 
teriori al  numero.  Di  qui  salendo  all'ultima  astrazione 
nell'ordine  formale,  posero  elementi  del  numero  e  del  tutto 
il  limite  e  l'illimitato.  AUa  quale  opposizione,  (come  pure 
il  Bonatelli  sostiene,  afforzando  gli  argomenti  che  lo  ZeUer 
adoperò  fin  dalla  seconda  edizione  della  sua  opera)  corri- 
spondo quella  di  essere  determinato  (uno,  cielo,  mondo) 
e  di  Duoto  ;  perchè  il  xevòv  è  qualche  cosa  di  più  che  un 
semplice  valore  spaziale,  esso  è  piuttosto  la  pura  priva- 
zione di  ogni  limite,  dì  ogni  determinazione  (3j,  è  un  vuoto 
relativo  soltanto,  materia  infine  anch'esso,  tant'è  vero  che 


(1)  Vedi  Topera  citata  del  Chaignet,  Voi.  2""  pag.    26-30. 

(2)  Studio  citato  ;'a  pag.  8-9  dell'estratto. 

(3)  Credo  opportuno  aggiungere  qui  le  savie  avvertenze  con  cui  il 
prof.  BonateUi  accompagna  1  suoi  giudizi  e  le  sue  dimostrazioni  (p.  n*12)  : 
•  pel  reato  io  sono  lontano  dal  negare  che  il  concetto  dei  vuoto  abbila 
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è  chiamato  anche  7rv€ì3;jia,  La  nozione  di  vuoto  assoluto  non 
data  che  dagli  atomisti.  Né  ciò  toglie  che  non  si  debba 
far  risalire  a  Pitagora  l'origine  del  concetto  di  spazio 
in  quanto-  coatinTio  e  illimitato. 

La  questione  intorno  alla  corporeità  e  i|Jla  spazialità 
dei  numeri  (0,  si  rinnova  qui,  perchè  la  corporeità  e  spa- 
zialità, ammessa  per  i  numeri,  dovrebbe  risalire  come 
attributo  d'uno  almeno  degli  elementi  da  cui  risultano. 
Ma  qui  vedremo  anche  meglio  che  la  questione  è  sorta 
dall'aver  trasportato  nella  mente   dei  filosofi   antichi  le 


un  più  speciale  e  proprio  riferimeDto  alla  distinzione  spaziale  dei  corpi. 
E  quale  ò  poi  quel  concetto  metafisico,  che  incarnandosi  in  una  parola,  che 
ò  quanto  dire  in  un  fantasma  della  rappresentazione  e  del  sentimento, 
non  indossi  un  velo  più  o  meno  opaco?  Il  ohe  se  é  vero  sempre,  se 
è  vero  di  noi  moderni,  il  cui  pensiero  é  passato  per  tutti  i  crogioli  e 
gli  alambicchi  dell'astrazione,  quanto  più  non  dovette  accadere  nei 
primi  albori  della  speculazione  ?  Anche  al  vuoto  pitagorico  calza  quindi 
esattamente  Tespressione  usata  dal  medesimo  Zeller  a  proposito  del 
numero,  essere  cioè  uno  scambio,  o,  come  aveva  scritto  nella  prima  edi- 
zione, una  mistura  di  simbolo  e  di  concetto.  —  Anche  il  luogo  di  Stobeo, 
quassù  riportato,  m'induce  alla  medesima  conclusione.  Esso  ci  mostra 
da  un  canto  Varano  ch*é  uno,  ossia  l'essere  determinato  che  prende 
il  nome  da  quello  che  diventerà  allorché  l'assoluta  sua  semplicità  sia 
spezzata  dall'introduzione  dell'elemento  opposto,  il  punto  che  diventerà 
sfera,  ristante  che  diventerà  successione,  l'immobile  e  immutabile  che 
diventerà  animale-mondo.  Dall'altro  canto  sta  l'aTcsipov,  la  natura  op- 
posta all'uno  (come  la  vediamo  spesso  designata,  con  espressione  che 
mostra  la  coscienza  che  ogni  propria  denominazione  ne  sfigurerebbe 
il  concetto),  la  quale  ò  tempo,  o  vuoto,  o  respiro,  secondochè  la  molte* 
plicità  ch'essa  introduce  nell'uno  è  guardato  sott'uno  o  sott'altro  a- 
spetto   ». 

(1)  Vi  combatterono  il  Ritter,  l'Hermann,  lo  Steinhart,  il  Reinhold 
e  il  fìrandis.  Vedi  per  i  diversi  critert  e  per  le  prove  in  favore  dell'o- 
pinione che  in  questa  controversia  accettiamo,  lo  Zeller,  op.  cit.  I,  Die 
Pythag.  §  3,  pag.  324-33^  della  3*  edizione. 
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esigenze  della  nostra.  Non  si  può  cavare  a  forza  dalle 
notizie  intomo  ad  essi  le  risposte  o  domande  ch'ei  non  si 
son  fatte.  E,  valga  il  vero,  i  numeri  non  sono  corporei 
dal  momento  che  lo  stesso  nome  davano  alle  funzioni, 
ai  rapporti,  ai  pensieri  più  astratti,  ma  nemmeno  incor- 
porei, per  una  ragione  parallela  ed  opposta  ;  né  Tillimitato 
è  la  materia  informe,  o  lo  spazio  vuoto  ;  non  l'una  cosa 
o  l'altra,  ma  Tuna  e  Taltra  a  volta  a  volta,  promiscua- 
mente e  indifferentemente  ;  e  il  ^tempo  ancora,  che  per 
l'unione  del  limite  diventa  numero,  giorno  cioè,  ora,  tempo 
discreto  insomma.  Ci  sono  varie  specie  di  illimitato  come 
di  numeri.  L'uno  per  esempio  è  il  punto  da  cui  si  ge- 
nera la  linea,  ma  è  anche  il  minimo  corporeo  altra  volta, 
ed  uno  è  anche  lo  spirito.  D'altra  parte  non  si  capirebbe 
il  passaggio  dai  rapporti  geometrici  ai  numerici  cosi  age- 
volmente, come  da  questi  si  possono  spiegar  quelli.  Siamo 
in  ciò  pienamente  d'accordo  con  lo  Zeller,  come  conve- 
niamo quanto  al  punto  di  partenza  della  iìlosofia  pitago- 
rica, che  dovè  essere  una  veduta  aritmetica,  non  meta- 
fisica. Kagioni  di  svolgimento  naturale  confermano  le  te- 
stimonianze di  Aristotele.  Le  tesi  pitagoriche  sul  limite 
e  l'illimitato  dovettero  seguire  e  non  precedere  quella  del- 
l'esser numero  ogni  cosa,  e  la  distinzione  di  pari  e 
d'impari.  In  questa  altre  distinzioni  furono  dapprincipio 
involte,  che  poi  si  dichiararono    man  mano. 

Erano  i  numeri  distinti  adunque  in  pari  ed  impari, 
e  l'impari  riguardato  come  limitato  e  limitante,  ponendo 
esso  un  termine  alla  divisione  per  due,  illimitato  per  la 
contraria  ragione  il  pari.  L'illimitato  vale  il  continuo, 
il  divisibile  all'infinito,  che  tale  in  qualche  guisa  rimane, 


200  LA  SCUÒLA   E  r.A    FILOSOFIA   ATACTORTCIIE. 

anclie  S6  òircosoritto  dal  limitante  (0.  La  speculazióne  ém 
Pitagorici  sembra  assorgesse  per  astrazione  crescerrte, 
come  dice  il  Bertini,  dalla  diade  al  pari,  did  pari  al  di^ 
viabile,  dal  divisibile  all'infinito  e  quindi  all'indeterminato 
in  genere  ^  sempre  adoperando  frattanto  il  concetto  più 
concreto,  da  eni  eran  partiti,  come  simbolo  del  più  astratto, 
non  distinguendo  sempre  il  simbolo  dalla  cosa  simboleg- 
giata. Ogni  numero,  come  l'uno,  risulta  da  infinito  e  da 
finito,  è  il  loro  rapporto,  uè  quelli  esistono  fuori  del 
numero.  Chi  mal  s'appaghi  di  questo  arrischiato  concetto 
che  sostauzializza  un  rapporto,  pensi  all'où^iTt  di  Aristotele 
e  alla  realtà  dell'Hegel,  e  potrà  intendere  quel  che  c'è 
di  profondo  e  di  vero  anche  nelle  vedute  pitagoriche. 
Per  certo  queste  si  distinsero  da  altre  dottrine  antiche 
che  pur  movevano  dai  contrari)  in  ciò,  che  i  contrari  non 
vi  sono  ammessi  esistere  separati,  ma  realtà  dola  essere 
la  loro  combinazione,  il  loro  rapporto.  Il  dualismo  è  pu- 
ramente mentale,  reale  è  l'unità  (2). 

Illimitato  e  imperfetto  fu  detto  tra  i  numeri  il  pari; 
perfetto,  determinato  l'impari  ;  perchè  il  pari  è  divisibile 
in  due  finché  non  s'arrivi  all'impari,  che  è  dunque  esso 
il  limite  (3).  L'indeterminatezza  del  pari  'è  però  soltanto 

(1)  Cf.  Aristot.  Fisica  IH,  4. 

(2)  Se  ili  Aristotele,  Fisica.  lU,  4.  Tinfinito  pitagorico  pare  sostania 
fuori  del  cielo,  in  contrasto  con  ciò  che  della  sua  inseparabilità  ó  detto 
nella  Meta/,  I.  5,  ciò  dipende  per  certo  dalla  difficoltà  di  rappresentarsi 
questo  men  che  reale,  che  chiamavano  to  xev9v^  mentre  non  giunsero 
a  pensarlo  come  non- essere,  a  modo  platonico,  nò  come  pura  possi- 
bilità d'essere,  a  modo  aristotelico. 

(3)  Simplicio.  Fisica,  f.  105  a.  Cf  Arist.  Fi$.  HI,  4.  La  superiorità 
dell'impari  ó  anche  in  ciò  che  un  numero  impari  con  un  altro  impari 
Droduce  il  pari^  mentre  a  simile  formazione  del  coatrario  non  riescono 
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relativa  alla  natura  del  numero  impari.  Nel  fatto  l'uno  e 
l'altro  hanno  una  certa  determinatezza.  E  convien  risalire 
dai  numeri  ai  loro  elementi  per  trovare  i  fattori  ordina- 
riamente opposti,  la  determinazione  e  Tindeterminatezza 
per  sé.  Limite  ed  illimitato,  ecco  l'opposizione  radicale, 
a  cui  ai  riconducevano  le  altre  di  buono  e  cattivo,  di  luce 
e  tenebre,  di  retto  e  curvo,  opposizioni  che  alcuni  fissa- 
rono a  dieci,  ma  che  altri,  come  Alcmeone  Crotoniate, 
lasciarono  senza  numero  (i).  Per  la  fusione  di  quei  con- 
trai'ì  risultano  i  numeri,  e  s'ha  quindi  la  molteplicità  degli 
esseri  e  delle  azioni  (^).  L'antitesi  è  data  insieme  con  la 
aintesi,  perchè  ogni  reale  è  coesistenza  dei  contrari,  è 
in  qualche  grado  un'armonia.  L'armonia  è  il  grande  vincolo. 
Della  conciliazione  è  primo  segno  e  in  certa  guisa  fon- 
damento Vano,  che  ai  numeri  tutti  è  base  comune  :  l'uno 
partecipa  della  natura  cosi  del  pari  come  dell'impari, 
perchè  aggiunto  a  un  contrario  dà  l'altro  contrario  ;  onde 
fu  detto  parimpari  (3J. 


ì  pari  aggiunti  ;  è  che  la  serie  degli  impari  cominciata  dall'unità,  a 
qualunque  termine  s'arresti,  dà  colla  sua  somma  un  quadrato  perfetto, 
mentre  nulla  di  simile  s'avverte  nella  serie  dei  pari.  Queste  e  simili 
relazioni,  notate  e  ammirate  da  quei  primi  studiosi  delle  matemati«^he, 
trovi  proposte  a  motivo  delle  loro  preferenze  da  luoghi  probabilmente 
di  Moderato,  conservati  da  Stobeo,  e  di  Plutarco,  Vita  e  poesia  di 
Omero,  Vedili  riportati  in  Mullach,  II,  pag.  48-49. 

(1)  Delle  singole  opposizioni  s^hanno  molte  varianti  ;  lo  notava  già 
Simplicio  in  Fisica  f.  6,  b.  EVarrone  {de  lingua  latina  V.  //)  scrive: 
Pythagoras  samius  ait  onnium  rerum  initia  esse  bina,  ut  fìnitum  et  in- 
fiaitum,  bonum  et  malum,  vitam  et  mortem,  diem  et  noctem. 

(2)  Aristot.  Meta/.  I,  5. 

(3)  Teone  Smirneo  I,  5  p.  30  :  «  Aristotele  sv  T(y  izuOx^optìLC^  dice 
che  Vano  partecipa  deUa  natura   d'entrambi  ;  che  aggiunto  al  pari    dà 

Anno  V,  —  Vol.  I.  —  Disp.  II.  13. 
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L'uno  è  il  comune  generatore.  Ma  tra  i  numeri  molti  pos- 
sono formarsi  da  numeri  inferiori  anche  d'altro  modo  che 
per  addizione  dell'unità  ;  e  tra  questi  doveano  attrarre 
la  considerazione  quelli  che  hanno  più  di  simmetria  nella 
loro  composizione,  quindi  i  quadrati  e  i  cubi.  La  decade 
poi  era  detta  numero  sacro,  divino  (i),  e,  con  ragione 
più  aritmetica,  numero  quaternario^  perchè  compendio 
dei  primi  quattro,  essendo  1+24-3+4=10.  H  numero  sette 
era  pure  assai  ragguardevole,  perchè  fra  i  primi  dieci  (dai 
quali  del  resto  tutti  i  numeri  si  ottengono  per  semplice 
ripetizione,  e  risulta  il  sistema  di  numerazione)  il  solo 
sette  non  produce  né  è  prodotto  da  alcuno  degli  altri 
per  duplicazione  o  per  quadrato  (2)  ;  aggiungi  che  sette 
sono  le  note,  sette  le  pleiadi,  sette  i  guerrieri  che  com- 
batterono contro  Tebe  (3). 


l'impari  ;  aggiunto  airimpari  dà  il  pari  ;  il  che  non  potrebbe,  se  non 
tenesse  di  ambedue  le  nature,  e  perciò  fu  appellato  àoTioTreoirrov  ■. 
Questo  nome  c*ó  anche  nel  frammento  3  (MuUach)  di  Filolao,  dato 
da  Stobeo  I,  456. 

(1)  Fiiolao  presso  Stobeo  {Ed.  I.p.  %)  ed  Aiistot.  in  Meta/.  I,  5. 
Vedi  anche  Teone  Smirneo  II,  49  e  Theolngum.  Arithm.  10.  Ricorda 
poi  il  giuramento  per  TSTpaxTuv  (Carme  Aareo^  47  —  Luciano,  prò 
lapsu  iater  salut.  5.) 

(2)  Per  questa  lagione  era  il  sette  denominato  anche  Minerva  (in- 
nupta^.  Vedi  il  Commento  di  Calcidio  al  Timeo  XXXVI. 

(3)  Per  il  sette  cf.  Aristot.  Meta/.  XIV,  6  ;  Gellio  N.  A.  IH.  10,  e 
Macrobio,  Sornm.  Scip.  I,  5,  per  il  sette  e  per  il  dieci. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento  della  varia  denominazione  dti 
numeri,  si  rechino  qui  le  sottoclassi  e  i  nomi  più  importanti.  Distingue- 
vano dunque  i  Pitagorici  tre  specie  di  numeri  pari  e  tre  d'impari.  Ai 
pari  appartenevano  :  l*  il  numero  àpriàxi;  Spxiov,  che  diviso  per  2  dà 
sempre  un  pari  fino  che  s'arrivi  all'unità;  esprimibile  pertando  eoa: 
2n.  —  2*  il  TrepiTiàpTtov  o  impari-pari,  che  diviso  per  2  dà  un 
altro  numero    pari,  ma  per   qualunque  altro  divisore    dà  un  quoziente 
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Dei  rapporti  dei  numeri  videro  i  Pitagorici  una  prima 
applicazione  nelle  leggi  della  musica,  da  cui  estesero  poi 
il  loro  studio  a  tutti  i  fenomeni  e  le  cose,  mercè  forse 
della  metafora  con  cui  Puniverso  si  dice  una  grande  ar- 
monia, ma  più  ancora,  certamente,  per  le  ragioni  che 
danno  tanto  legittima  importanza  alla  matematica  nella 
scienza,  secondo  che  fu  accennato  più  sopra.  Nella  mate- 
matica si  vede  scendere  necessariamente  una  verità  da 
altre;  resi  gli  esseri  numero  e  figura,  le  ragioni  mate- 
matiche diventavano  le  leggi  della  loro  produzione;  e 
come  dei  concetti  geometrici,  potevasi  dire  che  la  mente 
conoscendo  poneva  l'oggetto  d).  Senonchè  nel  trattare  gli 
oggetti  matematicamente,  corsero  troppo  e  s'affidarono 
spesso  alle  prime  e  superficiali  analogie.  Erraron  del  pari 
nel  confondere  l'essenza  astratta  deUe  cose  con  ciò  in  cui 
si  trovi  effettuata,  sia  pure  in  modo  eminente;  come 
quando  presero  l'ottava  per  l'armonia.  Di  ciò  s'avvide 
già  Aristotele,  quando  scrisse  che  sforzarono  le  cose,  e 
che  di  ciò,  a  cui  prima  paresse  loro  che  un  termine  o 
un  rapporto  convenisse,  questo  dicevano  che  ne  era  l'es- 
senza, come  se  altri  pensasse  essere  una  medesima  cosa 


impari  ;  cioà  =:  2*  moltiplicato  per  un  numero  primo.  —  3°  l'àpTioTcéptdTov, 
parimpari,  che  anche  diviso  per  2  dà  un  numero  impari  ;  esprimibile  : 
2  X  numero  primo.  —  Le  tre  specie  di  impari  erano  :  1^  l'impari 
primo  e  semplice  ;  2°  quello  prodotto  da  più  impari  addizionati  ;  3°  quelli 
primi  tra  loro.  —  Cfr.  Alessandro  Afrodisio  in  Metaf.,  Nicomaco,  Teone, 
Zeller.  —  La  spiegazione  dei  nomi  non  è  tuttavia  molto  sicura.  Vedi 
ciò  che  obbietta  il  Bonatelli  alle  dichiarazioni  di  Giamblico  e  di  Nico- 
maco,  del  Boackh  e  dello   Zeller,  a  pagina  16  17  della  citata  memoria. 

(1)  In  Aristotele,  Metafi^.  é  attribuito    ai  Pitagorici  il  tcoioìJvts;  yt- 
yvaxTxo'j^tv,  in  un  sendo  che  fa  pensare  al  Vico  ed  al  Fichte. 


j 
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il  doppio  e  la  diade  ;  perchè  nel  due  il  doppio  primamente 
compare  Ci\  Lo  stesso  Aristotele  nota  per  altro  che  i  Pi* 
tagorici  più  antichi  di  sole  poche  cose  e  superficialmentei 
definirono  il  concetto,  riferendone  le  ragioni  a  numeri; 
per  esempio  che  sia  xxipó^  (l'occasione,  Topportunità,  la 
giusta  misura),  che  cosa  il  giusto,  che  cosa  il  connubio  (2>. 
Con  molta  cura  s'occuparono  invece  di  simili  cose  i  più 
tardi  :  onde  provenne  quella  farragine  d'opinioni  intitolate 
Theologumena  Arithmeticae  (3>.  Mantenuta  questa  distin- 
zione (per  la  maggiore  o  minore  estensione  data  alle 
ricerche  ed  ai  simboli)  tra  i  primi  e  i  nuovi  Pitagorici, 
reco  qualche  esempio  del  loro  procedimento  e  delle  deno- 
minazioni Secondo  il  libro  dei  Theologumena  (8.  66),  Fi- 
lolao  disse  tetrade  la  grandezza  matematica  di  tre  dimen- 
sioni (e  fino  a  qui  s'intende  bene,  dovendo  un  solido  avere 
almeno  quattro  angoli  e  quattro  facce,  ed  è  in  corrispon- 
denza con  le  altre  designazioni,  per  le  quali  il  punto  era 
uno,  due  la  linea,  tre  la  superficie)  ;  disse  poi  la  qualità 
e  V  attitudine  dispiegarsi  nella  cinquina  (e  ciò  s'intende 
meno),  l'animazione  nell'esade,  la  mente,  la  salute,  la  luce 
nel  numero  settenario,  l'amore  e  l'amicizia  nell'ottonario* 
Alessandro  Afrodisio,  annotando  un  luogo  di  Aristotele  W 
c'informa  che  chiamarono  xaipòv  il  sette,  perchè  per  la  gene- 
razione e  la  morte  il  numero  sette  ha  molta  importanza: 
sette  mesi  dopo  il  concepimento  può  aver  luogo  la  nascita, 
nei  primi  sette  anni  avviene  la  dentizione,  al  secondo  sette 

(1)  Aristot,  Meta/.  I,  5. 

(2)  Idem,  ibidem  XIII,  4. 

(3)  Raccolta  edita  da  F.  Ast  (Lipsia,  1817]. 

(4)  Della  Uetajlaica,  P.  28,  24.  Bonitz, 
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dell'età  (ai  quattordici  anni)  s'è  nella  pubertà,  al  terzo 
(venttm  anno)  si  genera;  e  che  dissero  ra,aóv  il  cinque  per- 
chè Hnione  del  pari  e  dell'impari,  e  nel  loro  linguaggio 
il  maschio  e  le  femmina  sono  appunto  pari  ed  impari. 
Vari  erano  i  numeri  per  la  giustizia  :  il  4  perchè  :=.  2*  ; 
il  B  =    7t    10;  il  36  =  3»  +  2^  4-13  (D. 

Siffatte  metafor'e  non  rischiarano  certo  la  questione 
del  valore  da  darsi  ai  numeri  come  essenza  delle  cose; 
ma  fanno  credere  che  veramente  si  voleva  nei  numeri  tro- 
vare le  leggi  fondamentali  dell'essere.  E  che  i  numeri 
valessero  a  ogni  modo  nel  linguaggio  dei  Pitagorici  per 
le  cose  stesse,  non  si  può  dubitare.  Non  fa  ostacolo  qual- 
che perplessità  di  Aristotele;  perchè,  come  abbiamo  veduto, 
dalle  parole  di  Aristotele  non  scaturisce  altro  dubbio  che 
sulla  profondità  de'loro  concetti.  Essi  avean  detto  che 
«  il  ntimero  è  la  cosa  >  ;  ma  non  aveano  parlato  in  guisa, 
da  potersi  colle  loro  parole  sostenere  la  sostanzialità  del 
numero  anche  di  fronte  alle  obbiezioni,  che  la  dialettica 
progredita  e  la  dottrina  platonica  facevano  sorgere.  Al 
nostro  punto  di  veduta,  onde  si  giudica  che  le  idee  ven- 
nersi  nella  scuola  dichiarando  man  mano,  confortano  anche 
osservazioni  accidentali  e  sparse  degli  scrittori  più  tardi, 
come  quella  che  Archita  e  Pilolao  (Archita  e  Filolao  son 
de'più  grandi)  parlarono  dell'uno  e  dell'unità  indifferen- 
temente, mentre  per  altri  Pitagorici  l'unità  {y\  fxovà<;)  sarebbe 
stata  il  principio  dei  numeri,  l'uno  il  principio  delle  cose 
numerabili  (  2). 

(1)  Lo  Zeller  crede  tutto  ciò  neo-pitagorico.  Ma  almeno  il  germe  ò 
antico;  Aristotele  ne  autorizza,  s'ò  veduto,  a  crederlo. 

(2)lTheon  Smyrn.  Maih.  4.  L'altra  differenza  tra  àp^^l  e  dToi^^etov 
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Sorge  intanto,  e  connessa  con  le  sopra  accennate,  un'al- 
tra e  più  grave  difficoltà.  Alessandro  PoKstore,  Eudoro, 
Moderato  (0  pongono  a  fondamento  del  tutto  l'opposizione 
fra  unità  e  dualità,  comparabile  a  quella  tra  spirito  e  corpo, 
tra  Dio  e  materia:  un  frammento  poi  del  presunto  Ar- 
chita, ferma  la  stessa  opposizione  dei  due  principi,  ma 
come  materia  e  forma,  distingue  da  essi  un  principio  su- 
periore e  anteriore,  la  divinità  che  presiedette  come  de- 
miurgo alla  formazione  del  mondo,  nella  quale  i  numeri 
si  prestarono  come  medio  termine  tra  la  materia  e  la 
forma.  Ma  si  può  di  questi  giudizi  tenere  collo  ZeUer, 
che  sono  delle  concessioni  aU'ecclettismo  del  tempo,  cui 
gli  scrittori  appartenevano,  fatte  a  scapito  della  verità  (2\ 
Ciò  non  toglie  che  i  Pitagorici  abbiano  ammessa  la  divi- 
nità. Al  contrario,  erano  molto  dediti  a  pratiche  religiose, 
e  il  culto  divino  raccomandavano  ;  ma  il  loro  dio  non  era 
affermato  filosoficamente,  né  invocato  a  spiegare  alcuna 
parte  del  mondo.  Se  altrimenti  fosse,  né  Aristotele  avrebbe 
della  loro  divinità,  sostanza  o  causa,  completamente  ta- 
ciuto, né  Teofrasto  avrebbe  contrapposti  i  Pitagorici  a 
coloro  che  introducono  nella  loro  cosmologia  la  divinità 
come  causa  efficiente  (3) 


apparterrebbe  (secondo  Simplicio,  Phi/s.  f.  39  a,  e  Sesto  Zmp.  Ado.  Math, 
X,  270;  a  Eudoro  contemporaneo  di  Strabone. 

(1)  Vedi  in  Zeller,  op.  cit.  I,  Die  Pythay.  §.  3. 

(2)  Lo  prova  ii  citato  autore  chiaramente,  e^colla  discordia  delle  in* 
formazioni  che  ci  vengono  dagli  ultimi  secoli  della  filosofia  greca,  e 
dalla  consonanza  di  quelle  di  Aristotele  nei  varii  suoi  scritti,  e  dall^atte- 
«tazione  valida  e  accettatissima  già  nell'antichità,  che  fu  il  primo  Anas- 
sagora a  far  entrare  il  Dio  nella  spiegazione  del  mondo. 

(3)  Meta/,  33,  pag.  322  ed.  Brandis. 
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Tuttavia,  o  ragionando  sulle  conseguenze  dei  loro 
concetti  intorno  al  mondo,  o  limitandosi  a  cercare  qual 
fosse  il  divino  in  cui  credevano,  o  infine  discutendo  sulle 
formule  degli  interpreti  tardi  del  pitagorismo,  molti  e 
variamente  s'occuparono  delle  loro  idee  religiose,  senza 
che  si  venisse  a  risultati  concordL  Già  le  testimonianze 
antiche  non  sono  nemmen  esse  d'accordo.  Alcune  trarreb- 
bero alla  trascendenza  e  al  teismo,  altre  all'immanenza 
e  al  panteismo,  altre  ancora  al  dualismo  o  al  pretto  na- 
turalisino.  Sull'importante  questione  giova  spendere  qualche 
parola. 

n  Boeckh  nel  suo  Phxlolaos  (pag,  148)  obbietta  alle 
interpretazioni  diverse  dalla  sua:  «  Non  ci  sarebbe  Dio 
in  questo  sistema  si  religioso  !  »  Ma  altro  è  dire  che  non 
avessero  Dio,  altro  che  non  ne  scaturisse  l'aiFermazione 
dai  loro  principi  scientifici.  Né  d'altra  parte  conviene  do- 
mandare agli  antichi  Pitagorici  una  nozione  di  Dio  simile 
a  quella  che  han  data  il  platonismo  e  il  cristianesimo. 
Il  Chaignet  esclama  a  ragione  in  questo  proposito  :  «  Il 
Dio  degli  Stoici  bastava  bene  agli  Stoici!  »  (i).  Non  è  da 
pensare  che  si  tratti  di  concessioni  al  volgo,  quando  s'in- 
contrano certi  frammenti  o  notizie  di  loro  credenze  o 
pratiche  che  ripugnano  al  monoteismo.  Era  una  scuola 
d'amici  segreta,  che  aveva  bene  per  altri  rispetti  aJflPron- 
tate  le  ire  popolari.  Le  incongruenze  o  le  deviazioni  dal 
concetto  che  si  riuscisse  a  provare  fondamentale,  conver- 
rebbe riguardarle  come  estranee  alla  scuola,  o  come  po- 
steriori modificazioni,  o  come  idee  particolari  di  qualche 

(1)  Chaignet,  II,  pag.  43  in  nota. 
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pitagorico  dissidente.  Molto  assennate  parole  scrisse  il 
Bonatelli  (l)  :  «  Al  concetto  d'un  principio  superiore  i  Pi- 
tagorici s'innalzarono,  sia  poi  che  questo  indirizzo  già 
fosse  dato  coi  primi  fondamenti  della  scuola,  o  che  si 
svolgesse  in  seguito  in  virtù  del  processo  medesimo  spe- 
culativo e  dal  bisogno  di  conciliare  le  credenze  religiose 
e  i  principi  etico-teologici  col  pensiero  metafisico-ma- 
tematico. Ma  questo  concetto  rimase  fluttuante  e  non  fece 
parte  integrale  del  sistema  metafisico,  rimase  un  presup- 
posto che  ognuno  introdusse,  data  occasione,  nel  corpo 
delle  sue  dottrine,  secondochè  ora  un'astrazione  metafi- 
sica, ora  il  sentimento  religioso  ed  etico  pareva  richie- 
derlo. Di  qui  la  possibilità  di  trarre  le  loro  parole  a  cosi 
opposte  sentenze.  E  tuttavia,  se  in  rispetto  alla  religione 
propriamente  detta  i  Pitagorici  non  si  staccarono  dalle 
credenze  popolari  del  loro  tempo  e  della  loro  stirpe,  è 
manifesto  che  la  speculazione  filosofica  li  portò  natural- 
mente a  intenderle  in  un  senso  più  puro  e  più  morale, 
e  li  accostò,  se  addirittura  non  li  condusse,  al  monotei- 
smo ».  n  concetto  della  divinità  non  fa  parte  integrante 
del  sistema,  ciò  è  ben  certo  almeno  per  i  Pitagorici  più 
antichi.  Come  altrimenti  Anassagora  sarebbe  detto  il  primo 
a  introdurre  nella  scienza  il  divino?....  Ben  poi  con  Fi- 
lolao  ed  Archita  poterono  accostare  la  religione  alla  fi- 
sica; ma  prima  ci  sarà  stata  tutt'al  più  disposizione  ad 
ammetterlo.  Ecfanto  del  resto,  che  ci  è  detto  aver  combinata 
la  dottrina  atomistica  collo  spirito  ordinatore,  se  in  alcuni 
luoghi  vien  dato  quale  scolare  dello  stesso  Pitagora,  in  altri 

(1)  Memoria  citata,  pag.  20. 
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è  dato  Bcolare  di  Filolao,  e  la  seconda  informazione  sem- 
bra la  più  probabile. 

n  Bertini,  nel  suo  bel  libro  sulla  filosofia  greca  pri- 
ma di  Socrate  (0,  afferma  che  alcuni  almeno  dei  Pitagorici 
posteriori  alla  scuola  eleatica  pensarono  Tunico  Dio  come 
primo,  assoluto,  superiore  ai  contrari,  senza  però  attri- 
buir loro  un  monoteismo  assoluto,  un'opposizione  al  po- 
liteismo popolare  cosi  risoluta  come  fu  quella  di  Seno- 
fane, anzi  ammette  che  molto  accettarono  dalla  religione 
popolare  sovratutto  per  le  tendenze  pratiche  del  loro  so- 
iaMsdo.  E  bene  limita  il  Bertini  quel  concetto  della  di- 
vinità a  soli  alcuni  e  posteriori.  Per  i  primi  siamo  piut- 
tosto d'accordo  collo  Zeller.  Man  mano  che  si  diffondeva, 
devono  aver  influito  sul  Pitagorismo  i  filosofi  eleatici. 
Sebbene  è  da  credere  che  questi  aUa  lor  volta  sieno  stati, 
se  non  condotti  alle  loro  particolari  vedute  teologiche, 
almeno  avviati  o  incuorati,  dalla  purezza  del  sentimento 
religioso  a  cui  pur  Taltra  scuola  mirava;  della  quale  o- 
pinione  è  in  qualche  modo  argomento  favorevole  il  notis- 
simo fatto  della  grande  stima  che  Parmenide  nutriva  per 
i  Pitagorici. 

Resta  a  domandare  se  ci  sia  modo  di  determinare  la 
loro  teologia,  considerando  pure  la  religione  separatamente 
dal*  sistema  scientifico.  Anche  questo  problema  non  si 
può  risolvere  d'un  tratto,  né  d'un  modo  per  tutti  i  Pita- 
gorici, tanto  più  che  questi  s'andarono  man  mano  acco- 
stando ad  altre  scuole,  serbando  come  carattere  d'origine 
la  predilezione  per  le  matematiche.  Ma  è  molto  probabile 

(1)  Pag.  189  e  seg. 
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che  per  le  credenze  religiose  i  primi  Pitagorici  più  che 
all'esame  s'affidassero  alle  tradizioni  orfiche,  se  molto  a- 
veano  adottato  dei  riti  e  delle  massime  dell'orfismo,  e 
che  fosse  quindi  punto  di  partenza  alla  metafisica  teo- 
logica una  unità  panteistica  piuttosto  accettata  per  sen- 
timento che  ricercata  e  raggiunta  con  libera  riflessione, 
A  molti  dei  discepoK  più  tardi  sarebbe  poi  piaciuto  di 
più  il  pensare  la  monade  divina  opposta  alla  diade,  e 
questa  come  pari  e  quindi  illimitata  e  imperfetta,  signi- 
ficar la  materia;  in  un  certo  modo  che  s'accosta  all'op- 
posizione platonica  dell'uXvi  all'idea  (i).  In  favor  nostro 
abbiamo  la  testimonianza  di  Cicerone  (2),  il  quale  c'in- 
forma che  di  Dio  pensò  Pitagora  animum  esse  per  na- 
turam  rerum  omnem  intentam  et  commeanterriy  ex  quo 
nostri  animi  carperentur  (3).  Se  qui  c'è  il  modo  di  ve- 
dere stoico,  si  può  credere  che  il  fuoco  pitagorico  si  pre- 
stasse a  queste  trasfigurazioni,  raggiando  di  là  a  tutto 
il  resto  calore  e  vita.  Come  coU'unità  panteistica  conci- 
liassero la  pluralità  degli  dei  non  si  può  ben  definire,  nò 


(1)  Da  Simplicio  (alla  Fisica  di  Aristotele  f.  39  a)  si  ricava  che  i 
Pitagorici  ammisero  l'uno  superiore  alle  opposizioni,  principio  d*esse  e 
norma  delle  loro  armonie.  Ma  per  Tesposizione  Simplicio  cita  Eudoro 
(contemporaneo  di  Strabene)  il  quale  più  che  Pitagora  spiegò  i  nuovi 
Pitagoiici  e  fu  filosofo  eclettico.  L'unità,  come  Dio,  opposta  alla  diade 
8Ì  scosta  dall'antica  dottrina.  Cosi  pensano  il  Bonitz  e  lo  Zeller.  Aristo- 
tele {Meta/.  I.  7)  opponendo  alla  pitagorica  la  sua  dottrina  del  Dio 
perfetto  e  della  natura  immutabile,  dice  che  i  Pitagorici  pensarono  Dio 
a  guisa  di  seme  iaesistere  nelle  vicende  delle  cose,  e  crescere  con  esse 
e  perfezionarsi. 

(2J  De  natura  deorum,  l»  11. 

(3)  Cf.  Sesto  Empirico  {ado.  Math.  IX,  127),  che  afferma  i  Pitagorici 
per  questo  dogma  essersi  astenuti  dal  mangiar  ammali. 
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importa  infine  gran  che;  non  essendo  unico  caso  tra  gli 
antichi.  E  innegabile  che  i  Pitagorici  hanno  accettato  il 
politeismo,  e  fra  gli  dei  hanno  avuto  una  speciale  vene- 
razione pel  dorico  Apollo  (0;  come  è  pure  innegabile  che 
tendevano  al  monoteismo.  Le  idee  religiose  rimasero,  non 
si  dimentichi,  senza  efficacia,  o  quasi,  sul  sistema  filoso- 
fico. Contuttoché  essi  facessero  pendere  ogni  cosa  dalla 
divinità,  non  era  questo  un  risultato  della  riflessione,  ma 
un  presupposto  attinto  dalle  credenze  popolari. 

Dalla  rassegna  fatta  fin  qui  delle  controversie  prin- 
cipali risulta  che  ben  poche  questioni  si  possono  tron- 
care risolutamente  in  un  senso  o  nell'altro.  E  la  colpa 
non  è  tanto  dei  Pitagorici,  quanto  di  coloro  che  le  sol- 
levarono. La  maggior  parte  dei  problemi  metafisici  agi- 
tate dagl'illustratori  di  quell'antico  sistema  non  ebbero 
né  in  quella  scuola  né  presso  i  primi  filosofi  in  generale 
la  preponderanza  che  andarono  acquistando  poi  a  poco 
a  poco.  Intanto  i  pi'i  si  son  posti  aUo  studio  delle  dot- 
trine pitagoriche  coll'erronea  prevenzione  di  trovarvi  fin 
da  principio  delle  idee  chiare  e  precise.  Or  tutto  invece  ci 
mostra  che  molte  idee  vi  si  formarono  lentamente,  e  che 
la  filosofia  della  scuola  non  nacque  tutta  d'un  pezzo,  ma 
si  elaborò  con  un  movimento  progressivo  e  non  sempre 
regolare  e  autodidactos.  Si  dirà  che  cosi  si  evitano  i  pro- 
blemi con  una  congettura.  Ma  non  sono  le  soluzioni  varie 


(1)  Questo  culto  speciale  sì  spiega  senz'altro  colie  predilezioni  di 
•tirpe.  Ma  Plotino  {Enn.  V,  6,  4)  ci  vede  in  qualche  guisa  l'opera  della 
riflessione,  volendo  che  'A-:róXXu>v  fosse  per  loro  la  divinità  suprema,  TUno 
che  esclude  ogni  molteplicità  e  di  cui  nessuaa  determinazione  positiva 
è  nota. 
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congetture  pur  esse?  E  anzi  meno  utili  e  meno  fondate 
di  questa?  Che,  per  questo  punto  o  per  quello  della  dot- 
trina non  si  potrà  avere,  sta  bene,  più  che  la  verisimi- 
glianea;  ma  un  movimento  nel  complesso  deUe  idee  per 
la  scuola  è  fuori  d'ogni  dubbio.  £  fuori  d'ogni  dubbio,  se 
si  prescinda  pure  dagli  stimoli  venuti  dalle  scuole  paral- 
lele; più  ancora,  se  si  tenga  conto  di   queste. 

n  sistema  pitagorico  non  è  opera  d'un  sol  uomo,  ma 
di  più  uomini,  anzi  di  più  generazioni.  E  ciò  converrà 
ricordare  anche  nell'esposizione  delle  altre  parti  della 
loro  filosofia. 

(Continua) 


Sante  Ferbari 

Prof,  di  Filosofia  nel  Liceo  Gami  di  Pirenie. 


E.  Zbller.  •--  Die  Phìiosophìe  der  Griechen.  IL  1.  Abth.  Sokra^ 
tes  und  die  Sokratiker- Plato  und  die  alte  Akademie,  4. 
Aufl.  Leipzig  1889.  pag.  X-1060. 


Di  un'opera  insigne  e  oramai  divenuta  quasi  classica  come 
la  magistrale  storia  della  Filosofia  greca  dello  Zelier,  non 
accade  oramai  il  parlare,  per  rilevarne  la  superiorilà  sii  tutti 
i  lavori  anche  più  recenti  di  simil  natura,  o  per  discuterne 
ì  criteri  direttivi  e  il  metodo  generale  dell'esponizione,  tanto 
essa  è  universalmente  nota  anche  nel  nostro  paese.  Ma  poiché 
ogni  nuova  edizione  di  questo  grandiaso  lavoro,  o  di  ciascuna 
parte  di  esso,  è  una  vera  opera  scientifica  che  merita  l'at* 
tenzione  diligente  e  lo  studio  di  tutti  i  cultori  delle  discipline 
filosofiche  e  filologiche,  sembra  opportuno  il  segnalare  agli 
studiosi  della  filosofia  e  dell'antichità  la  quarta  edizione  uscita 
da  poco  del  secondo  volume  che  comprende  l'esposizione  di 
Socrate  e  delle  scuole  Socratiche,  di  Platone,  e  deirantica  Ac- 
cademia. E  anche  da  questo  nostro  annunzio,  apparirà  quale  am- 
mirabile ed  imitabile  esempio  di  operosità  scientifica  ci  dia 
il  filosofo  di  Berlino,  che,  già  molto  avanzato  negli  anni,  non  ha 
ternata  Tingente  fatica  d'introdurre  nell'opere  sue  quei  muta- 
menti e  di  farvi  quelle  aggiunte  rese  necessarie  dal  mo- 
vimento scientifico  svoltosi  nei  quattordici  anni  che  cor- 
rono dalla  terza  edizione  precedente  a  questa  ora  apparsa. 
Rimanendo  naturalmente  inalterato  il  disegno  ed  anzi  la  so- 
stanza dell^opera  in  tutti  i  punti  fondamentali,  lo  Zeller  ha 
saputo  con  giovanile  alacrità  arricchirla  e  talora  riformarla, 
sia  tenendo  ad  ogni  modo  conto  delle  ricerche  più  recenti, 
sia  accettandone,  sia  respingendone  i  risultati. 

L'opera  non  è  cresciuta  molto  di  mole;  non  più  di  149  pagine 
rispi  Ito  alla  edizione  precedente.  Il  che  non  ò  troppo  se  si  pensi 
a  tutta  la  letteratura  recente  su  questo  periodo  della  Biosofia 
greca;  ma  troppo  come  pare  per  quello  che  avrebbe  deside- 
rato l'autore  (i).  A  ogni  modo  quanto  a  noi,  come  non  pes- 
ci) V.  p.  nr,  della  Prefazione  e  Archiv,  far  Gesch,  d,  Philos,  lì,  4,^ 
1SS9  p.  661. 
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siamo  entrar  qui  in  un  esame  (|[enerale  di  questa  opera  ed 
esporne  e  discuterne  ì  principi  direttivi  e  i  i*isultati  fondamen- 
tali, così  non  ci  è  lecito  difTonderci  sulle  piccole  aggiunte  e 
modificazioni  che  i'autpre  ha  introdotte  nei  vari  punti,  poiché 
censor  spatii  imminet;  ma  ci  basterà  rilevare  i  più  notevoli 
mutamenti,  che  di  per  sé  soli  bastano  a  dare  speciale  impor- 
tanza scientifica  alla  nuova  edizione. 

Dopo  la  mirabile  Introduzione  che  è  rimasta  pressoché 
immutata,  Tesposizione  della  vita  e  dell'opera  filosofica  di 
Socrate  ha  suggerito  all'autore  notevoli  modificazioni  ed  am- 
pliamenti. Combattute  le  ragioni  per  cui  il  Buermann  ha  re- 
centemente sostenuta  la  tradizione  leggendaria  della  bigamia 
di  Socrate,  VA.  discute  e  respinge,  forse  troppo  assolutamente, 
l'opinione  del  Diels  che  il  circolo  Socratico  avesse  una  sta- 
bilità e  un  organamento  maggiore  di  quello  che  comunemente 
non  si  suol  credere.  Per  ciò  che  concerne  le  fonti  della  fi- 
losofia Socratica,  lo  Zeller  persiste  ancora,  piU  che  non  fac- 
ciano altri  critici  recenti,  nell'aver  fede  nell'autenticità  e  at- 
tendibilità della  testimonianza  di  S'^^nofonte,  combattendo  l'o- 
pinione risolutamene  negativa  del  Krohn  sui  Memorabili  (p. 
08  ss.)  e  sul  carattere  dogmatico  anziché  dialogico  ed  inquisi- 
tivo dell'insegnamento  Socratico  (p.  121  ss.)  E  con  pari  ragione 
esclude  l'affermazione  del  Teichmùller,  il  quale  nel  darmide  pla- 
tonico e  nell'Orazione  contro  i  Sofisti  d'Isocrate  aveva  creduto 
di  trovare  una  e  allusione  letterale  :»  ai  Memorabili,  che  non 
possono  essere  stati  scritti  prima  del  394.  (p.  96).  Le  quistioni 
intorno  al  Demonion  Socratico  (p.  73  s.\  intorno  ai  rapporto 
e  alle  proporzioni  dell'elemento  teoretico  e  pratico,  nalla  fi- 
losofia di  Socrate  (p.  109  s.)  alla  distinzione  fra  emdTTijjiTj  e  Só^a, 
che  il  Wildauer,il  Siebeck  e  altri  riferiscono  a  Socrate,  e  all'Eros 
socratico  (p.  130  ss.),  vi  sono  più  largamente  discusse  che  nel- 
l'edizione precedente. 

Ben  più  importante  é  la  critica  che  l'autore  ha  inserito 
così  nelle  note  come  anche  nel  testo  (p.  136-141)  dell'o- 
pinione che  é  stata  principalmente  sostenuta  dal  sottoscritto 
(v.  Bendic.  della  B.  Accademia  dei  Lincei  a.  1886),  secondo 
la  quale  si  ha  ragione  di  ammettere  un  periodo  giovanile  di  studi 
naturalistici  in  Socrate  ;  che  solo  potrebbe  giustificare  la  satira 
delle  prime  Nubi  d'Aristofane,  dove  Socrate  é  presentato  come 
un  meteorosofista.  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  gli  argo- 
menti addotti  dallo  Zeller  contro  il  referente,  che  in  una 
prossima  occasione  avrà  maggiore  opportunità  di  farlo.  Basta 
ora  rilevare  che  le  obbiezioni  dello  Zeller,  sebbene  gravi  non 
ci  son  parse  né  sufficienti  né  persuasive;  e  che  d'altronde  l'o- 
pinione da  noi  sostenuta  non  ha  dalla  sua  soltanto  il  Krohn 
m  il    Fouillée,  che    lo  Zeller   cita,  ma    può  vantare    autorità 
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come  Augusto  Boeck  (opuscula  IV,  p.  430  ss.  1874)  e  il  Grote 
(Hist.  of  Grece  VI  p.  113  s.  London).  E  anche  senza  voler 
attribuire  a  Socrate  un  insegnamento  dogmatico,  di  cui  il  Krohn 
vuol  trovar  traccio  in  alcuni  capitoli  dei  Memorabili,  i  risul- 
tati stessi  a  cui  giunge  il  Diels  (1)  intorno  alla  stabilità  di 
sede  delle  conversazioni  Socratiche,  verrebbero  a  confermare 
che  la  rappresentazione  del  fpovTt^T^iov  di  Socrate  nelle  Nubi 
d'Aristofane  doveva  avere  pure  qualche  fondamento  nella  realtà. 
Solo  Zeller  a  ragione  osserva  che  questo  aspetto  della  rappre- 
sentazione di  Socrate  come  fisico  e  meteorologo  non  può  aver 
maggior  verità  reale  delle  altre  parti  di  questa  caricatura, 
bisogna  pur  avvertire,  anche  non  tenendo  conto  dei  molti 
tratti  socratici  che  Aristofane  riproduce  fedelmente  nella  sua 
satira,  che  la  caricatura  non  è  che  una  esagerazione  del  vero^ 
che  pur  deve  trovarsi  al  fondo  di  questo  come  degli  altri 
aspetti  della  sàtira  aristofanesca.  La  satira  di  Socrate,  rappre- 
sentato come  vano  speculatore  della  natura,  non  avrebbe  avuto 
significato  o  efficacia  alcuna  se  non  si  fosse  riferita  a  un 
fondamento  di  realtà  conosciuto  dal  pubblico  ateniese. 

Notevole  ancora  è  la  maggior  ampiezza  data  nella  nuova 
edizione  (p.  175.  ss.)  alla  esposizione  della  dottrina  religiosa 
di  Socrate,  richiesta  dall'esame  delle  obbiezioni  dello  Schenkl 
e  del  Krohn,  e  la  critica  dell'opinione  del  Bernays  sul  Cosmopo- 
litismo di  Socrate.  Quanto  alla  storia  del  processo  di  Socrate, 
lo  Zeller  accetta  i  resultati  delle  ricerche  dell'Hirzel  (Rh,  Mus. 
1887,  XLII,  239  ss.),  secondo  le  quali  Policrate  compose  la 
sua  accusa  di  Socrate  molto  tempo  dopo  la  morte  di  lui,  e  senza 
dubbio  dopo  il  393.  Né  si  può  credere  che  ad  esso  soltanto 
si  riferiscat  la  difesa  di  Senofonte  nei  Memorabili  come  ha 
creduto  Io  Schenkl,  e  che  in  quella  per  la  prima  volta  fosse 
accusato  Socrate  di  aver  relazione  con  Alcibiade,  come  alcuni 
critici  vogliono  ricavare  da  un  luogo  d'Isocrate  Busir.  5.  Il 
qual  luogo  se  non  prova  la  priorità  dell'orazione  di  Policrate 
sulle  memorie  Senofontee,  come  dimostra  lo  Zeller,  non  prova 
nemmeno  che  il  Simposio  platonico  sia  stato  scritto  dopo, 
secondo   che  suppose  il  Teichmùller. 

Anche  la  storia  delle  Scuole  socratiche  ha  dato  occasione 
all'autore  di  aggiungere  una  critica  dell'opinione  del  Teich- 
mùlK  r  sopra  Simone  il  calzolaio,  al  quale  l'ardito  critico  at- 
tribuiva le  AiaXe^ei?  scritte  in  dialetto  dorico  pubblicale  dal 
Mullanch  (Fragm.  phil.  I  544,  ss.),  e  di  dimostrare  più  com- 

(1)  Dtels  Ueber  die  àltesten  Phìiosophenschuien  d.  Griechen.  in  Phl- 
los.  Aufatze  E.  Zeller  gewidmot.,  Lpz.  1886,  p.  257.  Mi  sia  lecito  editare 
quello  che  aoi  già  avevamo  scritto  a  questo  proposito  nella  Cultura,  a. 
1883,  pag.  420. 
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piutamente  la  tesi  che  nel  Sofista  242  B  ss,  Platone  alluda  alla 
scuola  Megarica,  contro  le  difScoltà  sollevate  anche  recente- 
mente dal  Jackson,  dall'Hirzel,  Dittenberger,  e  Ribbeck.  Del 
resto  qui  lo  Zelier  riassume  quello  che  ha  più  distesamente 
esposto  in  un  altro  suo  scritto  (l).  E  parimente  appartengono 
alla  scuola  Megarica  (p.  259)  le  obbiezioni  contro  la  teoria  delle 
idee,  svolte  nella  prima  parte  del  Parmenide^  come  lo  Zeller 
sostiene  accettando  gli  argomenti  addotti  di  recente  in  favore 
di  questa  stessa  opinione  dali'Apeit,  e  i  risultati  delle  ricerche 
del  Bàumker  intorno  al  Sofista  Polisseno.  Nella  parte  consacrata 
ai  Cinici,  lo  Zeller  si  giova  delle  ricerche  dei  Dùmmler,  rico- 
noscendo col  Natorp  (Forschungen  195  ss.)  che  la  dottrina  ma- 
terialistica combattuta  nel  Teeteto  e  nei  Sofista  sia  d'Antistene 
e  non  già  degli  Atomisti  come  aveva  creduto  per  primo  lo 
Schleiermacher.  E  ad  Antistene  appartengono  pure,  secondo  ogni 
probabilità  1*^  prime  obbiezioni  del  Teeteto  (161  E  ss.)  contro  la 
formula  di  Protagora,  e  a  lui  e  alla  scuola  si  riferiscono  le  allu- 
sioni del  Filebo  44  B  s.  51  A  s.,  che  il  Grote  aveva  riferite  ai 
Pitagorici,  e  THIrzel  a  Democrito.  Al  qual  proposito  ci  sia 
lecito  qu)  aggiungere  che  anche  tutto  il  luogo  del  fedone 
90  G  —  91  B,  secondo  le  ulteriori  indagini  del  Dùmmler 
(^Akademika  1889  p.  200  ss.)  sembra  alludere  ad  Antistene 
e  ai  Cinici.  L'espressione  ouSév  ùyie;  wtiv  ouSevò?  deir89  E, 
che  io  altrove  (l)  avevo  trovata  riprodotta  nel  Pluto  d'Aris- 
tofane (v.  362).  non  può  considerarsi  quindi,  secondochò  mi 
obietta  lo  Zeller  (p.  489j,  come  un  detto  proverbiale  e  comune, 
bensì  come  una  espressione  adoprata  da  Antistene  e  dai 
Cinici  secondo  io  spirito  della  dottrina  eraclitea,  com'è  provato 
dal  paragone  del  Fedone  90  e.  col  Cratilo  411.  B.  ColDiimmler 
però  non  consente  l'a.  (pag.  350)  in  questo  che  la  teoria  sen- 
sistica attribuita  a  Protagora  nei  Teeteto  coincida  con  quella 
d'Aristippo.  Trova  invece  allusioni  all'Etica  d'Aristippo  nel 
Filebo  31  B  ss.  42  d.  53  e.  ss.  (cf.  Arist.,  Eth,  VII,  12.  1152 
b.  12  s.  Zeller  Archv.  f.  Gesch.  d.  Phil   I,  172  ss.) 

Ben  più  ampio  svolgimento  ha  nella  nuova  edizione  l'espo- 
sizione della  vita  e  della  dottrina,  e  la  discussione  sugli  scritti 
di  Platone  ;  com'era  naturale  dopo  tanto  lavoro  di  critica  negli 
ultimi  anni.  Nulla  di  veramente  essenziale  per  questo  rispetto 
è  sfuggito  all'occhio  vigile  ed  attento  dello  storico  e  filosofo 
insigne.  Solo  non  sappiamo  perchè,  dove  l'autore  in  seguito  agli 
studi  recenti  tocca  delle  tendenze  politiche  dell'Accademia  (pa- 
gina 420  s.  425  s.)  che  è  l'aggiunta  più  notevole  introdotta  nella 
biografia  di  Piatone,  non  abbia  tenuto  conto  della  importante  cri- 

• 

(1)  SiUuDgsberlchte  d.  Beri.  Akad.  1887,  p.    209  s. 
(l)  Riv.  di  Filolog.  classica.  XII  4-6  1882  p.  93. 
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tica  fatia  all'opinione  del  Bernays  sulla  tendenza  macedonica 
deirAccademia  dal  Gomperz  (Wiener  Studien,  1882).  Alla  que- 
stione dell'autenticità  dei  dialoghisi  collega  Tesarne  della  noti- 
zia, che  l'autore,  nonostante  gli  argomenti  nostri  (Filos.  d.  se. 
Ital.  1882.  Ib.  1884)  contìnua  a  reputare  priva  di  sicuro  fonda- 
mento, del  dubbio  di  Panezio  sulla  autenticità  del  Fedone;  né  gii 
argomenti  del  Diels  l'hanno  persuaso  della  autenticità  del  Menes- 
seno,  e  della  citazione  di  esso  che  trovasi  nel  così  detto  terzo  libro 
della  Retorica  d'Aristotele.  E  così  nella  oexata  quaestio  della 
cronologia  delle  scritture  platoniche,  lo  Zeller  ora  si  mantiene 
fermo  su  quasi  tutti  i  punti  da  lui  sostenuti  nella  precedente 
edizione.  Egli  estende  bensì  l'esposizione  e  la  discussione  dei 
criteri  seguiti  dai  critici  moderni  nello  stabilire  l'ordine  di 
successione  dei  dialoghi,  aggiungendo  l'esame  dei  tentativi  fatti 
da  diversi  punii  di  vista  negli  ultimi  anni,  sia  coll'attenersi  alle 
allusioni  e  ai  rapporti  colle  aUre  opere  letterarie  contemporanee, 
come  hanno  fatto  i'Usener,  il  Rohde,  il  Bergk,  e  il  Teichmiiller 
ed  altri,  sia  col  giovarsi  specialmente  dei  criteri  linguistici  e  sti- 
listici, come  hanno  fatto  il  Dittenberger,  lo  Schanz,  il  Gomperz, 
ai  quali  bisogna  aggiungere  ora  anche  il  Siebeck  (Untersuch.  3. 
Phil.  d.  Griech.  2  aufl.  1888, 107  ss.  253  e  ss.,  e  Ritter  (Untersuch. 
ùber  Plato  Stuttgart  1888).  Il  resultato  a  cui  giunge  anche  qui 
lo  Zeller  è  che  nessuno  di  questi  tentativi  offre  un  fondament) 
sicuro  e  incontestabile.  Le  relazioni  letterarie  o  storiche  colla 
vita  contemporanea,  non  danno  sempre,  come  pretese  il  Teich- 
muller  la  ratio  essendi  delle  scritture  platoniche;  e  quando 
anche  dobbiamo  riconoscere  che  traggano  origine  da  avveni- 
menti del  tempo,  è  ben  difficile^  il  poterlo  determinare  con 
qualche  probabilità.  Né  più  approdano  i  tentativi  di  stilistica 
del  linguaggio  platonico;  oltreché  dipendono  da  presupposti 
assai  fallaci,  non  riescono  che  ad  esempi  isolati,  i  quali  non 
provano  punto  un  cangiamento  nello  stile  platonico,  che  po- 
trebbe d'altronde  aver  la  sua  ragione  in  motivi  i  più  diversi. 
Occorrerebbe  una  compiuta  analisi  grammaticale,  sintattica, 
stilistica  dei  vari  dialoghi  per  poter  raggiungere  un  resultato 
sicuro  e  concordemente  consentito;  analisi  che  Ano  a  qui  è 
ben  lungi  da  essere  stata  fatta. 

Entrando  nelle  questioni  della  cronologia  dei  singoli  dialoghi, 
combatte  (pag.  536  ss.)  l'opinione  dell'Usener  e  del  Wilamowitz- 
MòUendoif  sull'età  i^iovanile  del  Fedro,  riassume  gli  argomenti 
altrove  svolti  (Sitzungsb.  d.  Beri.  Akad-  1886  pag.  634  ss.), 
per  dimostrare  che  la  composizione  del  Teeteto  cade  fra  il  392  e  il 
390,  definisce  (pag.  544  ss.)  piìi  precisamente  la  cronologia  del 
Sofista,  sostiene  la  priorità  del  Parmenide  sul  Filebo,  e  di 
questo  Slilla  Repubblica  (547  ss.).  Ammette  col  Siebeck  che 
il  Menone  e  il  Gorgia  precedono  il  Fedro,  ma  non  egualmente 
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col  Gomperz  che  il  Gorgia  preceda  il  Menone.  Respinge  l'an- 
tica ipotesi  deir  Hermann,  ripresa  dal  Krohn  principalmente, 
e  sostenuta  poi  dal  Teichmiiller  e  ora  anche  dal  Siebeck  e 
dal  Pfleidcrer  (Zur  Lòsung  der  PlatFrag  1888)  sulla  distinzione 
cronologica  delle  diverse  parti  della  Repubblica;  e  poiché  a 
questa  opinione  il  referente  aveva  ricollegate  le  relazioni  esi- 
stenti fra  le  Ecclesiazuse  d'Aristofane  ei  libri  dell'opera  pla- 
tonica, lo  Zeller  ora  ne  discute  criticamente  gli  argomenti 
principali,  dissentendo  nelle  conclusioni.  Le  difficoltà  che  lo 
Zeller  adduce  contro  Tuna  e  Taltra  opinione  in  difesa  dell'u- 
nità di  composizione  della  Repubblica,  non  possono  qui  esser 
sottoposte  ad  una  revisione  critica,  ciò  che  faremo  quanto 
prima  altrove.  Ci  sia  lecito  qu\  solo  dichiarare  che  il  complesso 
degli  indizi  da  cui  resulta  la  probabilità  d'un  rapporto  storico 
fra  la  comedia  aristofanesca  e  i  libri  della  Repubblica  nel 
modo  da  noi  indicato  (Riv.  di  Filolog.  class.  1882}  è  tale  che 
le  difficoltà  dello  Zeller,  per  quanto  gravi,  non  son  riuscite  a 
persuaderci  del  contrario.  Come  non  vi  son  riusciti  gli  argo- 
menti che  pure  contro  la  nostra  tesi  ha  svolti  il  Cognetti  De- 
Martiis  nell'importante  opera  sua  Socialismo  AniicOy  1889.  Né 
del  resto  era  forse  da  dimonticare  quello  che  al  primo  nostro 
lavoro  aggiungemmo  posteriormente  (Riv.  di  Filolog.  a.  1887) 
Per  ciò  che  concerne  la  filosofìa  di  Platone,  è  da  rilevarsi 
il  modo  con  cui  viene  più  esattamente  determinato  il  valore 
e  il  significalo  della  forma  dialogica  nel  suo  nesso  collo  svi- 
luppo del  pensiero  platonico  (pag.  572  ss.),  e  a  pag.  605,  4,  è 
definito  in  modo  piti  preciso  il  significato  della  dottrina  mo- 
rale. Dopo  aver  dimostrato  a^  pag.  622  che  i  difetti  della  indu- 
zione platonica  procedono  dalla  tendenza  a  sostanziare  i  concetti 
in  idee  trascendenti,  insiste  più  largamente  che  nell'edizione 
precedente  (pag.  647-52)  sul  vero  significato  e  sul  fine  del  So- 
fista e  del  Parmenide.  Quanto  alla  seconda  parte  di  questa 
pur  tenendo  conto  delle  ricerche  recenti  sul  significato  di  esso 
dovute  all'Apelt,  al  Keil,  al  Gòbel  e  al  Ribbeck,  lo  Zeller  pa- 
gina 649  ss.)  conferma  che  ussa  è  diretta  a  dimostrare  in  qual 
modo  Tessere  come  unità  possa  comprendere  in  sé  il  molteplice. 
A  proposito  dell'opinione  contraria  dello  Steinhart  e  rinnovata 
ora  dal  Jackson  (Journal  of  philol.  X,  136  ss.  1882),  dimostra 
che  le  idee  platoniche  comprendono  non  una  sola  specie,  ma 
tutli  quanti  i  concetti  universali;  e  control  'Auffarth» il  Jackson 
e  il  Krohn  sostiene  che  le  idee  non  sono  né  p  ^nsieri  subiet- 
tivi nò  tipi  naturali  (pag.  665  ss.).  Né  minore  impDrtanza  ha 
la  critica  del  tentativo  fatto  già  dal  Lotze  per  mostrare  che 
l'essere  per  sé,  e  la  sostanzialità  delle  idee  non  significhi  altro 
che  il  loro  incondizionato  valore  (Geltung),  sia  rispetto  al  pen- 
siero, sia  rispetto  alle  cose  che  partecipano. 
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È  parimente  importante  la  nuova  forma  data  alla  discus- 
sione sulla  causalità  delle  idee  e  sui  luoghi  del  Sofista  e  del 
Filebo  che  vi  si  riferiscono  (p.  686  ss.),  sebbene  chi  scrive  non 
sappia  consentire  che  nel  Sofista  sia  attribuito  aile  idee  un  mo- 
vimento attivo  nel  senso  di  una  loro  eflScienza  causale,  come 
crede  ancora  lo  Zeller.  Né  debbono  sfuggire  le  aggiunte  fatte 
all'esposizione  della  teoria  del  Bene  (cfr.  p.  711),  e  sopratulto 
della  teoria  della  materia  in  Piatone,  che  è  quanto  di  meglio 
e  di  più  compiuto  sia  stato  scritto  sul  difficile  so^^getto,  anche 
dopo  i  recenti  lavori  del  Siebeck,  del  Bassfreuad  e  del  Kilb. 
Mentre  Tesposiziòne  della  Fisica  e  della  Cosmologia  Platonica 
è  rimasta  pressoché  inalterata  nelle  sue  parti,  le  questioni 
che  costituiscono  l'Antropologia  e  la  Psicologia  Platonica  offri- 
vano all'autore  opportunità  a  maggiori  svolgimenti  :  determi- 
nando meglio,  contro  il  Toichmiiller,  il  senso  e  l'importanza 
della  teoria  della  immortalità  dell'anima,  il  nesso  di  questa 
dottrina  colle  altre  parti  del  sistema  platonico,  la  teoria  delia 
reminiscenza,  della  preesistenza  dell'anima  e  della  metempsi- 
cosi (p.  82S  ss.):  e  quanto  alla  psicologìa  sviluppando  ancor 
più  di  quel  che  non  avesse  fatto  nell'edizione  precedente,  in 
seguito  agli  studi  importanti  segnatamente  del  Siebeck  e  del 
Wildauer,  la  teoria  delle  parti  dell'anima  e  sopratutto  la  que- 
stione sulla  libertà  del  volere.  Minori  occasioni  a  mutamenti 
e  ad  aumenti  offriva  invece  la  parte  che  riguarda  l'Etica,  la 
Politica  platonica,  e  le  relazioni  della  dottrina  di  Platone  colla 
religione  e  coU'arte.  In  tutta  questa  parte,  come  in  quella  che 
riguarda  la  forma  posteriore  della  dottrina  platonica  (p.  946  ss  ) 
e  l'esposizione  dello  scritto  delle  Leggi,  non  s'incontrano  che 
leggere  variazioni  ed  aggiunte  di  secondaria  importanza.  Con- 
vien  solo  accennare  a  due  punti  in  cui  l'opera  si  è  arricchita 
dei  resultati  delle  nuove  ricerche  o  della  critica  di  esse. 
L'uno  concerne  la  questione  sulla  integrità  delle  Leggìi  e  sulla 
storia  della  loro  origine  e  compilazione,  a  chiarir  la  quale 
hanno  assai  giovato  i  lavori  del  Bruns,  del  Bergk  e  d'altri  cri- 
tici recenti;  l'altro  è  un  cenno  sulla  condizione  giuridica  del- 
rAccademia  in  Atene,  e  sull'ordinamento  interno  di  essa,  a  cui 
hanno  rivolte  le  loro  ricerche  negli  ultimi  anni  il  Wilamowitz- 
Moellendorf,  l'Usener  ed  altri. 

Questo  rapido  cenno  persuaderà  facilmente  gli  studiosi  del- 
l'alto valore  di  questa  ripubblicazione  d*un'opera  che  da  tanto 
tempo  è  tenuta  in  così  gran  pregio  in  tutte  le  più  colte  na- 
zioni; senza  che  perciò  essi  s'inducano  a  credere  che  sia  così 
tolta  ad  altri  ogni  possibilità  di  lavoro  scientifico  sulla  storia 
di  questo  periodo  filosofico.  Questo  non  sarebbe  desiderabile 
per  la  scienza,  né  desiderato  da  un  ricercatore  infaticabile 
com'è  il  filosofo  di  Berlino. 

.    Napoli.  Alessandro  Chiappellt. 
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Qnestions   de  Morale   pratique  par  Francisque   Bouillicr, 
membre  de  VlnstituL  — Paris,  Librarie  Kachetie  et  C*«  4889. 


In  questa  pubblicazione  l'autore  della  Storia  della  Filosofia 
Cartesiana  non  ci  si  presenta  come  un  metafìsico,  il  quale  si 
occupi  dei  principi  supremi  ed  astratti  della  morale  speculativa, 
ma  come  un  moralista,  che,  senz^altra  guida  che  Tonestà 
naturale  o  la  coscienza  morale,  tratta  alcune  delle  questioni  che 
si  offrono  nella  vita  comune  e  pratica  di  tutti  i  giorni,  e  sulle 
quali  importa  di  fortificare  o  di  raddrizzare  4a  coscienza  pub- 
blica. L'A.  comincia  la  serie  de'  suoi  studi  con  quello  «  delle 
alterazioni  del  senso  morale  e  della  falsa  coscienza.  > 

Alle  obbiezioni  tratte  dalle  variazioni  apparenti  del  senso 
morale  nella  condotta  degl'individui  e  delle  nazioni,  TA.  rispon- 
de dimostrando  come  la  coscienza,  naturalmente  retta,  si  alteri 
negli  individui  senza  che  tuttavia  se  ne  possa  negare  l'esistenza, 
all'istesso  modo  come  una  legge  non  è  cancellata  da  un  codice 
qualsiasi  sol  perchè  è  violata  piti  o  meno  spesso.  E  da  ciò  che 
avviene  nella  coscienza  dell'individuo  si  induce  naturalmente 
ciò  che  succede  nella  coscienza  di  un  popolo  tutto  intero,  nel 
quale  essa  si  altera,  allo  stesso  modo,  per  le  medesime  cause: 
gli  interessi  e  le  passioni.  Del  pari  anche,  presso  gli  uni  o 
presso  gli  altri,  presso  gli  individui  pili  pervertiti  come 
presso  i  popoli  più  barbari,  attraverso  i  periodi  di  ecclissi  ci*- 
vili,  di  tenebre,  compariscono  dei  lodatori  intermittenti  che 
attestano  l'esistenza  di  questa  legge  morale,  sovente  scono- 
sciuta e  trascurata,  ma,  non  meno  sovente,  riconosciuta  e  in- 
vocata. Come,  nei  pretesi  errori  dei  sensi  esteriori,  non  sono 
questi  che  ci  ingannano,  ma  siamo  noi  che  ci  inganniamo  al- 
terandone e  falsandone  la  testimonianza;  così  non  è  il  senso 
morale  che  ci  inganna,  ma  siamo  noi  stessi  che  ci  inganniamo, 
o  non  ascoltandone  la  voce,  o  alterando  e  falsando,  a  piacere, 
ciò  che  esso  ci  comanda  di  fare  o  di  non  fare.  Il  senso  mo- 
rale 0  la  coscienza  per  sé  è  una  guida  infallibile  ;  e  i  nostri 
gìudizii  morali,  come  osserva  profondamente  il  Leibnitz,  sa- 
rebbero esatti  e  rigorosi  cosi  come  le  deduzioni  di  assiomi 
e  di  definizioni  geometriche,  se  nulla  li  attraversasse  dentro 
di  noi,  se  non  li  contrariassero  le  nostre  inclinazioni,  i  nostri 
bisogni,  le  nostre  passioni  e  sopratutto  i  nostri  interessi.  Se 
non  vi  fossero  l'interesse  e  la  passione,  sì  sovente  in  disac- 
cordo con  la  retta  coscienza,  quante  coscienze  alterate  o  falsate 
vi  sarebbero  di  menol 

Ma  in  che  modo  un  uomo  può  ingannare  sé  stesso?  In 
ogni  specie  di  inganno  son  necessarii  due  termini,  due  per- 
sone, l'ingannatore  e  Tingannato.  Qui,  non  essendovene  se  non 
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una  sola,  il  me,  serubra  si  cada  ia  un  circolo  vizioso.  Eppure, 
a  trovare  la  spiegazione  di  questo  enigftia,  così  singolare  in 
apparenza,  della  falsa  coscienza,  non  fa  duopo  di  scandagliare 
il  cuore  umano  fino  nei  suoi  più  intimi  penetrali. 

L'À.,  dopo  aver  distinta  la  falsa  coscienza  dalla  coscienza 
erronea^  come  la  intendono  i  Teologi  —  poiché  questa  può 
essere  effetto  di  una  ignoranza  invincibile  che  non  lascia  sus- 
sistere alcuna  responsabilità,  quella  invece  dipende  da  noi  e 
nun  ammette  alcuna  scusai  —  dice  :  la  falsa  coscienza  è  un'o- 
maggio indiretto  reso  alla  retta  coscienza,  da  quelli  stessi  in- 
dividui che  si  preparano  ad  allontanarsene,  come  Tipocrisia  è 
un  omàggio  reso  alla  virtU. 

In  che  modo,  dunque,  al  posto  della  coscienza  retta  ma  im- 
portuna, al  posto  del  dovere  da  compiere,  si  insinua  a  poco  a 
poco  in  noi  un'altra  coscienza  di  nostra  fattura,  che  si  acco- 
moda meglio  con  le  nostre  passioni  e  i  nostri  interessi  ;  e  in 
che  modo,  soprattutto,  noi  potremo  guardarci  dalle  insidie  che, 
senza  posa,   ci  tendono  queste  passioni  e  questi  interessi? 

Delle  àltera2ioni  della  coscienza  altre  sono  collettive^  altre 
personali:  distinzione  importante  per  portare  equo  giudizio 
sulla  parte  delle  rispettive  responsabilità.  Le  collettive  sono 
comuni  a  tutto  un  popolo  ed  anche  a  tutta  un'epoca  :  sono  il 
pirodotlo  della  razza,  del  mezzo,  del  tempo  piuttosto  che  dello 
stesso  individuo,  che  le  porta  seco,  a  così  dire,  dalla  nascita. 
Queste  alterazioni  —  donde  deriva  un  gran  numero  di  casi  di 
ignoranza  invincibile,  che  non  lasciano  più  posto  alla  respon- 
sabilità  —  sono  come  delle  defigurazioni,  dice  l'A.,  analoghe 
alle  defigurazioni  che  i  selvaggi  fanno  subire  al  volto  e  alle 
membra  del  neonato.  Le  cause  generali  che  anno  generate  e 
mantenute  più  o  meno  lungo  tempo  queste  alterazioni  collettive, 
che  sono  proprie  a  tale  o  tal  altro  popolo:  i  lumi,  gli  avveni- 
menti che  le  hanno  fatte  sparire,  sono  una  delle  parti  più 
interessanti,  se  non  la  principale,  della  storia  della  civilizzazione  ; 
e  TA.,  considerando  che,  con  i  progressi  della  civilizzazione  e 
dei  lumi  aumentano,  per  le  nazioni  come  per  gli  individui,  la 
conoscenza  del  male  e  la  responsabilità,  à  invocato  indulgenza 
pel  passato,  severità  pel  presente  in  uno  studio  sulla  Giusti- 
zia storica.  Qui,  lasciando  da  parte  queste  alterazioni  collettive, 
che  toccano  tanto  la  Storia  quanto  la  Morale,  si  occupa  delle 
alterazioni  individuali. 

Queste  sono  il  prodotto  e  la  proprietà  dell'individuo  stesso  ; 
egli  non  le  à  ricevute  in  alcun  modo  dal  di  fuori^  ma  ne  è 
egli  stesso  l'autore.  Queste  alterazioni  sono  numerose,  di  di- 
versi gradi  e  sotto  diverse  forme,  non  solamente  presso  alcuni, 
ma  presso  la  più  parte  degli  uomini.  Chi  può,  infatti,  lusigarsi, 
che  nella  pratica  degli  uomini  e  degli  affari,  la  sua  coscienza 
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morale  non  abbia  perduto  nulla,  per  questa  o  quella  via,  della 
sua  purezza  e  della  sua  retìitudine  ?  —  «  La  coscienza,  dice 
Sterne  —  l'A.  nello  spiegare  la  genesi  delle  alterazioni  del 
senso  morale,  e  nelTadditarne  i  rimedii  attinge  a  Sterne,  l'au- 
tore dei  Tristram  Shandt/,  ed  a  Bourdaloue,  il  più  grande  o- 
ratore  francese  — ,  non  ci  ingannerebbe  se  l'orgoglio  e  l'amor 
proprio  non  facessero  cambiare  il  nostro  giudizio,  se  il  vile 
interesse,  che  offusca  il  nostro  spirito,  non  avviluppasse  le  no- 
stre facoltà;  se  il  favore,  l'amicizia,  Tamore,  le  prevenzioni 
non  dettassero  le  nostre  decisioni  ;  se  lo  spirito  non  diventasse 
mai  Tapologista  di  una  causa  ingiusta,  e  se  la  passione,  invece 
della  ragione  che  sola  dovrebbe  servirci  di  guida,  non  pronun- 
ziasse la  sentenza.  i> 

Ora  la  coscienza  à  due  sorta  di  uffici,  da  una  parte  approva, 
dall'altra  condanna.  Quando  ci  condanna,  lo  fa  a  buon  dritto 
e  non  vi  è  luogo  ad  appellarsene  ;  non  è  lo  stesso  quando  ci 
approva.  Allora  accade  che  noi  ci  crediamo  senza  rimprovero 
e  che  la  nostra  coscienza  ci  lasci  tranquilli  quando  siamo  col- 
pevoli; ma  questa  coscienza  non  è  punto  sicura.  Trasportati 
dal  turbine  in  mezzo  al  quale  viviamo,  a  quanti  di  noi  Asta 
il  tempo  di  consultare  e  di  ascoltare  la  propria  coscienza? 

È  lo  stesso,  secondo  Sterne,  della  coscienza  dell'uomo  cor- 
rotto, vizioso,  intrigante,  ambizioso  che  sacrifica  tutto  alla  sua 
ambizione  ed  ai  suoi  piaceri;  il  quale  à  ben  altro  a  fare  che 
ascoltare  la  sua  coscienza.  Questa,  d'altronde,  indurita  e  fal- 
sata, non  gli  dice  più  nulla,  o  se  gli  dice  ancora  qualche  cosa, 
è  un  sì  debole  accento  il  suo  che  quegli  più  non  l'ode.  Dor- 
mono, riposano  tranquillamente,  persuasi  che  non  hanno 
nulla  a  rimproverarsi,  questi  avari  di  cui  il  cuore  è  chiuso 
alla  pietà  e  a  tutte  le  miserie  umane,  questi  uomini  d'af- 
fari colpevoli  di  aver  rovinati  tanti  sciocchi  infelici.  Le 
malvage  azioni  che  la  coscienza  riprova  sono  quelle  che 
non  ci  riguardano  o  che  non  corrispondono  né  alle  nostre  in- 
clinazioni, né  alle  nostre  abitudini.  Quanto  alle  altre,  essa  sì 
sforza  di  colorirle  con  pretesti  speciosi,  di  coonestarle  almeno 
in  apparenza.  Cosi,  malgrado  questo  consigliere  che  Dio  à 
posto  dentro  ciascun  di  noi,  accade  che  inganniamo  noi  stessi 
o  perchè  non  le  prestiamo  orecchio  o  perchè  ci  sforziamo  di 
farlo  parlare  come  ci  piace.  Ecco  perchè  non  possiamo  fidarci 
nella  coscienza,  anche  quando  essa  non  ci  rimprovera  nulla, 
se  abbiamo  trascurato  di  vegliar  su  di  essa  e  anche  di  con- 
trollarla  con  gli  insegnamenti  della  religione  e  della  morale 
assoluta. 

Lo  Sterne  però,  mostrando  le  alterazioni  della  coscienza, 
fa  vedere  il  male  nella  sua  estensione  piuttosto  che  nella  sua 
ori>jine  e  nei  suoi  successivi  sviluppi,  ne  mostra  i  danni  piut- 
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tosto  che  indicarne  i  rimedi.  Ora  queste  alterazioni  come  na- 
scono e  si  sviluppano,  anche  nelle  anime  che  sembrano  pre- 
destinate ai  bene  e  alla  virtù,  e  come  possiamo  preservarcene 
o  guarirle?  Il  Bourdaloue  si  occupa  appunto  dei  progressi  e 
dei  rimedi  del  male,  facendoci  penetrare  nelle  più  intime 
pieghe  della  falsa  coscienza.  Veramente  le  false  coscienze,  che 
Bourdaloue  mette  spietatamente  a  nudo  sono  quelle  del  suo 
tempo  e  sopratutto  della  corte  e  dei  cortigiani,  ma  il  cuore 
,  umano  e  le  sue  passioni  non  sono  cambiate  dopo  Luigi  XIV  ; 

le  false  coscienze  di  oggi  sono^  in  fondo,  quelle  stesse  di 
altra  volta,  e,  al  modo  stesso,  con  gii  stessi  raggiri,  e  con 
motivi  analoghi  ci  sforziamo  di  scusar  noi  stessi,  quando  ci 
allontaniamo  dalla  retta  via.  Certo,  oggi  si  son  fatti  dei  pro- 
gressi in  questa  cattiva  casuistica  intima,  un  progresso  corri- 
spondente al  numero  e  alla  complessità  crescente  degli  inte- 
ressi e  degli  affari,  come  dfUe  inummerevoli  occasioni  di 
rubare  l'altrui.  Da  ciò  gli  elementi  nuovi,  i  raffinamenti,  i 
sofismi  delia  falsa  coscienza  nelle  classi  sempre  più  numerose 
della  società  contemporanea.  Noi  non  sappiamo  se  ì  nostri 
avi  facevano  più  bene,  certo  essi  erano  più  semplici  nella 
maniera  di  fare  il  male.  Rimontando  nel  passato,  sino  ai  tempi 
o  ai  popoli  barbari,  lo  stato  sociale,  le  relazioni,  gli  interessi 
e  i  costumi  davano  minor  presa  alle  finezze  e  alle  doppiezze 
della  falsa  coscienza.  La  forza  aperta,  la  violenza  senza  nos* 
suna  preoccupazione  dell'apparenza  della  legalità  o  del  vero 
diritto,  la  passione  cieca  la  vincevano,  presso  quei  popoli 
barbari  e  quegli  uomini  meno  civilizzati,  sulle  astuzie  e  i 
cavilli  verso  sé  stessi  e  verso  gli  altri.  Non  vi  erano  an- 
cora tanti  articoli  di  legge  da  torturare,  tanti  affari  da  im- 
brogliare, tante  insidie  da  tendere  alla  semplicità  altrui. 
S  Ài    secolo  di  Bourdaloue    non  era  più   lo    stesso.    Quanti  ìn- 

f  citamenti  alla  falsa  coscienza  nella  miseria  dorata   dei    corti- 

t  giani,  nella  diversità  delle  leggi,  delle  procedure,  dei  costumi, 

dei  tribunali,  delle  guerre,  delle  giurisdizioni;  nelle  spoglia- 
f  .  zioni  legali  o  per  decisione  del  sovrano  in  mancanza  di  spo- 
/'  gliazioni  per  violenza  I  Ai  giorni  nostri  poi,  in  cui   le    forme 

novelle  della  speculazione  e  della  ricchezza  anno  moltiplicati 
e  facilitati  i  mezzi  di  recar  pregiudizio  agli  altri,  in  cui  cia- 
scuno aspira  ad  arricchirsi  presto,  ad  ogni  costo,  ed  a  godere^ 
la  grande  piaga  morale  delle  false  coscienze  è  cresciuta  in 
intensità  ed  estensione.  —  Premessi  questi  cenni  intorno  alle 
mutate  condizioni  della  società,.  TA.  fa  alcune  applicazioni 
della  dottrina  contenuta  nel  sermone  di  Bordaloue  alla  società 
moderna. 

Una  falsa  coscienza  non  è  una  cosa  spontanea,  né   l'opera 
di  un  giorno,  ma  è  l'effetto  di  una  lunga   elaborazione   spiri- 
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tuale.  Il  Bouillier  segue  passo  passo,  nel  Bourdaloue,  la  cor- 
ruzione progressiva,  il  pervertimento  più  o  meno  completo  del 
senzo  morale,  per  cui  le  cose  più  disoneste  rivestono,  ai 
nostri  occhi,  un'apparenza  di  onestà,  e  riguardiamo  come  le- 
cito non  ciò  che  è  giusto,  ma  ciò  che  è  vantaggioso  o  piace- 
vole. II  sesto  di  S.  Agostino  «  Omne  quodcunque  oolumua,  ho- 
num  est  »  mirabilmenle  svolto  dal  grande  oratore,  contiene  i( 
principio  di  tutte  le  false  coscienze  :  la  coscienza  non  è  già 
la  regola  delle  nostre  azioni  e  dei  nostri  desiderii,  ma  è 
invece  regolata  da  questi.  Se  ci  formiamo  una  falsa  co- 
scienza secondo  il  nostro  cuore  e  le  nostre  passioni,  più 
spesso  anche  ce  la  formiamo  secondo  i  nostri  interessi. 
Quando  non  sono  in  giuoco  in  alcun  modo  il  nostro  inte- 
resse, noi  vediamo  naturalmente  chiaro,  in  fatto  di  equità, 
in  tale  o  tale  affare  ;  facciamo  giustamente  la  parte  di  cia- 
scuno; discerniamo  assai  bene  il  limite  tra  ciò  chei  è  permesso 
e  ciò  che  non  lo  è,  la  condotta  che  bisognava  tenere  in  luogo 
di  quella  che  si  è  tenuta.  Ma  tostochè  vi  si  mischia  il  nostro 
interesse,  il  giudizio,  prima  tanto  chiaro,  si  intorbida,  si  o- 
scura  e  le  cose  prendono  o  meglio  ci  appariscono  sotto  un 
altro  aspetto,  mentre  prima  noi  non  avevamo  alcun  dubbio 
sulla  via  da  seguire,  ora  ne  sorgono  da  ogni  parte.  Per  un 
nuovo  grado  di  illusione  volontaria,  dal  dubbio  noi  passiamo 
ad  una  specie  di  pesuasione  che  il  diritto  non  è  dalla  parte 
in  cui  noi  l'avevamo  visto  dapprima,  ma  dalla  parte  opposta, 
da  quella  cioè  in  cui  si  trova  il  nostro  interesse.  Dopo  avere, 
più  o  meno  lungamente,  disputato  con  la  propria  coscienza, 
la  si  costringe  a  cedere  e  a  piegarsi  a  ciò  che  vogliono  da 
essa  l'egoismo,  l'interesse  e  la  passione.  Una  volta  che  si  è 
sulla  china,  è  facile  arrivare  fino  al  fondo;  una  prima  frode 
ne  chiama  una  seconda,  e  poi  ancora  un'altra  che  supera 
sempre  la  precedente.  Se  anno  perduto,  se  sono  stati  ingan- 
nati, i  meno  disonesti  si  credono  in  diritto  di  ingannare  alla 
loro  volta,  così  come  quegli  che  à  ricevuto  una  falsa  moneta, 
crede  avere  il  diritto  di  farla  passare  ad  altri:  rovinando  la 
fortuna  degli  altri,  si  fa  la  propria.  Che  se  tante  coscienze  si 
falsano  e  si  abusano  a  piacere  quando  si  tratta  di  far  torto 
a  questo  od  a  quell'individuo  che  à  avuto  confidenza  in  noi, 
quanti  scrupoli  di  meno  si  anno  in  generale,  quando  si  tratta 
di  ledere  un  essere  collettivo,  una  grande  associazione,  una 
città  intiera  e  sopratutto  lo  Stato  I 

La  buona  coscienza,  quella  che  parla  la  prima,  ci  à  detto 
a  principio  che  non  è  mai  permesso  di  ingannare,  non  meno 
in  un  caso  che  in  un  altro,  ma  noi  abbiamo  cercato  subito  di 
ridurla  al  silenzio  o  di  farle  tenere  un  altro  linguaggio.  È 
tanto  facile  il  persuade!  si  che  ledere  tutti  gli  nomini  insieme 
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è  cosa  che  non  porta  pregiudizio  ad  alcuno.  Cosa  importa 
allo  Stato  il  minimo  torto  che  gli  si  cagiona  con  que- 
sta o  quella  frode?  Una  somma  ritenuta  o  sottratta,  per  lo 
Stato  è  come  una  goccia  d'acqua  nell'Oceano,  mentre  per  un 
privalo  è  molfo.  Ora  che  cosa  avverrebbe  dello  Stato,  escla- 
ma qui  l'À.,  del  pubblico  tesoro  e  di  tutti  i  pubblici  uffici, 
senza  dei  quali  la  società  non  [Potrebbe  sussistere,  se  ognuno 
operasse  con  questo  criterio? 

Ma,  secondo  Bourdaloue,  le  coscienze  più  profondamente 
falsate  si  trovano  non  presso  la  comune  degli  nomini,  ma 
presso  le  persone  altolocate.  Le  sue  considerazioni  si  appli- 
cano benissimo  ai  nostri  tempi,  mettendo  la  politica  in  luogo 
della  vita.  La  forza  della  coscienza,  egli  dice,  è  spesso  inde- 
bolita dalla  politica,  o  piuttosto  la  politica  é  quasi  sempre  la 
regola  delle  loro  più  importanti  azioni.  E  le  coscienze  mo- 
struose sembrano  essersi  moltiplicate  a  misura  che  vi  sono  più 
nomini  politici,  o  aspiranti  a  divenirlo.  Quanti  credono  tutto 
permesso,  sia  pt^r  assicurarsi  il  seggio  di  una  elezione  o  di 
una  rielezione  qualsiasi,  sia  per  arrivare  a  questo  o  a  quel 
posto,  sia  soprattutto  per  mettere  la  mano  sopra  un  portafo- 
{^liol  Quanto  alla  loro  coscienza,  essi  Tanno  gettata  in  fondo 
all'urna  elettorale  o  della  Camera.  Essi  forse,  più  che  una  falsa 
coscienza,  non  ne  anno  alcuna  ;  poiché  essi  l'anno  abban- 
donata nelle  mani  di  questo  o  quel  comitato,  di  quésto  o  quel 
partito,  che  dà  come  la  parola  d'ordine  e  segna  loro  la  linea 
di  condotta  ;  sicché  essi  non  pensano  più  se  non  ciò  che  il 
loro  comitato  pensa,  non  vogliono  più  se  non  ciò  che  vuole  il 
partito.  Per  essi,  dice  TA.,  il  mandato  imperativo  ha  preso  il 
posto  dell'imperativo  categorico  di  Kant.  Anche  quando  si 
tratta  dei  grandi  principii  della  morale  e  della  religione,  anche 
quando  si  tratta  ili  gravi  attentati  alla  libertà  della  coscienza, 
essi  votano  contro  i  loro  sentimenti  intimi,  contro  quei  senti- 
menti, di  cui  avevano  improntata  tutta  la  loro  vita,  prima  di 
essere  candidati,  deputati,  senatori.  Qualche  volta  forse  votano 
contro  cuore,  ma  con  ammirabile  docilità;  e  non  di  rado  o- 
sano  perfino  farsi  un  merito  di  questa  loro  condotta,  e  deside- 
rano che  loro  si  sappia  grado  del  loro  immolarsi  alla  disciplina 
del  loro  partito,  di  restare,  sino  alla  fine,,  fedeli  agli  impegni 
presi  non  per  altro  se  non  per  ambizione,  vigliaccherìa  e  de- 
bolezza. 

Se,  al  di  fuori  di  questi  grandi  e  tristi  voti  che  attentano 
alla  libertà  ed  alla  tolleranza  religiosa,  si  considerano  gli  in- 
trighi quotidiani  delta  vita  parlamentare  e  politica,  quanti  com 
promessi  con  sé  medesimi  e  con  gii  altri  per  conservare  o 
guadagnare  una  magi?ioranza  elettorale,  per  procurare  un  posto 
ai  proprii  amici,  o  per  perdere  gli  avversarii!  Non  vi  è  dela- 
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ziotie,  per  quanto  vile  e  falsa  essa  sìa,  che,  venendo  da  ana 
certa  parte,  non  sia  accolta  e  non  raggiunga  il  suo  scopo. 
Non  più  giustizia  ammiuistrativaf  solo  favori,  privilegi  sotto 
un  preteso  regime  di  uguaglianza  La  politica  non  è  senapre 
sola  a  intervenire  in  questi  favori,  in  questi  privilegi  ;  più 
d'uno  si  convince  di  aver  fatto  mercato  e  di  aver  venduta 
la  sua  influenza  a  prezzo  assai  tenue,  senza  che  avesse  avuto 
alcun  rimprovero;  più  d'uno  si  persuade  che  quivi  non  vi  è 
se  non  una  giusta  rimunerazione  della  sua  pena,  delle  sue  an- 
ticipazioni per  dispendii  elettorali  e  dell'impiego  del  suo  cre- 
dito. Così  questo  disordine  della  falsa  coscienza  pare  che  tocchi 
il  suo  più  alto  grado  nel  mondo  politico.  Si  direbbe  che  la 
coscienza  non  fosse  più  un  legame  se  non  pel  volgo,  e  che, 
come  dice  Bourdaloue,  gli  uomini  del  potere  avessero  un  titolo 
e  per  farsi  una  coscienza  differente  in  qualità  e  in  ispecie,  da 
quella  degli  altri  uomini.». 


Ma  Topera  del  moralista  non  deve  limitarsi  ad  accennare 
solamente  i  mali  che  possono  derivare  da  una  coscienza  falsata 
e  corrotta  ;  egli  deve  suggerire  altresì  i  mezzi  e  i  rimedii  che 
possono  allontanare  quei  mali.  Or  bene,  essendo  la  coscienza 
la  regola  suprema  della  condotta  morale,  quella  che  decide 
ciò  che  è  giusto  od  ingiusto;  come  potremo  fare  appello  ad 
essa  se  essa  è  falsa?  Quale  sarà  il  valore  di  questo  appello? 
Ricorrere  alla  falsa  coscienza,  sarebbe  come  pigliare  una  falsa 
misura  per  avere  il  peso  e  la  dimensione  di  tal  o  tal  corpo. 
Qui  vi  è  un  circolo  vizioso,  poiché  la  coscienza  che  deve  es- 
sere la  regola  suprema,  à  bisogno  di  un'altra  regola.  Questo 
circolo  vizioso,  risponde  TA.,  vi  sarebbe  realmente  qualora  la 
coscienza  tutta  intera  e  in  tutti  i  suoi  giudizii  fosse  ugualmente 
corrotta.  Ora  questa  corruzione  totale  ó  una  mostruosità  del 
tutto  eccezionale;  anche  una  società  di  malfattori,  di  scellerati 
non  potrebbe  sussistere,  come  dice  Cicerone,  senza  alcuni  resti, 
alcuni  barlumi  della  nozione  di  giustizia.  Una  coscienza  falsa 
non  è  tale  in  tutto;  ordinariamente  essa  non  lo  è  quando  né 
rinteresse  nò  la  passione  sono  iu  giuoco  ;  su  certi  punti  essa 
conserva  una  lucidità  parziale  che  può  servire  a  dissipare  le 
nubi  acoumulate  sopra  altri.  Mercè  questi  barlumi,  è  possibile 
discernere  in  noi  stessi  questa  coscienza,  che  solo  bisogna 
ascoluire,  da  quelfaltra  di  cui  bisogna  respingere  le  perfide 
suggestioni  :  discernimento  pel  quale  non  fa  d'uopo  di   alcun 
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canone  dotto,  tolto  dai  filosofi  antichi  o  moderni,  o  da  sottili 
casuisti,  bastando  una  regola  cavata  dalla  coscienza  di  ciascuno, 
benché  più  o  meno  alterata,  e  che,  per  quanto  semplice,  non 
sarà  né  meno  giusta,  nò  sopratutto  meno  efficace  di  quella, 
la  quale  non  si  attaglierebbe  alla  capacità  di  un  gran  numero 
di  uomini. 

Quando  si  tratta  di  giudicare  la  coscienza  del  prossimo, 
in  tale  o  tal  altra  circostanza  in  cui  noi  non  siamo  interessati, 
anche  le  coscienze  le  più  pervertite  ritrovano  la  loro  lucidità 
e  la  loro  giustezza.  Sicché  la  stessa  coscienza,  falsata  a  nostro 
riguardo,  è,  rispetto  agli  allri,  meravigliosamente  chiaroveggente 
e  severa.  Ecco  come  noi  ritroviamo,  in  seno  della  stessa  falsa 
coscienza,  il  modo  di  rettificarla  ed  emendarla.  Basta  solamente 
rivolgere,  per  cosi  dire,  sópra  noi  stessi,  lo  sguardo  con  cui 
noi  guardiamo  gli  altri.  Questa  regola  di  giudicare  noi  stessi 
come  giudichiamo  gli  altri,  è  irrecusabile.  Aver  due  pesi  e 
due  misure,  una  per  noi,  un'altra  pel  prossimo,  permettere  a 
sé  ciò  che  non  si  vuol  permettere  agli  altri,  é  una  contradi- 
zione  alla  quale   uno  spirito  retto  non  può   abbandonarsi. 

Ma  qui,  soggiunge  l'A.,  vi  é  da  fare  una  distinzione.  Le 
esitazioni  morali,  i  dubbii  su  tale  o  tal  altra  condotta  da  te- 
nere, non  derivano  tutti  dalTinteresse  o  dalla  passione,  non 
sono  tutti  l'elTetlo  di  una  falsa  coscienza.  Oltre  i  conflitti  tra 
il  dovere  unico  che  si  impone  e  il  nostro  interesse  o  la  nostra 
passione,  ve  ne  sono  altri,  più  rari,  che  sorgono  dall'incontro 
dì  due  doveri,  dei  quali  Tuno  deve  essere  sacrificato  all'altro. 
Non  entrano  certamente  nei  sotterfugii  di  una  falsa  coscienza 
i  dubbii  sinceri  che,  in  tale  confiitto,  possono  turbare  l'anima 
più  retta  e  renderla  perplessa  intorno  al  partito  da  sce- 
gliere. I  dubbii  condannevoli  sono  quelli  che  nascono,  non 
dalia  natura  delle  cose,  mu  dal  nostro  cattivo  volere  ;  quelli 
che  anno  per  iscopo,  non  di  far  trionfare  il  più  grande  do- 
vere, ma  al  contrario  di  sacrificare  il  dovere  alle  nostre  con- 
venienze. 

Nella  corruzione  e  nella  falsità  vi  sono  diversi  gradi.  Colui 
che,  prima  di  fare  un'azione,  é  ancora  esitante,  à  ancora 
degli  scrupoli  e  si  dibatte  con  sé  stesso  per  cercare  una  ra- 
gione che  lo  giustifichi  dinanzi  alla  propria  coscienza,  é  meno 
corrotto  di  chi  non  à  esitazione  di  sorta.  Chi  si  è  convinto 
che  il  male,  di  cui  si  renderà  colpevole,  gli  é  permesso,  é  più 
pervertito  di  chi  non  è  del  tutto  persuaso.  Ma  nel  campo  delle 
questioni  relative  alla  falsa  coscienza,  sorge  quest'altro  grave 
problema  morale  :  colui  che  à  perduta  la  coscienza  del  male 
che  Ca,  é  scusabile  più  o  meno  di  colui  che  non  à  più  co- 
scienza, od  anche  sarebbe  egli  innocente  ?  L'ultimo  gra- 
do,  quindi,   di   acciecamento  morale  confinerebbe,  per  così 


àSS  BTBLIÒÒRAI^IA. 

dire,  con  Tìnnocenza,  e  porterebbe  con  sé  la  8ua  giustifi- 
cazione? —  Il  caso  di  una  coscienza  cosi  profondamente 
snaturata  per  causa  dello  stesso  colpevole,  non  è  quello  che 
i  moralisti  chiamano  dei  peccati  di  ignoranza  invincibile,  L'i- 
gnoranza invincibile,  difatti,  sopprime  la  responsabilità,  se  è 
assoluta,  se  è  cominciata  dalla  culla,  per  cosi  dire,  senza  che 
nulla  in  seguito  abbia  potuto  dilegnarla^  e  quando  non  vi  è 
alcuna  colpa,  negligenza  o  cattivo  volere  da  parte  nostra.  Ma 
questi  casi  reali  di  ignoranza  invincibile  si  incontrano  nelle 
alterazioni  collettive  piuttosto  che  nelle  alterazioni  individuali; 
nel  passato,  a  causa  della  barbarie  e  della  civiltà  bambina, 
piuttosto  che  oggi.  Quanto  alla  falsa  coscienza,  anche  ammet- 
tendo che  ad  un  certo  grado  essa  diventi  invincibile,  essa 
certo  non  è  stata  tale  in  sul  principio.  Nel  secolo  nostro  spe- 
cialmente, possiamo  dirlo  con  maggior  verità  che  Bourdaloue, 
vi  son  troppi  lumi,  la  coltura  è  troppo  estesa,  perchè  si  possa 
supporre  insieme  una  coscienza  neirerrore  e  una  coscienza 
di  intera  buona  fede.  È  ben  raro  che  accanto  alla  falsa  co- 
scienza non  preesistano  ancora  alcune  vestigio  del  senso  mo- 
rale non  alt(;rato,  come  d'altronde  testifica*  la  rettitudine  con 
la  quale  ì  più  perversi  giudicano  le  azioni  degli  altri.  Quando 
colui  che  fa  il  male  è  riuscito  a  persuadersi  che  fa  il  bene, 
non  per  questo  deve  essere  assoluto  dinanzi  agli  uomini  e  a 
Dio.  Egli  deve  essere  giudicato  non  solo  nel  momento  dell'atto 
compiuto  in  virtU  della  convinzione  erronea,  ma  anche,  e  più, 
negli  stali  anteriori  per  i  quali  egli  è  passato  prima  di  arri- 
vare al  grado  ultimo  e  fatale  di  acciecamento.  Se  egli  non 
vede  più  chiaro,  si  à  chiusi  gli  occhi  da  sé  per  non  più  vedere 
ciò  che  contrariava  la -sua  passione  e  ciò  che  lo  condannava. 
Assolverlo  sarebbe  tanto  iniquo  da  ammettere  che  varrebbe 
meglio,  dinnanzi  alla  giustizia  umana  e  divina,  affondarsi  del 
tutto  nel  male,  che  non  abbandonarvisi  solo  in  parte,  con  la 
possibilità  di  ritorno  al  bene  ;  la  perversione  totale  della  no- 
zione del  giusto  e  dell'ingiusto  conferirebbe  l'impunità  e  rice- 
verebbe una  specie  di  premio  e  d'incoraggiamento.  Se  si  può 
accordare  che  lo  scellerato,  convinto  di  operare  bene,  non  è 
forse  colpevole  del  delitto  stesso  che  à  perpetrato,  si  deve 
accordare  altresì  che  egli  è  tanto  più  colpevole  di  tutto  ciò  che 
è  preceduto  nella  sua  coscienza  e  nel  suo  cuore.  La  respon- 
sabilità non  è  soppressa,  ma  solo  spostata  ;  se  non  é  nell'atto 
stesso,  é  nei  suoi  precedenti. 

Nella  storia  del  fanatismo  religioso  o  politico  si  incontrano 
i  fatti  che  sembrano  più  imbarazzanti  in  favore  della  pretesa 
irresponsabilità  di  una  coscienza  profondamente  falsata  sotto 
l'impero  di  una  idea  o  di  una  passione  che  la  trascinano. 
Forse  un  inquisitore  avrà  creduto  fare  un'opera  pia  dannando 
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al  rogo  gli  eretici,  un  fazioso  assassinandoli;  un  sicario  poli- 
tico crede  forse  di  meritar  bene  del  suo  paese  immergendo 
un  pus^nale  nel  cuore  del  tiranno,  e,  quanto  piti  la  vittima 
sarà  odiosa,  tanto  più  egli  è  sicuro  dell'indulgenza  ed  anche 
delle  simpatie  e  dell'ammirazione  dei  contemporanei  e  dei  po- 
steri. Ma  questo  sicario  politico"  non  si  è  certo  persuaso,  ap- 
pena il  primo  pensiero  gli  è  sórto  nella  mente,  che  un  ordine 
del  cielo,  la  sua  coscienza  gli  imponeva  il  dovere  di  colpir^ 
e  di  uccidere  per  sua  propria,  autorità.  La  sua  coscienza  si  è 
turbata,  si  è  ribellata  all'infame  disegno  ;  egli  à  esitato,  à 
lottato  prima  di  decidersi,  ed  à  lottato  molto  più  alla  vigilia 
del  delitto.  Ora  perchè  egli  non  à  ascoltata  la  sua  coscienza 
quando  essa  non  era  intieramente  falsata?  Perchè  si  è  ìneb- 
briato  nel  pensiero  del  delitto?  Se  questo  assassino  non  è  col- 
pevole a  parte  poat^  come  dicevano  gli  scolastici,  lo  è  a  parte 
ante.  Ad  onta  di  tutti  i  rancori,  di  tutti  gli  odii  accumulati 
nei  cuori,  di  tutti  i  sofismi  di  una  coscif^nza  traviata,  ad  onta 
dello  smesso  sacrificio  che  egli  fa  della  sua  vita,  questo  fana- 
tico, che  in  nome  suo  o  di  una  setta  qualsiasi,  si  bagna  le 
mani  nel  sangue  altrui,  deve  esser  condannato.  Egli  agisce 
dietro  premeditazione  e  dietro  lunga  premeditazione  ;  per  lui, 
dunque,  non  vi  è  neanche  la  scusa,  l'attenuante  di  coloro  che 
colpiscono  nell'acciecamento  della  passione  e  senza  alcun  pre- 
vio disegno. 


*** 

•Mentre  è  antica  la  questione  della  falsa  coscienza  e  della 
responsabilità  in  seno  al  fanatismo  ;  ora  se  ne  presenta  una 
di  data  assai  recente,  suscitata  da  pratici  magnetizzatori  o  ip- 
notizzatori. L'ipnotismo  à  qui  il  suo  posto,  poiché  esso  non 
solo  altera,  ma  distrugge  del  tutto  il  senso  morale  nell'ipno- 
Uzzato,  sostituendo,  alla  coscienza  di  esso,  un'altra  estranea. 
Senza  discutere  ciò  che  vi  à  di  vero  e  di  falso  nei  fatti  me- 
ravigliosi che  si  raccontano,  nei  quali  non  è  sempre  facile  di- 
stinguere la  realtà  dal  ciarlatanismo  ;  ciò  che  pare  dimostrato 
basta,  dice  l'À.,  a  commuovere  un  moralista  e  a  giusiificarè 
le  sij.ì  riflessioni.  Può  esservi,  senza  dubbio,  qualche  uso  le- 
gittimo dell'ipnotismo,  come  dell'anestesia,  in  casi  speciali  di 
medicina  e  di  chirurgia,  ma  in  casi  rari  e  di  una  certa  gra- 
vità. Se  è  desiderabile  il  non  soffrire,  lo  è  molto  di  più  il  con- 
servare, per  quanto  è  possibile,  la  coscienza  e  l'impero  di  sé 
slesso,  senza  cessare  di  essere  un  uomo.  Non  bisogna  confon- 
dere però  l'anestesia  con  l'ipnotismo:  quella  .sospende  la  co- 
scienza di  sé  con  la  sensibilità,  ma  solo  momentaneamente,  e 
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compiuta  Toperazione,  la  lascia  intatta  al  risvegliarsi;  Tipno- 
tismo,  invece,  non  solo  l'addormenta,  ma  l'altera,  e,  ciò  che  è 
peggio,  sostituisce  un'  altra  coscienza,  un'altra  volontà,  quella 
dell'operatore  stesso,  a  quella  dei'  soggetto  operato  ;  l'aneste- 
sia può  presentare  dei  pericoli  per  la  vita  fìsica,  ma  non  per 
la  coscienza  e  la  vita  morale;  non  è  lo  stesso  dell'ipnotismo^ 
al  dire  degl'ipnotizzatori  stessi,  che  sembrano  menar  vanto 
deirascendente  che  conservano  sui  loro  soggetti.  La  suscetti- 
bilità, contratta  dalle  esperienze  ripetute,  di  divenire  ipnoti- 
zabile  e  suggestivo  a  piacerò,  è  già  per  sé  sola  una  grave  in- 
fermità. Vi  sono  di  quelli  che  cessano  di  appartenere  a  sé 
stessi,  per  un  sol  segno,  e  anche  senza  alcun  segno,  senza 
alcuna  parola,  senza  alcun  atto,  per  un  semplice  pensiero,  non 
manifestato  airesterno,  ;a  piacimento  di  colui  al  quale  essi 
anno  consegnato,  per  cosi  dire,  il  loro  corpo  e  la  loro  anima. 
E  questo  impero,  come  si  vuole  da  alcuni,  si  prolungherebbe 
anche  fuori  le  esperienze  del  laboratorio,  vi  sarebbe  ciò  che 
sì  chiama  suggestioni  a  distanza  di  tempo  e  di  luogo,  senza 
alcun  limite  determinato  e  all'insaputa  del  soggetto  stesso.  Il 
quale,  per  settimane^  per  mesi,  soffrirebbe  questo  stato  anor- 
male e  immorale  di  sommissione  assoluta  alla  volontà  di  un 
altro,  anche  per  atti  che  gli  ripugnerebbero  di  piU  nello  stato 
ordinario. 

Quanto  è,  adunque,  pericoloso  e  inquietante  l' ipnotismo 
per  la  società  e  per  gli  individui  che  dalle  esperienze  ripetute 
possono  essere  spinti  perfìno  alla  follia!  Esso  dovrebbe  essere 
condannato  in  virtù  di  quella  stessa  legge  che  proibisce  di  u- 
lienare  la  propria  libertà  a  profitto  di  chicchessia  e  che  an- 
nulla tutti  i  contratti  di  questo  genere.  Ai  tempi  della  più 
dura  schiavitù,  lo  schiavo  conservava  almeno,  nel  suo  foro 
interiore,  la  sua  coscienza  e  la  sua  libertà  che  nessun  padrone 
poteva  rapirgli.  L'ipnotismo  è  qualche  cosa  di  più  inumano  ; 
a  colui,  che  si  dà  in  balia  dello  sperimentatore  non  resta 
nulla,  neanche  il  suo  foro  interno.  Ne  fanno  testimonianza  gli 
ipnotizzatori  stessi.  L'ipnolico,  dice  il  Binet,  può  diventare  uno 
strumento  di  delitto  di  una  spaventevole  precisione  e  tanto 
più  terribile,  in  quanto,  immediatamente  dopo  il  compimento 
dell'atto,  tutto  può  esser  dimenticato,  l'impulso,  il  sonno  e  ciò 
che  lo  à  provocato.  Il  Liégeois  e  tutta  la  scuola  di  Nancy 
sostengono  che  nell'ipnotismo  la  suggestione  è  potentissima, 
che  l'automatismo  è  assoluto.  Gl'ipnotizzatori  si  vantano  di  e- 
sercitare  un  potere  sui  corpi,  sui  pensieri,  le  volontà,  le  azioni 
dei  soggetti  ;  essi  pretendono  di  potere,  a  piacere,  suggerire 
ai  loro  pazienti,  non  questo  o  quell'atto  insignificante,  ma  l'atto 
più  immorale,  ma  un  delitto;  che  possono,  a  piacere,  farne 
dei  falsari,  dei  ladri  ed  anche  degli  assassini,  contrariamente 
ai  loro  sentimenti,  alla  loro  propria  coscienza,  alla  loro  onestà. 
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Che  cosa  di  piìi  odioso  di  questa  specie  di  manipolazione 
della  personalità  umana,  alia  quale  gli  ipnotizzatori  sempre 
più  si  abbandonano,  senza  scrupolo  alciìno?  Giammai  forse 
Vexperimentum  in  anima  oili  è  stato  praticato  più  largamente 
e  con  tanto  cinismo.  Le  operazioni  ipnotiche  sono,  dice  bella- 
mente Tà.,  come  delle  vivisezioni  morali  sulle  anime,  le  quali 
dovrebbero  ispirare  maggiore  orrore  che  le  vivisezioni  sangui- 
nose sui  corpi  degli  animali.  E  tutte  queste  pratiche  come 
si  possono  considerare  con  animo  indifferente?  Gli  ipnotizza- 
tori che  si  sforzano  di  abbassare  l'uomo  al  livello  del  bruto, 
tendono  a  distruggere  la  personalità  e  la  società  umana.  Le 
quistioni  dell'ipnotismo  non  sono,  quindi,  puramente  scienti- 
fiche, ma  sono  questioni  di  giustizia  umana,  di  tribunali,  di 
leggi,  di  ordine  sociale.  Considerare  l'ipnotismo  come  semplice 
giuoco  di  prestigio,  vai  tanto  come  abolire  il  codice  penale 
tutto  intero.  Come  si  può  condannare,  infatti,  il  criminale  in- 
sciente, semplice  macchina  nelle  mani  di  un  altro,  che  avrà 
ucciso  o  rubato  in  istato  di  ipnotismo;  o  il  testimone  che  avrà 
fatta  una  falsa  deposizione  sotto  l'impero  di  una  suggestione 
irresistibile?  Ma  se  l'autore  del  delitto  è  irresponsabile,  vi 
è  dietro  a  lui  un  colpevole  da  punire,  cioè  l'autore  stesso  della 
suggestione.  La  passione,  l'ubbriachezza,  se  sposta  la  respon- 
sabilità, riportandola  indietro  sul  fatto  stesso  di  essersi  abban- 
donato alla  passione  o  al  vino,  non  la  sopprime:  vi  è  sem- 
pre un  colpevole,  ma  un  solo.  Nell'ipnotismo  ve  ne  son  due; 
colui  che  per  lusinga  di  guadagno,  o  per  semplice  curiosità, 
o  per  altra  causa  qualsiasi  si  é  lasciato  sottopporre  ad  una 
prova  pericolosa  per  la  sua  salute  e  la  sua  coscienza,  e  colui 
ben  altrimenti  colpevole,  che  con  le  sue  pratiche  e  le  sue 
suggestioni,  è  l'istigatore  all'azione  immorale.  Nioite  è  tanto 
contrario  alla  bella  e  grande  massima  di  Kant:  c<  non  far  mai 
dell'umanità  un  mezzo  ma  sempre  un  fine  a  sé  »  quanto  l'ip- 
notismo. 

In  breve,  le  coscienze  corrotte  è  falsate  sono  di  tutti  i  tempi, 
come  le  debolezze  e  le  passioni  umane,  ma  esse  rivestono  forme 
particolari  più  o  meno  ricercate,  si  mascherano,  si  travisano 
con  raffinamenti  più  o  meno  casuistici,  secondo  lo  stato 
sociale  e  la  coltura  intellettuale:  la  civilizzazione,  senza  morale 
è  inpr'^gnosissima  nel  fornire  dei  pretesti  per  giustificare  dal 
canto  no^^tro  tutto  il  male  che  siamo  tentati  di  fare.  L'A..  à 
più  particolarmente  esaminate  in  questo  studio  le  alterazioni 
che  sono  della  nostra  età,  e  che  anno  le  loro  radici  nei  nostri 
costumi  attuali  privati  e  pubblici,  e  noi  abbiamo  voluto  seguirlo 
in  tutto  questo  esame,  fatto  con  tocchi  brillanti  e  con  molto 
acume,  perchè  non  vi  è  compito  più  nobile  ed  efficace  por  il  mora- 
lista come  il  richiamare  l'attenzione  di  coloro,  nei  quali  il  senso 
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morale  non  è  ancora  falsato,  sopra  tanti  lacci  interni  ed  esterni, 
nei  quali  le  coscienze  possono  esser  prese;  tanto  più  perchè 
se  ì  falsi  ragionamenti,  co'quaii  si  cerca  ingannare  sé  stesso 
su  ciò  che  è  male  e  ciò  che  è  bene^  non  sono  sfuggiti  ad  alcun 
moralista;  è  sempre  utile  e  necessario  tornarvi  su,  a  causa 
delle  forme  nuove^  piU  capziose,  piìi  fallaci  che  rivestono,  se- 
guendo i  costumi,  gli  interessi  e  le  passioni  del  giorno. 


Accenniamo  di  volo  il  contenuto  degli  altri  Studi.  In  quello  sulla 
e  Cioilizzazione  senza  la  morale  e  la  morale  senza  la  religione  > 
l'A.  si  occupa  del  progresso,  perchè  questa  non  si  separa  dalla 
morale.  Vi  é  un  modo  d'intendere  il  progresso  che  è  contrario 
al  progresso  stesso,  per  cui  non  pochi  si  addormentano  in  una 
fede  pericolosa  alia  fatalità  del  progresso.  Ora  il  progresso  è  o- 
pera  umana,  dipende  da  noi,  cioè  dal  buon  uso  delle  nostre  fa* 
colta,  e  non  può  essere  scompagnato  dall'elemento  morale. 
Tolto  questo,  la  più  brillante  civilizzazione  può  ritornare  alia 
barbarie.  I  precetti  morali  poi  non  avrebbero  tutta  la  loro  efficacia 
se  non  fossero  informati  dall'idea  di  Dio  e  del  sentimento 
religioso.  —  A  questa  grave  questione  l'A.  fa  seguire  lo  studio 
assai  meno  grave,  sopratulto  in  apparenza  «  Dei  piccoli  pia- 
ceri e  dei  piccoli  dispiaceri  :^.  Ma  questi  sebbene,  presi  isola- 
tamente, siano  appena  sensibili,  non  sono  però  da  trascurarsi; 
poiché,  in  causa  della  loro  accumulazione  e  della  loro  conti- 
nuità,  esercitano  un  ufficio  considerevole  nella  vita  umana. 
Piaceri  e  dispiaceri  si  intrecciano  a  vicenda,  si  frammischiano 
gli  uni  agli  altri  in  una  catena  che  si  stende  dal  principio 
sino  alla  fine  della  nostra  esistenza;  ma  i  piccoli  piaceri  son 
quelli  che,  grazie  ai  grande  e  dolce  beneficio  deirabituiline, 
anno  la  preponderanza.  Preponderanza  che  se  non  risolve  la 
questione  del  pessimismo,  é  un  elemento  importante  per  fare  aixì 
paragone  tra  i  beni  e  i  mali  di  questa  vifa.  —  L'incoraggia- 
mento al  bene  e  i  premi  alla  virtù  (Studio  IV)  è  anch'esso 
un  soggetto  di  morale  pratica.  Quasi  dappertutto,  specialmente 
in  Francia,  sotto  una  forma  o  sotto  un'altra,  vi  sono  premi 
alla  virtù,  alcuni  dati  dalle  accademie,  altri  dalle  città  e  dalle 
società  particolari.  L'A.  difende  queste  ricompense  contro  le 
critiche  dei  censori  troppo  austeri  o  contro  i  motteggi  degli 
spiriti  leggieri.  Queste  critiche  e  questi  motteggi,  attaccando 
le  ricompense  alla  virtù,  attaccano  insieme  il  principio  del- 
Tincoraggiamento  al  bene,  da  cui  derivano,  e  di  cui  non  sono 
§e  non  forme  diverse.  Questo  principio  —  che  è  di  tutti  i  tempi 
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e  che  è  inerente  alla  morale  — é  un'applicazione  del  giudizio 
del  mento,  opposto  e  quello  del  demerito.  Se  vi  è  un  con- 
tagio del  male,  vi  è  anche  un  contagio,  per  cos'i  dire, 
del  bene,  vi  è  cioò  un*  efflcicia  dei  buoni  esempi,  che 
senza  i  premi  della  virtù,  resterebbero  sovente  ìL,niorati. 
—  Infine  in  uno  studio  assai  lungo  (Studio  V),  TA.  tratta  dt^lle 
diverse  specie  di  mfnzojp^ne,  di  queìlR  -opratutlo  che  corrono 
più  ordinariamente  nelle  relazioni  sociali  ed  m  certe  profes- 
sioni. Mentire  è  un  male,  senza  dubbio;  ma  non  è  mai  per- 
messo di  mentire?  Il  nostro  A.,  moralista  meno  stvero  di  K  iut, 
ammette  che  la  grande  rej^ola  di  dire  la  verità  può  Suffiire 
delle  eccezioni,  non  quando  si  tratti  del  nostro  proprio  bene 
e  sopratutto  del  male  alti*ui,  ma  sia  nelle  circostante  insi- 
gnificanti per  il  mantenimento  dell'armonia  tra  i  membri  di 
una  stessa  società,  sia  nelle  circostanze  gravi  per  impedire 
un  male  maggiore.  —  L'ipocrisia  (Studio  VI)  è  anche  una 
menzogna,  ma  una  menzogna  continua  non  solamente  nelle 
parole,  ma  nelle  azioni.  Gli  ipocriti  di  religione  e  di  pietà 
son  divenuti  rari,  perchè  oggi  vi  sarebbe  perdita  più  che  gua- 
dagno a  fìngere  dei  sentimenti  religiosi.  Ma  sono  numerosi 
gli  ipocriti  che  conservano  esteriormente  segni  di  rispetto, 
senza  alcuno  scopo  interessato,  per  una  fede  che  non  anno 
più.  Più  numerosi  sono  gli  ipocriti  di  empietà  che  di  pietà;  più 
numerosi  sopratutto  e  più  pericolosi  sono  gli  ipocriti  in  poli- 
tica, ipocriti  di  tutti  i  colori  e  di  tutti  i  partiti,  ipocriti  di 
amor  di  patria,  ipocriti  di  amor  di  libertà  e  di  uguat^lianza. 
Quanto  è  importante  smascherare  questi  ipocriti  che  ci  me- 
nano alla  vergogna  e  alla  ruina  ! 

Tali  sono  i  diversi  soggetti  che,  riuniti  nel  legame  della 
morale  pratica,  il  Bouillier  presenta  al  pubblico.  Noi  non 
possiamo  non  raccomandarli  vivamente  —  a  tutti  coloro  che 
studiano  alla  perfezione  dell'umanità  —  specialmente  per  lo 
spinto  che  li  informa  e  che  si  riassume  in  queste  parole: 
la  sincerità  con  sé  e  con  gli  altri,  l'amore  del  bene,  Tonestà, 
la  rettitudine  in  tutte  le  cose,  anche  in  politica. 

Piacenza,  Ottobre  1889, 


Angelo  Martinj 

Prof,  di  Filosofia  riol  R.  Lico«  di  Piacenza. 
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Nicola  Fornelli.  —  Il  Metodo  Critico  nella  Storia,   —  Ve- 
rona, Donato  Tedeschi  e  figlio  editori,   1890. 

Sono  poche  pagine  (26)  estratte  dalla  Biblioteca  delle  Scuole  Ita- 
liane,  ma  ricche  di  pensiero  e  accuratamente  scritte.  Si  tratta  del  me- 
todo col  quale  va  studiata,  trattata  e  insegnata  la  storia;  questione  di 
alta  pedagogia  che  il  prof.  N.  Fornelli  collega  con  le  condizioni  degli 
studi  storici  e  le  abitudini  dominanti  degli  scrittori  e  dell'insegnamento 
della  storia  nel  nostro  tempo.  La  storia  è  oggidì,  secondo  il  Fornelli, 
confusa  colla  ricerca  che  la  prepara;  il  lavoro  d'archivio,  l'indagine  mi- 
nuta e  la  pubblicazione  dei  documenti,  tendono  più  che  mai  a  pren- 
dere il  luogo  dell'opera  storica,  e  questa  tendenza  esagerata  fa  pure 
sentire  i  suoi  effetti  nell'insegnamento  e  nella  preparazione  di  coloro 
che  debbono  esercitarlo.  Il  Fornelli  dimostra  con  argute  considerazioni 
questo  eccesso  del  metodo  analitico  applicato  alPopera  storica  propria- 
mente detta  e  rileva  ciò  che  ha  di  contrarlo  ad  un  concetto  sintetico  e 
giusto  dello  scrittore  e  del  professore  di  storia  e  nota  altresì  l'esagera- 
zione del  metodo  critico  che  si  accompagna  a  quella  del  metodo  analitisSo. 
Il  Fornelli  non  intende  senza  dubbio  di  sconoscere  l'importanza  del- 
Tuno  e  dell'altro  processo,  ma  solo  additare  lo  squilibrio  e  le  lacune 
dovute  al  loro  esclusivo  predominio.  Egli  non  vuole  confuso  l'acquisto 
e  l'uso  della  tecnica  e  dei  materiali,  coU'arte  e  la  scienza  della  «toria 
a  cui  devono  servire.  Il  difetto  di  coltura  generale  e  del  sapere  scien- 
tifico e  filosofico  più  strettamente  unito  alla  storia  e  più  necessario  a 
chi  deve  trattarla  e  insegnarla,  è  il  rimedio  ch'egli  addita  per  reinte* 
grare  il  concetto  didattico  e  scientifico  della  storia.  Con  opportune  in- 
formazioni sui  (^osidetti  semmari  tedeschi  più  particolarmente  destinati 
a  questa  materia  e  segnatamente  su  quelli  di  Nitzsch  e  di  Noorden, 
come  pure  narrando  la  istituzione  e  le  vicende  di  queste  scuole  peda- 
gogiclie  in  Germania  nella  seconda  metà  del  nostro  secolo,  l'autore  ci 
addita  nei  fatti  il  fondamento  delle  sue  riflessioni  critiche.  In  sostanza 
questo  breve  e  succoso  scritt)  del  Fornelli  é  degno  di  tutta  l'atten- 
zione dei  i>edagogisti  e  dei  professori  di  storia.  L,  F. 
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/  Collegi  Conoitti  di  educazione  femminile  in  Italia.  Rap- 
porto alV  Onoreoole  Ministro  per  la  Pubblica  Istruzione 
P.  Bosetti,  —  Roma,  Tipografia  eredi  Botta,  1889. 

Questa  relazione  del  chiaro  prof.  Gioda,  regio  provveditore  agli 
studi  e  ora  reggente  la  divisione  per  l'istruzione  primaria  e  popolare, 
è  UD  lavoro  pregevolissimo,  che  per  accuratezza  e  compitezza  di  in- 
formazioni, sodezza  e  sobrietà  di  giudizi  merita  la  più  seria  attenzione 
dei  pedagogisti  e  di  tutti  coloro  che  hì  occupano  attivamente  dell'edu- 
cazione pubblica  e  privata.  È  il  risultato  di  una  larga  inchiesta  ordinata 
dal  Ministero  ed  eseguita  da  un  gran  numero  di  ispettrici,  ma  il 
cui  prezioso  ed  abbondante  materiale  non  era  stato  messo  a  profìtto. 
Un  paziente  spoglio  di  numerosissimi  documenti  ha  messo  il  provve- 
ditore Gioda  in  grado  di  presentare  al  Ministero  questa  importante  re- 
lazione. 

In  essa,  ricordato  sommariamente  quanto  fu  fatto  per  la  istruzione 
dal  nostro  risorgimento  in  poi,  si  espone  quanto  fu  cominciato  ad  im- 
prendersi dal  governo,  dai  privati  e  dalle  associazioni  per  la  educazione. 
Alla  statistica  degli  istituti  si  accompagna  la  loro  classifìcazione  e  di 
ognuno  dei  gruppi  si  descrivono  le  condizioni  economiche  e  materiali, 
intellettuali  e  morali,  in  modo  da  determinare  la  caratteristica  di  cia- 
scuno e  rendere  palese  i  relativi  pregi  e  difetti. 

La  relazione  del  prof.  Gioda  si  chiude  con  due  proposte  e,  cioè  : 
1*  che  la  direzione  suprema  dei  convitti  e  istituti  d'educazione  femminile 
sia  unificata  aflldandola  nel  Ministero  a  un  uflìciale  unico  autorevole 
per  impeciale  competenza  e  prudenza  ;  2°  che  si  accresca  di  molto  il 
numero  delle  ispettrici,  al  fine  di  moltiplicare  le  visite  ora  afiTatto  insuf- 
ficienti e  in  modo  da  raccoglierne  il  frutto  che  deve  esserne  lo  scopo. 

L.  F. 


Ld  Stato  educatore  ed  il  Ministro  Boselli,  per  il  prof.    Giu- 
.SEPPE  Allievo.  —  Torino,  Tip.  S.  Giuseppe,  1889. 

La  questione  scolastica,  sempre  ardente  nel  nostro  paese,  sempre 
discussa  e  non  mai  risoluta,  attira  naturalmente  lo  studio  dei  professori 
di  Pedagogia.  Ultimamente  a;»i».iriv  i  u  i  j^rosso  volume  del  compianto 
.Andrea  Angiulli,  che  trattava  il  problema  ne'  suoi  rapporti  colla  filosofia 
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e  la  scienza,   ora  il  prof.    Giuseppe  Allievo  della  Università  di  Torino, 
lo  considera  in  ordine  ai  principi    supremi    deireducazione  e  alle  rela- 
zioni giuridiche  dei  privati,  delle  famiglie  e  dello  Stato.  Vi  sono  nel  suo 
opuscolo  due  parti    ben    distinte,  una  esposizione    che    chiameremo  di 
principi    o    d'idee,    parte    dottrinale    largamente    disegnata,   confortata 
da  informazioni  scientifiche  e  da  opinioni  autorevoli  di  celebri  scrittori 
moderni    che    hanno    trattato  dei  limiti  del  potere   dello  Stato  in  fatto 
di    governo    e    di    educazione,  e  un^altra    parte   in  cui    Tautore    intra- 
prende una  critica  più  che  severa  e  non  scevra,  almeno  apparentemente, 
di  animosità,  contro  i  ministri  e  il  Ministero    delia    pubblica    istruzione 
del  quale  egli  va  sino  a  proporro  Tabolizione.  Prescindendo  dal  quadro 
eccessivamente  pessimistico  dello  stato  attuale  della  nostra  istruzione  ed 
educazione  pubblica,  e  senza  tuttavia  volerne  negare  le  magagne,  diremo 
che  nella  parte  ideale  e  veramente  scientifica  di  questo  opuscolo  il  prof. 
Allievo  segna  con  la  chiarezza  che  distingue  i  suoi  scritti,  i  confini  che 
dividono  l'azione  dello  Stato  dal  compito  e  dal  diritto  dei  privati  e  delle 
famiglie  nella  educazione,  risalendo  all'organismo  naturale  e  alle  condi- 
zioni di  vita  normale  e  di  sviluppo  progressivo  e  spontaneo  dell'umana 
società.  Le  sue  censure  circa  l'onnipotenza  dello  Stato,  la  sua  difesa  della 
libertà  educativa  della  famiglia  e  del  diritto  rispettivo  dei  privati,  il  suo 
riconoscimento    dell'uffizio  protettore    dello  Stato  verso  le  forme  orga- 
niche della  civiltà,  gli  fanno  battere  nell'ordine  teoretico  una  via  egual- 
mente lontana  dagli  eccessi  della    Statolatria    e    dell'assoluta  indipen- 
denza dei  privati  e  delle  famiglie.  La  libertà  che  egli    difende    esclude 
la  confusione  come  la  separazione  dei  due  termini  nella  soluzione    del 
problema  educativo.  F. 


Prof.  Luigi  Rossi  da  Lucca.  —  La  storia  della  filosofia  consi- 
derata come  scienza  a  sé  —  Lucca,  Tip.  di  B.  Canovetti,  1889. 


I. 

Perché  sì  possa  comprendere  ed  apprezzare  giustamente  l'indirizzo 
a  cui  si  attiene  a'  nostri  giorni  la  storia  della  filosofia,  specialmente  per 
opera  di  alcuni  filosofi  alemanni,  l'A.  fa  innanzi  tutto  un  cenno  storico 
della  storia  della  filosofia,  e  ne  determina  le  varie  forme  che  essa  as- 
sunse da  Platone  ed  Aristotele  all'età  nostra,  e  i  diversi  stadt  in  cui 
si  è  nei  diversi  tempi  trovata  in  riguardo  alla  natura  ed  all'estensione 
del  suo  oggetto  e  al  metodo  con  cui  fu  trattata  (capit.  1').  Chiarita  cosi 
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la  posizione  presente  delia  storia  della  fìloaofìa,  che  intende  a  una  rap- 
presentazione veramente  obbiettiva  e^  reale  delle  varie  speculazioni,  ne 
propone  varie  definizioni,  che  esamina  e  discute  sotto  Taspetto  nominale 
e  reale  per  conchiudere  che  la.  storia  della  filosofìa  non  .è  variabile  ad 
arbitrio    degli  uomini  (càpit.  2**).  Quindi,  dopo  aver  affermato  e  provato 
che  questa  disciplina  può  costituire  una  scienza  a  sé  (capit.  3^],  tratta 
diffusamente  dei  suo  oggetto  materiale  e  del  suo  ufficio  (cap.  4^),  delle 
parti  potenziali  che  essa  comprende,  che  sono  la  espositiva  e  la  razio- 
nale (capit.  5^),  e  stabilisce  in  modo  particolareggiato  le  regole  e  i  pro- 
cedimenti che  lo  storico  della  filosofìa  deve  seguire  nell'esporre,  inter- 
pretare e  criticare  una  data  speculazione  (cap.  5*^).  Rispetto  alla  parte 
razionale,  i  concetti  principali  eh* egli  fìssa  sono  questi:  che  non  vi  ha 
legge  necessaria  che  obblighi    assolutamente  la  volontà  del  filosofo  ad 
abbracciare  una  dottrina,  o  l'intelletto  umano  a  svolgerla  in    un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro,  si  che  nelle  diverse  epoche  debbano  sorgere, 
e  esLsere  sorta  determinate  speculazioni  (capit.  6°,  7°,  8°}.  Procede  poi  a 
dimostrare  che  la  storia  della  filosofia  è  una  scienza  a  so  (capit.  9°,  10^, 
ed  esposti  tutti  gli  elementi  che,  come  dottrina  scientifica,    comprende 
(cap.  ll**)t  ricerca  quale  scienza  essa  sia.  A  risolvere  siffatta  questione 
enumera  le  varie  divisioni  che  si  possono  dare  delle  scienze,  ed  esami- 
natele partitamente  in  so  stesse  e  in  relazione  alla  storia  della  filosofia, 
coDchiude  che  questa  è  scienza   reale,  obbiettiva,   risolutiva  e  compo- 
sitiva, scienza  di  osservazione  esterna,  speculativa  e  positiva,  e  che  non 
si  può  identificare    in  nessun  modo,  né  colla    filosofìa  in    generale,  né 
colla  filosofìa  della  storia  (capit.  12^;.  Negli  ultimi  quattro  capitoli  tratta 
della  nobiltà,  importanza  e  utilità  della   storia  della  filosofìa,  chiarisce 
quale  sia  l'ufficio  di  chi  la  coltiva,  quale  coltura  si  debba  possedere  per 
rispondere  a  tutte    le  esigenze    di  tale  scienza,    quale  partizione    fare, 
quale  ordine  seguire  nelle  diverse  speculazioni,  ricercando  da  ultimo  le 
cause  da  cui  la  storia  della  filosofia  risulta. 


II. 

Qtiesto,  che    abbiamo    dato,  non  é  che  lo  schema    del    lavoro    che 

TA.  tratta  con  notevole  ampiezza  di  dottrina,  come  dichiara  egli  stesso  : 

4  11  mio  lavoro,  scrive,  raccoglie  tutto  quanto  può  dirsi  sulla  storia  della 

filosofia  considerata  come  scienza  a  sé,  distinta  dalla  filosofia  »  (dedica). 

Se  non  che,  a  nostro  giudizio,  questo  argomento  non  potevasi  pre- 
stare a  un  si  largo  svolgimento,  quale  volle  dargli  TA.  nel  suo  trattato. 
Ci  sembra,  cioè,  che  non  si  possano  stabilire  minutamente,  almeno  rispetto 
alia  parte  razionale  della  storia  della  filosofia,  le  regole  e  i  procedimenti 
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che  debbonsi  seguire  nell'esame  e  nell'interpretazione  di  un  dato  sistema. 
Il  modo  di  spiegare  la  genesi  psicologica  e  logica  di  una  speculazione 
dipende  in  parte  dalle  condizioni  speciali  in  cui  può  trovarsi  lo  storico, 
tanto  è  vero  che  alle  stesse  conclusioni,  come  dimostra  la  storia  della 
filosofia,  non  di  rado  si  può  giungere  per  diverse  vie.  L'A.,  invece,  nel- 
rintento  di  scrivere  un  ampio  trattato,  cura  troppo  le  dimostrazioni 
scolastiche  e  le  sistematiche  distinzioni,  e  invade  oltre  misura  il  cannpo 
di  altre  discipline,  specialmente  quello  della  metodologia  generale.  Cosi, 
per  accennare  a  qualche  fatto,  TA.  scrive  che  sei  sono  r  generi  di  spe- 
culazioni chiamati  storta  della  filosofia,  le  quali  varie  forme,  considerato 
lo  scopo  obbiettivo,  oppure  subbiettivo  e  polemico  dello  storico,  si  po- 
trebbero senz'altro  ridurre  a  due  ordini  principali.  (Cfr.  pag.  4,  5.)  Pro- 
pone e  spiega  partitamente  varie  definizioni  della  storia  della  filosofia, 
che,  in  ultima  analisi,  esprimono  la  stessa  cosa  (Capit.  2°).  In  riguardo 
alla  parte  espositiva  de'  sistemi,  troppo  insiste  sull'utilità  di  procacciarsi 
cognizioni  intorno  alla  materia,  al  commercio,  al  modo  di  fattura,  di 
composizione,  di  pubblicazione  di  libri,  intorno  alle  biblioteche,  alla 
lingua  del  filosofo,  la  quale  cosa  ci  sembra  oltrepassi  il  compito  dello 
storico,  poiché,  se  la  filologia,  presa  in  largo  senso,  e  la  storia  della 
filosofia  si  aiutano  a  vicenda,  hanno  però  ciascuna  un  campo  definito 
(Cfr.  Capit.  6**).  Al  contrario,  ci  pare  ch'egli  faccia  poco  rilevare,  a  con- 
fronto degli  altri  elementi  della  parte  espositiva  della  storia  della  filo- 
'sofia,  l'importanza  che  neirinterpretazione  di  una  dottrina  ha  la  cono- 
scenza del  carattere  e  delle  condizioni  diverse  del  popolo  e  del  tempo 
in  cui  i  sistemi  si  vengono  svolgendo.  (Cfr.  Capit.'6°,  Artic.  4l*).  Nell'e- 
sposizione della  parte  razionale,  che  certamente  forma  uno  de'  capitoli 
più  notevoli  del  trattato,  ammette  l'apparente  e  il  reale  rispetto  alla 
dottrina  del  filosofo  e  alla  genesi  sua,  giustificando  tale  distinzione  col 
dire  che  l'apparenza  ha  pure  luogo  talvolta  anche  nelle  scienze  positive; 
ma  è  distinzione  inopportuna,  perchè,  in  fondo,  volere  o  no,  l'apparenza 
deriva  sempre  da  cause  subbiettive  (Cfr.  Cap.  7*  e  Capit.  8**).  Giudichiamo 
poi  addirittura  fuor  di  proposito  la  lunghissima  digressione  ch'egli  fa, 
intorno  ai  caratteri  della  legge  naturale,  per  dimostrare  che  l'uomo  é 
libero  nello  spoiulare  (pag.  43,  44,  45);  intorno  ai  vari  stati  della  mente 
rispetto  al  vero,  per  provare  che  la  storia  della  filosofia  non  é,  né 
opinione,  né  fede,'nè  arte,  né  prudenza,  né  solerzia  (capit.  10**)  ;  intorno 
ai  principi  e  agli  elementi  della  scienza  in  generale,  e  alle  varie  divi- 
sioni delle  scienze,  per  determinare  quale  scienza  sia  la  storia  della  fi- 
losofìa, e  quali  elementi  essa  comprenda,  in  quanto  scienza  (Capit.  11^ 
e  12*^.  Inoltre,  è  forse  conforme  al  carattere  de'  trattati  scientifici  mo- 
derni quel  volere,  come  fa  l'A.,  seguire,  punto  per  punto,  la  logica  ari- 
stotelica, ricercando  se  la  storia  della    filosofia  sia,  e  che  sia,  e  quale 
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sia,  e  perchè  sia  (pag.  158),  e  come  si  possa  ad  essa  applicare,  per 
mezzo  di  sillogismi,  la  dottrina  de*  quattro  generi  di  cause,  e  ancora, 
come  qneste  si  possano  tutte  ridurre  alla  causa  formale  ?  (Capit.  11°,  16*^). 
Ma,  lasciamo  queste  osservazioni  secondarie,  che  riguardano  più  l'eco- 
nomia e  lo  svolgimento  del  lavoro  che  il  suo  contenuto,  e  vediamo  se 
il  concetto  dell'A.  sulla  storia  della  filosofia,  ò  pienamente  esatto,  il  che 
costituisce  per  noi  la  questione  principale.  Conveniamo  che  non  vi  ha 
legge  necessaria  a  cui  sia  soggetta  la  volontà  o  Tintelligenza  del  filo- 
sofo nello  speculare,  ma  da  ciò  si  può  forse  conchiudere  coir  A.  che  il 
filosofo,  in  qualsiasi  circostanza,  può  abbracciare  cosi  il  vero  come  il 
falso,  a  suo  talento,  e  pur  sapendolo  ?  (pag.  45).  Che  il  sorgere  e  lo 
svolgersi  delle  dottrine  avviene  a  caso,  a  salti  e  senza  alcuna  unifor- 
mità ?  (pag.  44,  45).  Questa  ci  sembra  davvero  una  esagerazione.  I  mo- 
venti soggettivi,  e  ancor  più  le  esigenze  logiche  del  sistema,  obbligano 
spesso  il  filosofo  ad  una  piuttosto  che  ad  altra  soluzione.  Se  ciò  non 
fosse,  la  storia  della  filosofìa  non  avrebbe  dignità  di  scienza,  potendo 
mutare  secondo  il  capriccio  de'  filosofi  ;  il  che  TA.  non  è  disposto  ad  am- 
mettere (pag.  8,  9).  Del  resto,  come  può  egli  conciliare  questo  suo  modo 
di  giudicare  della  natura  della  storia  della  filosofìa  con  ciò  che  in  altri 
luoghi  del  trattato  scrive  f  Non  ammette  egli  che  la  natura  de'  principi, 
le  cagioni  esterne  determinano  in  vario  modo  Tordine  della  dottrinai 
(pag.  30)  Che  a  priori  si  potrebbero  fissare  tutti  i  caratteri  e  le  modi- 
ficazioni  possibili  di  una  data  speculazione  prima  che  essa  venga  ab- 
bracciata dal  filosofo  ?  (pag.  45,  47).  Che  le  cause  assegnate  dallo  storico 
della  filosofia  a  una  speculazione  sono  talvolta  necessarie?  (pag.  51). 
Che  talvolta  ancora  nella  storia  della  filosofia  si  dà  certezza  assoluta  ? 
(pag.  77,  79). 

L'A.,  dopo  aver  negato  che  si  possano  stabilire  leggi  rispetto  alla 
successione  delle  dottrine,  afferma  che  la  storia  della  filosofia  conserva 
pur  sempre  il  carattere  di  scienza,  perchè  può  mostrare  le  cause  della 
nascita,  dello  svolgimento  e  delle  affezioni  varie  di  una  determinata 
dottrina  (pag.  46,  47).  Ma  allora,  diciamo  noi,  se  il  compito  dello  sto* 
rico  deve  restringersi  alle  monografìe,  come  si  può  parlare  di  una  vera 
storia  della  filosofia  ?  (Cfr.  pa^.  14).  La  quale  per  noi  ha  diritto  di  esi- 
stere, sebbene  le  dottrine  mutino  sovente  nello  stesso  concetto  fonda- 
mentale secondo  i  tempi,  i  popoli  e  gli  individui,  perché  può,  fino  a  un 
certo  punto,  determinare  le  cagioni  delle  varie  direzioni  e  modificazioni 
del  pensiero  filosofico,  e  le  relazioni  tra  i  vart  sistemi,  in  molti  dei  quali 
viene  sempre  più  allargandosi  ed  elevandosi  la  sintesi  generale  del 
sapere,  conforme  al  progresso  delle  scienze.  E  neppure  ci  pare  e- 
satto  il  concetto  che  l'A.,  nel  distinguere  la  storia  della  filosofia  dalla 
filosofia  in  generale,  esprime  su  quest'ultima.  La    filosofia,  scrive  l'A., 
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è  quasi  immobile  (pag.  139),  e,  poiché  si  fonda  suiresperieaza  interiorep 
può  essere  fatta  da  un  uomo  solo  (pag.  139),  anzi  e  tutta  quanta 
la  filosofia  poteva  essere  trattata  e  conosciuta  naturalmente  da  uno 
dei  primitivi  uomini,  purché  avesse  un  ingegno  straordinario,  qua- 
lunque fosse  stato  il  luogo  in  cui  si  trovava,  e  non  avendo  alcuna  co- 
noscenza del  calcolo  matematico,  degli  sperimenti  e  degli  istrumenti 
che  recentemente  sono  stati  trovati  ».  (pag.  118,  119).  Strana  idea  in 
vero  questa  dell'Autore  :  per  accettarla,  bisognerebbe  ammettere  che 
la  natura  del  pensiero  umano  fosse  ben  altra  da  quella  che  tutti  rico- 
noscono, bisognerebbe  negare  qualsiasi  relazione  tra  filosofia  e  scienza. 
Se  la  filosofia  poi  é  quasi  immobile,  come  può  dire  (pag.  46)  che  il  filo* 
sofo  che 'viene  di  poi  è  fornito  di  migliori  mezzi  per  conoscere  il  vero 
e  fare  speculazionii?  Che  la  filosofia  in  alcune  parti  progredisce?  (pag. 
120).  Che  essa  é  più  scienza  di  tutte  le  scienze?  (pag.  121).  L'A.  os- 
serva che  la  filosofia  é  tale,  perché,  sapendo  il  generale,  conosce  in 
certa  guisa  tutti  i  particolari  (pag.  121);  come  se,  notiamo  noi  alla  nostra 
volta,  il  generale,  che  è  oggetto  della  filosofia,  si  potesse  stabilire  in- 
dipendentemente dallo  studio  dei  particolari. 

E,  d'altra  parte,  posta  l'immobilità  della  filosofia,  come  può  dire  che 
la  storia  della  filosofia  é  capace  di  grande  progresso  ?  (pag.  139).  Un'altra 
affermazione  troppo  azzardata  ci  sembra  quella  che  riguarda  il  valore 
dell'induzione  e  delle  scienze  naturali,  le  quali,  secondo  l'A.,  non  pos- 
sono chiamarsi  scienze  se  non  quando  rendono  la  ragione  delle  leggi 
che  scoprono  per  mezzo  dell'induzione,  dimenticando  che  da  Galileo  in 
poi  la  ricerca  delle  ragioni  ultime  delle  cose  fu  giustamente,  e  con 
gran  vantaggio  della  scienza,  lasciata  alla  metafisica.  Questo  trattato 
però,  se  presenta  alcuni  difetti,  contiene  pure  non  poche  buone  idee,  e 
per  dir  aolo  di  alcune,  l'A.  dimostra  con  valide  ragioni  come  non  sia 
conforme  al  vero  la  tesi  di  Schelling,  Hegel,  Cousin,  sulla  identifica- 
zione della  filosofìa  colla  sua  storia,  (cap.  12  art.  8)  e  assennatamente 
osserva  che  lo  storico  della  filosofia  non  deve  occuparsi  del  giudizio 
sulla  verità  o  falsità  delle  opinioni  altrui  (pag.  13  e  12$)>  ma  solo  mi- 
rare a  una  rappresentazione  obbiettiva  delle  varie  speculazioni. 

Inoltre,  si  deve  riconoscere  che  l'A.  possiede  vasta  e  profonda  co- 
noscenza dell'argomento  suo,  e  dimostra  spirito  dialettico  non  comune 
nella  discussione  delle  questioni  che  propone. 

Savona,  22  novembre  1889. 

G.  Marabelli 
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Sintesi  o   genesi  di  scienza.     ^    Studi    umaao-sociali    per 
Pasquale  Garofalo.  —  Napoli,  Edit.  Ernesto  Anfossi.  1889. 

L'iotento  che  si  propose  l'A.,  nello  scrii'ere  questi  studi  umano- 
sociali,  appare  dal  proemio  dell'opera.  Preoccupato  dei  disordini  morali 
e  sociali  della  presente  età,  ch*egli  attribuisce  al  falso  indirizzo  della 
scienza  moderna  informata  ad  esagerato  positivismo,  vuol  dimostrare 
che  la  salute  e  il  benessere,  sia  dell'individuo  che  della  socistàf  si  deve 
ricercare  nella  vera  scienza  reale,  che  non  dimezza  la  natura  dell'uomo, 
considerato  dal  positivismo  come  semplice  fenomeno  mancante  di  qual- 
siasi finalità,  ma  abbraccia  tanto  il  concreto  che  l'astratto,  e  mira  alla 
perfetta  unione  dell'umanità  procedente  all'assoluto.  L'A. ,  col  suo  lavoro, 
intende  fare  la  sintesi  di  questa  scienza  veramente  reale  e  positiva,  e 
a  raggiungere  il  suo  scopo,  cerca  di  determinare  quale  sia  il  senso,  il 
valore  e  il  fondamento  della  vita  dell'individuo  e  dell'umanità,  e  quale 
il  fine  supremo.  (Proem. }  Per  acquistare  un  chiaro  concetto  della  na- 
tura e  del  destino  dell'uomo,  ne  studia  innanzi  tutto  la  vita  interiore, 
considerandola  in  so  stessa  e  nei  suoi  rapporti  molteplici  col  mondo  e- 
sterno.  A  questo  proposito,  espone  una  particolareggiata  dottrina  psi- 
cologica e  logica,  analizzando  i  vari  momenti  dell'attività  psichica,  lo 
svolgimento  successivo  delle  diverse  facoltà,  delle  quali  determina  l'og- 
getto e  le  diverse  funzioni  rispetto  al  vero,  al  bello  e  al  buono,  e  la 
relazione  loro  col  linguaggio.  Le  conclusioni  principali  a  cui  giunge  l'A. 
sono  queste  :  che  l'attività  morale  si  identifica  coU'attività  razionale,  che 
la  ragione  teoretica  si  deve  subordinare  alla  ragione  pratica,  e  che 
Tuomo  ò  dotato  di  libertà  ed  ò  destinato  a  vita  immortale.  (Cfr.  Capit. 
1°;  2";  3**;  4**  ;  G**  ;  8*  e  9*^).  Ricercando  poi  la  ragione  e  il  fondamento 
dell'unità  reale  e  metafisica  del  me  e  dell'unità  della  materia,  dimostra 
che  qaeste  due  unità  non  si  possono  altrimenti  spiegare  che  col  ripe- 
tere runa  e  Taltra  da  un  principio  unico  e  necessario,  dall'Assoluto. 
(Capit.  3%  Affermata  cosi  l'esistenza  e  la  realtà  dell'Uno,  di  Dio,  come 
causa  e  ragione  di  ogni  cosa,  e  come  manifestantesi  nella  sua  unità 
distinto,  cioè  uno  e  trino  insieme,  pretende  di  poter  verificare  il  con* 
cetto  dell* Assoluto  e  l'impronta  del  dogma  della  trinità  presso  le  reli- 
gioni di  tutti  i  tempi  e  luoghi.  (Capit.  3°  e  5^).  La  teorica  sulla  na- 
tura dell'Assoluto  è  un  vero  teismo  filosofico  e  religioso.  (Cfr.  Capit,  3* 
e  7^.)  Dimostrata  quindi  il  passaggio  dall'identità  assoluta  alla  differenza 
mediante  Tatto  creativo  (Capit.  8°),  istituisce  una  indagine  accurata 
sulle  relazioni  di  Dio  con  la  realtà  fisica  del  mondo,  e  con  la  vita  del- 
l'uomo. Ricerca  come  avvenga  la  g»ìaorazioiie  della  materia  e  del  mul- 
tiplo, quale  sia  l'origine  della  vita,  quale  la  ragione  deirordine  costante 
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della  natura,  ponendo  come  principio  la  inseparabilità  della  materia  dal- 
l'idea. Determina  inoltre  il  valore  diverso  e  graduale  degli  esseri,  pro- 
cedenti dall'intelligibile  all'idea  indeterminata,  e  quindi  alla  materia  che 
esprime  la  massima  fenomenalità.  L'uomo,  secondo  l'A.,  sta  a  capo  di 
questa  serie  degradante  degli  esseri,  e,  come  dotato  di  ragione  e  vo- 
lontà, segna  il  punto  da  cui  comincia  il  ritorno  del  creato  al  creatore 
(Capit.  2°,  4",  5^  8**  e  9").  In  questo  passaggio  dal  non  essere  all'es- 
sere, dal  fenomeno  alla  realtà,  l'Assoluto,  come  costituisce  per  l'uomo 
il  grado  supremo  della  cognizione,  così  ò  nello  stesso  tempo  il  suo 
fine  ultimo,  la  ragione  del  suo  indefinito  perfezionamento.  (Cfr.  Capit. 
3°  e  7°).  E  poiché  il  pensiero  delfuomo  non  è  che  il  riflesso  dell'unica 
e  reale  idea,  egli,  innanzi  tutto,  deve  a  Dio  amore,  umiltà,  adorazione  : 
cosi  l'Uno  diventa  il  fondamento  della  religione,  del  dovere  e  del  diritto. 
(Cfr.  Proemio  e  Capit.  7°).  Infatti  TA.  dalla  scienza  del  culto  deriva 
l'etica,  e  da  questa  la  scienza  del  diritto  pubblico,  e  quindi  dei  diritto 
umanitario  che  segna  l'ultima  formola  della  scienza  reale,  tendente 
alla  massima  unione  dell'individuo  e  dell'umanità  coU'Assoluto,  da  cui 
conseguita  la  massima  libertà  ed  eguaglianza  (Cfr.  Capit.  10°  e  11^. 
L'A.  crede  poter  ciò  provare  colla  stoiia  del  diritto  e  delle  varie  e- 
poche  della  civiltà,  e  colla  storia  romana  (Capit.  7**  e  9°).  Da  ultimo, 
egli  addita  i  doveri  che  cittadini,  società,  governo  debbono  compiere 
per  raggiungere  questo  ideale,  primamente  predicato  da  Cristo  (Capit. 
7  e  11),  di  una  umanità  formante  un'unica  famiglia,  ideale,  che  seb- 
bene non  possa  attuarsi  in  modo  assoluto  che  colla  cessazione  della 
vita  materiale,  é  tuttavia,  nella  presente  vita,  cagione  di  perfeziona- 
mento e  di  felicità,  essendo  la  diminuzione  del  male  commisurata  al 
grado  di  civiltà  (Capit.  8^  10°  e  11"). 


II. 

Come  si  rileva  dal  riassunto  fattone,  nulla  contengono  questi  studi 
umano-sociali  che  non  sia  stato  scritto  e  ripetuto  le  mille  volte. 
É  vero  che  l'A.  dichiara  di  non  aver  altra  pretesa  che  ai  «  conciliare  e 
fondere  le  vecchie  dottrine  e  sane  con  le  nuove  e  commendabili  »  (Proem. 
pag.  13)  ma  egli  sa  meglio  di  noi  che  l'eclettismo  ha  fatto  sempre  cat- 
tiva prova.  Degni  del  massimo  rispetto  sono  i  nomi  di  Galluppi,  Wolf, 
Gioberti,  Rosmini,  Platone,  Herder,  Hegel  e  di  altri,  citati  dall'A.  or 
qua  or  là,  a  sostegno  delle  sue  dottrine,  ma,  col  progredire  della  scienza, 
le  speculazioni  di  questi  filosofi  furono  in  gran  parte  oltrepassate  da 
altre,  si  che  esse  non  hanno  ormai  che  un'importanza  storica.  Conve- 
niamo coU'A.    che  la    verità,    vecchia  o  nuova   che  sia,    ó   invariabile 
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(Proem.  pag.  lo),  ma  tale  natura  possiede  solo  la  verità  dimostrata  ohe 
sia  conforme  alle  leggi  del  pensiero,  e  alla  realtà.  Egli  invece,  abban- 
donando senz'altro  l'isola  della  verità,  come  direbbe  Kant,  entra  nel  regno 
dei  noumeni,  in  cerca  dell'Assoluto  che  pone  dogmaticamente  come 
principio  fondamentale  delia  sua  sintesi  di  scienza.  Ora,  domandiamo, 
é  legittimo,  ò  razionale  questo  procedimento  ?  La  critica  ha  più  e  più 
volte  provato  che  dalla  tendenza  all'Assoluto  (Cfr.  Proemio),  la  quale  non 
esprime  che  un  bisogno  naturale  dell'intelligenza,  non  si  può  dedurre 
la  reale  esistenza  dell'Assoluto  stesso,  come  d'altra  parte  non  la  si  può 
inferire  né  dall'idea  di  contingente,  di  relativo,  né  dal  consenso  universale 
delle  religioni,  a  cui  TA.  si  appella  (Capit.  3®  e  5").  Ma,  se  l'Assoluto 
rappresenta  per  noi  un'incognita  impossibile  a  determinarsi  per  via  di 
ragionamento,  si  cade  poi  addirittura  nell'Assurdo  quando  si  pretende 
dare  una  teorica  della  sua  natura,  de'  suoi  attributi  e  dell'atto  creativo 
(Capit.  3^  ).  La  critica  kantiana  su  questo  punto  ò  inconfutabile,  e  chi 
altrimenti  la  pensa,  non  fa  che  abbandonarsi  ad  illusioni,  subordinando, 
senza  ragione,  le  esigenze  della  scienza  a  quelle  della  coscienza  e  della 
fede.  Lo  stesso  difetto  di  critica,  che  presenta  la  dottrina  teologica, 
notasi  pure  nella  psicologia  e  nella  logica.  Il  primo  filosofico  é  nella 
coscienza  presa  a  so  che  vien  determinato  ;  i  fenomeni  psichici  sono 
studiati  indipendentemente  dalle  relazioni  che  hanno  colla  fisiologia  e 
colla  storia  ;  la  logica  ò  ridotta  tutta  al  principio  di  identità,  a  giudizi 
e  raziocini  analitici  ;  l'anima  ò  dimostrata  immortale  con  ragioni  che 
nessuno,  che  abbia  senso  critico,  può  accettare.  Si  sostituisce,  in  vero, 
l'immaginazione  alla  ragione,  quando  si  pretende  di  poter  provare  che 
l'anima  é  indistruttibile,  e  che  dopo  la  morte  del  corpo  essa  continua 
nello  stato  di  percezioni  distinte,  conservando  la  coscienza  di  so  e  la 
memoria  del  suo  passato.  Che  dire  poi  della  libertà  umana,  che  l'A. 
ammette  senza  togliere  le  contraddizioni  e  le  difficoltà  che  presenta  la 
dottrina  del  creazionismo  ?  (Cfr.  pag.  26,  27,  34  e  35).  Nella  cosmologia, 
quantunque  si  sforzi  l'A.  di  comprendere  astratto  e  concreto,  ragione 
ed  essere,  non  riesce  punto,  a  nostro  giudizio,  a  togliere  il  dualismo  tra 
materia  e  spirito.  Ora,  dato  il  concetto  che  dimostra  di  avere  TA.  intorno 
alla  natura  di  Dio,  del  mondo  e  dell'uomo,  egli  non  poteva  offrirci,  e 
non  ci  offre  in  realtà,  che  una  sintesi  di  scienza  la  quale  presenta  insieme 
tutti  i  caratteri  di  una  filosofia  religiosa,  neoplatonica,  mistica  e  idealistica. 
Infatti,  Dio  è  tutto  e  noi  siamo  nulla  :  donde  segue  che  principali  do- 
veri dell'uomo  siano'  l'umiltà  e  l'adorazione,  e  che  il  fine  supremo  del- 
l'operare non  sia  l'operare  stesso,  ma  l'unione  con  Dio,  poiché  la  vera 
vita  dello  spirito  non  la  si  può  godere  che  dopo  morte,  nell'unificazione 
coir  Assoluto.  Cosi,  mentre  l'A.  vuol  giungere  a  un  vero  e  pieno  concetto 
della  personalità  umana  e  della  vita,  e  afferma  che  carattere  essenziale 


244  ìbollettino  bibliografico. 

■ 

delia  volontà  è  la  libertà,  finisce  per  far  predoniinare  il  principio  dell'ub- 
bidienza e  della  fede,  e  per  considerare  la  vita  di  questo  mondo  una 
peregrinazione.  (Cfr.  pag.  88,  97,  98).  E  del  destino  deirumanità  di- 
mostra forse  di  averne  migliore  idea?  Chi  sottoscriverebbe  ad  afferma- 
zioni come  queste,  che  l'umanità  procede  incessantemente  verso  l'As- 
soluto (pag.  67),  che  la  storia  di  ogni  popolo  si  potrebbe  tracciare  qnast 
a  priori,  secondo  il  tipo  della  storia  romana,  che  l'energia  morale,  la 
libertà  é  figlia  solo  deirintelligenza  e  non  del  sentimento  f  (pag.  74,  75) 
Con  questo  fatalismo  storico  si  toglie  evidendemente  all'umanità  quella 
libertà  che  si  riconosce  neirindividuo,  e  si  riduce  l'uomo  ad  una  espres- 
sione simbolica.  No,  questa  pretesa  sintesi  di  scienza  non  ha  nessun 
carattere  scientifico,  perchè  l'A.  non  tenne  conto  alcuno  del  moderno 
criticismo  e  di  quel  positivismo  ch'egli  assai  male  giudica,  e  contro  cui 
grida  con  intonazione  certo  non  conveniente  a  scritti  filosofici.  (Cfr. 
Proemio).  La  filosofia  dell'yVssoluto  ha  fatto  il  suo  tempo,  e  il  principio 
fondamentale  di  una  sintesi  scientifica  non  può  più  legittimamente  esser 
posto  a  priori»  ma  dev'essere  conforme  al  concetto  più  universale 
della  realtà,  quale  puossi  inferire  dall'esame  critico  dei  risultati  delle 
varie  scienze.  La  via  dal  criticismo  additata  è  certo  più  lunga  e  diffi- 
cile, ma  più  sicura,  e,  senza  dubbio,  ci  condurrà  col  tempo  ad  acqui- 
stare un  concetto  più  integro  e  vero  sulla  natura  dell'uomo,  che  non 
sia  quello  datoci  dalla  filosofia  aprioristica.  —  Questi,  che  abbiamo  ac- 
cennati, ci  sembrano  i  difetti  principali  dell'opera,  ma,  volendo  discen- 
dere alle  osservazioni  particolari,  altre  mende,  e  non  poche,  si  potrebbero 
notare,  per  esempio,  rispetto  alla  enumerazione  della  facoltà  umane,  fra 
cui  TA.  pone,  non  sappiamo  con  quanta  ragione,  la  facoltà  della  dimenti- 
canza (pag.  22);  rispetto  alla  teorica  del  bello  che,  secondo  l'A.,  comprende 
il  piacere  e  l'utile,  (pag.  58)  in  riguardo  all'origine  della  vita  animale  e 
alla  giustificazione  dei  sessi,  dottrina  trattata  dal  punto  di  vista  pla- 
tonico (pag.  78,  79)  ;  se  non  che,  non  potendo  procedere  ad  una  critica 
particolareggiata,  che  sarebbe  inopportuna  alle  cose  dette,  aggiungiamo 
solo  che  l'A.,  nonostante  abbia  voluto  scrivere  de'  singoli  studf,  avrebbe 
dovuto  tuttavia  curare  meglio  la  distribuzione  della  materia  (Cfr.  Capit.  1°, 
2°,  4°,  5°),  e  dare  del  lavoro,  secondo  l'uso  generalmente  seguito,  un 
sommario,  che  il  contenuto  de' diversi  capitoli,  segnati  solo  con  numeri 
progressivi,  non  è  poi  cosi  chiaro  come  piace  a  lui  di  dichiarare  (p.  15). 
Come  d'altra  parte,  e  ciò  l'A.  stesso  riconosce  (pag.  15),  non  ne  ap- 
pare sempre  perspicua  l'espressione,  la  cui  chiarezza  ci  sembra  talvolta 
(ifTesa  da  soverchio  amore  di  concisione,  e  dall'uso  di  viete  formolo 
scolastiche.  (Cfr.  capit.  3®;  4®;  8°).  Tuttavia,  a  voler  prescindere  da 
questi  pochi  e  lievi  difetti  di  forma,  e  dal  punto  di  vista  da  cui  l'e- 
gregio Autore  considera  le  cose  nella  sua  speculazione,  sarebbe  ingiù- 
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Sto  il  non  ammirare  la  nobiltà  de'  sentimenti  a  cui  egli  si  ispirò  nel 
pubblicare  questo  scritto  (Cfr.  Proem.),  che,  dettato  con  notevole  vi- 
goria e  larga  comprensione  di  sintesi,  deve  certamente,  b  chi  il  legga, 
apparire  frutto  di  severa  e  profonda  meditazione. 


G.  Màrabblli 
Pro/esiore  di  filosofia,  nel  lineo  Chiabrera  di  Saoona» 


Unità  delle,  scienze  pratiche  come  avviamento  alla  scienza 
prima,  per  Gaetano  Iandelll  —  Milano,  Fratelli  Dumolard 
(Fascicolo  V)  1889. 

Il  prof.  Gaetano  landelli  ha  iniziato  una  pubblicazione  il  cui  impor- 
tante scopo  si  desume  dal  suo  titolo  stesso.  Cercare  l'unità  delle  scienze 
pratiche  per  innalzarsi  da  essa  alla  risoluzione  del  ^più  alto  problema 
metafisico,  tate  è  l'intendimento  Jeirautore,  il  quale  comincia  fl  suo 
studio  con  una  introduzione  sui  fatti  psicologici  e  le  relazioni  fonda- 
mentali che  collègano  la  funzione  intellettiva  propriamente  detta  con 
la  volontaria  ossia  pratica,  Tuna  come  me:^zo  l'altra  come  fine.  L'Au- 
tore considerando  la  volontà  in  questa  unione  naturale  con  l'intel- 
ligenza, non  la  separa  neppure  dalle  altre  forme  dell'attività  umana. 
Il  cui  insieme  costituisce  l'ordine  pratico  della  nostra  vita  e  ab- 
braccia per  conseguenza  oltre  la  tendenza  al  bene  e  alla  sua  attua- 
zione, anche  l'aspirazione  e  l'effettuazione  del  bello.  Delineati  rapi- 
damente i  concetti  che  della  enciclopedia  filosofica  'si  sono  formati  i 
capi  delle  maggiori  scuole  e  ricordato  il  posto  che,  a  loro  avviso,  le 
scienze  pratiche  occupano  nel  tutto  insieme,  landelli  passa  a  trattare  più 
particolarmente  delle  forme  di  attività  umana  che  risguardano  gli  oggetti 
dèlio  scienze  pratiche  in  cui  signoreggiano  il  bello  ed  il  bene.  Collegando 
questa  attività  colla  vita  e  il  suo  sviluppo  psicologico  e  fisiologico,  ma 
non  ammettendo  che  il  bello,  ossia  la  tendenza  artistica,  apparisca 
semplicemente  per  la  sovrabbondanza  dell'uno  o  dell'altro  senza  tener 
conto  dell'elemento  obbiettivo  e  ideale,  anima  delle  forme  concrete,  ossia 
dell'intuizione  del  mirabile  nella  vita  delle  cose.  Questo  elemento  con- 
giunto ad  un  sentimento  disinteressato  che  egli  chiama  di  simpatia,  gii 


24é  BOLLETTINO  BIBLIOGRAPIÒÓ. 

suggerisce  la  definizione  della  bellezza  in  genere,  ossia  il  mirabile  nelle 
cose  simpatiche  (pag.  20). 

Il  giuoco,Jl  sogno  e  l'invenzione  artistica  sono  poscia  da  lui  rapi- 
damente percorsi  e  descritti  neirintendimento  di  mostrare  ciò  che  hanno 
di  comune,  nonostante  le  loro  grandi  differenze,  per  'rispetto  alla  ten- 
denza al  bello  ed  alle  condizioni  di  questo.  In  sostanza  il  bello  è  per 
TAutore  ad  un  tempo  relativo  ed  assoluto  secondo  che  si  guarda  al  suo 
elemento  subbiettivo  od  airobbiettivo,  ai  moventi  della  simpatia  estetica 
oppure  alle  ragioni  del    estemporanea  ammirazione. 

I  concetti  del  landelli  mancano  finora  di  sufficiente  sviluppo  per  una 
completa  trattazione  e  una  piena  intelligenza  della  sua  'dottrina.  Spe- 
riamo che  i  fascicoli  successivi  rispondano  al  desiderio  che  abbiamo 
del  mancante  sviluppo,  tanto  più  che  questo  primo  fascicolo  ò  scritto 
con  grande  accuratezza  e  parla  del  bello  in  forma  corretta  ed  elegante. 
Diciamo  tuttavia  che  é  notevole  l'indirizzo  di  questo  lavoro  non  scevro 
di  novità  fra  le  pubblicazioni  italiane.  Imperocché  mentre  l'Autore  fa 
sorgere  il  sentimento  del  mirabile  da  un  ideale  che  oltrepassa  i  limiti 
immediati  del  sensibile,  egli  non  lo  deriva  da  un  oggetto  trascendente 
dato  a  priori  in  intuizione  alla  maniera  degli  ontologia  ma  lo  collega 
con  Tinduzione  procedente  dall'esperienza  o  meglio  dalla  contemplazione 
della  natura  e  della  vita.  Le  sue  considerazioni  intorno  al  bello  e  poscia 
intorno  al  bene  si  connettono  cosi  con  idee  cosmologiche  tratte  dalle 
scienze  fisiche  e  biologiche  e  con  un  dinamismo  naturale  il  quale  nel 
suo  processo  universale  di  prolusione,  recezione  e  conservazione  for- 
nisce i  fondamenti  ontologici  della  perfezione  comparativa  delle  forme 
e  delle  sintesi  da  cui  sgorga  quasi  luce  superiore  l'idea  direttrice  della 
forma  suprema  e  perfettissima. 

La  seconda  parte  del  fascicolo  tratta  della  natura  del  bene  e  della 
sua  legge  in  due  capi  distinti.  Ne  parleremo  a  pubblicazione  compiuta. 

L.  F. 


La  philosophie  de  Lamennais,  par  Paul  Janet.  —  Paris,  Àlcan, 
1890. 

Paolo  Janet  consacra  al  Lamennais  uno  studio  di  grande  interesse 
or  ora  comparso  nella  Bibliothéque  de  philosophie  contemporaine.  Il  La- 
mennais,  che  tanto  fece  parlare  di  so  durante  la  sua  vita,  é  stato  quasi 
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interamente  dimenticato  dopo  la  sua  morte,  sorte  comune  ai  graudi  a- 
gitatori,  ai  polemisti  e  agli  scrittori  battaglieri.  La  sua  persona  presenta 
uno  dei  più  curcosi  soggetti  di  studio  che  la  psicologia  possa  proporsi. 
Nessun  uomo  offri  mai  in  modo  più  vivo  e  drammatico  lo  strano  spet- 
tacolo di  un  completo  rivolgimento  di  idee,  di  rinnegazione  assoluta  di 
un  sistema  e  della  conversione  non  meno  assoluta  a  un  sistema  con* 
trarlo  ;  e,  cosa  notabile,  questa  conversione  si  operò  in  età.  pienamente 
matura  dalla  religione  al  libero  pensiero,  e  fu  un  sacerdote  che  ne 
diede  Tesempio.  Mediante  una  analisi  accurata  dei  suoi  lavori,  il  Janet 
ha  esposto  con  grande  chiarezza  questa  rivoluzione  maravigliosa  che 
converti  ti  Lamennais  dalla  dottrina  autoritaria  alla  dottrina  liberale, 
diciamo  anzi  rivoluzionaria,  causa  di  scandalo  per  tante  anime  nella 
prima  metà  del  nostro  secolo. 

{Nota  dell'Editore} 


Three  lectures  on  on  the  Science  of  Language  and  its  place  in 
general  Education,  by  F.  Max-MQller.  —  London  1889. 

{Tre  letture  sulla  Scienza  del  Linguaggio  e  suo  posto  nella  ge- 
nerale Educazione  per  F.  Max-MOller.  —  Londra   1889). 

Naturai  Religion.  —  Inaugurai  Lecture  delivered  before  the 
University  of  Glascow,  nov.  1888  by  F.  Max-Mùller.  —  Lon- 
don 1888. 

{La  Religione  Naturale.  Prolusione  tenuta  dinanzi  all'Univer- 
sità di  Glascow  nel  14  nov.  1888  da  F.  Max-Muller.  — 
Londra  1888). 

Meritano  di  essere  ricordati  questi  due  lavori  deirinfaticabile  Max- 
Muller,  perchò  essi  rivelano  sempre,  e  la  potenza  dell'intelletto  del  va- 
loroso professore,  e  il  disegno  che  a  mano  a  mano  va  egli  svolgendo 
del  suo  ideale. 

Lp  tre  letture  tenute  l'anno  scorso  nella  adunanza  deirUniversità  di 
Oxford  s'intrecciano  con  le  Letture  sopra  la  Scienza  del  Linguaggio, 
già  pubblicate  fin  dal  186L  Infatti  nella  prima  di  quelle  tre  letture  so- 
stiene, come  il  linguaggio  sia  il  carattere  unico  ed  estrinseco,  che  con- 
traddistingue la  schiatta  umana  da  ogni  altra  razza;  concetto,  che  svi- 
luppava in  altri  tempi,  e  apparso  nella  seconda  e  nòna  lettura  della 
sua  Scienza  del  Linguaggio.  —  Passa  poi  nella  seconda  lettura  a  esa- 
minare e  notomizzare  le  radici  delle  diverse  lingue  classiche  per  trovare 
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la  loro  genesi  nelle  linguA  Arie,  e  specie  nel  Sanscrito.  —  Nella  terza 
confuta  Topinione  di  coloro  che  farebbero  discendere  lo  stipite  primo 
delle  lingue  Arie  dalle  popolazioni  nordiche  dì  Europa,  anziché  dall'O- 
riente europeo.  Cosi  rincalza  le  sue  convinzioni  sulla  grande  importanza» 
che  va  acquistando  oggidì,  non  la  Linguistica,  ma,  come  la  desidera 
chiamare,  la  Scienza  del  linguaggio  sulla  cultura  civile  dei  popoli. 

La  orazione  inaugurale  tenuta  all'Università  di  Glascow  sulla  reli- 
gione naturale  ci  fa  pure  ricordare  il  legame  che  egli  afferma  esistere 
tra  la  lingua,  la  religione  e  la  nazionalità;  e  di  cui  tiene  parola  nella 
sue  quattro  Letture  pubblicate  sulla  Scienza  della  Religione.  —  In  que- 
sta prolusione,  fatto  l'elogio  di  Lord  Gifford,  fondatore  nella  Università 
di  Glascow  di  una  Cattedra  sulla  Religione  naturale  a  imitazione  di 
quelle  già  istituite  nelle  Università  di  Edim^burgo,  di  St.  Andrew  e  di 
Aberdeen,  intende  dimostrare,  come  l'intenzione  del  fondatore  punto 
non  si  opponga  al  principio  della  religione  rivelata  e  nazionale  ;  ma 
come  egli  conoscendo  il  valore  di  una  trattazione  scientifica  della  Reli- 
gione naturale  delle  condizioni  odierne  del  sapere  e  delle  tendenze  ra- 
zionali della  teologia  comparata  e  della  filosofia.  Lord  Gifford  non  ab- 
bia dato  con  la  sua  fondazione,  che  un  lodevole  esempio  della  impor- 
tanza della  Religione  naturale  in  relazione  a  quella  delle  discipline 
moderne,  e  perciò  sia  da  considerarsi  la  nuova  istituzione  come  uno 
studio  scientifico  della  Religione  a  somiglianza  di  quello  della  Scienza 
del  Lingnaggio. 

Da  queste  pubblicazioni  si  fa  chiaro  abbastanza,  quanto  sia  l'inte- 
ressamento e  l'amore  che  spiegano  gl'Inglesi  per  le  lingue  antiche  orien- 
tali, e  quale  sia  il  concetto  magistrale  che  li  guidi  nella  ricerca  e  nel- 
l'esame scientifico  del  grande  fatto  delle  religioni. 

GUCINTO  FpNTANA. 


Henri  Bergson.  —  Essai  sur  les  données  immediates  de 
la  conseience.  —  1  voi.  de  la  Bibliothèque  de  philosophie 
contemporaine.  —  Paris,  Alcan  1889. 

I  psicologi  hanno  studiato  finora  le  proiezioni  che  noi  facciamo 
delle  nostre  sensazioni,  delle  nostre  idee,  della  nostra  personalità  nel 
mondo  esterno.  Il  signor  Bergson  si  é  proposto  la  questione  in  senso 
ipverso.  Egli  si  è  chiesto  che  cosa  sarebbero  i  dati  della  coscienza  se 
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noi  non  introducessimo  continuamente  nella  conoscenza  che  ci  procuriamo 
della  nostra  persona,  i  dati  dei  sensi  ed  in  particolare  Tidea  di  giusta 
posizione.  Secondo  il  signor  Bergson  i  principali  problemi  della  psico- 
logia razionale  nascono  dalia  sostituzione  cU  un  me  simboUco  e  /anta- 
ètico  ottenuto  da  una  giusta  posizione,  in  uno  spazio  ideale,  di  stati 
psicologici  dissociati,  inerti  e  impersonali  al  nostro  me  concreto  e  reale. 
Come  questa  rappresentazione  è  falsa,  come  implica  una  specie  di 
assurdità,  questo  grave  difetto  si  ritrova  in  ognuno  di  quei  problemi. 
La  discussione  versa  dunque  sopra  parole  piuttosto  che  sopra  cose,  si 
aggira  fra  simboli  piuttosto  che  fra  veri  oggetti.  Rimuoviamo  i  simboli 
e  tosto  vedransi  dileguare  le  soluzioni  dei  problemi  e  i  problemi  me- 
desimi. 

Il  signor  Bergson  applica  questo  metodo  al  problema  della  libertà, 
il  più  importante  dell'antica  psicologia.  Esaminando  successivamente  le 
forme  diverse  del  determinismo  e  le  confutazioni  che  ne  furono  date,  egli 
dimostra  che  queste  dottrine  opposte  implicano  tutte  una  confusione 
della  durata  reale  apercepìta  nella  coscienza  immediata,  con  la  durata 
rappresentata  e  svolta  spazialmente.  La  dimostrazione  é  fondata  sopra 
uno  studio  del  tempo  secondo  la  psicologia  e  secondo  le  scienze  della 
natura. 

La  conclusione  del  libro  è  questa;  che  il  poblema  della  libertà  ò 
nato  da  un  malinteso;  discussioni,  dimostrazioni,  confutazioni  concer- 
nenti la  libertà  supporrebbero  una  confusione  preliminare  della  durata 
'Vera   collo  spazio. 

Come  del  resto,  l'autore  ha  fin  dal  principio  stabilito  che  tale  confu- 
sione giace  in  fondo  agli  argomenti  di  Zenone  contro  il  moto,  cosi  egli 
riassume  il  suo  pensiero  dicendo  che  il  poblema  della  libertà  non  è 
altro    che  la  forma  moderna  dei  sofismi  della  scuola  eleatica. 

{Nota  dell'Editore.) 


Académie  dea  sciences  morales  et  politiques.  —  Séance  pu- 
blique  annuelle  7  décemhre  1880,  — Discours  de  M.  Boullier, 
président. 

L'.\cca<lemia  delle  scienze  morali  e  politiche  dell'Istituto  di  Francia 
ha  tenuto  il  7  dicembre  la  sua  seduta  solenne  nella  quale  distribuì  per 
organo  del  signor  Bouillier  le  ricompense  assegnate  a*  vincitori  de*  suoi 
concorsi.  Nel  discorso  del  sig.  Bouillier,  presidente  rileviamo  un  tratto  che 
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concerne  una  questione  filosofica  importante  e  non  é  estranea  ai  la- 
vori che  su  di  essa  ha  pubblicati  una  scuola  italiana  di  molta  notorietà. 
Vogliamo  dire  la  nuova  scuola  di  Diritto  Penale  alia  quale  apparten- 
gono Enrico  Ferri,  il  Lombroso,  il  Garofalo,  ecc.  L'Accademia  ha  ri- 
compensato un  libro  del  sig.  Joly  sul  delitto,  che  per  altro  deve  avere 
il  suo  compimento  in  altri  due  volumi.  Alla  dottrina  che  rinnova  sotto 
altre  forme  il  vecchio  sistema  del  Gali  suiristinto  del  delitto  e  i  segni 
esteriori  che  lo  manifestano,  il  sig.  Joly  oppone  la  coscienza  e  l'e- 
sperienza esterna  appoggiata  su  larga  messe  di  testimonianze  ;  poiché  il 
metodo  sperimentale  non  ò  sempre  usato  secondo  Tintegrità  delle  sue 
norme  e  delle  sue  esigenze  e  determinato  secondo  la  varia  materia  a  cui 
si  applica.  11  Joly  interroga  magistrati,  direttori,  carcerieri,  avvocati,  cap- 
pellani, tutti  quelli  insomma  che  sono  in  rapporto  diretto  co'  delin- 
quenti, e  i  delinquenti  stessi  sforzandosi  di  penetrare  fino  al  fondo  delia 
coscienza  di  questi  ultimi.  La  sua  conclusione  è  che  non  vi  sono  de- 
linquenti-nati predestinati  fatalmente  al  furto  e  all'assassinio  fino  dalla 
culla.  Egli  dimostra  che,  salvo  i  casi  di  alienazione  e  di  malattia,  il  de- 
litto è  opera  della  volontà  e  della  colpa.  Il  Joly  difende  l'esistenza  del 
libero  arbitrio  e  della  responsabilità,  e  confuta  le  teorie  recenti  che 
fondandosi  sopra  le  innegabili  limitazioni  più  o  meno  gravi  di  questi 
attributi  dell'uomo  li  trasformano  sistematicamente  in  illusioni,  abbas- 
sando l'uomo  al  livello  delle  bestie.  Attendiamo  con  interessamento  la 
pubblicazione  di  questa  opera. 


Analytische  und  sr/nthe lische  Phantasie  von  Dr.  Hans  Schmid- 
KUNZ.  —  Halle-Saale.  —  Pfeffer.  —  R.  Stricker.  1889. 

La  letteratura  dell'estetica  come  della  filosofia  in  generale  ò  da  lungo 
tempo  ricca  e  sopraccarica  di  opere  che  da  una  parte  sostituiscono  la 
storia  della  sua  trattazione  alle  questioni  della  Scienza  stessa  e  d'altra 
parte  ne  risolvono  l'enigma  in  una  dotti  ina  generale  tratta  da  un  punto 
di  vista  particolare.  Si  rende  quindi  viceversa  sempre  più  necessario  di 
indagare  e  di  svolgere  i  diversi  problemi  cosi  in  sé  stessi  come  nelle 
loro  relazioni  colle  altre  discipline.  L'Autore  si  è  per  l'appunto  propo- 
sto tale  scopo  in  questo  piccolo  trattato.  Alcune  manifestazioni  conte- 
nute negli  scritti  degli  artisti  si  approssimarono  al  tentativo  di  traspor- 
tare anche  nella  Fantasia  il  contrasto  fra  analisi  e  sintesi  già  noto  fin 
dai  tempi  antichi  nel  terreno  della  conoscenza.  Ora  poiché  questa  di- 
stinzione nelle  funzioni  della  fantasia  non  è  finora  stata  fatta  dall'E- 
stetica, si  offre  ora  l'opportunità  di  rafforzare  il  nesso  del  ve.cchio  col 
nuovo.  {Nota  deW Editore), 
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Ueber  Absiraction,  von  Dr.  Hans  Schmidkunz.    —  Halle  a/s. 
R.  Stricker  1889. 

Le  esposizioni  oscillanti  che  finora  furono  fornite  di  questo  impor> 
tante  oggetto  della  psicologia  e  della  logica,  resero  necessario  di  dare 
del  fenomeno  dell'astrazione  e  della  relativa  funzione  una  descrizione 
che  ne  determini  il  processo  uniforme  nelle  sue  varie  specie  e  nel  modo 
più  possibilmente  chiaro,  per  quanto  ciò  poteva  farsi  in  un  fenomeno 
considerato  soltanto  in  so  stesso. 

L'autore  non  ha  cercato  il  merito  aeWsi  sua  trattazione  nell'esten- 
derlo  come  suol  farsi  mediante  la  rassegna  del  materiale  storico,  ma 
per  Io  contrario  nel  restringere  il  più  possibile  dentro  i  propri  confini 
il  suo  soggetto  tenendo  conto  della  sua  storia.      {Nota  dell'Editore). 


Die  Psyehologie  des  Firmianus  Laetantius.  —  (Ein  Beitrag 
sur  Gesehlchte  der  Psiehologie)  von  Dr.  Friedrich  Marbach 
(Halle  a/S.  —  Pfeffer  —  R.  Stricker)  1889. 

Le  ricerche  sulla  Psicologia  dei  Padri  della  Chiosa  offrono  per  più 
ragioni  un  interesse  scientifico.  Esse  ci  fanno  penetrare  nel  loro  spinto 
mediante  le  loro  costruzioni  dottrinali,  filosofiche  e  teologiche,  eS^e 
sopprimono  una  lacuna  nella  storia  della  psicologia,  e  mostrano  come 
dall'antichità  sia  sorto  un  naovo  mondo  intellettuale  e  come  il  pensiero 
caratteristico  del  Cristianesimo  si  sìa  costituito  a  poco  a  poco  dai  suoi 
elementi  più  importanti.  Tutti  questi  intenti  signoreggiano  la  presente 
ricerca  sopra  Lattanzio  ;  la  quale  attinge  immediatamente  alle  fonti, 
presenta  tuttavia  i  risultati  in  forma  chiara  e  con  forte  connessione 
delle  cose  principali.  La  viva  attenzione  che  il  nostro  tempo  applica  a 
quello  dei  Padri  della  Chiesa  deve  senza  dubbio  rendere  degno  di  con- 
siderazione anche  questo  scritto.  (Nota  dell'Editore), 
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Relazione  del  Prof.  Cantoni  sul  concorso  al  premio  reale  di  Filosofìa. 

—  Fra  questa  relazione  del  Prof.  Cantoni  da  noi  pubblicata  nel  fascicolo 
dello  scorso  gennaio  e  l'edizione  ufliciale  fattane  nel  rendiconto  dell'Ac- 
cademia dei  Lincei,  relativo  alla  seduta  deirs  dicenfibre  1889,  esistono 
alcune  differenze  di  forma.  Queste  diffeienze,  del  resto  lievi,  sono  avve- 
nute perché  sulla  bozza  che  ha  servito  alla  nostra  edizione  mancavano 
le  ultime  correzioni  dell'autore.  Ripetiamo  per  altro  che  la  sostanza 
della  relazione  non  è  stata  in  alcuna  parte  variata. 

Università  di  Palermo.  —  Leggiamo  in  un  giornale  di  Palermo: 

«  II  dott.  Roberto  Benzeni,  professore  di  Filosofia  teorica  alla  no- 
stra Università,  incaricato  per  quest'anno  dell'insegnamento  della  Let- 
teratura greca,  ha  incominciato  le  sue  lezioni  ed  ha  trattato  «  dell'op- 
portunità di  rinnovare  lo  studio  della  retorica  con  assegnare  al  mec- 
canismo precettistico  della  retorica  classica,  un  contenuto  razionale  e 
scientifico.  »  Tra  le  ragioni,  che  hanno  influito  a  far  trascurare  lo  studio 
di. questa  parte  della  Letteratura  classica,  ha  enumerato:  1^  il  disprezzo 
del  vuoto  formalismo  della  retorica  quale  ancora  s'insegna  nelle  nostre 
scuole  ;  2^  il  nuovo  indirizzo  obbiettivo  e  filologico  della  critica  moderna  ; 
3°  la  noia  in  cui  sono  Y^nute  tutte  le  interpretazioni  e  discussioni  e- 
stetiche  dei  capolavori  letterarii. 

«  Equamente  apprezzate  queste  ragioni,  il  professore  Benzeni  ha 
pure  enumerato  i  vantaggi  che  lo  studio  storico  della  retorica  classica 
ci  può  dare  :  1"  per  conoscere  e  valutare  l'importanza  dei  sofisti,  dei 
retori  e  dei  grammatici  nell'istruzione  e  letteratura  classica;  2°  per  aver 
criterio  obbiettivo  nell'interpretare  esteticamente  le  opere  letterarie  clas- 
siche ;  3**  per  rettamente  comprendere  i  termini  tecnici  degli  scoliasti  \ 
4^  per  avere  compiuta  nozione  dei  voc.iboli  antiquati,  nuovi  e  stranieri 
nelle  diverse  epoche  della  lingua  greca. 

«  Dopo  aver  dato  una  sommaria  nozione  intorno  ai  caratteri  della 
retorica  pratica,  Jilosofica  ed  eccletica  e  dopo  avere  j&ccennato  alle 
fonti  su  le  quali  ne  farà  l'esposizione  storica,  mostrò  come  la  retorica 
classica  trasportata  verso  il  500  nella  nostra  letteratura,  abbia  prodotto 
il  vieto  formalismo  retorico  che  spadroneggiò  da  Bembo  al  Giordani 
con  la  dottrina  che  lo  scrivere  è  ornato  parlare.  La  reazione  agli  ec- 
cessi   della  retorica  formale  già  iniziata    dai  grammatici    eccletici  del- 
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rEIIeDÌsmo  fu  capitanata  dal  Manzoni  con  la  dottrina  che  lo  scriaere  è 
parlare  ripensato,  l  principi!  manzoniani,  malamente  interpretati  e  peg- 
gio seguiti,  produssero  quel  modo  di  scrivere,  che  TAscoIi  chiama  alla 
carlona  e  scamiciato,  e  quella  maniera  di  rimpinzare  gli  scritti  di  fioren- 
tinerie. Gli  scienziati  per  altro  verso,  forti  delfautorità  del  detto  ora- 
ziano «  tene  rem,  oerba  inde  sequentur  »  ianno  creduto  che  alPeapo- 
sizione  della  scienza,  l'arte  anziché  giovare,  fosse  d'impedimento. 

«  Ormai  si  è  sentito  il  bisogno  di  riprendere  Io  studio  della  retorica  , 
ma  se  ne  rinnovò  soltanto  parte,  la  9tilistica,  forse  perché  non  si  è 
saputo  dare  ordine  e  contenuto  scientifico  alle  altre  parti.  Lo  Spencer 
ha  aperto  la  via  al  compiuto  riordinamento  di  tutta  la  retorica  colle- 
gandone le  figure  allo  studfb  psicologico  delle  emozioni,  informandolo 
al  principio  generale  dell'economia  della  forza  si  nell'espressione  come 
nella  comprensione. 

«  Questo  il  riassunto  della  dotta  e  bella  prelezione  dell'egregio  pro- 
fessore Benzoni,  cui  facciamo  i  nostri  rallegramenti  per  gli  ottimi  au- 
spicii  con  cui  egli  ha  dato  principio  al  suo  insegnamento  tra  noi.  » 

Il  prof.  Benzoni  fu  eletto  socio  dell'Accademia  di  Palermo  ;  e  il 
prof.  Vincenzo  Di  Giovanni,  professore  di  Storia  della  Filosofia  nella 
medesima  Università,  fu  eletto  socio  corrispondente  dell'Accademia  dei 
Lincei. 

Necrologia.  —  É  morto  ultimamente  a  Napoli  il  Prof.  Andrea  Angiulli. 
Era  professore  di  Pedagogia  in  quella  università.  Nato  nel  1837  e  com- 
piuti i  suoi  studt  a  Bari  e  nell'Ateneo  napoletano,  si  consacrò  partico- 
larmente alla  filosofia  seguendo  l'indirizzo  della  scuola  positivista.  In  essa 
acquistò  nome  pubblicando  opuscoli  e  libri  tra  i  quali  vanno  par- 
ticolarmente registrati  la  <  Filosofia  e  la  ricerca  positiva  »  e  la  Filo- 
sofìa e  la  scuola  »,  opera  importante  della  quale  si  ò  occupata  di  re* 
cente  anche  la  nostra  Rioista.  In  questa,  più  ancora  che  nell'altra, 
TAngiuUi  allarga  il  positivismo  oltre  i  confinì  segnati  dal  Comte,  se- 
guendo piuttosto  l'indirizzo  della  scuola  inglese  contemporanea,  che 
non  esclude  lo  studio  diretto  dei  fenomeni  psichici,  benché  li  connetta 
coi  fisiologici  e  fisici,  cercando  nei  secondi  !a  misura  degli  altri.  Pel 
trionfo  di  questo  indirizzo  TAngiulli  pubblicò  e  diresse  varii  periodici, 
l'ultimo  de'  quali  fu  la  «  Rassegna  critica  ».  Egli  non  riuscì  peraltro  a 
dare  a  questa  un'importanza  sufficiente  restringendone  ruffìcio  a  re- 
censioni bibliografiche.  L'Angiulli  fu  pregiato  non  solo  per  il  suo  in- 
gegno, e  per  i  suoi  lavori,  ma  anche  per  la  lealtà  del  suo  carattere  e 
la  bontà  del  suo  animo. 

—  È  morto  pure  alla  fine  del  1889  il    prof.    Paganini,  che  per  lun^ 
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gli  anni  insegnò  filosofìa  teoretica  all'Università  di  Pisa.  Fu  fedele  se- 
guace delle  dottrine  rosminiane  nelle  quali  egli  illustrò  particolarmente 
la  parte  psicologica  che  si  riferisce  allo  spazio  e  al  sentimento  fonda-* 
mentale.  Egli  pubblicò  pure  un  volume  sulla  connessione  dell'ordine 
naturale  e  sopranaturale. 

Università  di  Pavia.  —  Il  prof.  Loigi  Credaro  inaugurò  nelle  scorso 
gennaio  il  corso  di  Storia  della  Filosofia  con  una  prolusione  nella  quale 
espone  le  origini  e  lo  sviluppo  della  trattazione  della  storia  della  Fi- 
losofìa. Per  ricerche  accurate,  compitezza  di  informazioni,  critica  dei 
metodi  e  conclusioni  sui  risultati,  il  discorso  del  Credaro  riusci  di  graa- 
de  interesse  scientifico  e  destò  nel  dotto  uditorio  viva  approvazione. 
Cominciando  dallo  Stanley  e  proseguendo  giù  giù  fino  agli  ultimi  grandi 
lavori  del  Ritter,  dello  Zeller  e  del  Kuno  Fischer,  egli  diede  la  caratte- 
ristica dei  lavori  di  ciascuno  dei  maggiori  storici  della  filosofia,  colle- 
gando le  sue  indagini  in  modo  da  dimostrare  lo  svolgimento  progressivo 
del  concetto  e  del  metodo  di  questa  scienza,  nonché  l'ideale  di  trat- 
tazione scientifica  a  cui  le  esigenze  ùegli  studii  moderni  la    chiamano. 

Il  prof.  Credaro  ha  promesso  alla  nostra  Rivista  la  esposizione  dei 

suoi  pensieri.  Ne   faremo  nei  prossimi  fascicoli  la  pubblicazione. 

i 

*** 

L'Accademia  scientifico-letteraria  dì  Milano.  —  Ci  scrivono  :  «e  Al- 
l'Accademia scientifico-letteraria  di  Milano  avvennero,  nel  passato  e  nel 
presente  anno,  alcune  mutazioni  degne  di  nota. 

Il  Franchi  lasciò  la  cattedra  e  colla  cattedra,  il  mondo  che  avea 
abbandonato  già  un'altra  volta  :  e  per  l'Accademia  fu  una  perdita  poi- 
ché egli  facea  lezioni  da  maestro  e  da  professore  d'Università  vera- 
mente, qualunque  fosse  il  suo  modo  di  pensare  e  lo  scopo  a  cui  mirava 
coU'esposizione  della  sua  dottrina. 

La  sua  cattedra  importantissima  non  fu  messa  a  concorso,  neppure 
per  l'anno  scolastico  ora  incominciato  ;  e  ciò  noi  deploriamo  sebbene 
trovi  qualche  scusa  forse  nello  scarso  numero  degli  alunni  che  fre- 
quentano l'Accademia.  Questo  degli  incarichi,  negli  istituti  superiori,  è 
un  sistema  che  non  dovrebbe  durare  più  dello  stretto  necessario,  pel 
vantaggio  della  scienza  e  pel  decoro  del  paese. 

Dobbiamo  dire  per  altro  che  ottima  fu  la  scelta,  e  solo  dobbiamo 
augurarci  che  il  prof.  Brofferio  possa  consacrare  all'importante  ufficio 
assunto  tutta  l'opera  sua. 

Lo  stesso  augurio  facciamo  pel  Prof.  Tito  Vignoli  che  ha  cominciato 
quest'anno  le  sue  lezioni  di  psicologìa.  E  lo  facciamo  con    tanto  mag- 
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gior  desiderio  perché,  oltre  la  sua  cultura  larga  e  le  doti  eminenti  della 
sua  mente,  egli  porta,  per  la  prima  volta,  nell'Accademia  di  Milano  Tin* 
dirizzo  e  lo  spirito  positivo  del  sapere,  rimasto  finora  escluso  dal  dog- 
matismo battagliero  del  Franchi.  Il  che  era  necessario  si  facesse.  In 
ogni  istituto  di  ordine  scientifico-letterario  le  forme  più  importanti  del 
sapere  e  gli  indirizzi  fondamentali  del  metodo  devono  pur  trovare  chi 
li  coltivi  e  sostenga. 

Di  questo  pertanto  ò  a  rallegrarsi,  perchè  ci  è  cagione  a  meglio  spe- 
rare della  nostra  Accademia,  e  ce  ne  compiacciamo  sinceramente  col 
suo  presidente  Prof.  Inama  ». 

Università  di  Napoli.  —  Il  prof.  Alessandro  Chiappelli  ha  pubbli- 
cato in  italiano  nell'ultima  dispensa  deWArchio  /ùr  Geschichte  der  Phi- 
lo9ophie  il  suo  secondo  studio  intitolato:  Per  la  storia  della  sofistica 
greca.  Ce  ne  occuperemo  nel  prossimo  fascicolo. 
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in  un  libro  postumo  di  BERTRANDO  SPAVENTA 


I. 


Questo  tema  è  trattato  dallo  Spaventa  nell'ultimo 
capitolo  d*el  libro:  Esperienze  e  metafisica,  del  quale  ab- 
biamo esaminato  (0  la  parte  che  si  riferisce  alla  cono- 
scenza in  generale,  e  quindi,  s'intende,  alla  conoscenza 
umana.  Egli,  l'abbiamo  veduto,  movendo  da  una  sentenza 
di  Galileo:  che  la  conoscenza  di  una  verità,  non  può  es- 
sere diversa  sostanzialmente  nell'uomo  e  in  Dio,  altri- 
menti la  verità  sarebbe  diversa  da  se  siessa,  dimostra, 
d'accordo  col  grande  matematico,  che  la  conoscenza  per- 
fetta del  vero  può  differire  fra  Dio  e  l'uomo,  extensive 
ma  non  intensi oe,  e  che  possedendo  il  secondo  un  certo 
numero  di  conoscenze  perfette  o  adeguate,  come  lo  pro- 
vano le  verità  matematiche,  egli  adunque  è  in  possesso 
di  conoscenze  a  cui  nulla  manca  per  esser  vere  e  che 
sono  vere  della    sola  maniera   possibile  e   cioè    assolute. 

Basterebbe  quindi  una  sola  di  tali  conoscenze  per  at- 

(1)  Vedi  il  faiotoolo  di  Marzo- Aprile  1889. 

< 

Anno  V.  —  Vol  !•  —  Disp.  III.  16. 


258  IL  PROBLEMA   DELLA  C03CIENA   DIVINA. 

tribuire  all'uomo  la  facoltà  del  conoscere  assoluto  e  per 
escludere  che  tutta  la  sua  conoscenza  sìa  relativa. 

Lo  scopo  a  cui  mira  lo  Spaventa  con  queste  consi- 
derazioni è  precisamente  di  dimostrare  V  assolutezza 
della  conoscenza  contro  i  positivisti  e  i  criticisti  che  la 
negano.  Ora  tale  dimostrazione  lo  conduce  ad  occuparsi 
del  rapporto  fra  Uideale  divino  della  conoscenza  e  la  real- 
tà umana  di  essa,  e  a  concludere  che  la  conoscenza  vera 
è  il  vero  essere  delle  cose,  la  loro  essenza;  e  d'altra  parte, 
che  l'assoluto  sapere  si  adempie  nella  mente  conscia  di 
questa  essenza,  e  cioè  nella  mente  dell'uomo.  Finalmente 
egli  giunge  a  un'altra  conclusione:  e  cioè  :  che  non  vi 
può  essere  propriamente  una  coscienza  divina,  ma  solo 
un  pensiero  divino  inconscio,  che  sta  alla  base  di  tutto 
lo  sviluppo  cosmico,  e  passando  per  le  sfere  successive  del- 
l'essere logico,  della  natura,  della  psiche,  deUo  spirito 
compie  il  suo  moto  evolutivo  neUa  nostra  coscienza,  ove 
diventa  assoluto  sapere,  ossia  conoscenza  conscia  del- 
l'essenza. 

Della  prima  di  queste  conclusioni,  la  quale  non  è  altro 
che  l'idealismo  assoluto,  ci  siamo  già  abbastanza  occupati. 
E  la  tesi  che  pone  il  pensiero  come  essenza  prima  e  u- 
niversale  dell'essere.  E  insomma  la  tesi  fondamentale  del 
sistema  egheliano,  alla  quale  siamo  stati  costretti  di  so- 
stituire quella  di  un  ontologismo,  in  cui  l'attività  è  il 
pf'inio  metafisico  e  il  pensiero  il  secondo^  mentre  per 
l'Hegel  vale  l'ordine  inverso;  poiché  il  suo  essere  indeter- 
minato uguale  al  nulla  è  l'Idea  dal  cui  processo  tutto 
deriva. 

Circ^   la  seconda  conclusione    abbiamo   pur   fatto  le 
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nostre  considerazioni,  ammettendo  leggi  universali  e  as- 
solute che  valgono  non  solo  pel  pensiero^  ma  anche  per 
la  realtà  da  esso  distinta,  perchè  sgorgano  .  dalla  radice 
comune  deU'  essere^  e  cioè  dall'  attività  e  dalle  sue  de- 
terminazioni, fra  le  quali  il  pensiero  tiene  il  primo  posto, 
se  per  esso  s'iatende  il  processo  logico  inseparabile  dal- 
l'attività stessa  dell'essere  e  dalle  categorie,  che  vi  sono 
contenuta  e  fan  parte  della  sua  vita  interiore.  Ci  rimane 
ora  da  occuparci  della  terza  conclusione,  ossia  della  tesi 
che  rifiuta  la  coscienza  divina. 

Nel  trattare  questo  arduo  soggetto  è  opportuno  av- 
vertire che  i  concetti,  dei  quali  dobbiamo  far  uso,  sono 
concetti  psicologici,  cioè  formati  dietro  l' osservazione 
dei  fatti  psichici,  salvo  i  concetti  di  infiaito  e  di  perfe- 
zione^ che  ne  oltrepassano  la  sfera,  ma  non  sono  meno  uniti 
ad  essa  quantunque  superiori  pel  loro  carattere  trascenden- 
tale. L'idea  di  Dio,  si  sa,  in  parte  si  deduce  da  quella 
dell'infinito,  consta  di  quel  complesso  di  determinazioni, 
che  costituiscono  i  cosi  detti  attributi  metafisici  dell'ente 
assoluto  e  cioè:  unità,  immutabilità,  necessità,  eternità, 
indipendenza,  ecc.;  ma  in  parte  pure  si  costruisce  movendo 
dal  mondo  e  dall'uomo,  dagli  esseri  finiti,  considerati  come 
effetti  della  causa  infinita,  e  riferendo  ad  essa  gli  attributi 
detti  morali;  per  cui  Dio  è  l'ideale  perfetto  della  vita,  l'es- 
sere onnisciente  assolutamente  buono,  ecc. 

Di  tutti  gli  attributi  morali,  il  sapere  è,  secondo  l'ordine 
logico,  evidentemente  la  base.  Senza  un  sapere  assoluto 
saggezza,  giustizia,  beatitudine  sono  impossibili  ;  Dio  cessa 
di  essere  il  .tipo  perfetto  della  sapienza  e  moralità.  Ora 
qualunque   sia  la  distanza    che    separa   il  finito  dall'in- 
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finito,  è  chiaro  che  neirattHbuìre  a  .Dio  il  sapere,  non 
possiamo  foggiarlo  diverso  dalla  sua  essenza  *  quale  ap- 
parisce all'analisi,  che  ne  possiamo  istituire  in  noi  stessi,  e 
che  non  dobbiamo  trascurare  nessuno  degli  elementi  che  ne 
costituiscono  la  natura  e  le  relazioni  essenziali,  salvo  per  al- 
tro che  il  processo  stesso  di  ogni  costruzione  logica  vuole  che 
si  distingua  Felemento  intrinseco  e  veramente  costitutivo 
dalle  condizioni  estrinseche,  e  che  nel  determinare  Fatti- 
vità e  la  vita  pensante  dell'essere  infinito,  non  gli  si  at- 
tribuiscano qualità  inconciliabili  coU'infinità,  e  finalmente 
che  nel  costruire  il  concetto  della  sua  vita  morale,  non  si 
trasportino  in  lui  note  contrarie  alla  sua  perfezione. 

Si  avverta  bene  di  non  confondere  questo  tema  spe~ 
culativo  della  teologia  naturale  con  la  questione  della 
esistenza  di  Dio.  La  costruzione  del  concetto  di  Dio  può 

m 

essere  legittima,  se  soddisfa  alle  esigenze  della  logica  e 
alle  leggi  del  pensiero,  senza  che  per  ciò  ne  sia  dimostrato 
l'oggetto  come  sussistente.  Il  ragionamento,  che  risguarda 
il  primo  di  questi  compiti,  non  oltrepassa  la  sfera  dell'i- 
deale :  quello  che  concerne  il  secondo  varca  il  confine  che 

divide  l'idea  dalla  realtà. 

* 

Ci  si  permetta  ancora  d'insistere  sopra  una  questione 

di  metodo  ;  gli  scolastici  per  determinare  il  concetto  di 
Dio,  dicevano  che  bisogna  trasportar  in  Dio  quegli  at- 
tributi spirituali  dell'  uomo  che  non  ripugnano  alla  sua 
infinità  e  che  bisogna  trasferirveli  eniinenter^  e  cioè  con- 
cepirli in  lui  come  elevati  al  massimo.  Questo  procedimento 
è  stato  seguito  generalmente  dai  filosofi  moderni,  che 
hanno  trattato  di  tale  argomento,  non  esclusi,  i  maggiori. 
Cosi  procedono  effetivamente,    Descartes,   Leibniz,  dopo 
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San  Tommaso,  e  per  non  pstrlare  che  di  uno  dei  nostri,  il 
Mamiani  non  intendeva  diversamente  la  cosa  usando 
una  parola  differente,  quella  di  superlascone.  Ma  ri- 
conoscendo in  questo  processo  la  norma  necessaria  dell'ac- 
cordo logico  delle  determinazioni,  che  si  attribuiscono 
a  Dio  nel  costruire  il  concetto  speculativo  della  sua  na- 
tura morale  ;  pure  piii  importante  ancora  ci  pare  di  sta- 
bilire in  modo  preciso  la  nozione  degli  elementi  psichici 
che  servono  di  base  a  tali  attributi,  non  che  delle  relazioni 
loro.  Senza  di  queste  nozioni  elementari  i  concetti  ulte- 
riori e  complessi,  che  se  ne  .ricavano,  risicano  di  essere 
campati  in  aria  e  le  dimostrazioni  mancare  di  principi  si- 
curL  E  difatti  per  arrivare  alla  conclusione, .  che  la  vita 
divina  è  inconscia,  lo  Spaventa  passa  per  le  nozioni  deir//i-  ' 
tuUoj  del  discorso,  ossia  processo  logico,  della  coscie/ua, 
della  conoscenza,  e  del  sapere^  nonché  delle  condizioni  loro 
unite  ai  rapporti  del  jialto  e  deir  infinito^  del  tempo  e 
dello  spazio  goW extra-temporaneo  e  V extra-spaziale.  Sot- 
tomettiamo dunque  a  un  breve  esame  queste  nozioni  e 
questi  rapporti,  in  ordine  alla  questione  della  coscienza  o 
incoscienza  divina. 


IL 


E  prima  di  tutto,  cominciamo  dal  concetto  del  sapere. 
Il  sapere  suppone  l'apprendere,  né  solo  rapprendere,  ma 
anche  l'intendere,  il  quale  non  è  un  puro  apprendere,  un 
semplice  vedere,  ma  il  vedere  la  ragione  del  veduto  ;  poiché 
se  vi  è,  come  non  v'ha  dubbio,  una  semplice  apprensione 
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della  cosa  o  del  fatto,  del  che,  secondo  Tespressione  d'Ari- 
stotile (tò  oTt,)  pura  percezione  indicativa,  secondo  l'espres- 
sione dello  Spaventa,  questo  primo  vedere  o  vedere  imme- 
diato appena  diverso  da  un  fatto  sensitivo  in  causa  del  suo 
unico  contenuto,  non  costituisce  l'intendere,  e  quindi  nep- 
pure il  sapere.  Inoltre  apprendere  la  ragione  di  ciò  che  si 
apprende,  è  il  medesimo  che  apprenderne  il  nesso  con  altro 
0  per  lo  meno  apprenderne  il  nesso  con  noi  o  coll'io  per- 
cipiente.  Resta  adunque  assodato  il  rapporto  intrinseco  che 
lega  il  sapere,  l'intendere  e  il  nesso  del  fatto  stesso  del- 
l'intendere col  suo  contenuto,  o  nel  suo  contenuto,  di 
una  parte  con  l'altra. 

Non  credo  poi  di  dovere  spendere  parole,  per  dimo- 
strare due  cose  per  sé  evidenti  e  non  dimostrabili,  o  per 
lo  meno  soltanto  esponibili  e  discernibili,  in  quanto  l'ana- 
lisi può  farci  conoscere  ciò  che  non  sono,  piuttosto  che 
ciò  che  sono,  il  che  è  inevitabile  per  qualunque  fatto  primo 
ossia  principio  originario.  E  queste  due  cose  sono:  1°  La 
impossibilità  di  ridurre  ad  altro  fatto  quello  del  vedere  in- 
temo, che  cosi  si  può  chiamare  con  vocabolo  mixtuato 
al  senso  della  vista,  ma  che  in  realtà  è  ben  diverso  ed  è 
implicito  nella  funzione  comune  dei  sensi.  2^  La  sino- 
nimia o  la  identità  di  significato,  che  a  malgrado  delle 
differenze  etimologiche  coordina  allo  stesso  fatto  sempli- 
cissimo le  espressioni  di  apprendere,  percepire,  intuire,  e 
aggiungerò,  conoscere.  Imperocché  basta  la  presenza  di 
una  sensazione  o  di  un  modo  qualunque  al  soggetto, 
affinché  si  possa  dire  esservi  conoscenza  del  primo  e  in- 
fimo grado,  0  dell'ultimo  e  supremo  che  sia,  del  minimo 
0  del  massimo  contenuto,    ciò   poco   importa   quando    si 
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tratta  di  stabilirne  l'essenza  comune,  di  segnare  i  limiti 
fra  i  quali  essa  esiste.  Soggetto  e  oggetto  sono  mai  sem- 
pre necessari  alla  sua  esistenza,  in  ciò  Tunanimità  dei 
psicologi  e  ideologi  è  ferma,  se  mai  in  alcuna  cosa  lo  fu. 

Lo  Spaventa  seguendo  Tuso  dei  classici  italiani,  chiama 
discorso  tanto  il  moto  del  ragionamento  umano  che  passa 
da  una  nozione  a  un'altra,  quanto  i  nessi  delle  verità  che 
ne  sono  l'oggetto.  In  questo  secondo  senso,  cioè  nel  signi- 
ficato ideale  il  discorso  equivale  a  ragione,  intelligibilità, 
razionalità  ;  e  il  nostro  filosofo  con  distinzione  che  Pla- 
tone ed  Hegel  approverebbero,  ravvisa  una  differenza  di 
processo  nel  suo  apprendimento  secondochè  è  temporaneo 
0  extratemporaneo.  Appreso  per  ragionamento  il  discorso 
ideale,  di  cui  si  tratta,  è  soggetto  al  tempo,  è  moto  ;  in- 
tutto senza  tempo  esclude  il  moto,  lo  esclude  per  l'unità 
stessa  dell'intuito  e  per  la  natura  ideale  o  puramente  lo- 
gica della  connessione  o  catena  di  ragioni,  diversa  dalla 
successione  dei  momenti.  Questa  distinzione  parmi  impor- 
tante e  fondata. 

Ma  usciamo  da  queste  definizioni  e  dichiarazioni  pre- 
liminari per  venire  a  qualcosa  di  più  concreto  intorno 
alla  questione  che  ci  siamo  proposta. 

H  nostro  filosofo  concede  a  Dio,  ossia  all'Ideale  supremo 
della  ragione,  l'intuito  ma  non  la  coscienza  e  quindi 
neppure  il  sapere,  che  si  effettuerebbe  soltanto  nell'uomo  ; 
quindi,  poiché  la  coscienza  è  il  fondamento  della  perso- 
nalità, anzi  la  personalità  in  essenza,  che  la  volontà 
compie  soltanto,  un  Dio  impersonale,  il  naturalismo  e 
non  il  teismo.  A  noi  pare  che,  dato  e  concesso  che  l'intui- 
zione appartenga  alla  natura  divina,  ossia  che  la  possibilità 
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di  questa  intuizione  nell'essere  infinito  sia  dimostrata,  ne 
derivi  la  conseguenza  che  la  coscienza   divina   sia   non 
solo  possibile,  ma  anche  necessaria.  Il  nerbo  della  dimo- 
strazione sta  nei  rapporti  esistenti  fra   intuire,  aver  co- 
scienza  o  essere  conscio,  intendere,  sapere.  Come  abbiam 
veduto,  il  sapere  presuppone  l'intendere,  l'intendere  esige 
la  ragione  dell'inteso,  la  ragione    dell'inteso    si  converte 
col  nesso  o  con  la  necessità  interiore  dell'inteso,  e  tutta 
questa  attività  a  più  aspetti  suppone  quel  vedere  o  per- 
cepire interiore  senza  di  cui  nulla  esiste  pel  soggetto,  e  il 
soggetto  stesso  non  essendo  presente  a  sé,  è  come  non  fosse 
e  cioè  sarà  sostrato,  sostanza,  attività  cieca  ma  non  vero 
soggetto.  Condotte  a  questo  punto  le  nostre  considerazioni, 
sembra  essere  abbastanza   chiarito,  da  una  parte  che  la 
conoscenza,  contrariamente  al  modo  di  pensare  e  parlare 
di  certe    scuole,  non  è    cointensiva    all'intendere,  mentre 
lo   abbraccia   nella    sua   più   larga    estensione  :  in    altre 
•parole,  per  la  sua  maggiore  comprensione,  l'intendere  supera 
il  semplice  conoscere  e  quindi  lo  contiene  nella  intensità 
del  suo  atto  ;  il  quale   per  quanto    profondamente  deter- 
minato sia,  deve  pure  contenere  gli  estremi    della  cono- 
scenza, ossia   le  sue   intrinseche  e  necessarie  condizioni, 
che  sono  :  soggetto,  oggetto  e  relazione  loro.  Questa  re- 
lazione, base  di  ogni    conoscenza,  è  posta   in   atto  dalla 
coscienza,    apparisce    con  essa,    costituisce   il  suo  essere 
stesso  e  la  possibilità  del  suo  apparire.  Senza  coscienza, 
punto    conoscenza,    punto    intendere,    punto    sapere  :  ma 
nella  coscienza  stessa  voglionsi  distinguere  per  lo  meno 
tre  fasi.  Essa  è  sensitiva,  riflessa,    intellettiva  :  e  cioè  a 
dire,  che  il   giudizio    con  .cui  il    soggetto    riferisce  a  se 


IL   PROBLEMA   DELLA   COSCIENZA    DIVINA.  265 

• 

stesso  il   modo    che  gli   è  presente,  si   fonda    sopra  una 
percezione  semplicemente  indicativa  del  fatto  o  sopra  una 
riflessione,  che  lo  divide  e  analizza  e  quindi  sopra  una  per- 
cezione una  insieme  e  molteplice,  o  finalmente,  sopra  la  per- 
cezione della  ragione  o  del  nesso.  Fra  la  prima  e  la  terza, 
media  la  seconda  per  cui  si  opera  il  passaggio    dall'una 
all'altra  ed  è  reso  possibile  l'intendere  e  il  sapere.  E  ben 
vero  che  nell'uomo    il  sapere    richiede    un  uso    continuo 
della  memoria,  che  richiama  le  cose   ritenute  e  le  rende 
presenti  alla    coscienza,  ma   se  la   memoria  è  necessaria 
per  l'uso  di  un  possesso  latente,  ossia   delle  cognizioni  e 
intellezioni  virtuali  del  soggetto,  essa  diventa  accidentale  e 
punto  necessaria   per  un    possesso    attuale,    ossia  per  le 
intellezióni  in  atto.  —  Dalla  quale  considerazione  risulta 
che  non  solo  la  intuizione  non  è  estranea  alla  coscienza, 
ma  che  è  comune    alle    sue    varie  fasi,    se  è  vero  che  si 
debba  intendere  per   intuizione    un  atto  non    diverso  da 
quello  che  si  chiama  percepire  o  apprendere,  e  che  il  Leibnitz 
definisce  un  raccoglimento  del  multiplo  nell'uno,  definizione 
generica  bensì*  e  mancante  di  quel  proprio  che    si  deno- 
mina coi  vari  vocaboli  di  cui  abbiamo  indicato  la  sinonimia, 
ma  che  esprime  ciò  che  vi  ha  di  comune   fra  le  tre  ma- 
nifestazioni fondamentali  della  coscienza.  Una  intuizione 
inconscia,  come  una  conoscenza  inconsapevole,  a  noi  suona 
tanto   male    quanto    una    sensazione    non    sentita.    E  su 
questo  punto    abbiamo    consenziente   lo  stesso  Spaventa, 
il  quale   fra  le    obbiezioni  e  le    argomentazioni   vigorose 
che  oppone  ai  positivisti    metafisicantl    comprende  anche 
questa,  relativa  a  un  linguaggio  incoerente  e  contraddetto 
dalla  osservazione  dei  fatti   psichici.    Un    minimo    di  co- 
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scienza,  ma  non  lo  zero  di  coscienza,  può  accompagnare 
la  sensazione  e  quindi  l'intuizione,  che  la  rende  presente 
al  soggetto  e  implica  il  soggetto  ;  ma  la  mancanza  del 
nesso  tra  questo  e  il  suo  modo  spoglierebbe  il  fatto  della 
conoscenza,  per  quanto  si  voglia  minimamente  intenso  della 
sua  nota  caratteristica,  ponendolo  onninamente  fuori  della 
coscienza,  rendendolo  inconscio.  L'inconscio  appartiene 
bensì  alla  sfera  dell'anima,  ma  non  alla  parte  conoscitiva, 
a  meno  che  non  si  parli  d'incoscienza  relativa  e  non 
d'incbscienza  assoluta,  essendo  perfettamente  logico  di 
ammettere  una  indefinita  decrescenza  del  conscio. 


ni. 


Lo  Spaventa  pone  questo  dilemma  per  la  vita  divina, 
0  intuito  estemporaneo  con  discorso,  ma  senza  coscienza, 
infinito  ;  o  intuito  temporaneo  con  discorso  e  coscienza, 
ma  finito.  Se  l'analisi  precedente  intorno  alle  relazioni  che 
intervengono  fra  l'atto  semplicissimo  della  intuizione,  o 
visione  o  percezione  che  dir  si  voglia,  e  l'intendere  regge 
a  martello,  a  me  pare  che  il  dilemma  non  si  possa  accet- 
tare e  che  l'incoscienza  non  sia  punto  conseguenza  neces- 
saria dell'intuito  estemporaneo  con  discorso,  ma  che  la 
coscienza  si  concilii  perfettamente  con  esso.  Convengo  collo 
Spaventa  che  l'intuizione  senza  discorso,  sia  temporaneo 
sia  estemporaneo,  sarebbe  intuizione  vuota,  pura  forma, 
astrazione  senza  realtà.  Un  contenuto  ci  vuole,  perchè  ab- 
bia la  concretezza  che  ha  nella  vita  psichica,  sia  poi  questo 
contenuto  fenomenico  e  sensibile,    o  reale  in  sé  e    intel- 
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ligibile.  E  questo  contenuto  può  essere  esplicabile  dalla 
vii-tualità  di  una  prima  intuizione  ed  attuarsi  nelle  sue 
varie  parti  con  le  successive.  In  questo  caso  la  memoria 
e  il  tempo  accompagnano  il  moltiplicarsi  e  dividersi  del 
discreto  dell'intuizione,  e  la  funzione  mentre  è  cosciente, 
è  tutt'insieme  mutevole  necessariamente  e  finita.  Ma  co- 
scienza e  memoria  non  sono  identiche,  la  loro  associazione 
nella  intelligenza  umana  non  esclude  la  loro  differenza. 
L'una  è  ristretta  al  presente,  l'altra  suppone  e  risguarda 
il  passato  della  vita  psichica.  Con  l'ùna  conosco,  con  l'altra 
riconosco.  Oggetto  diretto  dell'una  è  il  modo  attuale  dell'ho, 
la  sua  relazione  coll'/o  stesso  ;  oggetto  dell'altra  è  il  modo 
anteriore,  ritenuto,  richiamato,  riconosciuto  mediante  un 
giudizio  che  è  l'essenza  dell'atto  memorativo  e  collega  la 
percezione  passata  con  l'attuale,  ossia  con  la  coscienza. 
La  memoria  non  è  dunque  essenziale  a  questa,  né  tam- 
poco la  successione  e  quindi  neppure  il  tempo. 

Un  atto  permanente  di  coscienza,  un  intuito  immanente 
e  immutabile  può  concepirsi  come  atto  di  vita  conoscitiva, 
intelligente  e  sapiente;  solo  che  tale  vita,  in  quanto  estem- 
poranea, non  è  dell'uomo  ma  di  Dio.  In  noi  stessi  questa 
immanenza  traspare,  a  cosi  dire,  dalla  successione  dei  fe- 
nomeni e  quale  apparisce  nel  fondo  oscuro  della  nostra 
vita  memorativa,  mediante  quella  continuità  che  la  rifles- 
sione riconosce  come  condizione  della  catena  dei  ricordi. 

La  presenza  dell'attività  a  se  stessa  costituisce  il  signi- 
ficato della  vita  in  quanto  è  conscia.  Ora  se  l'unità  di 
atto  necessaria  per  tale  intimo  rapporto  non  è  incompatibile 
con  un  indefinito  divenire  e  succedersi  di  intuizioni  di- 
screte senza  diventare  temporanea  e   finita,  quale  impe- 
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dimento  logico  vieta  di  rav\'isare  la  possibilità  di  questo 
medesimo  atto  nella  intensità,  superiore  a  qualunque 
grado  assegnabile,  di  una  energia  unica,  infinita  nel 
senso  dell'intensione  e  contenente  virtualmente  una  rela- 
zione col  discreto  finito  e  temporaneo?  A  conferma  di  questa 
possibilità  richiamiamo  la  distinzione  superiormente  fatta 
delle  tre  fasi  della  coscienza  e  avvertendo  che  se  la  terza, 
cioè  la  coscienza  intellettiva,  ci  offre  essa  sola  la  forma 
compatibile  con  Tldeale  supremo  della  ragione,  essa  non 
manca  di  nessuna  delle  condizioni  essenziali  al  concepi- 
mento della  coscienza  Divina,  non  dell'unità,  non  della 
estemporaneità,  perchè  visione  immanente  e  permanente 
di  un  presente  immutabile,  non  di  un  contenuto  infinito, 
perchè  si  tratta  di  un'attività  infinita  di  intensione  e 
non  indeterminata  qualitativamente,  ma  determinata  da 
una  finalità  interiore  che  è  lo  stesso  ideale  della  ragione 
e  che  determina  il  processo  della  sua  eterna  operazione. 
A  questo  processo  che  costituisce  l'ordine  cosmico,  che 
è  discorso  estemporaneo  o  connessione  logica  del  vario  qua- 
lificativo dell'attività  divina  diretta  al  suo  scopo  imma- 
nente e  finale,  l'intuizione  aggiunge  la  presenza  a  se 
stesso,  cioè  la  coscienza.  Del  resto  questo  processo  cos- 
mico essendo  costitutivo  degli  enti  e  delle  loro  specie,  cioè 
essendo  processo  che  altri  chiama  di  entificazione  e  spe- 
cificazione, non  è  altro  che  quello  stesso  che  volgarmente 
si  nomina  attività  creatrice  o  atto  creativo,  e  cioè  tale  che 
produce  le  sostanze  e  le  specie  loro  nell'universo;  esso  è  l'atto 
costitutivo  della  materia  come  dell'ordine  delle  cose,  l'atto 
produttore  e  sistematore  del  tutto  sempre  in  fievi^  l'unità 
di  atto  nel  molteplice  virtualmente  contenuto  nella  Infinita 


IL   PROBLEMA   DELLA   COSCIENZA   DIVINA.  269 

Potenza,  rapporto   reso    possibile    anzi   necessario    dalla 
stessa  intìnit-à  intensiva  della  energia  prima  ed  eterna. 

Le  condizioni  che  nell'uomo  pongono  la  coscienza  in 
atto  si  comprendono  in  quanto  essa  fa  parte  della  catena 
mondana  delle  cause  e  degli  efletti  temporanei,  in  una 
parola,  del  divenire  cosmico.  Stimolo  esterno,  impressione, 
sensazione  occorrono  per  rendere  presente  il  primo  di  questi 
fatti  e  più  ancora  per  aggiungere  la  riflessione  alla  pre- 
senza intuitiva  deir/o  a  sé  stesso:  ma  tutti  questi  fatti,  inne- 
gabilmente necessari  nelPordine  genetico  del  finito,  non 
esprimono  la  necessità  logica  e  interiore  di  una  co- 
scienza, che  appartiene  alla  forma  dell'energia  increata,  e 
che  nulla  osta  di  rappresentarci  presente  a  sé  stessa, 
mediante  un  rapporto  del  suo  processo  con  sé  medesima, 
e  una  circolazione,  o  come  Gioberti  si  esprime,  circuniin- 
sessione  di  pensiero  o  discorso  ideale  che,  secondo  la 
sentenza  di  Dante,  sé  in  sé  rigira.  Questa  forma  supe- 
riore di  coscienza  è  cosi  perfettamente  conciliabile  con 
la  eternità,  come  la  infinità  intensiva  lo  è  con  la  unità 
dell'atto  creativo  e  con  la  virtualità  di  questo  per  rispetto 
alla  infinità  estensiva  delle  sostanze  finite,  ossia  del 
mondo. 

Concludiamo  che  il  rapporto  per  quanto  si  voglia 
intimo  fra  il  finito  e  l'infinito,  fra  la  esistenza  dell'uno 
e  l'azione  causatrice  dell'altro  non  ci  costringe  a  rinser- 
rare la  vita  divina  nei  limiti  del  mondo,  a  farla,  per 
cosi  dire,  assorbire  dagli  enti  finiti,  a  confonderla  con  la 
evoluzione  cosmica.  In  tale  concetto  la  vita  divina  non 
sarebbe  nulla  per  sé  stessa,  essa  non  sarebbe  che  un'a- 
strazione, il  mondo  solo  sussisterebbe   come   realtà.    In- 
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vece  senza  separare  dal  mondo  il  processo  produttivo  ed 
unificativo  che  costituisce  le  sostanze,  le  forme  e  la  sintesi 
iniziale  e  finale  degli  enti,  si  può  concepire,  e  secondo  noi  si 
deve,  come  necessaria  al  suo  ufficio  e  alla  sua  intelli- 
gibilità, una  coscienza  di  se  stesso.  Per  questa  coscienza, 
da  una  parte  la  vita  divina  non  s'immedesima  con 
quella  del  mondo,  ma  contiene  primamente  una  interiorità 
die  pone  alla  cima  del  tutto  la  personalità  assoluta,  e  d'al- 
tra parte  fa  del  processo  cosmico,  in  quanto  è  uno  e  ideale 
in  tale  coscienza,  il  fine  supremo  a  cui  si  accosta  il  creato 
e  spiega  l'adattamento  dei  mezzi  ai  fini  nella  natura  e 
generalmente  un  ordine  che  col  semplice  meccanismo 
appai'isce  inesplicabile  e  contraddittorio. 


IV. 


Non  mi  nascondo  le  difficoltà  grandissime  che  invol- 
gono questo  problema,  il  più  arduo  come  il  piii  alto  della 
speculazione  metafisica.  Non  solo  esse  aflFaticano  la  rifles- 
sione di  colui  che  lo  tratta,  ma  si  frappongono  fra  i  suoi 
sforzi  e  l'intelligenza  altrui  non  sempre  disposta  a  seguirlo 
nella  via  da  lui  battuta  e  spesso  impedita  da  pregiudizi 
di  scuola  o  da  abitudini  troppo  diverse  di  lavoro  intel- 
lettuale. La  maggiore  di  queste  difficoltà  è  quella  che 
incontrò  ed  incontrerà  sempre  la  nostra  mente  nel  conce- 
pire e  determinare  il  rapporto  del  finito  coU'infinito,  del 
relativo  coll'assoluto,  dell'uno  col  molteplice,  espressioni 
diverse  del  medesimo  ultimo  problema.  Il  bisogno  dell'u- 
nità nella  scienza  conduce  la  ragione    umana  a  cercarla 
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nell'essere,  e  questo  bisogno  non  è  semplicemente  un  pro- 
dotto subbiettivo  del  sentimento,  ma  è  nel  sentimento  stesso, 
nella  tendenza  scientifica  che  ne  deriva,  nella  riflessione 
e  volontà  che  si  sforza  di  soddisfarlo  estrinsecandolo,  un 
riverbero,  anzi  un  effetto  della  legge  immanente  della  co- 
gnizione. Senonchè  in  due  aspetti  si  impone  come  Tes- 
sere stesso,  la  unità  metafisica  a  cui  la  mente  umana 
aspira,  e  cioè  l'uno  ideale  e  l'altro  reale,  l'uno  concernente 
la  forma  pensata  e  l'altro  la  sostanza  delle  cose.  Da  un  lato 
le  relazioni  di  relazioni  che  esistono  fra  le  cose  e  ci  presen- 
tano l'ordine  gerarchico  delle  leggi  e  qualità  loro,  ci  per- 
mettono di  abbracciare  l'insieme  delle  loro  classi  sotto  un 
ultimo  aspetto  qualitativo,  poiché  qualunque  sia  la  formula 
nella  quale  un  sistema  esprime  l'ultima  determinazione, 
ossìa  l'essenza  del  reale,  essa  riduce  ad  unità  di  forma  o  di 
qualità  la  moltiplicità  indefinita  degli  enti  finiti  e  degli 
elementi  loro.  Da  un  altro  lato  tale  unificazione  non  è 
sufficiente  per  l'esigenza  dialettica  della  soluzione  ri- 
chiesta dal  problema  della  unità  del  vero  e  dell'essere, 
imperocché  l' unità  qualitativa  fondamentale  delle  cose 
finite  accresce  e  rende  per  cosi  dire  più  acuto  il  bisogno 
stesso  dell'unità.  Tale  unità  qualitativa  non  ha  in  sé 
stessa  la  sua  spiegazione,  anzi  ci  presenta  un'  antitesi 
col  termine  opposto  della  moltiplicità  per  noi  incal- 
colabile degli  enti,  e  postula  l'unità  quantitativa  che  ne 
sia  l'aspetto  integrante  e  che  ad  essa  congiunta  porga  la 
ragione  sufficiente  di  una  primitiva  omogeneità  del  reale  e 
tutt'insieme  delle  derivate  determinazioni  che  lo  diffe- 
renziano, lo  coordinano,  lo  gerarchizzano.  Altrimenti  l'or- 
dine e  l'armonia  del  cosmo  e  con    essa  l'unità    del    vero 
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possono  esistere  bensì  come  prodotto  dialettico  del  pen- 
siero ma  non  mai  servire  a  una  spiegazione  scientifica  del 
reale.  L'empirismo  può  bastare  colla  induzione  a  darci  il 
primo,  non  la  seconda.  Il  primo  è  possibile  anche  col 
meccanismo  epicureo,  ma  il  caso  o  la  combinazione  degli 
atomi  senza  principio  unico  sintetizzante  e  dirigente  diven- 
tano la  sola  ragione  ultima  delle  cose  cioè  la  negazione 
stessa  della  ragione,  o  per  lo  meno  una  ragione  affatto 
insufficiente  perchè  procedente  da  una  moltiplicità  che  nes- 
snno  contenente  reale,  unico  e  immanente  collega  e  fonda. 
L'unità  (qualitativa  disgiunta  dalla  quantitativa  è  dunque 
unità  mutilata  e.  incoerente. 

Queste  considerazioni  sembreranno  forse  una  digres- 
sione lontana  dal  concetto  della  coscienza  divina  di  che 
stiamo  occupandoci,  ma  sono  tutt' altro  che  inutili  a  chia- 
rirlo e  sopra  tutto  a  determinarne  per  quanto  possibile 
il  contenuto  e  le  attinenze  essenziali. 

La  relazione  dell'uno  col  molteplice  esiste  tanto  nel- 
l'attività comune  degli  enti  quanto  nelle  determinazioni 
che  li  differenziano  e  li  addicono  a  sfere  diverse.  Nessuno 
esiste  senza  qualche  ordine,  senza  offrire  .alla  nostra 
considerazione  qualche  ragione  di  analisi  e  di  sintesi,  di 
guisa  che  in  ognuno  si  avvera  unità  sintetica  di  forza  per  un 
verso  qualitativamente  comune,  e  quantitativamente  una  in 
sé,  per  un  altro  qualitativamente  e  numericamente  diversa 
rispetto  agli  altri.  Ora  questa  relazione  dell'uno  col  multiplo, 
necessaria  a  costituire  sia  gli  elementi,  sia  le  parti  com- 
plesse di  un  cosmo  inteso  come  sistema  di  forze,  lo  è 
ancora  di  vantaggio  per  intendere  la  unità  del  sistema 
stesso  il  quale  non  può  esistere  senza  le  relazioni  efficaci 
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ossia  il  commercio  dinamico  degli  enti,  né  conseguente- 
mente rispondere  a  un  concetto  logibo,  se  queste  relazioni 
stesse  non  avvengono  per  mezzo  di  una  continuità  di  vita 
e  principio  supremo  di  forza  atto  a  togliere  di  mezzo  il  fan- 
tasma, contradditorio  di  punti  dinamici  cozzanti  nel  vuotò 
o  che  sarebbe  il  medesimo  nel  nulla.  A  questa  attività 
unificatrice  o  meglio  costitutrice  del  tutto  e  quindi  produt- 
trice nel  caso  nostro,  cioè  dato  il  concetto  della  causa  infinita 
del  finito,  risponde  Punita  di  processo  che  da  una  parte  deter- 
mina Tatto  creativo  e  dall'altra  la  coscienza  divina  di  cui  è  il 
contenuto.  H  processo  cosmico  si  attua  ed  estrinseca  partita- 
mente  in  varie  successive  ed  ascendenti  sfere  di  perfezione 
dinamica  a  cui  rispondono  altrettante  sfere  ideali  e  s'innalza 
cosi  verso  una  realizzazione  perfetta  delle  potenze  dell'es- 
^  sere.  H  processo  è  come  la  scienza  positiva  c'insegna,  succes- 
sivamente meccanico,  organico  animale,  razionale  e  umano, 
la  forza  percorre  nel  suo  moto  evolutivo  temporalmente  que- 
sti stadii,  e  tutto  porta  a  credere  che  il  ciclo  si  formi  e  ri- 
formi per  l'alternarsi  della  vita  e  della  morte  nei  punti  di- 
versi del  t^mpo  e  dello  spazio,  ma  questo  moto  e  divenire  del 
processo  nelle  parti  non  esclude,  anzi  richiede  per  le  ragioni 
superiormente  dette  l'unità  finale  del  processo,  considerato 
nel  suo  doppio  aspetto  ideale  e  reale,  di  attività  e  di  forma 
e  questa  unità  infine  facendosi  obbietto  della  coscienza 
divina  o  piuttosto  essendo  il  pensiero  divino  stesso  co- 
sciente e  volente,  non  lo  divide  da  se  stesso,  non  io  li- 
mita, non  lo  fa  cadere  nel  finito  e  nell'imperfetto.  La 
pienezza  della  determinazione  inseparabile  dalla  coscienza 
lungi  dall'essere  una  causa  d'imperfezione  è  al  contrario 
la  condizione  della  più  perfetta  esistenza. 

Anno  V.  —  Vol.  I.  —   Disp.  |IL  17, 
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V. 


n  motivo  principale  dal  quale  sogliono  prendere  le 
mosse  ì  segnaci  dell'Idealismo  assoluto  e  dell'Inconscio  .è 
l'opinione  che  la  coscienza  sia  necessariamente  una  limi- 
tazione e  perciò  convenga  soltanto  al  Finito  e  non  all'In- 
finito. Si  insiste  pixre  sulla  opposizione  fra  soggetto  e 
oggetto  da  cui  quella  limitazione  deriva,  e  senza  di  cui  la 
coscienza  sarebbe  inconcepibile.  Ma  non  si  considera  il 
gran  divario  che  passa  nella  coscienza  umana  fra  la  re- 
lazione che  essa  sostiene  coll'oggetto  esterno  per  mezzo 
della  percezione  e  della  sensazione  e  l'altra  relazione  che 
in  essa  si  contiene  fra  U  pensiero  come  funzione  e  l'atto 
percettivo  che  ne  sgorga  e  ne  diventa  oggetto.  Nella  prima 
di  queste  attinenze  l'oggetto  è  diverso  dal  soggetto,  e- 
steriore  e  limitante;  nella  seconda  l'oggetto  è  interiore  e 
non  si  può  dire  limitante  nel  senso  stesso  che  l'altro,  ma 
piuttosto  determinante  ;  anzi  è  il  pensiero  stesso  che  nel 
farsi  cosciente  lo  rende  tale ,  perchè  lo  produce  ;  di 
guisachè  abbiamo  l' autogenesi  di  una  vita  interiore 
che  determina  sé  stessa  e  lungi  dal  dividersi  e  astrarsi 
da  sé,  si  profonda  in  sé  stessa  e  si  possiede  per  la  pre- 
senza a  sé  medesima.  La  relazione  del  pensiero  intellet- 
tivo con  sé  stesso  divenuto  oggetto  è  nell'uomo  geneti- 
camente mediata  per  le  condizioni  estrinseche  che  ne  pre- 
cedono la  attuazione,  ma  posta  che  sia  in  atto,  e&sa  è 
ontologicamente  immediata  e  diretta  come  l'identità. 

Ora  trattandosi  dell'Ideale  Supremo  della  ragione,  os- 
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aia  del  concetto  di  Dio,  il  quale  anzitutto  è  postulato 
come  causa  assoluta,  la  prima  delle  due  mentovate 
relazioni  è  V  unica  che  gli  si  possa  attribuire,  e  il 
motivo  ne  è  troppo  chiaro.  Imperocché  non  altrimenti 
può  concepirsi  la  causa  assoluta  se  non  come  producente, 
determinante  e  limitante  le  cause  relative  e  non  viceversa 
come  prodotta  limitata  o  ,  determinata  da  esse  ;  quindi 
nella  coscienza  dell'atto  produttivo  e  del  suo  processo  u- 
niversale,  ossia  processo  cosmico,  scompaiono  le  condi- 
zioni che  si  rendono  necessarie  in  quella  dell'uomo.  In 
altre  parole  l'ordine  genetico  della  coscienza  umana  e 
quello  della  coscienza  divina  sono  inversi,  nonostante  ciò 
che  hannt)  di  analogo  nella  identità  del  pensiero  presente 
a  se  stesso. 


VI. 


Non  possiamo  poi  nemmeno  omettere  di  osservare  che 
il  concetto  di  sapienza,  attributo  dell'Ideale  supremo  della 
ragione,  non  si  assolve  nella  intuizione  delle  cose,  ma  si 
determina  e  perfeziona  a  proporzione  della  consapevolezza 
delle  ragioni  loro,  in  guisa  che  raggiunge  il  massimo  colla 
attuazione  di  tutto  il  rispettivo  contenuto  virtuale,  sia 
dell'intensità  della  intuizione  stessa.  Ora  per  l'appunto 
la  consapevolezza,  del  processo  cosmico  e  delle  sue  più 
intime  ragioni  attribuita  a  Dio  permette  di  stabilire  il 
concetto  della  coscienza  divina  sopra  una  base,  in  cui  il 
massimo  dell'intelligenza  è  congiunto  col  massimo  del- 
l'attività e  rende  ragione  dell'attributo  della  sapienza. 
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Del  rimanente  circa  Videa  della  personalità  divina  cor- 
rono parecchi  equivoci  e  sofismi  da  rilevare.  Sembra  che 
nulla  di  comune  debba  esistere  fra  Tuomo  e  Dio,  e  che 
la  prima  condizione  del  concetto  del  secondo  sia  1'  asso- 
luta inconcepibilità  dello  oggetto  suo,  il  che  vai  quanto 
dire  della  sua  inconoscibilità,  ossia  della  impossibilità  del 
concetto  stesso.  Sembra  ad  alcuni  che  l'accusa  di  antro- 
pomorfismo  diretta  contro  i  teisti  sia  giustificata  da  qua- 
lunque predicato  intellettuale  e  morale  che  venga  at- 
tribuito da  essi  a  Dio,  come  se  il  rifei^ire  aUa.  causa 
prima  sensazione,  sentimento,  passione,  istinto,  imma- 
ginazione ed  altre  funzioni  dipendenti  dalla  natura  e 
posizione  dell'  uomo  nel  mondo,  fosse  il  medesimo  che 
affermare  nella  sua  sostanza  e  nella  sua  attività  creatrice, 
quella  medesima  relazione  fondamentale  fra  il  pensiero  e 
l'essere  che  la  dottrina  della  conoscenza  e  la  logica  ci 
costringono  a  riconoscere  come  necessaria  condizione  del 
moto  evolutivo  delle  cose  e  dell'ordine  loro,  e  quindi  come 
inseparabile  dal  principio  che  è  postulato  per  la  loro 
spiegazione. 

Pur  troppo  non  cadeva  nel  vuoto  il  sarcasmo  di  Vol- 
taire quando  diceva  alludendo  a  una  famosa  sentenza 
biblica  «  Dio  fece  l'uomo  a  sua  immagine,  ma  l'uomo  non 
ha  mancato  di  rendergli  la  pariglia  ».  L'antropomorfismo 
non  è  stato  soltanto  un  errore  dei  volghi  e  delle  religioni, 
ma  fu  spesso  ancora  una  macchia  di  sistemi  filosofici  fregiati 
di  nomi  insigni.  E  che  per  ciò?  Nell'ardua  questione  della 
personalità  divina  gli  errori  commessi  per  determinarne 
il  concetto  non  sono  una  ragione  per  rigettarlo.  Esso  è 
nella  sua  parte  essenziale  logicamente  difendibile,  esente 
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da  contraddizione.  Ridotto  ai  termini  su  esposti  esso  non 
eselude  la  immanenza  della  eausa  prima,  anzi  si  concilia 
con  essa  e  si  rende  necessario  alla  sua  relazione  con  Por- 
dine  cosmico  e  colla  costituzione  degli  enti  finiti  derivanti 
da  essa  secondo  un  processo  iniziale  e  finale. 


vn. 


Una  relazione  di  presenza  dell'attività  divina  a  se 
stessa,  ossia  una  coscienza  di  sé  che  in  sostanza  si  risolve 
in  identità,  non  è  dunque  incompatibile  con  l'immanenza 
della  suprema  ed  universale  energia  nel  mondo  ;  ma  essa 
non  è  meno  conciliabile  con  una  certa  trascendenza,  poi- 
ché se  la  presenza  dell'attività  a  se  stessa  non  si  può 
separare  dal  suo  soggetto,  né  questo  dal  cosmo  verso  il 
quale  resta  in  un  rapporto  causale  e  immediato,  d'altra 
parte  quella  relazione  di  identità  in  cui  soggetto  ed  oggetto 
si  reciprocano,  è  tale  determinazione  di  esistenza  interiore 
da  escluderne  qualunque  altra  estranea,  nonché  opposta 
anche  solo  diversa.  L'unità  deUa  coscienza  e  l'interiorità 
sua  non  ammettono  alcuna  penetrazione  diretta  di  forze 
aliene,  e  soltanto  indirettamente  ne  portano  l'impronta 
ideale  a  condizione  che  gli  effetti  loro  siano  trasfor- 
mati in  modi  di  coscienza*  Tale  è  la  legge  di  questa 
funzione  fondamentale  nell'uomo,  né  per  quanto  grande 
sia  1'  intervallo  che  separa  1'  umano  dal  divino,  il  con- 
cetto non  può  esserne  mutato  sostanzialmente,  sotto  pena 
di  sragionare.  Ora  questa  impenetrabilità  dell'essere  co- 
sciente comune   al  finito  e  all'infinito   costituisce  per  ri- 
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spetto  all'attività  operante  fuori  di  essa  e  in  contatto  di- 
retto con  altre  energie  un  di  là  per  rispetto  a  queste, 
una  maniera  di  essere  che  trascende  le  loro  reciproche 
relazioni,  una  sfera  chiusa  nella  quale  il  soggetto  penetra 
esso  solo  direttamente.  Non  crediamo  per  conseguenza  di 
concludere  meno  rettamente  su  questo  arduo  argomentò' 
dicendo  che  la  immanenza  e  la  trascendenza  si  conciliano 
nella  relazione  di  Dio  col  mondo  mediante  Tattributo  della 
coscienza  riconosciuto  nell'attività  costitutrice  e  ordina- 
trice del  cosmo.  Senza  l'immanenza  Dio  diventa  un  es- 
sere astratto  e  quasi  un  fuor  d'opera  nell'Universo,  senza 
la  trascendenza  fondata  nella  coscienza  la  sua  persona- 
lità si  dilegua  e  con  essa  l'unità  sua,  e  la  sua  sostanza 
non  è  più  altro  che  la  base  comune  degli  enti  finiti,  la 
materia  da  cui  si  svolgono. 

Del  rimanente  il  maggiore  ostacolo  al  concepimento 
della  possibilità  logica  della  coscienza  in  Dio  è  forse 
quello  che  deriva  dalla  rappresentazione  volgare  della 
realtà  esteriore  o  da  quella  scientifica  che  oltrepassandola 
si  ferma  non  di  meno  agli  elementi  fenomenici  dell'esten- 
sione e  del  movimento  e  riguarda  il  mondo  esterno  uni- 
camente  composto  dei  modi  dell'una  e  dell'altro,  senza 
penetrare  più  avanti  fino  alla  ragione  delle  apparenze 
sensibili  ossia  alla  forza.  In  un  mondo  fisico,  geometrica 
e  meccanico  di  cui  lo  spazio  è  il  fondo  e  il  movimento 
materiale  la  sola  azione  possibile,  l'unità  cosciente  della 
vita  universale  sembra  impossibile.  Nel  fantasma  di  quello 
spazio  immenso  e  tenebroso,  per  se  stesso  spoglio  di  ogni 
realtà  ed  efficacia,  occupato  da  esistenze  limitate  e  limi- 
tanti che  lo  dividono,  lo  variano,  lo  riempono,  lo  vuotano 
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nella  vicenda  continua  del  moto,  non  solo  l'unità  della 
coscienza,  ma  T  unità  della  forza,  Tunità  stessa  del  pro- 
cesso cosmico  e  la  continuità  di  vita  del  tutto  diventano 
inconcepibili.  Ma  questo  è  il  mondo  foggiato  sul  tipo 
della  materia  sensibile  o  delle  apparenze  esteriori,  non 
su  quello  del  principio  interno  del  moto  e  della  estensione 
ossia  sulla  forza  e  la  intensità  sua. 

Nel  dinamismo  del  quale  la  dottrina  della  conoscenza 
e  la  psicologia  forniscouo  la  base  alla  metafìsica,  il  dua- 
lismo fra  il  mondo  geometrico  meccanico  dei  sensi  esterni  e 
la    natura    della    energia   potenziale  e  attuale  integrata 

dalla  coscienza  del  suo  aspetto  psicologico  scompare 
per  far  posto  alla  unità  generica  della  forza,  senza 
soppressione  dei  differenziali  che  distinguono  quella 
che  in  noi  opera,  sente  e  pensa,  da  quella  che  è  priva 
di  queste  superiori  determinazioni.  In  esso  può  razio- 
nalmente concepirsi  una  centralità  ideale  di  forza  in- 
finitamente intensiva  che  sia  principio  di  infinita  espan- 
sione e  costituisca  la  moltitudine  dei  finiti,  mentre  la 
coscienza  del  processo  cosmico  pone  il  fine  e  la  condizione 
dell'ordine  loro. 

Luigi  Ferri. 


IV. 


Le  dottrine  fisiche.  —  Le  psicologiche  e  le  morali. 
La  metempsicosi.  —  Il  taglione. 

Da  principi  disuguali  ed  opposti  si  teneva  non  po- 
tere il  mondo  prodursi  senza  l'armonia.  Questa  necessità 
è  affermata  anche  da  Filolao  (0  ;  e  sappiamo  che  Nico- 
maco,  facendo  nascere  Tarmonia  da'  contrari  stessi,  la 
definiva  per  l'unificazione  del  vario  e  la  concordia  delle 
cose  discordanti  (2),  e  che  in  questa  definizione  ripeteva  idee 
già  proprie  cosi  sicuramente  dei  più  antichi,  che  l'Ast 
non  dubitò  di  attribuirla  a  Pitagora  stesso  (3),  Teofrasto 
sostiene,  e  ragionevolmente  (^),  che  il  mondo  non  si  può 
giusta  i  principi  pitagorici  pensare  senza  Vinformc,  ag- 
giungendo ohe  in  quella  scuola  si  negava  l'efficacia  del 
bene  essere  assoluta,  e  si  faceva  derivare  ugualmente  il 
bene,  e  il  male  daUa  sorgente  stessa,  una  e  divina.   Ab- 

(1)  Presso  Stobeo,  EcL,  I,  458  e  Diog.  Laer.  Vili,  85. 
<2)  Arithm,   li..  19  p.59. 

(3)  Ad  Nicomachunif  299. 

(4)  Meta/.,  3. 
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biamo  dunque  un'indiretta  conferma  del  panteismo,  e  dati 
nell'uno  il  molteplice  e  le  sue  leggi.  Il  mondo  circondato 
dall'informe,  è  esso  finito  e  determinato.  I  Pitagorici  am- 
mettevano si  l'infinito,  ma  fuori  del  mondo  (0.  E  l'infi- 
nito aere  che  serve  alla  respirazione  del  cosmo,  infinito 
spazio,  e  alle  volte  anche  il  continuo  del  tempo,  sebbene, 
come  s'è  veduto,  il  suo  concetto  considerato  criticamente 
non  appaia  scevro  di  contraddizioni.  I  Pitagorici,  col 
loro  procedere  poco  regolare  e  spesso  fantastico,  scam- 
biarono qui  come  altrove  il  valore  logico  col  fisico  e  me- 
tafisico dei  termini. 

Ma  questo  mondo  ha  egli  un  cominciamento  ?  Per  gli 
antichi  Pitagorici  pende  la  controversia  (-).  E  il  dubbio 
è  giustificato  da  vari  luoghi  di  Aristotele,  e  da  informa- 
zioni contradditorie  ;  sebbene  un  luogo  del  De  Coelo  (I, 
10)  e  un  altro  di  Stobeo,  sembrino  dar  la  chiave  per 
sciogliere  la  difficoltà  (3)  :  i  Pitagorici  avrebbero  parlato 
di  principiamento  où  xaxi  /pvov,  xaT*  euivoiav  ;  ne  avreb- 
bero spiegato  la  genesi  ideale,  non  la  formazione  nel 
tempo,  e  facendolo  SiSx-jxaXfx;  /,apiv.  Dato  il  numero  come 
l'essere  vero,  il  più  credibile  è  appunto  che  abbiano  par- 
lato di  genesi  ideale  o  almeno  di  un  cominciamento  non 
assoluto  (*).  Ci  dice  pure  Aristotele    che    ammisero    una 


(1)  A  listo  t.,  Fisica,  III,  4. 

(2)  Pensano  oppostamente  ad  es.  il  Chaignet  e  Io  Zeller. 

(3)  Il  luogo  di  Stobeo  è  in  Ed.  l,  p.  450.  Vedi  VHistoria  citata  di 
Uitter  et  Preller. 

(4)  Lo  Zeller  tiene  invece  per  impossibile,  che  i  Pitagorici  abbiano 
insegoato  Teternità  del  mondo,  e  per  apocrifo  il  frammento  di  Filolao 
presso  Stobeo  che  sarebbe  una  prova  contro  di  lui.  Ma  a  noi  piace 
meglio  ancora  l'opinione  del  Brandis  e  del  Ritter. 


ì 
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genesi  anche  dei  numeri  ;  e  qui  non  può  trattarsi  d'un 
tempo  determinato.  E  tuttavia  probabile  che  per  le  cose 
della  fisica,  o  per  molte  di  esse,  si  distinguesse  il  certo 
dal  congetturabile,  come  fa  pensare  il  principio  del  libro 
di  Alcmeone  conservato  da  Diogene. Laerzio.  Era  naturale, 
che  delle  menti  abituate  al  rigore  matematico  sentissero 
quanto  mancava  alla  dimostrazione  dei  giudizi  comuni, 
o  dei  loro  propri,  sulle  leggi  degli  astri  e  sulle  cose  della 
tèrra.  La  cautela  sarebbe  venuta  meno  coll'ampliarsi  della 
scuola,  quando  Tinsegnamento  superiore,  nel  cerchio  ri- 
stretto che  abbiamo  veduto  essere  esistito  in  seno  alta 
scuola,  non  ci  fu  più  a  sorreggere  l'altro,  fatto  forse  con 
più  concessioni  ai  gusti  del  tempo.  Comunque  sia,  la  for- 
mazione del  mondo  era  dalla  nostra  scuola  concepita  cosi, 
a  quanto  si  può  ricavare  dalle  fonti  più  antiche  (V): 

C'è  primamente  una  realtà,  una  e  indivisibile,  senza 
moto  e  senza  tempo,  in  mezzo  al  vacuo  infinito.  Quel 
primo  essere  aspira  parte  dell'infinito  vuoto  traendo  da  sé 
stesso  il  molteplice,  si  distingue  in  numeri,  in  figure,  in 
corpi,  producendo  in  una  il  tempo  e  lo  spirito.  E  una 
specie  di  respirazione  del  mondo,  considerato  come  un 
animale  (2).  L'S^teipov  7tv£u»/.x  è  l'infinito  estemo,  infinito 
con  valore  sostanziale,  non  di  aggettivo.  Il  mondo  ha  la 


(1)  V.  Aristot.  Fisica,  IV,   6  ;  e    III,    4. 

(2).  Questa  respirazione  é  attestata  da  Aristotele  e  risulta  dai  frammenti 
dì  Fiiolao  e  d'Archita;  ed  ò  confermata,  come  dimostrò  recentemente 
il  prof.  Chiappelli  neWArchio  ^fàr  Geschichte  der  Philos.,  da,  un  fram- 
mento, trascurato  fin  qui,  di  Ermesianatto,  poeta  colofonio.  Il  7rvsu|jix 
esteriore  fino  all'ultimo  cielo,  è  forse  derivato  dall'applicare  a  tutto  il 
mondo  queirinvolucro  d'aria  che  i  Pitagorici  assegnavano»  come  pure 
gli  Orfici,  alla  terra  e  alle  stelle. 
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forma  di  sfera,  e  poiché  tutto  avviene  nel  tempo,  anche 
il  tempo  fu  detto  da  alcuni  la  sfera  del  tutto. 

L'origine  delle  grandezze  spaziali  qui  si  vede  come 
stia  nel  Tcépa;  (limite,  unità)  ^  nell'xTcìipov  (l).  Le  ragioni 
numeriche  presiedono  alla  formazione  delle  principali  fi- 
gure. La  deduzione  delle  figure  dai  numeri  era  ovvia,  e 
certamente  fu  fatta  prima  dei  corpi  ;  contemporaneamente 
o  subito  dopo  le  applicazioni  musicali,  secondo  che  ben 
avverte  lo  Zeller.  Dai  cinque  solidi  matematici,  che  ri- 
guardavansi  come  tipici,  sono  generate  le  principali  so- 
stanze ;  dal  cubo  la  terra,  dalla  piramide  il  fuoco,  dal- 
l'ottaedro Paria,  dall'icosaedro  l'acqua,  dal  dodecaedro  la 
sfera  involgente  il  tutto  (2).  Sifi^atta  distinzione  di  cinque 
sostanze  non  pare  più  antica  di  Filolao.  Ma  quale  che 
sia  la  specificazione  anteriormente  accettata,  dei  corpi  di- 
versi gli  elementi  erano  rappresentati  dalle  principali 
figure  solide  ;  e  come  queste  han  tra  loro  rapporti  numerici, 
cosi  quelli  una  certa  affinità  per  cui  si  dava  1'  armonia, 
secondo  che  insegna  il  Timeo  platonico.  I  vari  elementi 
trovavansi  in  diversi  luoghi  più  o  meno  puri,  e  la  sede 
più  propria  del  fuoco,  spirito  del  tutto  e  casa  di  Giove, 


(1)  Nicomaco  (fstitat.  Arithm.  U,  6)  e  Arislotele  in  più  luoghi  della 
Metafisica.  Anche  Filone  (De  Mundi  Opi/,  16.) 

(2)  Cosi  intorno  a  Pitagora  afferma  Plutarco,  de  Plae,  phil.  Il,  6. 
E  eoa  ciò  consuona  quanto  dice  Filolao  presso  Stobeo  EcL  I,  p.  10. 
Nel  qual  luogo  però  dovrebbero  essere  caduti,  come  pensa  il  Meineke, 
i  nomi  matematici  dei  cinque  corpi,  e  resta  oscuro  che  cosa  sia  ó  Ta< 
(Titalcxg  oXjco;  rispondente  al  quinto  corpo.  S'intenderà  l'intero  globo, 
come  nel  luogo  di  Plutarco?  o,  come  pensano  alcuni,  Tetere,  da  molti 
posteriori  posto  a  quinto  elemento?  Queste  prime  forme  delta  materia 
è  da  credere  però  che  tra  i  Pitagorici  Filolao  per  pi  imo  abbia  sostenute. 
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è  il  centro  (l).  Attorno  al  fuoco  centrale  da  occidente  a 
oriente  W  girano  i  pianeti  e  la  terra,  e  l'antiterra,  e  il 
sole,  e  il  cielo  stellato,  una  decade  avvolta  da  altro  fuoco, 
perchè  Teccellenza  di  questo*  elemento  lo  fé'  ammettere 
del  pari  per  il  centro  e  per  lo  stremo,  come  luoghi  de- 
terminati e  quindi  migliori.  Girano  i  corpi  celesti  a  di- 
stanze proporzionali  alle  lunghezze  delle  corde  per  le 
note  armoniche,  formando  coi  loro  suoni  un'alta  armonia, 
sebbene  non  sia  colta  da  umano  orecchio,  per  la  unifor- 
mità e  la  continuità  di  ciascun  suono  e  dell'insieme,  come 
pure  per  la  grande  lontananza  da  noi  (3).  Con  queste  af- 
fermazioni più  0  meno  arbitrarie  si  connettono,  ben  al- 
trimenti proficui,  la  distinzione  delle  zone  celesti  e  un 
chiaro  concetto  dei  circoli  astronomici,  distinzione  e  con- 
cetto che  anche  il  Tannery  dice  appartenere  incontesta- 
bilmente alla  scuola  pitagorica  dai  primi  tempi  (•*),  dalla 
quale  passarono  a  Parmenide,  che  primo  li  volgarizzò  nel 
suo  poema.  La  terra  è   un   corpo   sferico   moventeai   in 


(1)  Il  Tannery  é  d'avviso  (pag.  202  delPop.  cit.)  che  questo  fuoco 
centrale  comparisca  solo  con  Filolao.  Per  certo  Filolao  Io  ammise,  e 
ne  parlò  chiaramente  e  risolutamente  ;  ma  non  mi  pare  che  vi  sieno 
argomenti  forti  per  escludere  che  anteriormente  a  lui  ce  ne  fosse  l'idea 
nella  scuola. 

(2)  Questo  movimento  proprio  dei  pianeti,  sconosciuto  ai  fisici  Jonici, 
è  affermato  la  prima  volta  tra  i  Pitagorici  antichi  ;  e  certamente  l'in  « 
segnò  Alcmeone  il  Crotoniate.  Il  Tannery  (op.  cit.  pag.  208)  non  esita 
ad  attribuirlo  al  fondatore  stesso  delia  scuola.  Rimase  un  carattere  di 
questa,  e  si  trasmise  poi  per  mezzo  di  Eudosso  di  Cnido  agli  astro- 
nomi   matematici. 

(3)  Aristot.  De  Coelo,  lì,  9.  Su  questa  armonia  de'  cieli  si  dibatte 
una  inviluppata  questione,  se  debba  considerarsi  quella  dell'eptacordo 
o  dell'octocordo. 

(4)  Op.  cit.,  69. 
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cerchio,  e  fra  essa  e  il  fuoco  centrale  è  Tantiterra  (U.  A 
proposito  di  questa  antiterra  è  da  ricordare  che  da  qui 
e  dal  numero  dieci,  che  forzò  i  pitagorici  ad  inventarla, 
muove  Aristotele  alla  critica  delle  opinioni  loro  imposte 
dalla  religione  dei  numeri.  —  Il  sole  splende  per  traspa- 
renza raccogliendo  i  raggi  del  fuoco  estremo  e  del  fuoco 
centrale,  che  è  il  sole  più  vero  (-).  La  luna  splende  di 
luce  riflessa,  ricevendo  i  raggi  del  sole,  e  quando  fra 
Tuno  e  l'altra  s'interponga  la  terra  o  altro  corpo  celeste, 
abbiamo  le  eclissi  (3).  I  movimenti  son  regolari  negli  a- 
stri  (anche  il  cielo  delle  stelle  fisse  si  muove),  e  solo  nel 
mondo  sublunare  regna  il  mutamento. 

n  mutamento  nel  cosmo  non  significa    che    si    debba 
anche  il  Dio  considerare  come  Tessere  che  si   trasforma 


(1)  Plutarco  (Plac.  Philos.,  Ili,  13)  attribuisce  a  Filolao  per  primo 
rafTermazione  del  movimento  della  terra.  Ma  non  distinguendo  Aristo- 
tile questo  Pitagorico  dagli  altri  {MetaJ,  I,  5,  8  %  \De  Coelo  lì,  13),  ò 
da  credere  che  ad  altri  Pitagorici  fosse  comune  quest'opinione,  chec- 
ché abbia  aggiunto  Filolao  di  prove  o  di  precisione  alla  tesi.  I  luoghi 
aristotelici  confrontati  con  Plutarco,  Plac,  Philos^,  111,11,  danno  ràvTi- 
y^oì^  opposta  alla  terra  in    modo  che  questa  guardi   sempre   il  fuoco 

estremo,  quella  il  centrale,  e  giranti  cosi  da  non  vedersi  tra  loro. 
Sta  però  il  fatto  che  le  più  delle  cognizioni  astronomiche,  meglio  che 
coi  farle  risalire  al  maestro,  si  spiegano  colla  provenienza  dall'Eolia  e 
dalla  Caldea,  o  almeno  con  un  complemento  venuto  di  là,  e  di  cui^Fi- 
lolao  avrebbe  saputo  approfittare.  Ben  si  dee  credere  che  Pitagora 
stesso  abbia  insegnato  la  sfericità  della  terra  e  la  distinzione  delle  zone 
temperate.  Cf.  Tannery,  op.  cit.  pag.  151  e  208. 

(2)  V.  Stobeo  I,  530;  Doxogr.  349  e  14.  Cf.  Boeckh  124. 

(3)  Cosi  pensa  neiresposizione  di  queste  dottrine,  lo  Zeller,  a  cui 
assente  fra  i  nostri  il  Chiappelli.  Ma  il  Boeckh  e  il  Martin  opinarono 
che  le  eclissi  lunari  per  i  Pitagorici  avvenissero  coirinterporsi  della 
terra  tra  la  luna  e  il  fuocQ  centrale.  A  me  pare  che  stiano  per  i  primi 
le  migliori  ragioni. 
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e  si  evolve  (0.  Del  mondo  solo,  come  totalità  delle  cose 
visibili,  si  può  sostenere  che  viene  da  principii  inconditi, 
alla  guisa  che  il  numero  perfetto  viene  dal  non  perfetto  (2), 
e  le  altre  opposizioni  da  quella  del  finito  e  deirillimitato. 
Ma  la  ragione  di  questa  genesi  e  dell'armonia  è  qualche 
cosa  di  perfetto  fin  da  principio.  Il  male  del  resto  non  ha 
in  nessuna  parte  valor  positivo.  Il  limite  è  perfezione,  e  o- 
giii  esistenza  ha  la  sua.  Può  parlarsi  dì  vario  grado  di 
attuazione  del  bene,  ma  poiché  il  Riverso  è  in  fondo  ne- 
cessario all'armonia,  non  c'è  posto  per  una  attività  con- 
traria  al  finito.  Questa  è  la  vera  ed  unica  energia.  L'i- 
dea di  fare  della  diade-infinito  il  principio  del  male, 
non  può  essere  di  Pitagorici  antichi,  ciò  appare  da  Ari- 
stotele stesso.  La  diade  è  un  numero  determinato  essa 
pure.  Ma  non  mancano  a  questo  punto  difficoltà,  anche 
se  si  prescinda  dalla  diade  e  dall'infinito.  La  vita  e  il 
movimento  s'impongono  ;  e  l'armonia  dei  numeri  pitago- 
rici intanto  è  data  fin  da  principio,  e  la  distribuzione  nu- 
merica è  distribuzione  seriale,  che  non  importa  uno  svol- 
gimento dinamico.  L'unità  non  è  anteriore  ai  numeri,  ma 
coesiste.  Giudicato  da  un  punto  di  vista  matematico  ed 
estetico  il  mondo  possiede  l'armonia,  non  va  acquistan- 
dola; e  nondimeno  i  Pitagorici  accettano  il  divenire  e, 
almeno  per  certi  esseri,  il  cammino  verso  il  meglio,  nello 
stesso  tempo  che  non  dubitano  punto  dell'  immutabilità 
delle  leggi  matematiche. 

(1)  L'intendere  il  luogo  di  Aristotele,  Meta/.  XII,  7*  (*auèv  Si  tÒv 
0eóv où  dTrsptxa  «ttiv,  àXXà  to  xéXeiov)  come  fa  il  Bitter  (Sto- 
ria della  Jlloso/.)  quasi  i  Pitagorei  stimassero  che  il  Dio  ai  vada  perfe- 
zionando, è  inopportuno-  e  discorde  da  tutta  Tantichità. 

(2)  Confronta  Io  Steinhart  e  il  Krische. 
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n  mutamento  ed  il  meglio  han  luogo  per  le  cose  ter- 
restri e  per  Tuomo.  Questo  è  composto  di  corpo  e  di  a- 
nima,  e  il  corpo  gli  viene  dalla  .  varia  materia  sparsa 
nella  t^rra,  l'anima  deriva  direttamente  dal  fuoco  centrale, 
che  è  come  l'anima  anch'esso  e  l'avvivatore  del  restante 
universo  ('),  penetrando  dovunque  con  la  sua  materia 
sottilissima  («).  L'anima  umana  alla  sua  volta  si  concepì 
divisa  in  due  parti  ;  razionale  l'una,  tranquilla  e  costante, 
l'altra  irrazionale,  in  balia  dei  torbidi  moti  della  passione 
e  dell'ira,  contrarie  a  ragione  (•*).  E  pare  che  la  sola 
parte  razionale  facesser  venire  dal  fuoco  :  perchè  l'a- 
nima pure  è  un'  armonia  (A)  e,  secondo  Diogene  L aer- 
ei) Cicerone,  De  i\'at.  deoruni  1,27  :  Pythagoras . . .  censuit  animum 
eas6  (deum)  par  naturam  rerum  omnem  intentum  et  commeantem,  ex  quo 
nostri  animi  oarperentur.  —  A  quest'origine  delle  anime  connette  la 
proibizione  del  cibarsi  d'animali  Sesto  Empirico,  Afa^/i.  IX,  127.  Tali  sen- 
teoze  però  sanno  di  stoico.  Altre  testimonianze  intorno  all'anima,  come 
due  frammenti  apocrifi  di  Filolao,  son  troppo  recenti.  Ma  attendibile  ó 
ad  ogni  modo  la  testimonianza  di  Timeo,  al  quale  Platone  mettendo  in 
bocca  Teaposizione  del  sistema  mondiale  fa  parlare  a  lungo  dell'anima 
cosmica.  E  che  i  Pitagorici  l'ammettessero  é  poi  confermato  da  quel 
concepire  il  primo  nucleo  come  inspirante  ed  espirante  il  vacuo.  Può 
darsi  però  che  parlassero  dell'anima  qui  come  di  forza,  non  come  di 
sostanza    particolare. 

(2)  Lo  Zeller  nega  che  i  Pitagorici  abbiano  ammesso  un'anima  del 
mondo.  Ma  contro  lui  stanno  fra  altri  Cicerone  (De  Nat.  deoruml^  11) 
e  Platone  (nel  Fedro  e  nel  Filebó), 

(3)  Cosi  fa  dividere  l'anima  da  Pitagora  Cicerone  in  Tuscul.  IV,  5. 
Altre  divisioni  in  tre  parti,  di  Pitagorici  più  tardi,  le  quali  ti  ricordano 
a  primo  aspetto  dottrine  platoniche,  sono  appunto  da  tenersi  derivate 
da  Platone.  Le  trovi  in  Plutarco,  de  Plac.  Philo»,  IV,  4,  in  Diog.  L.  Vili, 
SO  ;  e  pur  altrove.  Conforme  alla  ciceroniana  é  la  divisione  data  in  Ga- 
Uso  de  Hipp.  et  Piai.  Plae.  IV,  6  e  V,  6. 

(4)  Armonia  d  per  Pitagora  e  Filolao  in  Macrobio  Soma,  Scip,  l,  14, 
19.  Cf.  Aristot.  nel  de  Animai  al  I  in  più  passi,  e  altrove;  anche  il 
Fedone  platonico. 


n 
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zio  (0,  i  Pitagorici  1*  avrebber  fatta  produrre  dalla  terra  e 
dairaria,  ed  Ermete  assegnare  alle  varie  anime  il  de- 
stino e  la  retribuzione,  ed  essere  l'aria  piena  di  spiriti, 
onde  i  demoni  e  i  sogni,  anche  degli  animali,  e  la  man- 
tipa.  Ma  questa  designazione  delle  parti  dell'anima  ra- 
zionale e  irrazionale  non  è  antica  nella  scuola.  Sebbene 
fino  da  Alcmeone  (-)  avvertissero  i  Pitagorici  che  l'in- 
telligenza non  si  può  equiparare  alla  sensibilità.  Meno 
incerta  è  l'altra  distinzione,  che  sembra  data  da  Filolao, 
d'una  vita  umana  dalla  animale,  dalla  vegetale  e  dalla  ri- 
produttiva, accompagnata  dalla  localizzazione  in  varie 
parti  del  corpo  delle  funzioni  di  ciascuna  forma  di  vita  (3). 
L'anima  umana  è  tenuamente  si  ma  pur  sempre  mate- 
riata; e  ha  un  certo  potere  sovra  sé  stessa:  onde  l'im- 
putabilità, e  poi  la  sorte  superiore  o  inferiore  ;  ma  la  li- 
bertà non  è  tale  da  escludere  in  molti  casi  il  soprav- 
vento della  fortuna,  o  l'influenza  demoniaca,  una  qualche 
forma  insomma  di  fatalità  (4).  In  questo  argomento  non 
s'occuparono  gran  fatto  di  conciliare  le  loro  idee  fisiche 
coUe  religiose  e  colle  etiche.  E  cosi,  pare  strana  l'opi- 
nione, che  l'anima  fosse  stata  chiusa  nel  corpo  come  in  un 
carcere,  per  meritato  castigo  :  in  conseguenza  di  che  noi 


(1)  vili,  31.  Cf.  Aristot.  de  Anima  I,  2.  dove  dice  gli  uni  dei  Pita- 
gorici credere  anime  tx  ev  toì  5epi  S^^ixaTx,  gli  altri  ciò  che  mì 
muove, 

(2)  V.  Teofrasio  Sulle  Seriazioni  25. 

(3)  La  definizione,  che  fa  dell'anima  un  numero  che  si  muove,  é  se- 
condo lo  Zelier,  neo- pitagorica.  Lo  Steinhart  al  contrario  (Platons  Wer 
ke,  IV,  pag.  377)  la  crede  della  vecchia  scuola.  La  definizione  per  certo 
non  implica  né  il  dualismo  né  la  sua  refutazione. 

(4)  Aristosseno  in  Stobeo  I,  206. 
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non  dovi'emmo  abbandonare  il  nostro  posto  senza  il  co- 
mando del  nume  (l).  Intanto,  in  questa  condanna  del  sui- 
cidio stava  uno  dei  nessi  che  collegano  la  dottrina  del 
mondo  colla  Morale. 

A  questa  non  dettero  gli  antichi  Pitagorici,  come  già 
fu  detto  jiiù  sopra,  forma  scientifica.  E  tuttavia  giova- 
rono alla  riflessione  ulteriore  colla  cernita  di  sentenze  e 
dì  precetti,  derivati  in  parte  dall'orfismo,  in  parte  dall'e- 
ducazione nazionale  e  dal  senso  comune  :  cernita  in  cui 
entrò  in  qualche  misura  certamente  il  lavoro  del  pensiero, 
come  entrò  nella  purificazione  ed  elevazione  delle  idee  e 
delle  pratiche  religiose  che  accolsero  dal  popolo  e  dagli 
usi  vigenti.  Mirando  qui  direttamente  alla  pratica,  formu- 
larono buon  numero  di  ammonimenti  e  di  consigli,  secondo 
i  quali  l'uomo  dovesse  governare  la  sua  condotta  per  il  me- 
glio suo  in  quésta  vita  e  nell'avvenire.  E  nel  formularli  si 
giovarono  non  di  rado  di  simboli  numerici,  la  qual  forma 
più  che  l'originalità  degli  insegnamenti  servi  e  serve  a  ca- 
raterizzarli  per  pitagorici.  Non  possiamo  qui  scorrere  tutte 
le  raccomandazioni  e  le  sentenze,  che  da  molte  parti  ci  si 
porgono,  ordinate  anche  in  serie  di  versi,  tra  i  quali  fa- 
moso il  Coj'nie  aureo.  La  più  modesta  sapienza  trova 
senz'altro  legittimi  i  più  di  quei  precetti,  e  la  storia  ce 
li  narra  già  predicati  da  altri.  Convergono  in  fondo  a 
render  la  vita  tranquilla  e  lieta,  sincera,  amorevole,  armo- 
nica, n  rispetto  ai  vecchi  e  massime  ai  genitori,  la  fedeltà 
della  vita  coniugale,  per  la  quale  è  mirabile  come  ammet- 

(1)  Platone,  Fedone,  63  B.  Cicerone,  Tascul.l,  30,  74.  Lo  stesso  in 
Catone  20  :  €  vetat  Pythagorns  iniussu  imperatoris  idenl  dei  de  prae- 
aidio  et  siatione  vitae  decedere.  » 

Anno  V.  —  Vol  I.  -p-  Disp.  III.  18. 


i 
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tessero  nella  donna  pai*i  diritti  rispetto  all^uomo  che  in  questo 
verso  la  moglie,  la  veridicità  senza  il  giuramento  (dobbiamo 

renderci  degni  d'essere  senza  questo  creduti),  erano  prin- 
cipalmente insegnati.  Le  raccomandazioni  dell'euritmia, 
della  moderazione,  non  potevano  naturalmente  mancare. 
E  per  buona  parte  il  manuale  della  condotta  potrebbe 
riassumersi  in  quei  due  versi: 

*0  P'is;  àv.jpwT3i;  X^yii^jiou  xàpi^;ji5i3  Ssitii  Travj. 

La  musica  era  spesso  invocata  ad  abbellire  la  vita, 
ad  ammansir  le  passioni  e  i  dolori,  a  disporre  l'animo  allo 
stadio  e  alle  virtù  (^).  E  tra  le  virtù  pregevolissima' era 
la  veracità,  con  cui  gli  uomini  si  possono  far  simili  agli 
Dei,  la  mitezza  eoi  simili  e  cogli  animali  (3)^  la  tempe- 
ranza cbe  segna  il  limite  alla  materia  indeterminata  degli 
affetti  e  dei  desideri,  la  prudenza  che  vuole  gli  atti  nostri 
subordinati  al  sapere  e  al  prevedere.  Virtù  principalissima 
e  fondamento  del  viver  civile  la  giustizia,  per  la  quale 
ciascuno  dà  e  riceve  quanto  gli  spetta,  una  specie  di  ugua- 
glianza sociale  0  di  proporzione,  che  designuvasi  come  il 
numero    Idàxi;  t'd^;  (4),  Ma   supremo  mezzo  di  perfeziona- 

(1)  I  due  versi  sono  di  Epicarmo  (o  Criàogono  ?)  presso  Clom.  Aless. 
Strorn.  V  p.  258* 

(2)  Onde  ebbe  a  dire  Seneca,  De  ira,  Ilf,  9;  Pythagoras  perturbationes 
animi  lyra  componebat.  Preferivano  appunto  iia  gli  strumenti  U  lira 
sacra  ad  Apollo,  per  cui  i  Doni  avevano  un  culto  speciale. 

(3)  Mitezza  che  non  si  deve  scambiare  con  Pastensione  totale  dai  cibi 
animali,  essendo  ormai  provato  che  questo  divieto  é  un'esagerazione  di 
storici  per  tempo  assai  posteriori. 

(4)  Magna  moralia^  ed  Aristot.  Etica  a  Nicomaco  V,  8.  Il  numero 
iiàxt;  l'òo;  sarebbe,  giusta  la  spiegazione  di  Macrobio  (nel  Soffno  di 
Scipione  1,  5,  17).  Tottonario,  perché  =  4  -f  4,  o  anche  meglio  2*  -4-  2'. 
puoi  confrontare  Platone,  Leggi  VI.  p  756  E, 
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mento  e  di  purificazione  della  vita  era  la  pietà  religiosa, 
che  non  si  stancavano  di  raccomandare. 

Altre  definizioni  e  altri  precetti  3on  dati  sotto  forma 
matematica,  che  non  sempre  è  agevole  intendere.  E  in 
eerti  simboli,  di  cui  è  fatto  uso  nei  versi  pitagorici,  e  in 
certi  consigli,  il  precetto  dubbio  fra  la  lettera  e  il  signi- . 
ficato  simbolico  ha  fatto  equivocare  i  posteri.  Plutarco 
dichiara  per  esempio  il  x'j3t;jLtov  xTré/cd^ai  come  un  consiglio 
a  fuggire  il  governo  della  cosa  pubblica;  perchè  per  mezzo 
delle  fave  si  votava  (0.  Il  qual  consiglio,  poiché  né  Pi- 
tagora né  i  suoi  prossimi  seguaci  si  astennero  in  fatto 
di  partecipare  alla  cosa  pubblica,  anzi  vi  diedero  opera  so- 
lerte, è  da  credere,  accettando  l'interpretazione  di  Plutarco, 
che  sia  stato  formulato  più  tardi;  se  pure  non  vi  si  voglia 
esprimere  l'avversione  alla  democrazia,  non  dissimulata 
in  altra  occasione  dallo  stesso  maestro  ;  o  se  il  precetto 
.  non  sia  da  prendere  del  tutto  alla  lettera,  come  pensano 
anche  alcuni  critici  moderni,  che  stimano  accolto  il  divieto 
fra  i  Pitagorici  più  recenti,  insieme  con  altre  pratiche 
ascetiche,  dai  misteri  orfici  (^).  Alle  norme  morali  e  politiche 
se  ne  alternavano  nei  versi  pitagorici  di  igieniche,  musi- 
cali, ginnastiche.  Per  molte  testimonianze  risulta  certo 
del  resto,  che  la  scuola  si  occupò  anche  di  ginnastica  e 
di  medicina.  Tuttavia  ciò  che  colpisce  di  più  nelle  loro 
istruzioni,  e  che  ci  pare  un  avviamento  serio  alla  probità 
della  vita  e  non  lieve   stimolo  al  formarsi  d'una   morale 

(I)  Plutarco,  De  educai   liber.  17.  Cf.  Aulo  Gellio,  IV,  11,  e  Cicerone 
De  dìcinat.  I. 

(a?)  CI.  Krischc:  De  socìetatis  a  Pythagora  condUae  scopo,  p.  35.  lì  Co- 
gictii  de  Martiis  (op.  cit.  ^.  9)  dice  di  questo  divieto,  che  vi  sì  è  moUoJ 
arzigogolato  su,  ma  che  adhuc  sub  judice  lis  est. 
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iSlosoflca,  è  la  raccomandazione  dell'esame  giornaliero 
delle  nostre  azioni  e  dei  nostri  pensieri  prima  del  sonno  0), 
Questo  ci  pare  il  fiore  più  bello  dell'aureo  carme,  di  quel 
carme,  che  dopo  aver  insegnato  come  si  debba  regolare 
la  condotta,  promette,  terminando,  al  tortuoso  il  pareg- 
giamento   coi  numi  e  l'immortalità. 

Immortali  per  vero  sono  tutte  le  anime  (^>,  ma  men- 
tre una  forma  di  vita .  migliore  attende  quelle  dei  buoni, 
le  anime  dei  cattivi  passeranno  dal  corpo  umano  a  vi- 
vificare organismi  inferiori,  e  ciò  sino  a  tanto  che  non 
sia  compiuto  il  ciclo  dell'espiazione.  Eccoci  al  dògma 
della  trasmigrazione  delle  anime,  della  metempsicosi,  o 
meglio,  come  altri  dice,  della  metensomatosi  ("O,  che  nella 
scuola  pitagorica  fu  certo  professato  fin  da  principio, 
cosi  abbondanti  e  concordi  sono  in  questo  pxmto  le  in- 
formazioni degli  antichi  (^).  La  dottrina  della  trasmigra- 
zione portava  naturalmente,  che  un'anima  umana  potesse 
anche   rivestire  una  seconda  e  una   terza  volta  l'umana 

(1)  Vedi  il  Carme  aureo  in  MuUach,  I,  ai  versi  40  e  seg. 

(2)  Se  Simmia  pei  Fé  Ione  platonico  obbietta  alla  credenza  deirim- 
mortalità  esser  Tanitia  una  crasi  od  armonia  delle  varie  parti  del 
corpo  e  non  sopravvivere  ad  esso,  non  se  ne  può  ricavare  che  que- 
sta fosse  la  dottrina  dei  Pitagorici,  contrastando  essa  troppo  aperta- 
mente con  altri  loro  insegnamenti.  A  rigore  non  se  ne  può  dedurre 
nemmeno  che  cosi  si  pensasse  nella  scuola  pitagorica  di  Tebe,  perché 
infine  l'essenza  dell'anima  come  armonia  non  é  inconciliabile  colla  so- 
stanzialità dell'anima  stessa. 

(3)  Metensomatosi  la  chiama  Olimpiodoro  ad  Phaedon. 

(4)  Ben  è  vero,  come  dice  lo  Zeller(D/ep/u7.  d.  Griechen^  Dritte  Aufl. 
Einleitu.ip,  pag.  60),  che  nò  Pitagora,  né  Eraclito,  nò  Empedocle,  par- 
lano d'una  vita  ulteriore  dell'anima,  in  guisa  che  la  tesi  scaturisca  dal 
sistema  e  ne  diventi  una  parte  essenziale.  É  piuttosto  una  credenza, 
la  cui  soppressione  non  produrrebbe  alcun  vqotp  ne]|e  loro  teprie  SQìen- 
tiftche. 
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figura.  H  che  avrebbe  affermato  essere  avvenuto  della 
propria  lo  stesso  Pitagora  (i).  Alla  notizia  della  metem- 
psicosi taluno  aggiunge  quella  del  ritorno  periodico  delle 
cose  e  degli  avvenimenti  dell'universo.  Porfirio  attesta  (2) 
che  nella  dottrina  di  Pitagora  si  asseriva,  che  dopo  certo 

tempo  ogni  cosa  ricompare,  che  nulla  v'ha  di  assoluta- 
mente nuovo,  e  che   tutti   gli   esseri   animati  si  devono 

ritenere  come  affini  e  consanguinei.  E  attesta  eziandio 
che  a  diffondere  in  Grecia  di  siffatte  credenze  fu  il  primo 
Pitagora.  Ma  conviene  andar  canti  nelPaccogliere  queste 
aggiunte,  e  non  confondere  le  idee  primitive  con  quelle 
che  vi  possono  essere  poi  cresciute  intorno  (3). 

Alla  salute    avvenire   dell'anima   doveano  dunque  ri- 
volgersi le  cure  deiruomo.  Di  qui  lo   spirito    ascetico  di 

(1)  Egli  diceva,  secondo  Eraclide  Pontico  (in  Diog.  Laerzio,  VIH,  4) 
e  Diodoro  (Exc.  Vai,,  VII-X,  35),  sembrargli  d'essere  stato  Etalide  ed 
Eufoi  bo.  —  Ricordinai  i  versi  da  Ovidio  {Metamorfosi,  libro  XV)  messi 
in  bocca  a  Pitagora:  «  Ipse  ego  nam  memini  troiani  tempore  belli  — 
Panthoides  Euphorbus  eram,  cui  pectore  quondam  —  Dedit  in  adverso 
gravis  basta  minoris  Atridae.  —    Cognovi    clypeum    laevae    gestamina 

nostrae  —  Nuper  abanteis,   tempio  Junonis,  in  Argia »  Sebbene  non 

tutto  ciò  c'ie  prima  e  poi  il  filosofo  insegna  a  Numa  in  quei  versi,  si 
possa  tenere  per  pitagorico.  Il  luogo  di  Ovidio  si  crede  derivare  dal- 
l'Epicarmo  di  Ennio.  Parole  simili  leggevansi  presso  Epicarmo  (Diog. 
L,,  VIH,  10  e  seg.).  Si  confrontino  anche  Porfiiio  V.  P.,  26  e  Giam- 
blico  V.  P.  63. 

(2)  Vita  di  Pit,,  19. 

(3)  Qualcheduno  fra  i  moderni  si  compiac<'|ue  di  veder  divinata  da 
Pitagora  fin  la  teoria  delt*evoli)/Jone,  fondandosi  sui  versi  ovidiani  {Me- 
tani., XV)  :  «  Nec  species  sua  cuiquo  manet,  rerumque  novatrix  —  Ex 
aliis  alias  reparat  natura  figuras  «.  Ma  questi  versi,  come  quelli  di 
Lucrezio  (De  rerum  nat.,  I,  264):  «  Aliud  ex  alio  reficit  natura,  nec 
uHam  —  Rem  gigni  patitur,  nisi  morte  adiuta  aliena  »,  potrebbero  o- 
sprìmere  solamente  la  legge  di  Lavoisier,  della  conservazione  della 
materia. 
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molti  precetti,  l'orrore  per  la  voluttà,  considerata  origine 
di  molti  mali,  secondo  che  molte  prove  ne  attestano  t^). 
Alla  salute  avvenire  dell'anima  naturalmente  poi  contri- 
buivano il  culto  del   vero,    la   pietà  verso  gli  dei,  il  ri- 
spetto delle  leggi    e   l'amore    dei    simili.    Verso    tutti  ai 
deve  essere  disposti  benevolmente,  ma  i  nostri  amici  aver 
cari  quanto  noi  stessi.  E  passata  in  proverbio  la  sentenza 
pitagorica  cpiXÓTTq;  i(jót>j;,  su  cui  più  tardi  si  ricamarono  dai 
democratici  novatori  deUe    fantasie  di  comunismo  (2),  In 
qualche  grado  fu  per  fermo  praticata  anche  la  comunanza 
dei  beni  nei  sodalizi  pitagorici,  come  furono  praticate  le 
sissitie.  Ma   ciò   non   vuol   dire   che   la   comunanza  del 
pasto  0  dei  beni  la  volessero  estesa  a  tutti  quanti,  piut- 
tosto ne  facevano    in    certa   misura   un    privilegio  della 
classe  più  elevata,  e  in  maggior  grado  dei  soci   più  fidi 
e  più  eletti,  degli  spiriti  dotati  di  più  alte    mire  e  con- 
venuti a  società  filosofica.  Il  mistero    di    cui  in  qualche 
guisa  avvolsero  i  loro  insegnamenti  e  i  loro  ideali,  Tab- 
borrimento    dalle    riforme    demagogiche,  provano  quanto 
anzi  i  primi  Pitagorici  fossero  alieni  da  certe  esagerazioni. 
H   governo    avrebber  voluto  che  fosse  in  mano  dei  savi 
e  buoni,  e  che  la  religione   consacrasse   i  principali  mo- 
menti della  vita  pubblica,  come  deUa  privata. 


(1]  Tra  cui  notevole  il  discorso  d'Archita  comunicato  a  Catone  gio' 
vinetto,  allorché  questi,  secondo  ch*egli  narra  in  Cicerone,  De  Seneet, 
XIL  trovatasi  in  Taranto  con  Quinto  Massimo. 

(2)  Cosi  per  Taltra  sentenza  :  xotvx  tà  tGìv  cpiXcov  ;  che  aveva  un 
significato  etico  e  religioso,  e  valeva  solo  per  gli  iniziati  al  sodalizio. 
Vedi  Io  scoliaste  al  Fedro  platonico  *^79  C,  Hermann.  Il  Cognetti  de 
Martiis  sembra  credere  ancora  che  si  tratti  di  vero  cdmunismo,  e  ne 
cerca  i  fenomeni  paralleli  nella  storia  del  Socialismo  antico. 
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Una  nota  caratteristica  nel  loro  Stato  è  data  dalla 
pena  del  taglione,  che  predicavano  come  la  più  ginsta,  e 
avrebbero  voluto  s'adottasse  largamente.  Aristotele,  nel 
dirci  che  la  parità  tra  Toffeso  e  ToAPeiisore  veniva  restau- 
rata dal  giudice  coll'iv-riTtsTvov^ó;,  osserva  che  questo  criterio 
dei  Pitagorici  è  erroneo,  perchè  il  rapporto  nella  giustizia 
commutativa  non  è  lo  stesso  che  nella  rimuneratrice  (0. 
La  distinzione  dell'ingiuria  dal  valore  della  persona 
colpita  non  poteva  entrare  in  un  sistema  di  preferenza 
religioso,  dove  il  corpo  era  stimato  si  poco,  dov'esso  non 
era  che  il  carcere  dell'anima,  destinata  a  sollevarsi  allo 
stato  divino  per  mezzo  della  virtù.  Quantunque  coi  prin-' 
cipi  della  dottrina  pitagorica  potrebbesi  difendere  la  legge 
del  taglione  dai  rimproveri  di  Aristotele,  noi  moderni 
che  per  abitudine  e  per  il  concetto  della  vita  consentiamo 
meglio  col  critico,  non  possiamo  credere  che  degli  spiriti 
eletti  chiedessero  in  ogni  caso  la  rivalsa  della  offesa  neUa 
sua  selvaggia  durezza.  Ma  le  informazioni  intorno  ai  par- 
ticolari della  legge  e  al  modo  dell'applicazione  fanno  difetto, 
non  avendoci  gli  antichi  tramandato  se  non  il  nome  gene- 
rico dell'ivTi:r€7cov.^ó?. 


(1)  Aristotele,  Etica   a  Nicom,    V.  8  —  Magna    bloralia  I,  34  ;  Cf. 
Crant  The  Ethic»  of  Aritiot,  II,  116. 
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V. 


Antecedenti  delle  dottrine  pitagoriche  —  Ciò  che  ?^ha  di 

originale  —  Breve  critica. 


Vediamo  ora  da  quali  antecedenti  procedesse  questo 
insieme  di  dottrine.  Non  li  ripeteremo  di  troppo  lontano, 
secondo  che  fantasticarono  vari  scrittori  antichi  e  moderni  ; 
tenendo  per  fermo  che  sien  da  riporre  nel  regno  delle  favole 
le  notizie,  che  Pitagora  abbia  attinto  da  fonti  chinesi, 
come  da  indiane  si  farebbero  attingere  gli  eleatici  (U,  e 
solo  ammettendo  per  verosimile  ch'egli  abbia  potuto  prendere 
dall'Egitto  notizie  matematico-astronomiche  e  qualche  spe- 
ciale uso  0  rito,  e  forse  tutta  quell'aria  di  mistero  di  cui  si 
circondava  la  scuola  nostra  come  la  casta  sacerdotale  colà  (2), 
e  come  del  resto  gli  Orfici  in  patria.  La  maggior  parte 
delle  sue  idee  si  possono  senza  esagerazioni    od   assurdi 

tenere  per  produzioni  indigene  della  Grecia,  contro  l'an- 
tica opinione  che   in   generale   ricorreva   alla   straniera 

(1)  Eppure  cosi  pensò  il  Gladisch  nella  sua  opera.  Die  Religion  und 
die  Philosophie,  e  qualche  cosa  di  simile  il  Ròth  in  Gesch.  der  uasorer 
abendlàfid,  Phiioi.  I. 

(2)  Uerberweg,  l.  36  ;  Cf.  B'riedr.  Sehafer  —  Quid  Graeei  de  oriffiae 

philosophiae  a  barbarie  duceada  existimarint Lipsiae    1877.  — l/ul* 

tima  parte  dell'  opinione    espressa  qui  sopra   ò    d' accordo    col    parere 
di  Plutarco,  Sump.  Quaes.  Vili,  8,  2 


La  scuola  e  la  filosop(a  pitagoriche  29"? 

importazione  per  spiegare  la  civiltà  e  la  coltura  e  le 
arti.  Senza  negare  i  viaggi  di  Pitagora,  io  credo  che  si 
avessero  in  Grecia  e  in  Italia  semi  sufficienti  perchè  non 
paiano  prodigiosi  o  impossibili  gli  effetti,  ch'egli  ne  trasse  (0. 
In  ogni  modo  né  la  Persia,  né  l'India,  né  l'Egitto  offrono 
nulla  nelle  loro  credenze  da  cui  potesse  nascere  il  nu- 
mero pitagorico,  né  il  pitagorismo  ha  nulla  del  concetto 
persiano  di  una  lotta  fra  il  dio  del  bene  e  il  dio  del 
male,  o  somiglianze  nella  sua  teologia  con  quella  egiziana. 

Anzi  tutto  nella  stirpe  a  cui  appartenevano  e  nella  col- 
tura con  cui  le  colonie  della   Magna    Grecia   vennero    a 

contatto,  son  da  ricercare  le  origini  di  molte  pratiche  e 
opinioni  pitagoriche.  Ai  caratteri  di  stirpe  riferisce  ap- 
punto il  Boech  (2)  l'esser  nata  tra  i  Jonii  la  scuola  fisica 
e  tra  i  Dorii  la  scuola  di  Pitagora  e  il  suo  modo  di  vita, 

e  l'aver  essa  cercato  dei  principi  etici  e  l'aver  conside- 
rato il  mondo  quale  ordine  ed    armonia  (xó<jtAo;).  Col    che 

non  s'intende  affatto  di  scemare  il  merito  della  filosofìa 
pitagorica;  che  l'ammettere  suggerimenti  vaghi  di  dua- 
lismo, e  ispirazioni  di  certi  affetti,  non  toglie  alla  profon- 


(1)  Non  si  dimentichi  che    Samo,  cosi    prossima    ai    grandi    imperi 

dell'Asia,  dovè  aciiogliere  l'influsso  della  loro  civiltà,  e  modificare  nniii^ 
ralmente  cosi  !a  civiltà  indigena  eileni:ta.    Ammettendo    ({uest'influenza 

non  si  incorra  però  nelTesagerazione  di  coloro,  che  vedono  in  Pitagora 
e  ne'  suoi  grinterpreti  dell'Oriente  e  nulla  più.  Edoardo  Baltzer  ad 
esempio  nel  suo  PyChagoras,  e  anche  più  tardi  nel  suo  studio  dedicato 
a  Empedocles^  riguarda  il  pitagorismo  come  «  quel  lavoro  storico  dello 
spirito,  che  trapiantò  su  greco  terreno  la  sapienza  orientale,  special- 
mente la  coltura  egiziano-zoroastrica,  del  quale  lavoro  si  può  dire  as- 
solto il  compito  solo  con  Aristotele  a  (I) 

(2)  Nel  suo  scritto:  Philolaos  cles  Pr/thagoreers  Lehren.  —  Cf.  an- 
che Ott.  Mùller,  Die  Dorier  I  368,  e  Schvvegler  Gesch.  d.  gr,  Ph.  p.  54. 
Vi  si  esagera  anche  la  derivazione  accennata  nel  testo. 
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dita  e  alla  originalità  della  dottrina,  se  no  a  ugual  patto  si 
dovrebbe  negarla  quasi  a  ogni  grande  prodotto  della  rifles- 
sione. D'altro  lato  molte  massime  eduna  disciplina  analoghe 
a  quella  del  filosofo  di  Samo  erano  abbastanza  divulgate 
in  Etruria;  onde  forse  provenne  la  credenza  abbastanza 
diffusa  da  vari  scrittori,  tra  i  quali  Teopompo,  Aristosseno, 
Aristarco,  Ippoboto,  che  Pitagora  fosse  etrusco  d'origine  (0, 
se  piuttosto  che  dalla  somiglianza  di  idee  e  di  istituti 
non  venne  l'errore  dall'aver  fondata  una  scuola  in  Italia, 
valendo  il  nome  tirrenico  allora,  come  pensa  il  MicaM, 
lo  stesso  che  italico  (-).  A  giudizio  del  Micali  la  conve- 
nienza pure  delle  prime  costituzioni  di  Roma  con  ideali 
pitagorici  non  potè  venire  d'altronde  che  dall'esservi  tra 
gli  Etruschi  dottrine  a  cui  le  istituzioni  di  J^un^a  parevan 
conformi-;  essendo  troppo  apertamente  mendace  la  fama 
che  narra  avere  impartito  insegnamenti  al  re  sabino  lo 
stesso  Pitagora  0). 

La  stirpe  e  il  luogo  giovano  assai  a  spiegare  il  bi- 
sogno di  rendere  uniforme  la  religione  e  regolato  il  culto, 
come  pure  la  stima  che  i  Pitagorici  fecero  della  più.  scru- 
polosa morigeratezza.  Nell'Italia  le  religioni  erano  più 
severe  che  nell'Eliade,  e  il  culto  semplice  e  schietto  come 
i  costumi  (4);  s'adoravano  di  preferenza  i  numi  tutelari 
della  famiglia  e  dei  campi,  e  con  riti  meno    arbitrari   e 


(1)  Manifestamente  dall'affinità  la  conclude  Plutarco  in  Quaett,  Cono» 
Vili  7,  2.  3.  4. 

(2)  Mioali;  L* Italia  aoanti  il  dominio  dei  Romani,  I,  capo  28. 

(3)  Mostrarono  già  esser  la  cosa  impossibile,  Cicerone,  Tito   Livio 
e  Dionigi  d'Alicarnasso. 

(4)  Macrobio,  Saturnali;  S.  Agostino,  De  civit,  dei  VII,  7. 
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clamorosi  (0.  Perciò  il  terreno  era  propizio  alle  idee  e 
alle  pratiche  di  questa  religione  filosofica  con  inteati 
principalmente  morali,  a  cui  si  davano  Pitagora  e  i  suoi, 
ispirati  a  ciò  in  parte  dal  proprio  sentimento  e  dalla 
riflessione,  in  parte  dall'orfismo  già  nella  madre  patria 
fiorente,  e  da  q^uel  movimento  spirituale  che  s'andava 
propagando  nella  Grecia.  Nel  sesto  secolo  l'opera  dei  poeti 
gnomici,  gli  sforzi  della  cittadinanza  in  cerca  di  nuovi 
ordinamenti,  il  diff'ondersi  dei  misteri,  mostrano  che  il 
sentimento  morale  si  faceva  più  profondo.  Ciò  natural- 
mente favori  il  pitagorismo,  come  formazione  di  nuovi 
ideali  di  vita.  Consta  molto  chiaramente  che  la  scuola 
italica  emulò  la  vita  degli  orfici,  continuandone  e  in 
certa  guisa  popolarizzandone  le  pratiche  e  alcune  cre- 
denze (2).  Emulò  gli  orfici  nelle  tendenze  mistiche,  in  al- 
cuni dogmi,  nel  dii-e  simbolico  ;  onde  poi  accadde  che  an- 
che scritti  orfici  fossero  attribuiti  a  Pitagora,  come  ad 
Orfeo  scritti  pitagorici  (3).  Nel  (jual  jìroposito  non  va  tra- 
scurato che  già  tra  gli  antichi  ci  fu  chi  pensò  che  i 
carmi  di  Lino  fossero  composti  e  a  lui  attribuiti  da  Pi- 
tagorici, e  che  a  un  tale  inganno  si  devono  senza  dubbio 
tutti  i  versi  che  portano  oggi  il  nome  di  Lino  (0.  Orfica 
d'origine  è  Pidea  dell'anima   prigioniera   nel    corpo,    ne 


(1)  Dionigi  d'Alicarnasso  II,  18-19- 

(2)  Antiche  e  moderne  autoiità  sono  d'accordo  nell'aifermare  Vhff\* 
nità,  Puoi  vedere  ad  esempio  Erodoto  II,  81  e  altrove;  Lobech,  Agla- 
ophamiis  p.  244,  e  altrove.  Il  Lobeck  però  crede  che  dalla  società  pi- 
tagorica sten  venute  le  sette  orfiche,  mentre  i  più  credono  il  contrario. 

(3)  Lobeck,  ivi,  330,  358,  721,  891,  944. 

(4>  Mullach  fragm.,  I,  Lini  carmina,  pag.  156. 
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abbiamo  mallevadore  Platone  0)  nel  Fedone  e  nel  Cratilo. 
Una  certa  comunità  d'idee  e  d'intenti  dev'esser  poi  stata 
la  cagione,  onde  la  fama  tenne  Ferecide  come  il  maestro 
principale  e  il  precursore  di  Pitagora,  ierofante  e  mìsta- 
gogo  anche  lui  ;  come  il  culto  della  poesia,  e  special- 
mente della  omerica,  gli  fé'  dare  per  altro  maestro  Tome- 
ride  di  Samo,  Leodamante.  Né    diversa    cagione    unisce 

il  suo  nome  a  quello  di  Epimenide  e  di  Anassimandro. 
Dagli  Egizi  invece,  sebbene  comunicata  già  prima 
all'orfismo,  sarebbe  derivata,  giusta  l'opinione  d'Ero- 
doto (-),  l'idea  della  retribuzione  dopo  questa  vita  e  della 
metempsicosi.  E  se  di  là  proprio  non  derivò,  certamente 
potè  ricevere  conferma  dalle  credenze  di  quel  popolo, 
dalla  sua  venerazione  e  da'  suoi  tribunali  de'  morti  (3). 


(1)  L'opinione  che  pareggia  (jJj-jlx  e  (sr^'J-'s.,  à  aUribuita  aU'orilsmo 
nel  Fedone  {62B)  e  nel  Cratilo  (400-O,C.),  non  originalmente  ai  Pita- 
gorici. Cosi  in  Clemente  Aless.  Strojn.  Ili,  433  A,  434. 

(2)  n,  53;  81;  123. 

(3)  Qualche  cosa  dell'asserzione  di  Erodoto  (accolta  in  parte  anche 
dal  Lenormant  e  dallo  Zeller)  rimane  In  piedi  pure  dopo  che  lo  Schroe- 
der  Circo  di  mostrare  che  la  teologia  egiziana  fu  fraintesa,  non  tro* 
vandovisi  una  trasmigrazione  delle  anime  in  senso  proprio.  Se  il  khou 
infatti  dopo  la  morte  ritorna  demone,  l'anima  è  giudicata  davanti 
Osiride,  e  quella  che  sia  condannata  alKannientamento  deve  prima  per 
secoli  condurre  una  vita  maledetta,  e  l'anima  giusta  deve  prima  di 
diventare  divina  passare  per  nuove  e  lunghe  prove.  Se  le  forme  sim- 
boliche, onde  il  ììhou  era  figurato,  trassero  in  inganno  i  Greci,  resta- 
no delle  vere  analogie  tra  la  vita  dell'anima  dopo  il  giudizio  d'Osiride 
e  le  vicende  che  le  assegna  la  metempsicosi.  Lo  Schroeder  intanto  nel 
suo  libro  ff  Pt/thagorai  und  die  Inder  »  (Leipzig,  1884)  sostiene  che 
solo  dall'India  potò  venire  la  dottrina  della  metempsicosi,  e  che  indiano 
ò  il  contenuto  principale  delle  idee  di  Pitagora  sull'uomo  e  suIl'uDÌverso. 
Con  accurate  ricerche  ed  osservazioni  ingegnose  prova  essere  eiata 
nell'India  del  sesto  secolo  popolare  credenza  che  l'anima  avesse  sue* 
cessivi  rinascimenti    espiativi,  credenza  cui  avrebbe  favorito  Tevangelo 
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Quanto  all'origine  egizia  delle  cognizioni  geometriche, 
ricordiamo  che  già  aateriormente  a  Pitagora  la  Grecia 
aveva  attinto  per  questo  capo  dall'Egitto;  e  che  con  lui, 
come  afferma  il  Tannery  (i),  si  rivelò  piuttosto  Torigi- 
nalità  matematica  della  razza  ellenica:  presentando  gli 
studi  a  Pitagora  attribuiti  un  carattere  nettamente  spe- 
culativo, per  il  qual^  superano  tosto  il  livello  delle  co- 
gtiizioni  egiziane. 

Che  sulle  istituzioni  politiche  vagheggiate  dalla  scuola 
e  sopra  i  suoi  insegnamenti  facessero  sentire  la  propria 
efficacia  i  caratteri  della  stirpe  dorica,  e  le  legislazioni  e 
gli  usi  delle  colonie  della  bassa  Italia,  si  può  rilevar 
da  più    indizi.    In    primo    luogo    dal    vedere    intrecciato 


di  Budda,  e  della  ({uale  il  primoe  rozzo  me  ger  sarebbe  stato  trovato 
dal  Barth  nel  Rig^veda;  il  concetto  esserne  poi  stato  svolto  nei  Brah- 
manas  e  negli  Upani$had\  e  la  dottrina  pitagorica  somigliare  più  al  Brah- 
mane^imo  che  al  nirvana  buddistico.  Su  questi  argomenti  e  su  pro- 
prie congetture  intese  pure  il  nostro  S.  Cognetti  De  Martiis  a  provare 
che  il  sistema  filosofico  di  Pitagora  si  compose  sotto  il  duplice  influsso 
della  coltura  ellenica  e  della  orientale  ».  Egli  inclina  a  credere  che  il 
Pitagorismo  sia  da  riconnettere  al  movimento  spirituale  che  produsse 
il  Buddismo  nell'India  e  il  Taoismo  nella  Cina,  e  conclude  che  dei  tre 
banditori  del  Verbo  dell' unità  fisica,  psichica  e  sociale,  Buddha  fu 
più  ascetico,  Lao-tseu  più  metafìsico,  Pitagora  più  politico.  Le  rela- 
zioni ira  il  pitagorismo  e  le  idee  dell'estremo  Oriente  potrebbero  col- 
legarsi  ai  viaggi  del  Samio,  oppure  a  missioni  brahmaniche  nella  Ionia, 
ma  queste  han  minore  probabilità  di  quelli.  —  Tutto  ciò  sarà  vero  e 
sarà  bello,  ma  parmi  che  infine  una  corrispondenza  d'idee  e  di  fatti  può 
esserci,  anche  senza  che  perciò  s*abbia  a  riporre  nelle  riforme  orientali 
le  sorgenti  dirette  del  pitagorismo^  e  eh»  in  ogni  caso  per  la  metempsi- 
cosi si  dovrebbe  cercare  piuttosto  la  derivazione  attraverso  airorfismo 
dai  Geti  e  dai  Cimmeri.  Cogli  abitanti  delle  spiagge  del  Mar  Nero  fu- 
rono i  Greci  più  antichi  in  qualche  commercio,  come  attestano  certi 
(ulti  e  nomi,  e  la  leggenda  di  Zt^molxi* 
(1)  Op.  cit..  pa^.  Q5. 
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nella  leggenda  il  nome  della  scuola  al  racconto  dei 
grandi  avvenimenti  politici  e  delle  riforme  legislative  in 

quelle  città,  che  dicevamo  già  piene  di  vita  (U;  poi  dal 
leggere  dati  come  amici  e  discepoli  di  Pitagora  legisla- 
tori  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia,  tra  essi  Zaleuco 
e  Caronda,  ambidue  anteriori  a  Pitagora,  e  Zaleuco  di 
un  secolo  (2);  infine  dall'indole  della  filosofia  e  della  so- 
cietà, dagli  spiriti  aristocratici,  dalle  sissitìe,  dall'import 
tanza  data  nell'educazione  alla  ginnastica  e  aUa  musica, 
dall'austerità  del  costume  (3).  Che  se  dalle  considerazioni 
generali  si  voglia  scendere  a  un  esempio,  si  trova  che 
la  jiena  del  taglione  era  adottata  nella  legislazione  data 
da  Zaleuco  a  Locri  Epizefiria  (4),  e  quindi  avea  valore 
nelle  città  greche  d'Italia  ben  prima  che  ci  venisse  Pi- 
tagora. 

Per  questa    materia   di   morale  e  di  diritto  nulla  in- 
vece potevano  egli  e  i  suoi  primi  discepoli  accogliere  da 

(1)  Zeller  :  Pythagora*  und  die  PythafjorassarfBf  nel  primo  volume  di 
Vortrdge  und  Aòhandlungen, 

(2)  Seneca,  Ep.  90.  —  Porfìpio,  Vita  di  P.,  21.  —  Diog.  La.  Vili, 
16.  —  Giamblico,  33,  104,  130,  172,  danno  appunto  Zaleuco  e  Caronda 
come  pitagorici.  Ma  la  notizia  è  dimostrata  affatto  erronea  dallo  Zeller 
(PhìL  d.  Gr,,  I,  288)  e  dall'Hermann  (Handbach  der  gr.  Antiq.,  I,  par. 
89).  Taluno/  medicando  in  qualche  modo  Tanacroniamo  per  Caronda, 
ritiene  ancora  possibile  la  cosa,  ma  solo  per  esso. 

(3)  Per  i  caratteri  dorici  del  pitagorismo  vedi  O.  Mùller,  Darier,  \, 
368,  e  Schwegler,  Geschihte  der  griech.  Philoiophie,  Su  queste  atti- 
nenze già  s'era  fermata  Tattenzione  degli  antichi  ;  e  Diogene  Laerzio 
dice  (Vili,  13)  che  Pitagora  nel  dar  le  sue  leggi  avrebbe  avute  pre- 
senti quelle  di  Minosse  e  di  Licurgo. 

(4)  Lo  sappiamo  da  Demostene,  Timocr.,  744.  Il  confronto  delle 
cui  parole,  recanti  la  legge  di  Zaleuco,  con  quelle  dove  i  Magna  Mo- 
ralia,  I,  3(  informano  dei  Pitagorici,  riesce  di  grande  conferma  di 
questa  dipendenza  del  pitagorismo  dall^  condizioni  storiche  locali. 
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coloro,  che  anteriori  o  contemporanei  meritarono  dalla 
storia  il  nome  di  filosofi  ;  e  la  ragione  è.  a  tutti  nota,  e 
vi  abbiamo  più  sopra  accennato.  Dai  filosofi  non  avevano 
che  Tesempio  di  ricerche  cosmologiche.  E  sebbene  in 
questo  campo  i  Pitagorici  abbiano  molto  del  nuovo,  e 
abbiano  recato  un  contributo  importante  al  progresso 
dell'astronomia  e  della  fisica,  mostrano  tuttavia  d'essersi 
ricordati  dei  fisici  joiiici  nel  dare  le  prime  determinazioni 
qualitative  della  sostanza  ;  e  dell'iTreipov  di  Anassimandro, 
che  se  presso  di  loro  non  mantiene  proprio  lo  stesso 
valore,  serba  pure  più  d'un  tratto  di  somiglianza  (U;  e 
del  concetto  ilozoistico,  che  domina  quel  gruppo  di  pen- 
satori a  cui  Anassimandro  appartiene.  Il  nuovo  dai  Pi- 
tagorici aifermato,^  sebbene  non  suflicientemeiite  dimo- 
strato, è  la  rivoluzione  della  terra;  pur  nuova,  ma  qui 
trattasi  piuttosto  d'una  felice  intuizione  e  d'un  presenti- 
mento che  d'una  cognizione  vera,  è  l'idea  di  rapporti 
subordinabili  a  una  legge  per  le  distanze  dei  pianeti  dal 
centro  del  sistema,  e  in  generale  la  ricerca  delle  relazioni 
quantitative  in  tutti  i  fenomeni  della  natura,  onde  non. 
videro  alla  fine  nelle  cose  altro  che  il  numero.  Ma  qui 
tocchiamo  già  del  carattere  della  loro  filosofia,  presa 
questa  nel  senso  più  speciale,  carattere  già  prima  segna- 
lato, e  per  il  quale  essi  si  distinguono  dai  filosofi  ante- 
riori, dai  contemporanei  e  dai  successivi. 

Per  l'orma  impressa  nelle   matematiche  meritano  so- 


(1)  Ragioni  di  tempo,  antichità  del  concetto  deW indeterminato  nella 
scuola  pitagorica,  fan  credere  che  Pitagora  stesso  si  colieghi  per  qual- 
che insegnamento  ad  Anassimandro.  E  già  Nean te  presso  Porfirio  (2.  11) 
fa  di  Anassimandro  uno  dei  maeatri  a  Pitagora. 
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Yi^atutto  considerazione  i  Pitagorici  nella  storia  della  col- 
tura. Non  furono  grinventori  dei  concetti  della  quantità, 
anzi  progredirono  su  acquisti  già  da  altri  fatti,  ma  quegli 
acquieti  elevarono  a  vera  scienza,  e  molto  di  proprio 
aggiunsero  e  nella  matematica  propriamente  detta  e  nella 
meccanica.  Ne  tuttavia  son  tanto  singolari  per  questo, 
quanto  per  aver  fatto  in  cerata  guisa  del  calcolo  lo  stampo 
entro  cui  effigiare  d'un  unico  modo  Tinsieme  delle  cogni- 
zioni più  varie.  Fu  un  affinamento  della  forma,  un'ele- 
vazione di  essa  verso  l'ideale  della-  costruzione  scienti- 
fica. Ci  fu  chi  notò  tutto  questo  e  Tascrisse  a  lode  del 
fondator  della  scuola,  già  fra  gli  antichi.  Un  filosofo  di 
una  scuola  per  allora  sperimentale,  a  ducento  anni  di 
distanza  da  Pitagora,  Eudemo  Rodio,  nel  suo  scritto 
sulla  geometria,  dopo  aver  ricordato  gli  Egizi  e  Talete 
e  Ameristo  fratello  di  Stesicoro,  cosi  si  esprimeva  <^): 
€  Poscia  Pitagora  ne  ridusse  lo  studio  a  forma  più  ele- 
vata, considerando  i  suoi  principi  da  alto  e  nella  loro  pu- 
rezza, e  colla  sola  meditazione  ricavando  i  teoremi,  egli 
che  iniziò  anche  lo  studio  delle  cose  in  quanto  han  pro- 
porzione, e  la  descrizione  delle  forme  dell'universo  ». 

Non  per  questo  diremo,  come  alcuniinclinarono  acredere, 
per  una  non  irragionevole  ma  neppure  abbastanza  legit- 
timata interpretazione  di  alcune  parole  di  Aristotele  (Me- 
taf.  I,  5),  che  i  Pitagorici  dediti  interamente  allo  studio 
delle  matematiche  si  provassero  di  applicarne  le  leggi 
alla  natura  quasi  per  un  diporto,  per  un  divertimento 
dallo  scopo    principale.  La  scuola  venne  anzi  dalla  filo- 

(l)  Nel  frammento  sulla  geometria  presso  Proclo  (m  Eifclìdet  p.  19 
ed.  Ba6.)< 
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sofia  alla  matematica;  anche  per  essa  il  primo  problema 
della  filosofia  era  il  fisico,  la  cosmologia  la  mira  princi* 
pale  <0.  Ma  mentre  con  q^uesta  o  con  quella  determina- 
eione  qualitativa  della  materia  non  riuscivano  a  dichia- 
rare il  come  delle  varie  forme  spiegantisi  da  essa,  e  tanto 
meno  l'ordine  del  tutto,  tentarono  altre  vie,  e  vedendo 
come  il  numero  e  la  figura  dominino  colle  loro  leggi  tutte 
le  cose,  sui  rapporti  numerici  e  geometrici  si  fermarono 
di  preferenza. 

Errarono  certamente  nel  riguardare  il  numero  come  so- 
stanza, come  causa,  come  principio  del  tutto.  «  Se  non 
v'ha  cangiamento  o  movimento  nei  numeri,  come  spiegare 
la  generazione  e  la  corruzione  nelle  cose  della  natura, 
come  la  rivoluzione  degli  astri?  >  Cosi  domanda  a  ragione 
Aristotele  (-);  e  altrove:  «  Come  son  causa  i  numeri?  è 
un  problema  che  i  Pitagorici  non  sciolgono  né  possono 
sciogliere  »  (3\  E  parimente,  .questo  pure  fu  avvertito 
dal  critico  antico  (4),  essi  non  danno  ragione  del  prodursi 
del  primo  impari,  del  primo,  finito.  E  donde  vengono,  come 
pur  chiedeva  Aristotele,  le  differenze  di  peso,  il  principio 
specifico  e  quello  dell'individualità?  E  perchè  i  numeri 
sol  fino  al  dieci  rappresentano  degli  esseri?  E  se  tutti  i 
numeri  son  buoni,  e  non  c'è  posto  dunque  per  il  male, 
è  il  male  un^  illusione,  un  non- valore?  Se  il  p^imo 
è  l'imperfetto,  come  spiegare  il  perfetto  a  cui  tende? 
Se  il  perfetto  è  il  primo,  perchè  il  movimento  ?  Queste  e 

(1)  ArUtot.  Metaf.  I.  8;  XIH,  6,  8;  XIV,  3. 

(2)  Metaf.  I,  8. 
(5)  Ivi,  XIV,  5. 
(1)  Ivi,  XIV,  4. 

Anno  V.  —  Vcl  I.  —  Disp.  III.  19. 
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molte  altre  difficoltà  derivano  in  fondo  dal  contrasto  tra 
i  principi  del  sistema,  che  hanno  tendenze  idealistiche, 
e  le  dottrine,  che  occupandosi  principalmente  della  fisica 
materializzano  il  numero.  E  ciò  nonostante  in  mezzo  agli 
errori  e  alle  perplessità,  convien  riconoscere  che  nella 
scuola  pitagorica  per  la  prima  volta  la  filosofia  si  pre- 
senta come  un  tentativo  di  spiegazione  generale  e  siste- 
matica del  tutto. 

Nel  ricondurre  le  cose  ai  numeri,  abbiamo  il  perfetto 

chiamato  a  spiegar  Timperfetto.  Secondo  tale  spiegazione 

la  pii\  bella  disposizione  delle  cose  sarebbe  anche  la  più 

vera.  Ed  ecco  una  fisica    tratta  dalle  cause  finali;  dove 

nondimeno  impera,  più  che  una  volontà  conscia,  una  legge 

fatale  e   matematica.  I  numeri    son   tutto,    anche   senza 

una  mente  che  li  concepisca,    senza  una   volontà  che  li 

realizzi.    Qui  è  Terrore   principale  dei  Pitagorici,  la  cui 

dottrina,  diceva  THegel,  è  un  formalismo  che  lascia  fuori 

il  reale.  Ma  THegel  aveva  pur  detto".  «  Ammiriamo  questo 

ardimento  di  abolire    d*un  tratto  tutto  il  mondo  sensibile 

e  di  considerare  il  pensiero  come  l'essenza  dell'universo  ». 
Se  l'idealismo  è  men  chiaro  e  risoluto  nell'antica  scuola- 

di  quanto  l'Hegel  suppone,  non    per  questo  ne  troviamo 

noi  meno  ammii*abili  la  novità  e  l'ardimento. 

(la  fine  al  prossimo  fascicolo) 

Sante  Ferrari 

Prof,  di  Filosofìa  nel  Liceo  GalUei  di  Firenze. 


la 


(I) 


I. 


E  degno  di  nota  lo  sviluppo  che  ai  giorni  nostri  han 
preso  gli  studi  pedagogici.  Non  si  riscontra  nel  passato  un 
periodo  storico  in  cui  la  scienza  e  l'arte  educativa  abbiano 
tanto  attirato  Tattenzione  di  un  certo  numero  di  pensatori 
di  tutte  le  nazioni,  come  ora.  Ma  non  si  può  dire  che 
l'educazione  sia  un  prodotto  nuovo  dei  nostri  tempi. 

Anzi  tutto,  dato  Tuomo  con  la  tendenza  alla  propria 
conservazione,  al  proprio  miglioramento  economico  ed  al 
perfezionamento  delle  proprie  conoscenze,  e  dato  l'uomo 
col  suo  amore  pei  figli  e  per  gli  uomini  e  pei  bambini 
in  generale,  è  data  già  implicitamente  l'educazione.  La 
quale  in  questa  forma  còsi  primitiva  è  quella  tendenza  che 
hs  l'uomo  a  comunicare  ai  suoi  figli  ed  ai  suoi  simili  le 
proprie  abitudini  e  le  proprie  credenze  e  le  conquiste  fatte 
nel  campo  della  conoscenza,  che  si  è  visto  aver  giovato 
alla  vita;  ed  a  reprimere  tutti  quegli  impulsi  o  atti  che 
si  è  visto  portare  nocumento  all'organismo,  all'economia 
domestica  ed  alle  virtù  dell'animo.  In  questa  sua  prima 
forma  l'educazione  non  ha  altra  mira,  come  la  medicina 
primitiva,  che  quella  di  alleviare  o  di  schivare  mali  e 
dolori  all'uomo  e  di  conservarlo  il  più  che  sia  possibile 
in  uno  stato  di  benessere.  Ed  è  questa  una  attività  istin- 
tiva, come  si  può  facilmente  osservarla  negli  uomini  in- 
colti, ed    anche  nei  selvaggi,  i  quali,  senza  conoscere    e 

(l)  Prelezione  al  corso  di  pedagogia  nell'Istituto  Snperiore  Femmi- 
nile di  Roma  per  Tanno  scolastico  1889-90. 
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senza  aver  ricevuto  norme  educative  e  senza  comprendere 
l'importanza  dell' educazione  e  che  cosa  questa  sia,  edu- 
cano nondimeno  a  modo  loro. 

Grandi  educatrici  dell'uomo  sono  state  e  sono  la  natura, 
colle  sue  leggi  necessarie  e  fatali,  e  la  società  umana, 
colle  necessità  inerenti  alla  sua  costituzione  e  col  suo  e- 
goismo  da  un  lato  e  col  suo  disinteresse  da  l'altro.  In 
questi  due  grandi  campi  l'uomo  ha  dovuto  a  principio 
provare  quanto  vi  è  di  duro  nelle  leggi  della  natura  e 
della  società  e  nell'egoismo  umano;  ma  l'aver  sofferto  è 
stato  per  lui  uno  stimolo  a  conoscere  il  nemico,  a  forti- 
ficarsi contro  di  lui,  ed  a  comunicare  le  conquiste  fatte 
con  dura  e  propria  esperienza  ai  figli  ed  ai  suoi  simili 
che  egli  ha  amato;  e  l'aver  ricevuto  del  bene  estate  per 
lui  uno  stimolo  a  farne. 

Ma  non  vi  è  chi  non  veda  l'insuiRcenza  e  la  povertà 
di  questa  educazione  naturale  la  quale  ha  bisogno  di  una 
lunga  esperienza  e  di  una  lunga  vita  per  potere  essere 
raggiunta;  e  spesso  si  raggiunge  quando  già  la  vita  è 
pervenuta  al  suo  termine.  Inoltre  le  conquiste  educative 
ereditate  o  comunicate  dai  maggiori  possono  non  essere 
utili,  anzi  possono  essere  nocive,  quando  gli  uomini  nuovi 
si  trovino  in  condizioni  diverse  da  quelle  in  cui  si  tro- 
vavano i  loro  maggiori. 

Tutti  gl'istituti  umani,  tutte  le  forme  di  attività  umana, 
tutte  le  leggi  e  gli  avvenimenti  umani,  hanno  avuto 
ancora  la  loro  azione  educativa,  facendo  muovere  tra 
limiti  la  condotta  degli  uomini;  ed  i  limiti  sono  po- 
tenti mezzi  educativi  ;  perchè  tolgono  l'indeterminatezza 
della  condotta,  che  è  un  qualche  di  puramente  animale 
0  l'bieducatezza  per  eccellenza;    per  cui  si   può  dire    in 
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generale  che  l'educazione  non  puir  essere  senza  che  s'in- 
dirizzi fra  determinati  limiti  l'attività  umana.  E,  si  com- 
prende, in  ragione  *  che  questi  istituti  umani  hanno 
assunto  forme  più  elevate  e  complesse  per  altrettanto 
più  son  dovuti  riuscire  educativi.  Questo  è  avvenuto 
nel  progressivo  costituirsi  della  famiglia,  dello  stato,  del- 
l'arte e  deUa  religione. 

Allora  quando  poi  la  conoscenza  dell'uomo  cominciò 
ad  assumere  forme  scientifiche  e  divenne  filosofia,  si  co- 
minciò anche  a  parlare  in  modo  scientifico  dell'  educazione 
umana;  e  non  vi  è  stato  filosofo,  dai  primi  tempi  della 
filosofia  sino  agli  ultimi,  il  quale  non  abbia  posto,  se  non 
esplicitamente  certo  implicitamente,  il  problema  educa- 
tivo. Infatti,  data  una  qualsiasi  concezione  del  mondo  e 
dell'uomo,  della  società,  dell'anima  e  dell'organismo,  visto 
un  qualsiasi  fine  nell'uomo,  è  naturale  che  si  sien  dovuti 
mettere  in  campo  tutti  quei  mezzi  che  si  è  creduti  ido- 
nei a  raggiungerlo.  E^  bisogna  convenirne,  quest'aspira- 
zione al  raggiungimento  pratico  del  fine  dell'uomo  l'ha 
sempre  avuta  non  solamente  la  filosofia  (giacché  quasi 
tutti  i  filosofi  sono  stati  educatori  ed  istruttori);  ma 
in  fondo  l'hanno  avuta  ancora  l'arte  e  la  religione,  che 
sono  forme  di  attività  umana  che  hanno  preceduto  la  fi- 
losofia. Col  progresso  dei  tempi  (medio  evo  e  rinascimento) 
l'educazione  e  l'istruzione  son  divenute  un  campo  di  at- 
tività speciale  per  alcuni  uomini  i  quali  vi  han  dedicata 
la  propria  vita. 

Ma  si  ha  a  notare  che  gli  educatori  non  potevano 
seguire  nell'educare  un  metodo  scientifico  e  conforme 
al.  graduale  sviluppo  dell'educando  ed  alla  speciale  edu- 
cazione che    ciascun    giovanetto  avrebbe    dovuto    sxibire 
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per  raggiungere  più  presto  e  bene  lo  scopo  delibi  vita; 
né  conoscevano  i  mezzi  più  opportuni  a  ciò.  Le  leggi 
dello  sviluppo  cosi  nel  mondo  naturale  e  sociale  come 
nel  mondo  psicologico  ed  educativo  che  formano  la  vita 
dell'universo,  erano  sconosciute  a  loro.  Vi  sono  stati  però 
nei  tempi  moderni,  in  questa  od  in  quella  nazione,  degli 
uomini  i  quali  hanno  veduto  vie  nuove  e  vere  nella  scienza 
e  nell'arte  educativa;  e,  se  nel  loro  tempo  le  loro  escogi- 
tazioni  non  hanno  creato  un  movimento  pedagogico,  per 
cui  sono  stati  quasi  delle  voci  solitarie,  hanno  però  con- 
tribuito grandemente  a  creare  il  movimento  pedagogico 
dei  nostri  tempi. 

n  campo  educativo,  bisogna  convenirne,  è  molto  com- 
plesso e  sta,  si  può  dire,  alla  parte  più  alta  dell'edificio 
scientifico  e  pratico  e  presuppone  nell'educatore  una  co- 
gnizione   compiuta  dell'uomo,  fisiologicamente  e  psicolo- 
gicamente   considerato,   e    delle  scienze    sociali  le    quali 
fan  vedere  il  fine  naturale  e  quasi  immediato  dell'uomo; 
e  presuppone  ancora  una  conoscenza  del  valore  di  quelle 
forme  di  attività  umana  che  costituiscono  una  vita   più 
bella  ed  elevata  della  vita  naturale,  e  che  sono  l'arte,  la 
religione  e  la  scienza.  Ma  la  fisiologia  che  ci  dà  le  leggi 
funzionali  dell'organismo,  fondamento  e  presupposto  dell'e- 
ducazione organica  e  perciò  di  tutti  gli  altri  gradi  dell'e- 
ducazione, è  legata  indivisibilmente  alle  scienze  naturali, 
anzi  forma  il   loro  organismo,    e  non    si  può    intenderla 
senza  avere  cognizione  delle  scienze  naturali  le  quali  col 
loro  progresso   aiutano  il    progresso    di    quella.  E    sotto 
questo  punto  di  vista  la  fisiologia  ha  fatto  i  suoi  più  ra- 
pidi progressi  nei  quattro  ultimi  decenni:  non    potevano 
quindi,  prima  di    questo  tempo,    i  risultati  scientifici    di 
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quest'ordine  di  ricerche  essere  volti  all'edacazione  delVuo- 
mo.  Inoltre  l'igiene  che  ha  la  mira  di  conservare  il  più 
che  sia  possibile  le  funzioni  dell'  organismo  allo  stato 
d'integrità  normale,  e  che  perciò  è  di  grandissimo  aiuto 
nell'educazione  e  nello  sviluppo  dell'organismo,  non  poteva 
sussistere  prima  che  la  fisiologia  si  affermasse  come  scienza 
e  prima  che  la  fisiologia  patologica,  i  cui  progressi  sono 
scambievolmente  legati  coi  pìrogressi  della  fisiologia,  e  l'e- 
tiologia  patologica  che,  coU'aiuto  dalle  due  predette  scienze, 
studia  le  cause  dei  morbi,  raggiungessero  lo  sviluppo  che 
hanno  raggiunto  ai  nostri  giornL 

Se  poi  si  considera  la  psicologia  come  è  stata  comu- 
nemente, e  massime  dagli  educatori,  concepita  finora,  è 
facile  osservare  in  essa  una  dualità  tra  anima  e  corpo, 
come  è  stato  chiamato  l'organismo,  e,  per  quanto  sieno 
stati  ammessi  dei  rapporti  tra  queste  due  sostanze,  pure 
l'anima  è  stata  considerata  come  un  qualche  dotato  di 
qualità  e  virtù  originarie  ed  autonome  e  completamente 
diverse  dalle  qualità  del  corpo  ;  e  perciò  non  si  potevano 
pienamente  comprendere  i  nessi  tra  fatti  fisiologici  e 
fatti  psichici  né  si  potevano  vedere  gli  effetti  dell'alte- 
rata funzione  organica  sui  fatti  psichici  né  gli  effetti  del- 
l'esagerata funzione  psichica  sui  fatti  organici.  La  psi- 
cologia scientifica  deve  all'incontro  fare  sparire  questo 
dualismo  e  considerare  il  rapporto  tra  anima  ed  orga- 
nismo come  si  considera  il  rapporto  della  funzione  e  del- 
l'organo, sebbene  quella  sia  un  qualche  di  molto  più  pro- 
fondo e  molteplice;  giacché  l'anima,  secondo  le  varie 
specie  animali,  implica  il  risultato  funzionale  di  un  com- 
plesso sempre  meglio  organizzato  di  organi,  di  sistemi  ed 
apparecchi,  che  tendono  tutti,  mediatamente  od  immediata- 
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mente,  a  qnello  scopo  cosi  molteplice,  per  quanto  semplice, 
che  è  la  vita.  Cosi  intesa  l'anima,  non  si  ha  più  scissura 
tra  anima  ed  organismo,  anzi  si  ha  unità  profonda;  e 
non  vi  è  fatto  che  interessi  l'organismo  e  che  non  inte- 
ressi l'anima  ;  e  viceversa;  e,  rendendo  perfette  e  sempre 
pili  energiche  le  funzioni  dell'organismo,  anche  l'anima 
diviene  energia  più  profonda  e  più  attiva.  E  non  si 
danno  fatti  psichici,  anche  i  più  elevati,  che  siano  fndi- 
pendenti  da  speciali  funzioni  molecolari  cerebralL  E  se, 
secondo  la  vecchia  concezione  psicologica,  l'anima  non 
era  suscettiva  di  progresso  o  di  regresso,  secondo  le  nuove 
vedute  psicologiche  all'incontro  è  atta  a  raggiungere  la 
più  elevata  perfezione  che  si  può  raggiungere  nella  sua 
sfera;  all'istesso  modo,  se  è  priva  di  un  ambiente  educa- 
tivo e  di  qualunque  soccorso  educativo,  può  retrocedere 
sino  al  degradamento  ed  all'abbrutimento.  Ma  la  psico- 
logia cosi  intesa  è  psicologia  fisiologica  e  non  poteva  sus- 
sistere prima  che  la  fisiologia  divenisse  scienza. 

Anche  il  fine  dell'uomo,  argomento  di  somma  impor- 
tanza pe^  l'educatore,  perchè  deve  essere  la  mèta  di  tutti 
i  suoi  sforzi,  non  è  stato  sino  agli  ultimi  tempi  considerato 
da  tutti  scientificamente  e  sotto  tutti  i  lati;  giacche  alcuni 
per  un  malinteso  principio  cristiano  hanno  voluto  porre 
tutto  il  fine  dell'  uomo  in  un  di  là  dal  mondo  ed  al- 
lora ne  è  dovuto  avvenire  che  la  vita  terrena  non  sia 
stata  considerata  con  serietà  ;  perchè  doveva  avere  un 
valore  secondario  e  temporaneo  ed  era  come  una  vita  di 
esperimento  e  di  prove.  Altri  invece  han  voluto  non  so- 
lamente sopprimere  questo  ideale  della  vita  futura;  ma 
han  voluto  ancora  non  riconoscere  e  sostenere  altre  aspi- 
razioni sopraterrene  ed    elevate  ed  han  visto    nell'uomo 
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solamente  il  fine  materiale  dell'  esistenza  individuale  e 
dell'esistenza  nello  stato.  Ma  non  vi  è  alcuno  il  quale 
si  faccia  a  riflettere  sulla  natura  dell'uomo  e  sui  biso- 
gni di  esso,  che  non  riconosca  che  se  egli  tende  al  benes- 
acre  materiale  ed  a  rendere  perfetta  la  sua  esistenza 
terrena,  deve  aspirare  ancora  ad  un  mondo  che  può  essere 
considerato  come  un  sopprammondo  nel  mondo  e  che 
costituisce  l'arte,  la  religione  e  la  scienza.  H  quale  sopram- 
mondo,  se  si  considera  da  vicino,  non  fa  che  rendere  sem- 
pre più  ricca  e  compiuta  la  vita  terrena,  a2)pagando 
certi  bisogni  insiti  alla  natura  dell'uomo  e  che  fanno 
perciò  il  vero  uomo. 

Ma,  benché  non  tutti  ammettano  un  soprammondo  cosi 
inteso  e  quelli  che  l'ammettono  non  l'ammettono  tutti 
all'istesso  modo,  non  vi  è  però  chi  sia  in  disaccordo  cogli 
altri  nell'ammettere  che  la  società  è  fine  dell'uomo.  E, 
poiché  oramai  le  scienze  sociali  sono  anche  esse  divise  e 
suddivise,  come  non  erano  per  lo  passato,  per  cui  è  sot- 
tomesso ad  un  severo  studio  ogni  lato,  ogni  rapporto 
della  vita  umana,  è  naturale  che  coloro  che  si  dedicano 
al.  miglioramento  dell'uomo,  trovino  in  queste  scienze  dei 
principii  che,  attuati,  possono  avviare  l'umanità  verso  il 
proprio  benessere. 

Cosi  ognuno  non  può  non  riconoscere  che  sono  le  scien- 
ze fisiologiche  che  ci  possono  dare  i  principii  ed  i  mezzi 
per  raggiungere  il  completo  sviluppo  organico  dell'uomo 
per  farlo  perdurare  il  più  che  si  possa  nello  stato  di  sa- 
nità; che  è  la  psicologia  moderna  la  quale  considera  nella 
vita  dell'anima  uno  sviluppo  che  può  essere  ritardato  o 
accelerato  e  la  possibilità  di  assumere  nuove  e  più  ele- 
vate funzioni,    che  può  darci  la  vera  scienza  dell'anima; 
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e  che  sono  le  scienze  sociali  che  possono  darci  la  perfe- 
zione dell'individuo  come  organo  della  vita  collettiva. 
Comparisce  chiaro  da  ciò  di  quanta  utilità  possano  riu- 
scire nell'educazione  le  predette  scienze. 

E,  poiché  queste  scienze  segnano  i  fini  ed  i  mezzi  per 
arrivare  alla  vita  perfetta  e  prima  dei  nostri  tempi  esse 
non  poggiavano  sopra  un  terreno  fermo,  ciò  spiega 
come  la  pedagogia  che  si  giova  di  esse  e  senza  delle 
quali  sarebbe  un  puro  empirismo,  non  poteva  svilupparsi 
come  scienza  prima  dei  nostri  tempi.  Cosi  la  scienza  e- 
ducativa  è  Tultima  a  comparire  nella  storia  delle  scienze, 
indizio  della  sua  complessa  natura  ;  per  cui  non  può  svòl- 
gersi ed  attuarsi  se  non  dopo  che  hanno  raggiunto  un 
grado  elevato  di  perfezione  le  scienze  che  essa  presup- 
pone e  di  cui  si  serve  pel  perfezionam,ento  umano, 

n. 

Come  tutte  le  scienze  nuove  od  in  formazione,  la  pe- 
dagogia ha  attirato  un  gran  numero  di  cultori  ;  ma,  a  giu- 
dicare dalle  pubblicazioni  che  noi  vediamo  e  che  sembra 
siano  fatte  con  grandissima  fretta,  pare  che  non  tutti  i 
pedagogisti  comprendano  le  difficoltà  del  campo  in  cui 
si  son  messi  e  quale  preparazione  di  studi  la  pedagogia 
presupponga  e  come  l'affrettarsi  a  giungere  a  certe  con- 
clusioni neccia  piuttosto  che  giovi  all'attuazione  di  un 
buon  sistema  educativo.  Come  nell'ordine  storico  delle 
scienze,  la  pedagogia  è  stata  una  fra  le  ultime  a 
comparire,  cosi  coloro  che  vogliono  entrare  in  questo 
nuovo  campo  devono  arrivare  agli  studi  pedagogici  dopo 
di  avere  rigorosamente  attraversato  tutto  il  campo  della 
conoscenza,    non  già  cominciare  da  essi.  I  problemi  peda- 


LA    LOTTA    NELL  EDUCAZIONE. 


3ib 


gogici  d'altra. parte  sono  intricatissimi  e  la  soluzione  di  uno 
di  essi  presuppone  la  soluzione  di  parecchi  altri;  alPistesso 
modo  che  nel  sistema  delle  scienze  si  osserva  un  processo 
non  solamente  evolutivo  ma  ancora  involutivo  e  complicati- 
vo;  per  cui  se  una  scienza  segna  un  passo  innanzi  relativa- 
mente ad  altre  scienze  che  immediatamente  la  precedono 
nell'ordine  evolutivo,  queste  devono  ancora  trovai*si  invo- 
lute in  quella.  E  per  questo  che  parecchie  scienze  pos- 
sono concorrere  alla  vera  soluzione  di  un  problema  educa- 
tivo ;  e  più  un  argomento  è  complesso  e  più  vi  è  impos- 
sibilità a  farne  dare  tutti  i  principii  educativi  da  una  sola 
scienza. 

Cosi  ognun  sa  quanta  importanza  si  annetta  alla  gin- 
nastica dai  pedagogisti  contemporanei  i  quali  si  poggiano 
in  ciò  sopra  un  principio  fisiologico,  secondo  il  quale  la 
funzione  muscolare  fa  sviluppare  il  sistema  muscolare, 
facendolo  aumentare  dì  volume  ;  onde  sarà  atto  a  com- 
piere la  serie  dei  movimenti  con  maggiore  energia  e  quindi 
con  maggiore  trasformazione  di  forze.  Ed  ognun  sa  che 
dalla  ginnastica  si  attendono  miracoli  :  generazioni 
vigorose  e  forti  di  organismo  ed  anche  di  pensiej*o,  lon- 
gevità e  quello  stato  di  benessere  organico  che  si  dice 
buona  salute,  prima  sorgente  di  progresso  in  una  na- 
zione. Ciò  ci  ha  indotto  a  rendere  obbligatoria  la  ginna- 
stica nelle  nostre  scuole;  e  per  tutti  quei  giovanetti  de- 
boli e  malandati  in  salute  è  stata  consigliata  la  ginna- 
stica per  ricostituirne  Torganismo.  Noi  siamo  ben  lungi  dal 
negare  un'importanza  alla  ginnastica  ed  al  principio  su 
cui  si  poggia  ;  ma  essa  ha  per  noi  un  valore  secondario. 

Ed  anzi  tutto  i  movimenti  ginnastici,  come  tutti  i 
movimenti,  non  possono   darsi  senza  una  trasformazione 
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della  sostanza  muscolare  in  forza  meccanica,  implicano  cio^ 
un  logoramento  del  muscolo  il  quale,  nell'atto  stesso  clie 
si  logora,  ed  anche  dopo  col  riposo,  si  rifa  della  perdita  a 
spese  dei  materiali  che  trova  nel  sangue  e  che  assimila,  se 
questo  è  ricco  di  materiali  nutritivi.  Ma,  se  all'incontro  il 
sangue  è  povero  di  materiali,  avviene  non  solo  che  il  mu- 
scola  si  rifaccia  incompletamente  delle  sue  perdite,  ma  che 
si  contribuisca  ancora  ad  impoverire  maggiormente  £1  san- 
gue il  quale  non  può  perciò  riparare  bene  le  perdite  delle 
altre  funzioni  degli  organi  intemi  e  del  sistema  nervoso. 
Sicché  ciò  che  è  di  primaria  importanza  è  il  mantenere 
il  sangue  carico  di  materiali  nutritivi  nell'organismo, 
che  sono  forze  latenti.  Ed  a  ciò  si  sa  che  si  riesce 
mediante  un'alimentazione  abbondante  e  sostanziosa  e 
prevalentemente  carnea  e  mediante  la  buona  aria  e  la 
luce  e  le  altre  norme  igieniche.  Ma  se  queste  condizioni 
igieniche  e  la  sufficiente  alimentazione  mancano,  come 
avviene  presso  la  maggior  parte  dei  figli  del  popolo,  che 
frequentano  le  nostre  scuole,  gli  esercizi  ginnastici,  lungi 
dal, rinvigorire  l'organismo,  lo  depauperano  maggiormente; 
e  tanta  più  se  i  giovanetti  sono  mal  riparati  dal  freddo 
e  dall'umido ,  costituendo  la  perdita  di  calorico  un'altra 
causa  di  depauperamento,  onde  l'organismo  dovrà  pro- 
durne in  maggior  copia  a  spese  del  sangue  e  di  una 
maggior  copia  di  alimenti.  Del  resto  il  giovanetto,  la- 
sciato a  sé  stesso  nelle  ore  di  ozio  o  di  giuoco,  esegue  ap- 
punto una  serie  svariata  di  movimenti,  secondo  il  grado 
speciale  dell'energia  latente  che  ha  il  suo  organismo. 

Ma  vi  ha  di  più.  Finché  la  ginnastica  si  Umita  all'e- 
sercizio di  movimenti  moderati  alternati  dal  riposo,  nc~ 
può  che  riuscire    benefica,    date  le  buone  condizioni  nu- 
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tritive  ;  ma  se  si  spinge  sino  ai  movimenti  muscolari 
bruschi  seguiti  per  qualche  tempo  da  una  lunga  contra- 
zione dei  muscoli  degli  arti,  come  lo  stare  lungamente 
appesi  ad  una  fune,  il  tenere  sospesi  colle  mani  oggetti 
molto  pesanti,  ecc.,  allora  si  hanno  fatti  più  gravi.  Quan- 
tunque contratti,  i  muscoli  devono  continuare  ad  essere 
irrigati  da  sangue  arterioso;  e  Ja  contrazione  delle  fibre, 
dando  l'accorciamento  e  l'induramento  del  muscolo,  deve 
ostacolare  la  circolazione  arteriosa  intramuscolare  ;  ed  è 
allora  che  il  cuore,  nel  cui  ventricolo  sinistro  si  accu- 
mola  sangue  arterioso  che  agisce  da  stimolo  sulle  pareti 
di  esso,  deve  vincere  l'ostacolo,  moltiplicando  le  sue  si- 
stoli e  rinforzandole.  Ed  è  allora,  secondo  che  l'esagerato 
lavoro  cardiaco  è  più  frequente  e  più  forte  e  secondo 
che  quei  tali  esercizi  ginnastici  si  ripetono  per  più  lungo 
tempo  e  per  anni,  che  si  possono  dare  due  vie  per 
entrare  neUa  malattia  dell'organo  stesso  : 

1^  L'ipertrofia  del  ventricolo  sinistro  del  cuore,  che  deve 
necessariamente  seguire  all'esagerata  funzione  cardiaca;  ed 
all'ipertrofia,  secondo  il  suo  grado,  segue  più  o  meno  lenta- 
mente, la  degenerazione  grassa  del  ventricolo,  onde  sarà 
inadatto  a  spingere  il  sangue  per  tutto  l'organismo,  il  quale, 
quando  la  degenerazione  aumenta  di  là  da  certi  limiti,  cessa 
perciò  di  vivere.  Insieme  coU'ipertrofia  od  indipendente- 
mente da  essa,  può  ancora  prodursi  un  allargamento  dei 
forami  ventricolari,  che  alla  si  a  volta  aumenta  ò  provoca 
ripertrofia ;  perchè  anche  esso  richiede  un -maggiore 
sforzo  (del  ventricolo  sinistro,  quando  l'alterazione  è  nel 
forame  aortico,  e  del  seno  sinistro  e  del  ventricolo  destro 
quando  l'alterazione  è  nel  forame  atrio  ventricolare  sini- 
stro) per  emettere  tutto  il  sangue  che  rigurgita  nel  cuore  ; 
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e  questa  ipertrofia   lentamente  anche  essa   finisce   nella 
degenerazione  grassa  dell'organò. 

2°  Oltre  a  ciò  la  contrazione  violenta  che  il  cuore  deve 
fare  per  vincere  l'ostacolo  che  crea  la  contrazione  muscolare 
spinge  con  tanta  forza  il  sangue  da  potere  irritare  la  mem- 
brana intima  dell'arco  dell'aorta  e  creare  in  essa  un  lento 
processo  infiamraativo  ad  andamento  cronico  (prima  possi- 
bilità ancora  degli  aneurismi  per  tutto  l'albero  aortico),  il 
quale,  diffondendosi,  invade  le  valvole  aortiche  e  l'endocar- 
dio, determinando  il  principio  di  un  grave  processo  morboso 
cardiaco.  La  clinica  ci  mostra  chiaramente  come  tutti 
coloro  che  per  ragione  del  loro  mestiere  devono  sotto- 
mettere il  cuore  ad  un  lavoro  di  questa  natura,  finiscano 
con  una  malattia  cardiaca  più  o  meno  lunga.  E,  tenendo 
conto  dei  risultati  che  ci  danno  le  scienze  patologiche, 
vediamo  la  necessità  di  evitare  quegli  esercizj  che  richie- 
dono un  eccesso  di  lavoro  nel  cuore.  Cosi,  guardando  la 
ginnastica  non  solamente  attraverso  ad  un  solo  principio 
fisiologico,  ma  ancora  col  lume  della  dinamica  fisiologica 
e  patologica  e  della  patologia  e  della  clinica  e  della  e- 
tiologia  patologica,  noi  ci  formiamo  un  concetto  più  giusto 
del  valore  e  dell'utilità  di  essa,  la  quale,  praticata  dentro 
certi  limiti  e  moderatamente,  non  va  incontro  a  cause 
di  malattie  gravissime. 

Sopra  tanti  altri  argomenti  che  sembrano  ora  bene 
assodati  in  pedagogia  si  potrebbe  portare  l'istessa  discus- 
sione che  si  è  portata  sulla  ginnastica  ;  si  vedrebbero 
sempre  più  delle  lacune  e  si  vedrebbe  la  fretta  con  cui 
i  pedagogisti  procedono  nelle  loro  conclusioni.  E  son 
degne  sopra  tutto  di  nota  le  speranze  che  essi  portano 
uel  campo  educativo;  onde    credono  di  potere  facilmente 
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condurre  ruomo  allo  stato  più  alto  della  perfezione  e, 
quel  che  è  più  notevole,  farvelo  rimanere.  Essi  cosi 
identificano  in  certo  modo  il  risultato  del  lavoro  dell'e- 
ducatore  ad  un  edificio  il  quale,  costruito  una  volta,  ri- 
manga per  sempre  ;  e  considerano  l'uomo  e  la  società 
come  la  materia  inerte  che  si  può  foggiare  secondo  il 
volere  dell'artefice.  Frattanto  è  questo  un  punto  ohe  più 
importa  di  chiarire  nella  scienza  educativa,  perchè  ci  sia 
possibile  di  formarci  un  esatto  concetto  del  suo  valore 
e  perchè  si  vedano  nettamente  i  limiti  entro  cui  il  lavoro 
dell'  educatore  può  essere  davvero  fruttifero  e  si  veda 
se  i  frutti  che  esso  dà  sieno  imperituri  o  temporanei.  . 

III. 

Ed  anzi  tutto  il  campo  pedagogico,  come  si  è 
detto,  costituisce  il  più  alto  campo  dello  spirito  e  dell'at- 
tività umana,  quel  campo  in  cui  lo  spirito  dell'umanità, 
conscio  della  sua  elevata  natura,  forma  e  perfeziona  sé 
stesso,  non  in  modo  inconsapevole  ed  irriflesso,  come  av- 
\dene  nel  primitivo  sviluppo  dello  spirito,  ma  coUa  più 
alta  riflessione  e  consapevolezza.  In  questo  senso  l'edu- 
cazione è  una  nota  altamente  umana  e  non  è  che  per 
l'uomo  ed  usando  una  metafora  noi  diciamo  di  educare 
animali  e  piante.  E  vero  che  qualche  cosa  l'uomo  può 
anche  fare  per  alcuni  animali  ;  ma,  lungi  dal  potere  ot- 
tenere in  questi  un'educazione  od  un  lato  di  educazione 
nel  senso  umano,  non  ottiene  altro  che  un  meccanismo 
od  una  serie  di  movimenti  meccanici. 

Ora  se  l'educazione  non  ha  altra  mira  che  di  fare 
raggiungere  all'uomo  quella  perfezione  che  egli  può  rag- 
giungere sotto  tutti  gli  aspetti  e  secondo  la  sua  speciale 
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po9^ipii0  aall'ordine  sociale  e  secondo  le  sue  condizioni 
particolari  (complicandosi  oramai  sempre  più,  pel  neces- 
sario sviluppo  storico,  le  condizioni  e  gli  aspetti  della 
vita  social^  e  complicandosi  sempre  più  il  campo  della 
conoscenza  e  dell'operosità  dell'uomo),  è  chiaro  che  non 
può  questo  raggiungimento  della  perfezione  avvenire  se 
non  facendo  acquistare  all'uomo  nuovi  sviluppi  di  attitu- 
dini organiche,  nuovi  sviluppi  di  funzioni  psicologiche  e 
sociali  rispetto  a  quelle  che  egli  ha  naturalmente.  Ciò 
porta  di  necessità  un  nuovo  e  più  elevato  lavoro  educa- 
tivo da  parte  di  chi  educa;  perchè  non  si  tratta  sola- 
mente di  fare  sviluppare  alcune  funzioni  che  hanno  una 
base  organica  od  un  presupposto  ereditario  nell'organismo 
e  nel  campo  psichico  ;  ma  insieme  di  crearne  delle  nuove 
che  rispondano  ad  un  bisogno  individuale  e  sociale.  Ora 
questa  creazione  di  nuove  funzioni  e  di  nuove  attitudini 
organiche  e  psichiche  non  si  può  produrre  senza  che  av- 
venga una  trasformazione  anatomica,  per  quanto  appena 
immaginabile,  istologica,  molecolare  e  chimica  del  cer- 
vello. Ed  è  questo  un  avvenimento  che  si  produce  di  pari 
passo  che  le  nuove  funzioni  psichiche  si  producono  e  si 
aifermano,  ad  ogni  nuovo  sviluppo  funzionale  andando 
unito  un  nuovo  stato  dell'organo  funzionante. 

Come  è  noto,  il  lavoro  dell'educatore  comunemente  sì 
esercita  sull'educando  sino  ad  un  certo  periodo  della  vita 
di  questo  e  poi  il  giovane  è  abbandonato  a  sé  stesso  ; 
si  sa  che  nella  scuola  non  si  può  passare  che  un  certo 
numero  di  anni.  Ma  si  cade  in  inganno  se  si  crede  che 
colui  che  ha  ricevuto  una  educazione  giovanile  anche 
compiuta,  lasciata  la  scuola,  non  abbia  pivi  bisogno  di 
pensai'e  alla  sua  educazione.  E  allora  che  egli  deve  prò 
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vare  il  bisogno  di  continuare  a  educare  sé  stesso  e  di 
volgere  gran  parte  delle  sue  cure  a  perfezionare  sempre 
più  sé  stesso,  sia  che  voglia  fare  sviluppare  armonicamente 
tutte  le  sue  attività,  sia  che  voglia  perfezionare  solamente 
alcune  di  esse;  dovrà  cosi  diventare  Teducatore  di  sé  stesso; 
richiedendo  la  natura  dell'uomo  un'aspirazione  perenne  a 
raggiungere  la  sua  perfezione  e,  quando  quest'aspirazione 
è  spenta,  è  aUora  che  si  ha  il  primo  passo  verso  il  deca- 
dimento che  rende  in  gran  parte  frustranea  l'educazione 
ricevuta.  Ed  il  primo  passo  verso  il  decadimento  chiama 
gli  altri.  E  davvero  doloroso  che  l'uomo  non  possa  ripo- 
sarsi dall'aspirare  al  suo  miglioramento  e  dalla  lotta 
senza  incorrere  in  un  degradamento  psicologico  ;  e  pure 
è  un  fatto.  Sicché  quest'ansia,  questo  essere  sempre  scon- 
tenti del  nostro  stato  e  quest'aspirare  a  perfezionarsi 
è  ciò  che  fa  in  certo  modo  perfetto  l'uomo  in  qualunque 
sfera  di  attività  lo  si  consideri.  E  ciò  é  naturale. 

Se  si  riflette  sulla  natura  delle  cose  e  dell'uomo  in 
particolare  e  del  mondo  umano  si  osserva  facilmente 
questo  fatto,  che  più  una  cosa  é  di  elevata  natura  e  più 
condizioni  devono  concorrere  alla  sua  esistenza  e  più  é 
in  essa  imminente  e  latente  il  pericolo  della  dissoluzione. 
Le  sostanze  organiche,  perchè  risultano  di  una  elevata 
complicazione  e  composizione  chimica,  vanno  soggette  alla 
corruzione  alla  quale  non  vanno  soggette  le  sostanze 
inorganiche.  La  vita  animale  é  risultato  di  tante  e  cosi 
complesse  condizioni  le  quali,  se  fanno  il  lato  davvero 
sublime  di  essa,  rendono  nello  stesso  tempo  possibile 
il  decadimento,  la  malattia  e  la  morte.  Sotto  qualunque 
lato  guardiamo  la  vita  umana,  sia  nelle  funzioni  orga- 
niche che  nelle  psichiche,  ci  è  dato    di  scorgere   in  essa 
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una  tendenza  al  peggioramento  ed  alla  dissoluzione; 
e  non  si  può  temporaneamente  mantenere  in  uno  stato 
di  rigoglio  l'organismo  e  le  più  alte  facoltà  psichiche 
di  cui  l'uomo  è  suscettivo  se  non  a  condizione  che  egli 
lotti  accanitamente  e  costantemente  per  acquistare  nuove 
attitudini  psicologich?  e  per  conservare  la  possibilità  a 
compiere  quei  fatti  e  quei  movimenti  psichici  ed  organici, 
che  egli  è  già  atto  a  compiere.  E  una  doppia  lotta  che 
si  deve  impegnare  :  conservare  le  conquiste  fatte  ed  insie- 
me cercare  di  assumere  nuove  attitudini  funzionali.  E 
quest'ultima  lotta  è  pii\  elevata  della  prima  ed  ha  mag- 
giore importanza  di  quella. 

Possiamo  chiamare  male  questa  tendenza  intima  e 
nascosta  che  è  in  fondo  alle  cose  per  demolirle  e  scomporle. 
E  più  le  cose  sono  di  complicata  natura  e  più  il  male  è 
atto  ad  esercitare  la  sua  azione  e  più  è  arduo  il  compito 
di  vincerlo  e  superarlo.  E  non  può  superarsi  se  non  me- 
diante questa  energia  perenne  dello  spirito  umano  che 
deve  consistere  in  una  lotta  continua  contro  di  esso;  ap- 
pena la  lotta  cessa  il  male  riprende  la  sua  energia  dis- 
sohdtrice  e  progressiva.  Si  afferma  che  le  forme  viventi, 
animali  ed  umane,  hanno  in  natura  una  tendenza  verso 
il  miglioramento  progressivo;  ma  si  può,  noi  crediamo, 
affermare  ancora  che  questa  tendenza  non  è  meno  verso 
il  peggioramento;  ed  il  miglioramento  non  si  ha  se  non 
a  condizione  che  si  lotti  contro  il  peggioramento  e  si 
trionfi;  perciò  il  miglioramento  non  si  raggiunge  se  non  si  ha 
una  somma  di  energie  tali  da  abbattere  l'energia  malefica. 
E  questa  lotta  non  deve  finire  allora  quando  il  trionfo 
del  miglioramento,  anche  di  parecchie  generazioni,  si  fissa 
come  una   nota    organica  e  si  trasmette  ereditariamente; 
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giacché  il  male  continna  a  lottare  sempre  ed  a  risorgere 
dalle  proprie  ceneri  per  demolire,  anche  attraverso  una 
serie  di  generazioni  e  quando  una  funzione  ha  organi 
speciali  che  la  sostengano. 

IV. 

Cosi  quando  noi  abbiamo  fatto  crescere  un  giovanetto 
secondo  le  norme  che  la  più  sana  e  scientifica  igiene 
possa  darci;  quando  abbiamo  reso  il  suo  organismo  va- 
lido e  resistente  aUe  insidie  dei  morbi;  quando  i  suoi 
muscoli,  grazie  agli  esercizj  ginnastici,  sono  benissimo 
sviluppati  e  sono  atti  a  compiere  un  considerevole  lavoro 
meccanico,  non  perciò  quest'organismo  rimarrà  sempre  in 
cosi  prospero  stato.  Basta  che  manchi  una  sola  delle 
molte  condizioni  che  sono  indispensabili  alla  vita  e  nel- 
l'organismo incomincia  una  nuova  storia  di  deterioramento, 
la  quale  sarà  progressiva  molte  volte  solo  finché  la  causa 
rimane,  molte  altre  volte  cesserà  la  causa  e  l'effetto  persi- 
sterà. Basta  che  egli  sia  negligente  in  qualsiasi  modo  nel- 
l'apprestare  all'organismo  tutte  quelle  piccole  cure  di  cui  ha 
bisogno  0  che  si  esagerino  alcune  funzioni  o  che  in  queste 
non  si  conservi  quell'equilibrio  che  è  necessario  tra  l'at- 
tivitk  e  il  riposo  e,  a  grado  a  grado,  si  produrrà  in  esso 
una  diminuzione  di  resistenza  ai  morbi  i  quali  d'ogni 
parte,  o  da  cause  estrinseche  od  intrinseche  all'organismo, 
tendono  a  sopraffarlo  ad  a  vincerlo.  E,  contratto  un 
morbo,  quando  questo  non  interessi  gravemente  organi 
tanto  importanti  alla  vita  da  produrre  la  morte,  esso 
potrà  guarire;  ma  il  più  delle  volte  resta  una  tendenza 
ed   una   predisposizione    allo   stesso    morbo    e   ad   altri. 
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acuti  0  cronici;  per  cui  si  può  dire  che  ad  una  malattia 
superata  non  sempre  segue  lo  stato  di  compiuta  integrità 
la  quale  si  può  raggiungere  mediante  l'arte,  ma  con  ener- 
giche cure  igieniche  e  dopo  molto  tempo,  sempre  secondo 
il  grado  di  resistenza  dell'organismo. 

Ma  si  ha  questo  di  più  grave  a  notare,  che  la  predi- 
sposizione alle  malattie  si  trasmette  per  eredità  organica, 
immediata  o  mediata,  con  più  facilità  e  certezza  che  non 
la  immunità  ad  alcune  malattie  o  lo  stato  d'integrità  orga- 
nica. E  le  malattie  si  trasmettono  ereditariamente  in  ragio- 
ne diretta  dell'importanza  funzionale  del  tessuto  affetto  : 
i  morbi  del  sangue  e  quelli  di  alterato  ricambio  materiale 
si  ereditano  meno  vivacemente  di  quelli  del  tessuto  con- 
nettivo (linfatismo,  scrofolosi,  ecc.)  e  di  quelli  di  organi 
importantissimi  alla  [vita  (fegato,  pulmoni,  reni;  ecc.) 
e  la  tendenza  alle  malattie  idiopatiche  di  questi  organi 
meno  che  la  tendenza  ai  tumori.  Se  si  considera  poi  che 
le  funzioni  più  altamente  importanti  della  vita  sono  le 
funzioni  del  sistema  nervoso,  si  osserverà  che  le  malat- 
tie nervose  di  qualsiasi  natura  si  trasmettono  per  eredità 
assai  più  facilmente  e  sicuramente  che  tutte  le  altre 
malattie  ;  e  le  psicopatie,  implicando  un'alterazione  delle 
funzioni  cerebrali  più  elevate  e  più  fine,  si  trasmettono 
ancora  più  facilmente  che  le  malattie  nervose  non  preva- 
lentemente psicopatiche;  e  si  aggiunga  che  cosi  queste 
come  quelle  preparano  il  terreno  a  malattie  dei  tessuti 
inferiori  al  nervoso.  Cosi  si  vede  che  il  male  ha  nell'or- 
ganismo una  tendenza  invadente  sul  bene  e  per  resistervi 
bisogna  continuamente  essere  vigilanti ,  opponendo  ad 
esso  energie  contrarie.  E  si  ha  di  più  che  il  male  mani- 
festa questa  tendenza  non  solo  nell'individuo  ma  in  modo 
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éempre  più  progressivo  attraverso  le  gènètazioiii  ed  eser- 
cita sempre  più  la  sua  azione  dissolvi  frice  secóndo  cli'é 
è    ereditario  di  parecchie  generazioni. 

Quando  si  è  poi  innanzi  a  questi^ casi  ereditari  vi 
ha  di  quelli  i  quali  disperano  di  potere  opporre  un  argine 
ài  male;  ma  se  si  riflette  si  vede  che  aU'istesso  modo 
cte  l'organismo  sano  lascia  sempre  una  zona  di  terreno 
neutro  in  cui  il  male  può  lavorare,  cosa  che  avviene  per 
una  certa  spiensieratezza  verso  sé  stesso,  a  cui  Tuòmò 
si  abbandona  quando  è  in  possesso  della  sanità,  cosi  anche 
il  morbo,  per  quanto  energico  possa  essere,  lascia  sempre 
uh  terreno  neutro  che  può  essere  utilizzato  a  favore 
del  bene  e,  se  non  lasciasse  questo  terreno,  non  potrebbe 
l'individuo  continuare  a  vivere  ;  il  male  assoluto  nell'or- 
ganismo sarebbe  già  la  morte.  Ora  è  questo  terreno  che 
il  fisiologo  e  l'ingienista  devono  utilizzare,  facendovi  a 
mano  a  mano  sviluppare  un  complesso  di  energie  vive 
ò  latenti  le  quali  abbiano  appunto  in  mira  di  debellare 
il  male.  Noi  non  possiamo  qui  entrare  nell'argomento 
speciale  delle  vie  che  bisogna  tenere  per  abbattere  i  sin- 
goli morbi  ereditari,  in  cui  ci  aiuta  immensamente  Te- 
tiùlogia  patologica  (per  cui  in  massima  si  può  dire  che 
bisogna  creare  nell'organismo  una  causa  opposta  a  quella 
che  ha  dato  origine  al  morbo,  la  quale  produca  effetti 
opposti  a  quelli  che  ha  prodotto  la  causa  morbosa)  ;  ma 
sosteniamo  che  ogni  morbo  ereditario  può  essere  eradi- 
cato dall'organismo,  facendo  spiegare  la  nostra  energia 
ricostitutiva  non  solamente  nell'individuo,  ma  attraverso 
le  generazioni  quando  l'individuo  non  basta.  Si  sa  che  più 
un  morbo  è  apparecchiato  e  trasmesso  da  varie  genera- 
zioni e  più  oppone  una  resistenza  a  vincere  la  quale  non 
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basta  un  solo  individuo  ;  ma  si  riesce  senza  dubbio  a  vin- 
cere il  male,  continuando  energicamente  Popera  risana- 
trice  attraverso  parecchie  generazioni. 

Ma  se  ci  è  dato,  coi  mezzi  che  la  scienza  della  vita 
ci  offre,  di  combattere  il  male  nell'organismo,  ciò  non 
può  avvenire  che  sino  a  un  certo  punto.  Finché  le  fun- 
zioni della  vita  si  compiono  tutte  energicamente  e  lo 
scambio  materiale  e  dinamico  dell'organismo  è  attivissimo, 
ciò  che  si  ha  sino  alla  maturità  della  vita  ed  in  un'epoca 
che  non  è  la  stessa  per  tutti  gli  organismi,  si  può  resistere 
al  morbo;  ma,  passato  questo  punto,  l'energia  funzionale 
e  lo  scambio  nutritivo  tendono  ad  affievolirsi  sempre 
più  in  ragione  che  ci  avanziamo  in  quello  stato  di  deca- 
dimento delle  funzioni  dell'organismo  che  è  la  vecchiezza. 
E  allora  che  il  male  può  non  solo  occasionalmente  eser- 
citare un  più  vasto  dominio  nell'organismo,  per  quanta 
energia  si  abbia  nel  premunirsi  contro  di  esso,  ma  an- 
cora lentamente  e  necessariamente  deve  esercitare  questo 
dominio;  giacché  ad  una  diminuzione  dell'indice  funzio- 
nale e  nutritivo  degli  organi  e  dei  tessuti  va  unito  una 

degenerazione  chimica  molecolare  di  questi  stessi  organi 
e  tessuti,  che  sono  i  fattori  del  decadimento  generale  del- 
l'organismo. 

Per  quanto  la  conoscenza  dell'origine  e  del  progresso 
della  vecchiezza  sia  un  argomento  molto  complesso  e 
difficile,  pure  il  fatto  principale  oltre  a  quelli  accennati 
(pei  quali  gli  organi  ed  i  tessuti  dell'organismo  arrivano 
al  punto  da  esaurire  sé  stessi)  si  è  lo  sviluppo  del  tessuto 
connettivo  in  ragione  che  degenerano  i  tessuti  specifici; 
onde  la  maggior  tendenza  dell'organismo  alle  infiamma* 
Éioni  acute  e  croniche  ;  e,  quando  anche  queste  siano  com- 
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battute  dall'individuo,  egli  dovrà  fatalmente  perire  per 
la  progressiva  degenerazione  degli  organi  più  importanti 
alla  vita  (principalmente  dei  vasi).  Cosi  si  vede  come  il 
male  deve  fatalmente  trionfare  dell'organismo  ;  ma  se 
trionfa  dell'individuo,  esso  potrà  essere  invece  combattuto 
e  vinto  dalla  specie  che  rappresenta  la  vita  nel  suo  stato 
di  giovinezza  etema. 


V. 


Se  poi  fìssiamo  la  nostra  attenzione  nel  mondo  psichico 
vediamo  anche  in  questo  il  male  esercitare  una  larga  parte. 
E,  come  si  sa,  nella  natura  delle  funzioni  psichiche 
l'aspirazione  alla  conoscenza  del  mondo  che  ci  circonda 
e  di  noi  stessi  ;  ed  è  chiaro  che,  se  quest'aspirazione  è 
più  o  meno  esplicitamente  in  fondo  ad  ogni  uomo  ed 
ogni  uomo  raggiunge  quel  punto  che  può  e  che  vuole 
nella  scala  della  conoscenza,  è  però  riserbato  ai  pochi 
di  forte  volere  il  raggiungere  pienamente  la  conoscenza 
organica  e  sistematica  del  mondo  e  dell'uomo.  Nessuna 
conoscenza  di  qualsiasi  grado  è  possibile  non  solo  senza 
un  processo  di  assimilazione  che  l'anima  deve  compiere 
del  mondo  esteriore  nel  suo  lato  fenomenale,  ma  né  an- 
che senza  un  processo  di  assimilazione  e  di  organizza- 
zione interiore  dei  nessi  e  dei  rapporti  delle  note  feno- 
meniche delle  cose.  Ora  questo  non  può  darsi  se  l'anima 
non  conserva  l'immagine  o  la  rappresentazione  di  quelle 
note  e  di  quei  nessi,  questa  conservazione  essendo  inerente 
ad  uno  stato  particolare,  fisiologico,  chimico  e  dinamico, 
delle  molecole  delle  cellule  grigie  delle  circonvoluzioni 
cerebrali.  E,  poiché  questo  processo  di  assimilazione   del 
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inondo  esierìòfè  si  continua  durante  la  véglia  per  tuità 
la  vita,  dovendo  òosi  acquistare  le  molecole  cerebrali  dti- 
ràntè  questo  lungo  processo  niiiai  serie  di  stati  corrispon- 
denti alla  molteplicità  dei  fatti  esteriori,  né  segue  che 
un  iitiraero  incalcolabile  di  stati  dovrebbe  accumu- 
larsi su  ciascuna  molecola  (le  funzioni  di  ciascuna  mo- 
lecola essendo  solidariamente  unite  alle  funzioni  dì  tutte 
le  altre  molecole  di  modo  che  lo  stato  di  una  di  esse  è 
lo  stato  di  tutte)  e  vi  sarebbe  il  vero  caos  psichico  se 
questi  stati  dovessero  essere  tutti  egualmente  attivi  e 
e  sènza  frèno  o  guida. 

Ma  la  necessità  della  vita  giornaliera,  per  cui  ogni 
uomo  ordinario  ha  il  suo  particolare  e  quasi  monotono 
Ambiente  naturale  e  sociale,  per  quanto  anche  esso  va- 
riabile da  un  giorno  all'altro  e  da  un  anno  all'altro,  fa  si  che 
anche  si  obblighino  le  molecole  a  monotoni  stati  e  funzioni; 
e  si  comprende  che  più  vien  replicata  una  speciale  funzione 
psichica  e  più  proffondo  è  il  suo  corrispondente  stato  mate- 
riale che  la  rende  attiva,  mentre  il  contrariò  avviene  dei 
fatti  psichici,  che  non  si  fanno  riprodurre  o  òhe  sì  compiond 
Una  0  poche  volte  e  non  più.  Anche  quando  si  ha  un 
vasto  ambiente  ed  un  vasto  campo  dì  fatti  psichici,  come 
nello  studioso  e  nello  scienziato,  si  ha  un  immenso  pro- 
cesso dì  fatti  materiali  corrispondenti  ai  fatti  psichici 
di  cui  ordinariamente  non  tutti  sono  replicati  ed  eserci- 
tati; Onde,  per  quanto  vasto  possa  essere  uu  campo  psi- 
chico, sempre  il  lavorio  psichico  cosciente  non  fa  che 
esercitare  il  suo  domìnio  prevalentemente  sopra  una  o 
più  serie  di  fatti  psichici,  trascurando  il  resto;  ed  in 
questo  caso  avviene  che  i  fatti  materiali  corrispondenti 
a  quelle  serie  di  fatti  psichici  che  sì  esercitano  acquistano 
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nnà' maggiore  base  di  perfezione  e  di  costituzione  fisio- 
logica, chimica  e  dinamica  ;  mentre  quegli  altri  stati 
materiali  inerenti  ad  altri  stati  psichici  che  non  si  éser- 
citano  tendono  à  scomporsi  ed  à  sparire.  Si  ripfodìicé 
così  anche  nel  campo  psichico  quella  legge  generale  della 
vita  secondo  cui  quell'organo  che  lioii  funziona  lenta- 
mente si  atrofizza  e  tende  a  finire  ;  e  qui  possiamo  dire 
che  quegli  stati  molecolari,  fisiològici,  cliimici  è  diiiainici, 
i  quali  non  si  rinnovano  e  non  si  riproducono  frequen- 
temente nel  campo  molecolare  psichico,  tendono  anch'essi 
lentamente  a  sparire  e,  possiamo  dire  anche,  à  degenerare; 
Gilde  perdono  semp'fe  più  della  loro  vivacità  in  ragióne 
diretta  della  durata  del  tempo  che  non  sonò  evocati  rie! 
campo  della  coscienza.  Anche  qui  dunque  Teserciziò  e 
Tenergia  funzionale  rende  sempre  più  perfetta  la  funzione 
psicologica  molecolare.  E  si  può  immaginare  a  quanto 
lavoro  devono  tante  molecole  andare  soggette  per 
tenete  tempre  attiva  una  molteplicità  vastissima  di  fatti 
psichici  in  Uno  scienziato  od  in  un  filosofo  òhe  voglia 
acquistare  la  conoscenza  compiuta  e  sistematica  del  mondo 
é  quale  grande  dominio  e  quale    continuo  scrutinò    egli 

deva  esercitare  sul  suo  mondo  psichico  per  tenere  sempre 
presente  la  molteplicità  dei  fatti  psichici  rispondenti  ai 
fatti  esteriori. 

Ma  vi  è  ancora  un  altro  fatto  importante  che  conti- 
nuamente minaccia  la  costituzione  mentale  dell'uomo  ed  è 
che  un  rinnovamento  incessante  affatica  le  molecole  ner- 
vose che  servono  di  sostegno  ai  fatti  psichici  ;  per  cui 
molecole  muoiono  e  molecole  nascono  ;  e,  quantunque  le 
moleccde  che  muoiono  trasmettano  la  loro  attività  ed  i 
loro  stati    alle  molecole  nascenti,  pure  queste   attività  e 
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questi  stati  che  si  ereditano  haimo  molto  perduto  della 
vivacità  primitiva.  Procedendo  cosi  da  una  generazione 
all'altra  di  molecole,  sempre  più  si  affievolisce  e  si  altera 
il  primitivo  sostegno  dei  fatti  psichici,  onde  questi  ten- 
dono sempre  più  a  sparire  dal  campo  psichico.  E  solamente 
col  rinnovare  di  frequente  la  loro  presenza  nel  campo 
della  coscienza  che  questa  sparizione  può  evitarsi. 

E  dunque  una  vera  lotta  continua  ed  accanita  che  sì 
deve  sostenere  per  non  perdere  le  conquiste  fatte  nel 
campo  della  conoscenza  e  per  farne  delle  nuove  che  de- 
vono essere  riorganizzate  alle  vecchie  conquiste  ;  giacché 
la  realtà  ha  cosi  molteplici  e  larghe  pieghe,  cosi  molteplici 
aspetti  che  si  presta  sempre  a  nuove  ricerche  ed  a  nuovi 
studi  non  solamente  per  un  uomo,  ma  per  xina  serie  di 
generazioni.  Se  questo  spirito  di  conquista  insieme  e  di 
conservazione  vien  meno,  si  cade  gradatamente  e  fatal- 
mente neirignoranza  che  è  il  male  nella  conoscenza. 
Sicché,  se  vi  è  nell'uomo  la  potenzialità  a  raggiungere 
un'elevata  posizione  mentale,  vi  è  non  meno  la  potenzialità 
pel  decadimento  mentale  e  per  l'ignoranza. 

Ma  questo  spirito  di  energia  non  si  lia  che  nei  pochi 
uomini  di  straordinario  volere  ;  tutti  gli  altri  avranno 
viva  la  conoscenza  delle  cose  con  cui  sono  in  rapporto 
più  o  meno  immediato  e  sono  ignoranti  nel  resto. 
Ed  é  da  aggiungere  che  ogni  conoscenza,  o  che  si  acquisti 
0  che  si  conservi,  costa  un  lavoro  per  l'uomo  e,  quel  che 
può  dirsi  di  ogni  lavoro,  per  quanto  benefici  sieno  gli 
effetti  del  lavoro,  pure  esso  porta  seco  un  certo  tedio, 
un  impiego  ed  un  logoramento  di  forze  psichiche  (quan- 
tunque questo  logoramento  venga  rientegrato),  che  ci  dà 
una  ripugnanza  al  lavoro  e  che  fa  si  che  lo  si  guardi  come 
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un  male  quando  non  si  considerano  i  suoi  risultati  salutari 
E  se,  come  è  facile  vedere,  la  conoscenza  costa  un  grande 
lavoro  per  quegli  uomini  che  sono  pervenuti  a  tale 
elevatezza  di  grado  psichico  da  essere  divenuti  gli  edu- 
catori ed  i  maestri  di  sé  stessi,  quando  il  lavoro  è  dive- 
nuto godimento,  si  può  immaginare  quanto  aspra  deva 
sembrare  la  lotta  per  la  conoscenza  quando  il  lavoro  che 
si  sostiene  per  essa  riesca  di  tedio  e  non  se  ne  vedano  i 
risultati  benefici. 

Secondo  questo  principio  possiamo  distinguere  due  pe- 
riodi nella  storia  della  conoscenza  in  ciascun  uomo.  Nel 
primo  questi  è  passivo  non  solamente  dirimpetto  a  quella 
conoscenza  superficiale  ed  esteriore  che  si  acquista  natu- 
ralmente, coi  semplici  rapporti  col  mondo  che  ci  circonda 
e  che  ci  stimola,  ma  anche  nella  scuola  che  è  il  campo 
speciale  per  la  prima  istruzione.  E,  dicendo  che  è  pas- 
sivo, vogliamo  dire  che  egli  impiega  il  minimo  del  suo 
lavoro  psicologico  nel  far  suo  tutto  ciò  che  si  offre  alla  sua 
attività  psichica  e  che  perciò  egli  considera  come  estra- 
neo a  sé  stesso  e,  quando  questo  qualche  di  estraneo  si 
vuole  imporre  a  lui,  nasce  il  tedio  e  la  noia  la  quale  è 
maggiore  nella  scuola  che  non  nei  semplici  rapporti  col 
mondo  esteriore  il  quale  colla  sua  varietà  non  affatica  il  fan- 
ciullo. Finché  dura  questa  posizione  la  scuola  rimane  non 
solamente  infruttuosa  ma  ingenera  un  abborrimento  per 
la  conoscenza  nell'animo  del  fanciullo.  Ora  lo  scopo  che 
deve  prefiggersi  l'insegnante  é  di  trasformare  la  materia 
dell'insegnamento,  a  prima  giunta  estranea  e  tediosa  pel 
giovanetto,  in  materia  di  godimento,  in  modo  da  far  nascere 
in   lui   il  desiderio  di    sempre   più  continuare    nel  godi- 
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mento  ed  approfondirsi  in  esso.  In  questo  caso  il  giotflcnettò 
è  non  solamente  passivo  ma  anche  attivo-  dirimpètto  al 
maèstro;  perchè  egli  non  solamente  subisce  ma  insieme 
accoglie  e  fa  sua  la  materia  dell'insegnamento;  ed  il  la- 
voro che  costa  Tapprendimento  è  divenuto  piacevole,  è 
peròiò  non  è  più  di  peso  e,  piuttosto  che  fuggirlo,  si  cerca. 
Questo  è  il  secondo  periodo   nell'insegnamento. 

Ma  perchè  la  scuola  raggiunga  questo  punto  è 
facile  immaginare  quale  arte  fina,  quanta  copia  di  sen- 
timento si  richiede  in  un  insegnante  e  quale  lotta  deve 
egli  sostenere  per  trasfondere  l'animo  suo  nel  fanciullo 
per  attirarlo  a  sé.  E,  dall'altro  canto,  se  il  maestro  stesso 
non  gode  nella  scuola,  questa  non  può  se  non  riuscire 
infruttuosa;  perchè  il  lavoro  dell'insegnamento  diviene 
tediose^  per  lui  e  qualunque  attività  psichica  venga  colta 
dal  tedio  si  paralizza  e  si  sterilisce.  Intesa  dunque  la  scuola 
nel  più  largo  senso,  essa  è  un  campo  di  lotta  in  cui  il 
maestro  si  sforza  di  estrinsecare  il  suo  pensiero,  comuni- 
candolo ai  discepoli,  e  questi  devono  sforzarsi  d'impadro- 
nirsi pienamente  dello  spirito  del  maestro,  assimilandoselo 
è  sforzandosi  ancora  di  sorpassarlo.  Quando  il  giovane 
ha  pienamente  conquistato  il  sapere  ed  il  pensiero  del 
inaestro  ed  è  in  lui  la  tendenza  a  sorpassarlo,  allora  egli 
ha  davvero  superato  l'insegnamento  il  quale  cosi  ha  cessato 
di  essere  per  lui  un  qualche  di  passivo  (giacché  un  qual- 
che di  passivo  si  ha  sempre  in  chi  riceve  l'insegnamento, 
di  qualunque  grado  questo  sia,  anche  il  più  alto),  egli 
allora  ha  cessato  di  essere  discepolo  ed  è  divenuto  mae- 
stro di  sé  stesso  e  parte  attiva  nel  campo  della  scienza: 
lavoro  grande,  ma  nondimeno  sorgente  di  alti  godimenti 
per  l'uomo. 


j 


LA    LOTTA    NKLl'kDUCAZIONE.  333 


VI. 

Si  è  detto  e  ripetuto  che  il  sottomettere  i  giovani  ad 
un  grande  lavoro  psicologico,  ponendo  loro  innanzi  una 
mèta  alta  a  raggiungere  nel  campo  della  conoscenza,  non 
riesca  che  ad  infiacchire  le  stesse  funzioni  psichiche  e  ner- 
vose ed  a  degradare  tutte  le  funzioni  delPorganismo;  per- 
chè, si  dice,  il  lavorio  nervoso  eccessivo  si  produce  a 
danno  delle  altre  funzioni  organiche  ;  e  si  aggiunge  di 
più  che  Tuomo  non  può  sostenere  che  un  lavoro  mentale 
ben  limitato  e  che  l'oltrepassare  questo  limite  ci  fa  entrare 
nel  campo  dei  morbi  e  della  morte.  Se  queste  asserzioni 
fossero  tutte  ben  fondate  noi  avremmo  davvero  di  che 
essere  dolenti;  perchè  doyren^mo  astenerci  dall'esercizio 
deUa  funzione  più  alta  che  Tuomo  possa  compiere  e  dalla 
più  alta  aspirazione  che  è  stata  detta  anche  divina,  la 
conoscenza  organica  e  sistematica  del  tutto. 

Noi  siamo  ben  lungi  dal  non  riconoscere  che  vi  è 
un'igiene  della  mente  come  vi  è  un'igiene  dell'organismo  ; 
anzi  diciamo  di  più:  che  l'igiene  della  mente,  quantunque 
abbia  norme  e  leggi  proprie,  pure  presuppone  l'igiene 
dell'organismo  ed  ogni  mancanza  dell'attuazione  delle 
regole  igieniche  nell'organismo  non  può  non  produrre, 
più  o  meno  immediatamente,  disordini  funzionali  nella 
s^'era  mentale  e  cerebrale.  D'altra  parte  nella  vita  men- 
tale si  attuano  alcune  leggi  comuni  a  tutte  le  funzioni 
deUa  vita  in  generale.  L'av\dcendarsi  della  funzione  col  ri- 
poso e  la  funzione  graduata  e  i)roporzionata  al  graduale 
sviluppo  dell'organo,  la  necessità  del  maggiore  reintegra- 
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mento  nutritivo  in  proporzione  alle  maggiori  perdite 
funzionali  sono  una  necessità  comune  cosi  ai  fatti  men* 
tali  come  ai  fatti  organici  ;  e  l'eccesso  funzionale,  impli- 
cando perdite  gravi  ed  irreparabili,  porta  seco  presto  o 
tardi  un'alterazione  dell'organo  ;  la  quale  si  traduce  di 
nuovo  in  una  alterazione  della  funzione.  Se  dunque 
questo  gruppo  di  condizioni  manca  è  chiaro  che  si  pro- 
durranno dei  disordini  funzionali  gravi. 

E  vero  che  il  lavorio  cerebrale  trae  seco  un  maggiore 
logoramento  dell'organo  che  qualunque  altro  lavorio  organi- 
co ed  esige  per  questo  un  maggiore  reintegramento  di  forze; 
il  quale  però  si  produce  a  danno  del  reintegramento  degli 
altri  tessuti  solo  quando  l'alimentazione  è  insufficiente  ; 
ma  se  nello  studioso  l'alimentazione  è  proporzionata  alla 
funzione  nessun  danno  ne  avverrà  alle  altre  funzioni 
dell'organismo.  Del  pari  il  non  far  succedere  al  lavoro 
psichico  una  intermissione  che  sia  valevole  a  reintegrare 
dello  sciupio  subito  gli  elementi  nervosi  e  che  dia  al 
sangue  il  tempo  di  spazzar  via  dalla  trama  molecolare 
i  materiali  ridotti  dal  lavorio  funzionale,  è  sorgente  di 
disordini  funzionali  inerenti  a  corrispondenti  stati  di 
degenerazione  molecolare. 

Quanto  al  lavoro  speciale  psichico  è  chiaro  che  sa- 
rebbe un  errore  fatale  il  non  proporzionarlo  allo  stato 
dello  sviluppo  organico  e  funzionale  psichico  del  cervello  ; 
ed  il  procedere  senza  metodo  logico  e  scientifico  in  nes- 
suna cosa  quanto  nello  sviluppo  e  nella  educazione  della 
mente  è  causa  di  confusione  e  di  disordine.  Il  moltipli- 
care le  materie  di  studio  senza  una  preparazione  speciale 
per  ciascuna  di  esse  e  senza  concedere  all'alunno  il  tempo 
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necessario  per  F assimilazione  e  l'appropriazione  degli 
argomenti  insegnati  ;  od  il  fare  studiare  una  materia  molto 
complessa  quando  non  si  hanno  le  altre  conoscenze  che 
quella  materia  comprende  ;  od  il  non  fare  principiare  il  cam- 
mino istruttivo  dalle  pii\  semplici  nozioni  che  sono  i  presup  • 
posti  primi  dell'ulteriore  cammino  e  che  perciò  implicano 
il  minor  lavoro  psichico,  non  ha  altro  effetto  che  quello 
di  ingenerare  stanchezza  nell'animo  dell'alunno  ed  abbor- 
rimento  per  la  materia,  onde  si  riesce  senza  dubbio  allo 
scopo  opposto  a  quello  che  si  propone  l'insegnamento. 

Invece  nell'educazione  mentale  si  raggiungono  i  più  alti 
risultati  mettendo  in  campo  il  processo  storico-logico 
dello  sviluppo.  La  mente  in  tutti  i  suoi  gradi,  dalla 
mente  volgare  alla  filosofica,  è  l'ultimo  risultato  dello 
sviluppo  psicologico  che  può  raggiungere  Tuomo  il  quale 
nel  suo  naturale  processo  conoscitivo  passa  gradatamente 
dall'apprendimento  di  nozioni  elementari  ed  a  prima  giunta 
sconnesse  a  nozioni  più  profonde  che  servono  di  nesso 
alle  prime  ;  e  cosi  va  a  mano  a  mano  da  una  sfera  della 
conoscenza  relativamente  semplice  ad  una  conoscenza 
sempre  più  complessa.  In  questo  processo  formativo  della 
mente  si  hanno  da  una  parte  i  semplici  dati  sensitivi  e 
rappresentativi  del  mondo  esteriore,  i  quali  possono  es- 
sere molteplicissimi,  e  dall'altra  i  nessi  i  quali  organizzano 
ed  unificano  i  dati  rappresentativi.  Ora  i  dati  rappresen- 
tativi visti  nella  loro  organizzazione  e  nella  loro  unità 
implicano  un  lavorio  psicologico  armonico  e  facile  in  cui 
ciascun  dato  rappresentativo  è  tenuto  desto  nel  campo 
della  coscienza  dai  nessi  con  gli  altri  dati  rappresenta- 
tivi, ciò  che  non  avviene  quando  i  nessi  mancano.  Ed  è 
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chiaro  che  quando  si  ha  la  più  vasta  conoscenza  dei  dati 
molteplicissimi  del  mondo  naturale  ed  umano  ed  insieme 
si  vedono  questi  dati  nella  loro  unità  organizzata,  piò 
che  è  la  conoscenza  scientifica  e  filosofica,  allora  lungi 
dal  divenire  Un  peso  il  lavoro  mentale  diviene  un  godi- 
mento. 

E,  poiché  questa  unità  della  conoscenza  non  può  rag- 
giungersi se  non  mediante  un  graduato  processo  di  or- 
ganizzazione conoscitiva,  è  questo  stesso  processo  che  si 
deve  seguire  nell'insegnamento  ed  è  questo  istesso  processo 
che  si  deve  ancora  seguire  quando  diventiamo  maestri  di  noi 
stessi.  Se  manca,  nelle  materie  che  s'insegnano,  Torgcmi- 
smo  e  la  connessione  colle  altre  materie  e  se  non  si  fa 
storicamente  vedere  il  loro  sviluppo,  esse  saranno  sempre 
un  qualche  di  estraneo  alla  mente,  che  non  sarà  mai 
assimilato.  A  questo  graduato  sviluppo  psicologico  va 
.unito  un  graduato  progresso  di  costituzione  e  di  funzione 
molecolare  cerebrale  ;  giacché  anche  nel  campo  cerebrale 
la  modificazione  e  la  complicazione  funzionale  va  unita 
ad  una  modificazione  di  costituzione  e  di  attività  mole- 
colare  cellulare.  Non  è  dunque  l'organo  che  serva  d'im- 
paccio alla  fui^zioijie,  ma  che  anzi,  dentro  i  limiti  normali, 
ubbidisce  alla  funzione  e  viene  trasformato  da  essa  ;  e 
ad  una  progi:essiva  perfezione  mentale  va  ujiita  una  pro- 
gressiva perfettibilità  cerebrale.  L'organo  cerebrale  potrà 
servire  d'impaccio  alla  funzione  ad  una  sola  condizione, 
quando,  cioè,  lo  si  sottometta  ad  un  lavoro  a  cui  le  molecole 
non  sono  state  preparate  e  gradatamente  abituate  ;  e  ciò 
quando  si  procede  senza  metodo  scientifico  e  quasi  sal- 
tuariamente. 
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H  rigoglio  dell'attività  mentale  però  segna  anche  esso 
una  parabola  insieme  coll'organismo  con  cui  procede  d'ac- 
cordo ^  giacché  si  vede  che  quando  questo  è  nel  suo  mag- 
giore rigoglio  funzionale  anche  quella  è  nelle  medesime 
condizioni  e,  similmente,  quando  l'organismo  principia  la 
sua  curva  discendente,  anche  l'attività  mentale  comincia 
gradatamente  a  perdere  del  suo  primitivo  vigore  e  con- 
temporaneamente anche  il  cervello  comincia  a  perdere 
qualche  cosa  della  sua  primitiva  costituzione  chimica, 
molecolare,  istologica,  aumentando  progressivamente  in 
esso  il  tessuto  connettivo  a  danno  del  tessuto  specifico 
nervoso.  Per  cui  il  male  dovrà  ancora  trionfare  nell'in- 
telligenza dell'individuo  ;  ma  esso  non  trionferà  della  spe- 
cie, attraverso  la  quale,  se  di  generazione  in  generazione 
si  tramanda  questa  aspirazione  a  conquistare  ed  a  con- 
servare la  conoscenza,  le  conquiste  organiche  cerebrali 
saranno  ancora  trasmesse  per  eredità,  costituendo  cosi 
potenzialità  funzionali  sempre  nuove  ed  energiche,  le  quali 
saranno  atte  a  dare  una  più  elevata  funzione  mentale. 

Una  nota  profondamente  umana  della  vita  mentale  è, 
come  ognun  sa,  il  sentimento ,  il  quale,  inteso  in  una 
forma  generale,  è  quell'interesse  piacevole  o  doloroso  eh  e 
in  noi  destano  alcune  cose  del  mondo  esteriore  e,  parti- 
colarmente, gli  esseri  che  più  sono  in  rapporto  con  noi  o 
quelli  che  più  attirano  la  nostra  ammirazione,  secondo 
che  contribuiscono  al  nostro  benessere  o  ce  ne  allonta- 
nano. Cosi  inteso  il  sentimento  implica  quel  tono  psichico 
che  è  sorgente  di  godimento  o  di  dolore  all'uomo  nei  mol- 
teplici lati  della  sua  vita  e,  senza  del  quale,  questa  non 
sarebbe  che  qualcosa  di  monotono  e  di   meccanico.  È  il 
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sentimento  dunque  che  lega  davvero  intimamente  ruomo 
a  tutte  le  sfere  della  natura  e  del  mondo  umano,  facen- 
dolo partecipe  alla  vita  di  esse  e,  dobbiamo  aggiungere 
ancora,  che  è  il  sentimento  quello  che  in  gran  parte  con- 
tribuisce a  connettere  i  fatti  psichici  ;  perchè  una  perce- 
zione od  una  rappresentazione  lascia  tanto  più  orme  pro- 
fonde nel  campo  psichico  ed  entra  in  rapporto  con  altri 
fatti  psichici  per  quanto  più  profondo  è  il  sentimento  che 
Taccompagna.  Anche  l'operosità  della  vita  pratica  quando 
non  è  accompagnata  o  spinta  dal  sentimento,  grande  mo- 
tore dei  grandi  fatti,  s'infiacchisce  e  si  spegne.  E  pure 
questa  facoltà  così  elevata  dell'attività  umana  che  è  spon- 
tanea nel  periodo  di  sviluppo  dell'organismo  psichico, 
quando  è  facilmente  educabile,  tende  anche  essa,  quando 
l'organismo  psichico  si  è  in  certo  modo  costituito,  al  de- 
gradamento,  se  non  si  fanno  degli  sforzi  per  tenerla  desta. 
Cominciano  a  decadere  prima  i  sentimenti  più  elevati 
e  che  implicano  un  disinteresse,  gli  ultimi  che  si  sono 
acquistati,  come  quelli  dell'umanità  e  della  socievolezza; 
poi  i  sentimenti  religiosi  ed  artistici  ;  ultimi  a  de- 
cadere sono  i  sentimenti  della  famiglia  e  quelli  della 
propria  personalità.  E  questo  decadimento  suole  accom- 
pagnare il  decadimento  degli  altri  fenomeni  psichici;  ma  cosi 
normalmente,  per  l'assuefazione  alle  cose,  come  in  alcuni 
casi  morbosi  può  avvenire  che  si  alteri  o  s' infiacchisca  il 
sentimento,  rimanendo  integre  le  altre  funzioni  mentali; 
onde  è  chiaro  che  se,  quando  si  tengon  deste  le  atti- 
vità mentali,  anche  il  sentimento  potrà  mantenersi  inte- 
gro in  coloro  che  ne  sono  riccamente  dotati,  tuttavia 
non    basta    tener    desti   i  fenomeni    mentali    per    tener 
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desto  il  sentimento;  giacché  questo  ha  bisogno  di  un 
culto  speciale.  L'arte,  la  religione,  i  rapporti  sociali, 
la  famiglia  possono  tenerlo  desto,  costituendo  queste 
sfere  del  mondo  umano  il  campo  precipuo  del  sentimento; 
ed  il  muoversi  in  mezzo  ad  esse  non  può  non  esercitare 
un'azione  benefica  sull'animo  dell'uomo;  ma  colla  vec- 
chiezza i  sentimenti  sono  insieme  con  gli  altri  fenomeni 
psichici  condannati  a  decadere. 

vn. 

Anche  la  vita  pratica  non  è  meno  minacciata  dalle 
insidie  del  male.  In  generale  possiamo  dire  che  essa  è 
rappresentata  dalla  grande  serie  dei  movimenti  che  l'uomo 
può  compiere,  non  in  quanto  puri  movimenti,  ma  in  quanto 
sono  la  estrinsecazione  di  fatti  e  di  stati  psichici  inte- 
riori. E  perciò  i  movimenti  hanno  un  valore  più  o  meno 
elevato  secondo  che  più  o  meno  è  elevato  lo  stato  inte- 
riore che  cerca  di  realizzarsi  e  di  attuarsi  nel  mondo  este- 
riore. Perchè  si  realizzi  un  alto  pensiero,  che  questo 
abbia  uno  scopo  individuale  o  collettivo,  è  necessario  il 
più  delle  volte  un  forte  volere,  e  se  quello  è  accompagnato 
da  elevati  sentimenti  con  molto  più  di  energia  si  realiz- 
!  zerà. 

Allora  quando  lo  scopo  che  l'individuo  si  è  proposto 
è  vivo  ed  è  considerato  come  scopo  della  vita,  tutti  i 
movimenti  che  devono  realizzarlo  si  compiono  con  energia; 
e  se  esso  è  di  lunga  e  penosa  attuazione  non  si  rispar- 
miano le  più  lunghe  e  costanti  fatiche  per  riuscirvi.  Ma, 
quando  si  è  ottenuto,  può    avvenire  o  che  l'individuo  si 
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proponga  altri  e  più  elevati  scopi,  ed  allora  egli  manterrà 
in  piena  energia  tutte  le  sue  'attività,  o  avverrà  che  egli 
si  riposi  senza  desiderare  altro,  ed  allora  avrà  principio 
il  decadimento  dell'attività.  Nel  primo  caso  il  lavoro  che 
l'uomo  compie  mediante  quei  movimenti  non  è  avvertito 
che  come  piacevole  in  mira  dello  scopo  che  si  ha  da  rag- 
giungere e  che  lusinga  la  sua  immaginazione  ed  i  suoi 
sentimenti  ;    nel   secondo    caso    invece    ogni    movimento 

è  avvertito  come  penoso  ;  perchè  è  privo  di  motorej  e, 
della  grande  varietà  di  movimenti  che  egli  dovrebbe  com- 
piere se  fosse  un  uomo  dotato  della  più  grande  energia, 
non  compie  invece  che  i  movimenti  necessari  alla  vita 
animale  e  trascura  gli  altri  che  sono  Tespressione  di  fatti 
psichici  di  un  valore  più  universale  e  più  alto. 

In  generale  si  può  dire  che  ogni  movimento  costa 
una  fatica;  perchè  implica  un  logoramento  dell'organo 
che  si  muove  ed  un  dispendio  di  forze;  ciò  fa  si  che  l'uomo 
ordinario  preferisca  il  riposo  e  l'inerzia  al  lavoro  ed  al- 
l'attività, quando  non  è  sospinto  da  scopi  alti  o  bassi 
e  non  abbia  in  sé  dei  moventi  tali  che  trasformino 
in  godimento  quel  che  vi  è  di  faticoso  nei  movimenti. 
Ed  è  chiaro  che  più  si  rimane  nell'inerzia  e  più  il  mo- 
vimento diviene  penoso.  Noi  non  isconosciamo  però  di 
quanta  utilità  sieno  gli  abiti  al  movimentò  acquisiti  pre- 
cedentemente al  tempo  in  cui  i  motori  interni  son  venuti 
meno;  ma  anche  gli  abiti  hanno  la  tendenza  alla  dege- 
nerazione se  non  sono  sostenuti  da  fatti  psichici  inte- 
riori. 

Ognuno  sa  quale  molteplicità  di  atti  richiede  il  culto 
esterno  che  dobbiamo  avere  per  la  nostra  persona  e,  per 
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conseguenza,  anche  per  la  casa  che  abitiamo  ;  ed  ognuno 
avrà  facilmente  provato  come  il  trascurare  una  sola  vòlta 
di  compiere  un  atto  che  abbia  un  valore  anche  piccolo 
pel  culto  della  persona  è  stato  un  precedente  per  trascu- 
rare ulteriormente  di  compiere  tale  atto  e  progressiva- 
mente una  serie  di  atti.  E  del  pari  un  fatto  di  espe- 
rienza comune  che  vi  è  bisogno  di  una  continua  opero- 
sità per  mantenere  sempre  in  ordine  gli  oggetti  e  gli  ar- 
nesi di  una  casa  e,  quando  questo  spiritp  di  vigilanza 
operativa  vien  meno,  tutto  cade  nel  disordine. 

E  questa  stessa  legge  che  domina  il  sorgere  ed  il  ca- 
dere delle  famiglie.  Una  famiglia  può  sorgere  economica- 
mente solo  quando  è  a  capo  di  essa  un  uomo  di  forte 
volere,  il  più  delle  volte  ammaestrato  dalle  sventure,  il 
quale,  date  certe  condizioni  in  mezzo  a  cui  si  trova  e 
di  cui  si  può  trarre  profitto,  non  tralascia  una  sola  via 
per  la  produzione  della  ricchezza.  In  questo  caso  la  ric- 
chezza, che  si  è  dovuta  produrre  a  gravi  stenti  e  dopo 
lunghe  fatiche  è  tenuta  assai  in  gran  conto  dal  produt- 
tore, non  solo  perchè  è  il  risultato  di  un  lungo  lavoro, 
ma  perchè  è  causa  di  godimento  per  lui;  onde  è  naturale 
la  tendenza  alla  conservazione  di  essa.  E  poi  in  fondo 
alla  natura  del  produttore  l'aspirare  indeterminatamente 
alla  ricchezza;  perchè  ne  apprezza  sempre  pi'i  il  valore; 
e  ciò  mantiene  sempre  desta  la  sua  attività.  Se  egli  sa 
infondere  nei  figli  le  sue  stesse  aspirazioni  e  Fistessa  sua 
operosità,  questi,  date  le  stesse  condizioni  esteriori  di 
prima,  seguiteranno  le  vie  del  genitore;  ma  se  ciò  per 
qualsiasi  disavventura  non  avviene,  ha  principio  il  deca- 
dimento economico  della  famiglia;  poiché  i  figli  (a  meno 
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che  non  si  aprano  a  loro  nuovi  orizzonti  economici  e 
nuove  vie  che  seguano  con  ardore)  o  non  avranno  acqui- 
stato quel  complesso  di  motori  e  di  energie  che  forma- 
vano la  vita  del  genitore  o  non  vedono  le  vie  ed  i  mezzi 
per  raggiungere  lo  scopo  che  egli  raggiungeva;  onde  do- 
vrebbero rifare  la  loro  educazione  economica.  Ma  avviene 
ancora  frequentemente  che  la  ricchezza  ereditata  dai  mag- 
giori 0  non  si  sappia  volgere  a  nuovi  avanzamenti  eco- 
nomici, mancando  un'attitudine  speciale  a  maneggiare  e 
ad  impiegare  la  ricchezza,  la  quale  si  acquista  contem- 
poraneamente alla  produzione  di  essa,  o  non  si  sappia 
né  anco  conservare;  onde  viene  lo  sprecamento.  E  ciò  è 
naturale  ;  giacché  in  quest'ultimo  caso  non  si  comprende  il 
valore  della  ricchezza  che  si  gode,  non  essendo  essa  as- 
sociata ad  un  lavoro  pia  o  meno  grave  che  si  é  dovuto 
fare  per  conquistarla.  Per  cui  è  necessaria  la  ricaduta 
nella  miseria  od  in  una  relativa  miseria,  che  é  lo  stato 
ordinario  dell'umanità,  e  dal  quale  non  si  esce  se  non 
mediante  lotte  grandi  ed  energiche. 

Se  poi  guardiamo  l'uomo  nella  società,  ci  é  facile  scor- 
gere in  esso  un  dissidio  tra  quegli  atti  che  hanno  un 
valore  collettivo  o  sociale  e  gli  atti  che  che  hanno  un 
valore  puramente  individuale;  giacché  è  in  lui  la  tendenza, 
nascosta  o  manifesta,  a  fare  prevalere  l'individualità  sulla 
collettività;  e,  per  quanti  sforzi  faccia  l'uomo  di  grande 
volere  a  sottomettere  sé  stesso  alle  necessità  della  vita 
comune,  l'individualità  tenta  di  ricomparire  sempre  in  lui 
a  danno  della  coUettività.  E  pure  uno  stato  od  una  so- 
cietà é  possibile  in  quanto  vi  è  nell'uomo  un  accordo 
tra  gli  atti  che  hanno  un  fine  individuale  e  gli  atti  che 
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hanno  un  fine  collettivo  ;  giacché  la  società  non  potrebbe 
escludere  Tindividualità  se  non  escludendo  sé  stessa  ;  ma 
d'altra  parte  essa  é  corrosa  neUe  sue  radici  se  l'indivi- 
duaUtà  predomina  suUe  necessità  dell'organismo  collettivo. 
Nondimeno  questa  tendenza  al  predominio  dell'individua- 
lità  è  stata  sempre  in  fondo  alla  natura  dell'uomo  e  vi 
sarà  sempre  ;  perchè  i  movimenti  per  l'individualità  sono 
un  qualche  di  più  facile  e  d'immediato  e  richiedono  più 
poche  condizioni  intellettuali  ed  interne  che  non  i  mo- 
vimenti per  un  fine  più  alto  che  è  il  sociale. 

Quando  si  pensa  alle  tendenze  individualistiche  del 
l'uomo  si  rimane  a  prima  giunta  meravigliati,  considerando 
come  la  società  e  lo  stato  abbiano  potuto  esistere  per  lo 
passato  e  possano  esistere  al  presente  ;  ma  noi  crediamo 
che  nessuno  vorrà  negare  che  ciò  debba  in  gran  parte 
attribuirsi  all'efficacia  delle  leggi  le  quali  impongono 
dei  limiti  all'attività  iadividuale  dell'uomo  e  nell'istesso 
tempo  lo  sospingono  e  l'obbligano  a  certi  atti  che  hanno 
un'importanza  sociale,  quantunque  sia  nella  natura  di 
ogni  uomo  l'essere  nel  fondo  della  sua  coscienza  ribelle 
alle  leggi.  E  però  vi  é  sempre  in  uno  stato  la  tendenza 
interna  e  nascosta  alla  dissoluzione  ed  all'atomismo,  la 
quale  a  vincere  si  richiede  non  piccola  energia  e  pre- 
videnza da  parte  di  coloro  che  sono  a  capo  di  esso. 

Quando  poi  vi  sono  dei  grandi  ideali  che  sospingono 
innanzi  un  popolo  od  una  nazione  e  questi  ideali  pene- 
trano nella  coscienza  di  tutti,  è  allora  che  l'individualità, 
lungi  dall'opporsi  alla  coUettività  ad  all'universalità,  si 
sottomette  volentieri  ad  essa  e  può  anche  sacrificarsi 
per  essa;  ed  è  allora  che  una  nazione  può  rappresentar^ 
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una  fase  grandiosa  della  storia  dello  spirito  umano.  Noi 
crediamo  che  U  sentimento  dì  Roma  e  Tideale  della 
grandezza  romana  non  sia  stata  l'ultima  tra  le  cause 
per  cui  il  popolo  romano  s'impose  al  mondo  e  lo  dominò. 
Ma,  quando  questi  ideali  mancano  e  lo  stato  deve  soste- 
nersi solamente  per  Tefficacia  delle  sue  leggi,  esso  non 
cessa  di  essere  un  organismo  fittizio  a  cui  la  coscienza 
dei  cittadini  è  estranea  ;  non  vi  è  cioè  quella  compene- 
trazione tra  individui  e  stato,  che  fa  la  grandezza  delle 
nazioni. 

vin. 

Se  dunque  il  male  esercita  potentemente  la  sua  a- 
zione  nell'organismo,  nell'intelligenza,  nel  sentimento, 
nell'economia  domestica,  nella  vita  pratica  dell'uomo  e 
nella  vita  sociale,  per  cui,  abbandonandoci  a  lui,  non  spi- 
rerebbe per  questo  mondo  che  un'aura  di  dissolvimento 
e  di  morte,  è  appunto  lottando  contro  di  lui  e  vincendolo 
che  si  può  fare  risplendere  il.  sole  della  verità  e  della 
felicità.  E  la  lotta  contro  il  male  deve  essere  aspra  ed 
eterna,  attraverso  le  generazioni,  senza  che  mai  si  ceda 
un  palmo  di  terreno,  all'istesso  modo  che  è  aspra  e  pe- 
renne la  lotta  che  fa  il  male  per  invadere  il  campo.  Ma 
dobbiamo  ancora  dire  che  senza  il  male  il  bene  non  po- 
trebbe essere  e  non  avrebbe  alcun  valore  ed  alcuna  e- 
nergia;  onde  si  può  dire  che  è  il  male  che  mette  in 
rilievo  il  bene  e  ehe,  cosi  l'uno  come  l'altro,  vivono  sullo 
stesso  terreno  che  è  la  natura  delle  cose  e  dell'uomo. 
Ed  è  questo  terreno  che  il  bene  deve,  lottando  continua- 
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mente  e  moltiplicando  le  proprie  forze,  cercare  di  fare 
suo.  Mancando  la  lotta,  il  bene  non  si  afferma  più  e 
cede  il  campo  al  male.  Il  concetto  di  educazione  implica 
cosi,  come  si  è  visto,  questa  lotta  del  bene  contro  il 
male  ;  e,  quando  vien  meno  questo  spirito  di  energia  e 
di  progresso,  le  conquiste  fatte  si  perdono  ed  in  un 
tempo  molto  più  breve  di  quel  che  si  sia  richiesto  per 
raggiungerle.  L'opera  che  è  risultato  dell'educazione  non 
è  dunque  eterna  ;  perchè  quel  che  si  è  edificato  oggi,  se 
è  abbandonato  a  sé  stesso,  sarà  perduto  domani  ;  e  d'altra 
parte  Topera  educativa  non  può  arrivare  mai  ad  attuarsi 
pienamente;  giacché  il  più  ed  il  meno  é  sempre  nelle 
conquiste  dell'educazione  come  in  ogni  cosa. 

Ma  se  per  le  lotte  educative  che  hanno  uno  scopo 
meramente  individuale  l'uomo  deve  tutto  sperare  dall'e- 
nergia del  suo  volere  e  gli  stimoli  che  possono  a  ciò 
venirgli  dalla  società  in  cui  vive  gli  gioveranno  solo  in 
piccolissima  parte  se  manca  in  lui  il  volere,  all'incontro 
è  dal  seno  della  società  stessa  che  devono  scaturire  gli 
stimoli  pel  raggiungimento  del  fine  collettivo.  E,  se  la  vita 
sociale  implica  tante  e  cosi  diverse  difficoltà,  esse  si  possono 
solamente  in  gran  parte  vincere  se  ogni  uomo  é  animato  da 
questo  spirito  di  lotta  contro  il  male  che  é  in  lui  ed  in- 
sieme contro  il  male  che  é  nella  società.  Però  alla  lotta 
cosi  intesa  l'uomo  contemporaneo  non  é  ancora  educato 
né  apparecchiato.  E  nondimeno  la  creazione  di  questo 
spirito  di  lotta  deve  essere  la  nuova  fase  educativa  che 
si  deve  svolgere  nel  campo  sociale  moderno  ed  è  il  grave 
compito  che  devono  proporsi  coloro  che  sono  a  capo 
della   vita   nazionale  se   vogliono  rendere  il  più  che   si 
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possa  Taonio  felice,  non  di  una  felicità   inerte  e  sterile, 
si  bene    operosa  e  produttiva. 

Ma  allo  svolgimento  di  questo  nuovo   ideale  le  leggi 
dello  stato,  per  quanto  perfette  e  giuste  sieno,  per  quanto 
zelo  si  spieghi  nel  farle  eseguire,  non  possono  che  rimanere 
estranee  ;  giacché  le  leggi  non  riguardano  che  i  rapporti 
esteriori    umani,  onde   rimangono   sempre  un  qualche  di 
esteriore  per  l'uomo  ;  non  possono   perciò    rifare   la   co- 
scienza interiore  dell'umanità,  quantunque  possano  molto 
contribuire  a  formare  un  ambiente  aducativo.  Invece  noi 
riteniamo  che  questo  nuovo  ideale  deve  essere  insinuato 
nell'animo  dell'uomo  dalla  scuola  contemporanea.  E  que- 
sta che  deve  creare  nell'animo  dei  fanciulli  e  dei  giova- 
netti il  sentimento  della  lotta  ed  insieme  far  loro  vedere 
e  studiare  questo  lato  malefico    che   è   nelle    cose    e   la 
necessità    del   bene  e  quindi  della  lotta  per  affermare  il 
bene  ;  onde  la  scienza  educativa   dovrebbe  occupare  una 
parte   nella   cultura  che  si  dà  in  tutte  le  nostre   scuole 
secondarie  e  superiori.  Però  questo  principio  che  s'insinua 
nell'animo  del  fanciullo  o  del  giovanetto  va  soggetto  alle 
stesse  leggi   del  decadimento  quando  si  esce  dalla  scuola 
e  si  entra  nella  vita  comune.  Ed  è  per  questo  che  nella 
società  deve  trovarsi  un   nuovo  ideale  che  serva   di   so- 
stegno all'ideale  della   scuola   e   nello   stesso   tempo   lo 
svolga  e  lo  perfezioni  ;  questo  è,  noi  sosteniamo,  l'ideale 
religioso  -cristiano. 

Nessuna  religione  ha  come  il  Cristianesimo  un'indole 
battagliera  a  tal  segno  che  è  la  lotta  la  nota  più  essen- 
ziale e  più  saliente  della  sua  natura.  E  nessuna  religione 
prende  più  di  essa  un'attitudine  cosi  ostile  e  cosi   ener- 
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gica  dirimpetto  al  male  per  raggiungere  il  possedimento 
del  vero  e  più-  alto  bene.  E  questo  spirito  di  lotta  che 
aleggia  negli  Evangeli,  negli  Atti  degli  Apostoli,  nelle  Epi- 
stole di  S.  Paolo.  La  persona  stessa  del  Cristo  non  si 
rivela,  con  la  parola  e  con  Tazìone,  che  lottando  per 
debellare  il  male  e  per  cercare  d'infondere  negli  uomini 
il  suo  pensiero  che  è  pensiero  di  lotta  contro  il  male  e 
nell'istesso  tempo  pensiero  di  verità  e  d'amore;  e  non  si 
può  essere  davvero  compenetrati  pienamente  del  pensiero 
di  lui  senza  acquistare  questo  sentimento  e  questa  pra- 
tica della  lotta  contro  il  male.  D'altra  parte  egli,  pel 
trionfo  del  suo  ideale,  dà  colla  sua  vita  e  colla  sua  morte 
il  più  alto  esempio  di  abnegazione  e  di  eroismo,  prima 
sorgente  e  prima  condizione  dei  grandi  fatti,  ciò  che  ha 
spiritualizzato  e  reso  etemo  ed  universale  il  suo  pensiero. 

Cosi  lo  spirito  del  Cristo  ha  una  natura  essenzialmente 
pratica  e  benefica  per  l'umanità  ed  ha  appunto  una  tendenza 
alla  diffusione  dello  stesso  principio  e  perciò  è  atto  ad 
assimilare  la  vita  interiore  ed  esteriore  degli  uomini.  Se 
a  ciò  si  aggiunge  il  sentimento  di  cui  è  animato  il 
pensiero  del  Cristo  ed  il  sentimento  che  spira  dalla  sua 
persona  e  dalla  storia  di  lui,  noi  abbiamo  una  grandiosa 
figura  che  è  U  tipo  della  perfezione  umana  e  divina  che, 
se  è  imitata  da  ogni  uomo,  e  se  di  essa  ogni  uomo  si 
compenetra,  può  rifare  la  coscienza  interiore  di  tutti 
gli  uomini  per  elevarli  in  un'alta  sfera. 

Perciò  la  dottrina  del  Cristo  ha  in  sé  ciò  che  vi  è 
di  più  elevatamente  umano  e  racchiude  quei  principii  ohe 
nei  più  alti  gradi  di  progresso  dell'umanità  costituiscono 
sempre  la  nota  più  alta  della  natura  dell'uomo,  ciò    che 
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fa  si  che  la  persona  del  Cristo  ingigantisca  coi  secoli; 
e,  lungi  dall'essere  il  pensiero  cristiano  esaurito,  isi  può 
dire  invece  che  esso  non  ancora  ha  cominciato  a  risplen- 
dere  della  sua  vera  luce. 

E  poiché  la  religione  obbliga  l'uomo  a  fare  del  pen- 
siero cristiano  il  proprio  pensiero  ed  a  meditare  in  alcune 
ore  del  giorno  ed  in  alcuni  giorni  della  settimana  sulla 
parola  divina,  essa  abbraccia  e  comprende  l'uomo  in 
tutte  le  fasi  della  sua  vita  e  può  perciò  formare  l'uomo 
interiore,  arricchirlo  di  pensiero  e  di  sentimento  e  spin- 
gerlo nell'attività  pratica  (quantunque  l'attività  pratica 
presupponga  altre  e  complesse  condizioni),  che  è  conforme 
alla  verità  ed  all'ordine  delle  cose  ed  è  avversaria  del  male. 
E  in  questo  senso  che  la  religione  può  formare  l'uomo 
interno  come  non  possono  formarlo  le  leggi.  E  coloro  che 
sono  a  capo  di  uno  stato  devono  comprendere  che  le  sole 
leggi  non  bastano  a  fare  l'uomo  compiuto. 

D'altra  parte  la  religione  non  assume  come  non  deve 
assumere  una  attitudine  ostile  dirimpetto  alle  leggi  dello 
stato  ;  anzi  deve  inculcarne  la  pratica,  facendole  conside- 
rare come  divine  e  facendo  vedere  che  esse  sono  una 
emanazione  del  pensiero  divino.  Ed  aUora  le  leggi  non 
sono  più  un  qualcosa  di  estrinseco  all'uomo,  ma  sono  state 
compenetrate  della  sua  coscenza  ;  e  cosi  si  può  avere 
l'unità  dell'uomo  esteriore  e  dell'uomo  interiore,  che  è 
l'uomo  compiuto. 

Noi  non  ignoriamo  le  grandi  difficoltà  che  vi  sono 
perchè  ogni  uomo  partepici  pienamente  al  pensiero  reli- 
gioso e  perchè  vi  partecipi  tutta  una  nazione;  perchè 
qui  si  riproducono  le  stesse  leggi  che  vi  sono  per  la  dif- 
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ficoltà  di  raggiungere  un  alto  scopo  e  pel  decadimento, 
che  si  verificano  in  ogni  sfera  dell'esistenza.  E  poiché  la  re- 
ligione occupa  un'elevatissima  sfera  le  difficoltà  a  parie- 
ciparvi  sono  immense;  ed  è  per  questo  che  bisogna  mol- 
tiplicare la  lotta  per  la  diffusione  del  pensiero  religioso. 
D'altra  parte  coloro  che  meglio  in  una  società  sanno  e- 
levarsi  al  pensiero  religioso  non  possono  non  esercitare 
un  influsso  su  quelli  che  non  sono  o  non  possono  elevarsi 
o  vi  sono  estranei. 

Cosi  la  scuola,  la  religione  e  lo  stato,  quando  siano 
animati  dallo  spirito  della  lotta,  si  aiuteranno  seambie- 
volmente  nel  processo  della  perfezione  umana  a  cui  mirano. 

N.  R.  d'Alfonso. 


DELLA  INCOERENZA  MORALE 


I. 


Negli  annali  deirumana  specie  abbondano  esempi, 
potere  una  persona  comparire  ad  un  tempo  per  un  verso 
viziosa  e  per  un  altro  virtuosa,  o  questo  e  quello  per  lo 
stesso  verso  a  tempi  vicini  ;  e  però  il  falsificare  una  lode 
0  un  biasimo  essere  impresa  tanto  facile  quanto  lo  spo- 
starli, sia  pure  di  un  apice,  dalla  causa  a  cui  si  riferiscono. 

C'è  la  incoerenza  fra  i  principi  e  le  opere,  quale  ha 
il  suo  simbolo  nel  padre  Zappata,  e  quale  si  può  vedere 
nella  femmina  da  conio  che  accende,  il  lumicino  alla 
Vergine  purissima  là  dove  questa  proprio  per  purità  lo  spe- 
gnerebbe, oppure  nel  giudice,  citato  dal  Montaigne,  che  pro- 
fitta d'un  pezzo  di  carta,  in  cui  ha  steso  fresca  fresca 
una  condanna  di  adulterio,  per  farne  un  biglietto  amoroso 
alla  moglie  del  collega:  e  c'è  altresì  la  incoerenza  fra 
opere  ed  opere  ;  dei  pirati  che  nello  spartirsi  il  bottino 
osservano  sino  allo  scrupolo  le  leggi  dell'equità  ;  un  ag- 
gressore che  spoglia  i  passeggieri  e  copre  più  tardi  la 
nudità  di  un  povero  ;  un  assassino  ferocissimo  che  accorre 
a  sorreggere  un  uomo  che  cade  in  deliquio  :  tutte  avven- 
ture già  fatte  classiche  per  la  penna  di  Cicerone  e  di 
Rousseau. 

Alle  quali,  per  altro,  se  escono  dalla  nostra  esperienza 
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e  in  parte  han  sapor  di  romanzo,  potrà  aggiungere  cre- 
dibilità il  fatto,  osservabile  nelle  politiche  rivoluzioni  e 
nelle  lotte  dei  partiti,  clie  c'è  della  gente  pronta  a  ogni 
voltafaccia,  la  cui  riputazione  giace  lacerata  a  dovere 
nelle  metafore  di  creature  proteiformi,  giubbe  rivolte, 
camaleonti,  arlecchini,  burattini,  banderuole,  girelle  e  si- 
mili. Né  il  rimprovero  si  ferma  sempre  agli  individui, 
ma  talvolta  si  allarga  a  città  e  nazioni.  Che  i  francesi 
abbiano  dell'estroso  nel  sangue  e  dieno  più  di  un  tuffo 
nell'incoerente,  è  forse  una  novità  ?  Come,  fra  le  riscia- 
cquate che  Dante  fece  a  Firenze,  non  è  la  più  dolce  questa. 


Quante  volte  del  tempo  che  rimembre 
Legge,  moneta,  e  uffici,  e  costume 
Hai  tu  mutato  e  rinnovato  membre. 


Voluntas  hominis  ambulatoria,  onde  nella  vita  pra- 
tica, ancor  più  forse  che  nella  speculativa,  riescono  giu- 
stificate le  declamazioni  contro  i  figli  di  Adamo,  quali 
contraddizioni  incarnate,  né  mai  meglio  che  qui  il  Pa- 
scal avrebbe  potuto  tenere  la  parola  di  abbassarli  se  si 
vantano  e  di  innalzarli  se  si  abbassano. 

La  quale  opinione  non  intendo  rimettere  di  un  punto 
nemmeno  per  i  personaggi  più  straordinari  che  s'incon- 
trano ai  confini  del  continente  morale. 

Al  pari  di  Omero  nelle  sue  ispirazioni,  a  volte  il  ge- 
neroso Alessandro  dormicchia. . .  ahimè,  anche  russa  ;  e 
se  Virgilio  dichiara  di  raccogliere  dell'oro  nello  sterquilinio 
4i  Ennio,  c'è  da   sconinietter^  che  qualche  vena  di  me- 
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tallo  prezioso  si  potrebbe  scoprire  da  un  critico  di  buona 
volontà  anche  nel  fango  di  Catilina  e  d^altri  scellerati 
suoi  pari. 

Per  ciò,  se  ci  stesse  tutta  spiegata  innanzi  fin  nei 
minimi  particolari  Tanima  di  un  malfattore  da  forca  e 
quella  di  un  venerabile  da  altare,  nessun  dubbio  che  là 
troveremmo  qualcosa  da  imitare,  e  qui  qualcosa  da  fuggire; 
e  certe  reazioni,  o  di  alterezza  contro  il  comune  disprezzo 
per  parte  del  primo,  o  di  avvilimento  contro  il  plauso 
universale  per  parte  del  secondo,  ci  parrebbero  più  na- 
turali che  mai. 

Cosi  è.  L'assoluto  stenta  assolutamente  a  entrarci  ia 
capo,  in  forma  di  male  anche  peggio  che  in  forma  di 
bene  ;  e  nulla  per  noi  di  più  commovente  e  di  più  vero- 
simile insieme  che  la  fantasia  prodotta  dal  Klopstock 
nella  Messiade,  aUa  barba  di  tutti  i  teologi  :  un  diavolo 
sui  generis,  Abbadona,  che  torna  all'amore  di  Dio  ed  è 
pietoso  ai  mortali. 

La  Chiesa  non  ha  torto  di  proporre  al  culto  dei  fe- 
deli e  santi  innocenti  e  santi  penitenti  ;  ma,  appunto  per 
la  coscienza  che  abbiamo  dell'intima  nostra  discrepanza, 
quanto  più  simpatici  i  secondi,  quanto  più  storici  e  si- 
mili nostri  ! 

Né  si  vuol  dire  per  questo  che  i  bambini  non  ci 
devano  essere  cari  ;  si  dice  solo  che  un  adulto  innocente 
pute  forte  d'ignorante,  il  qual  senso  è  pure  in  tutti  i 
dizionari  la  vergogna  di  quella  rispettabile  parola. 

Quantunque,  anche  intorno  ai  bambini  ci  sarebbe  da 
dire,  ove  si  raccogliessero  alcune  ossevazioni  suUa  pri- 
missima età,  già  incominciate  da  S.    Agostino  nelle  sue 
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Confessioni^  ed  ora  continuate  dai  cultori   della  filosofia 
positiva.  Vogliamo  sentire  un  poco  Erberto  Spencer? 

Non  vi  aspettate  da  un  bambino  un  grande  sfoggio 
di  bontà  morale.  In  tutto  il  corso  della  prima  età  ogni 
uomo  civile  attraversa  la  fase  di  carattere  presentato  dalla 
razza  barbara  da  cui  è  disceso  ;  e  come  le  fattezze  di  lui 
fanciullo,  il  naso  schiacciato,  le  narici  che  s'aprono  in 
fuori,  le  labbra  grosse,  gli  occhi  l'un  dall'altro  distanti, 
l'assenza  delle  sinuosità  frontali  ecc.,  lo  rendono  per  qualche 
tempo  simile  al  selvaggio,  cosi  avviene  de'suoi  istinti. 
Di  qui  le  inclinazioni  alla  crudeltà,  al  furto,  alla  men- 
zogna, cosi  generali  nei  fanciulli  ;  inclinazioni  che  anche 
senza  l'aiuto  della  disciplina  si  modificano  più  o  meno, 
al  pari  dei  lineamenti.  L'idea  popolare  che  i  bambini 
sieno  innocenti,  mentre  è  vera  quanto  al  cattivo  sapere, 
è  assolutamente  falsa  rispetto  alle  cattive  tendenze  ;  di 
che  si  persuaderà  chiunque  passi  una  mezz'ora  ad  osservarli 
quando  sieno  lasciati  soli  in  una  stanza,  come  usa  talvolta 
nelle  scuole  pubbliche.  Si  trattano  più  brutalmente  di 
quel  che  facciano  gli  uomini,  e  se  fossero  abbandonati  a 
sé  stessi  sino  dalla  prima  età,  la  loro  brutalità  sarebbe 
ancor  più  evidente  (^). 

Co.se  che  dispiacciono,  in  coscienza  ;  e  chi  ha  bisogno 
di  un  conforto,  s'accontenti  di  questo,  che,  nove  volte 
su  dieci,  quando  ha  preso  per  il  ganascino  un  ragazzetto 
e  gli  ha  dato  del  bricconcello  o  del  birichino,  credendo 
di  scherzare  ha  indovinato  esattamente  là  verità. 

Del  resto,  poiché  in  fondo    qui  si   tratta  di  mobilità 

(1)  Ed'ieaJÌone  intellettuale,  morale    e  Jlsica.  Capitolo  HI. 

Anno  V.  —  Voi..  I.   -   Disp.  IH.  22. 
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morale,  vorrei  veder  io  se  dalla  nota  di  essa  avrebbe  po- 
tuto andare  esente  il  fanciullo,  appunto  lui  che,  a  detta 
di  un  gran  poeta  ritrattista,  mutatur  in  horas. 


n. 


Non  perderò  tempo  a  chiarire  codesta  alternazione 
di  bello  e  di  brutto  in  uno  stesso  subietto  con  riscontri 
del  nlondo  materiale,  due  già  si  porgono  facili  a  chiunque 
li  cerchi,  e  piuttosto  mi  proverò  a  rendermi  qualche  ra- 
gione di  essa. 

Io  vo  adunque  domandando  a  me  stesso  se,  presa  che 
abbia  un  uomo  una  pendenza  da  un  lato,  questa  non  lo 
deva  salvare  dal  cadere  per  altri  lati  ;  se  non  sia  natu- 
rale che  i  maligni  umori  dell'indole  sua,  trovato  già  aperto 
uno  sfogo,  lascino  intatte  delle  parti  pur  nobilissime  di 
essa.  Seguitando  il  quale  pensiero,  mi  si  affaccia  il  pa- 
radosso che  tra  gli  stimoli  della-  virtù  possa  trovarsi 
anche  il  vizio.  Perchè  no  ?  Se  nei  costumi,  come  per  tutto 
dove  entra  l'opera  dell'uomo,  c'è  un  po'  di  luogo  per 
l'arte,  io  dico  che  un  ribaldo,  talora,  in  qualche  genere 
di  bontà,  è  più  artista  di  un  galantuomo,  sa  fare  il  bene 
più  spontaneo,  con  più  garbo,  o  che  gli  prema  ottenere 
alla  amareggiata  coscienza  alcuna  insolita  dolcezza,  o 
che  voglia  rimuovere  da  sé  un  dubbio  e  quindi  lasciarsi 
aperta  una  speranza  sopra  un  possibile  ravvedimento,  o 
che  si  allieti  in  segreto  di  dare  a'  suoi  giudici  scanda- 
lezzati  una  presa  di  calunniatori. 

Similmente,  chi  invertisse  il  paradosso,  dicendo  che 
tra  gli   stimoli  del    vizio  può    entrare    la  virtù,    non  mi 
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avrebbe  dissenziente  ;  e  la  memoria  mi  recherebbe  subito 
innanzi  figuri  odiati  in  città,  negoziatiti  fraudolenti,  ma- 
gistrati arrendevoli  all^ngoffo,  popolani  maneschi,  spie,  e 
simili,  che  in  casa  furono  padri  o  mariti  affettuosissimi, 
adorati  dalla  famiglia  per  la  quale  non  badarono  affron- 
tare qualunque  vituperio.  11  fine  non  giustifica  i  mezzi, 
lo  sappiamo  ;  ma  per  la  stessa  ragione  i  mezzi  non  alte- 
rano il  fine  ;  e  cosi,  di  due  galeotti, .  uno  operante  con 
intenzione  nobile  e  Taltro  con  abbietta,  il  primo  resta 
sempre  in  vantaggio  sul  secondo. 

'  Allorché  Plinio  diceva  di  avere  per  il  più  specchiato 
degli  uomini  chi  perdona  agli  altri  come  se  ogni  giorno 
fallasse,  e  si  astiene  dal  fallare  come  se  a  nessuno  per- 
donasse, il  brav'uomo  davaci  autorità  di  credere  che  almeno 
per  una  specie  di  virtii,  per  l'indulgenza,  fosse  fortunata 
condizione  una  piena  viziosità,  e  che,  viceversa,  impec- 
cabilità e  spietatezza  potessero  be:iis;5Ìino  andare  insieme. 
La  qual  cosa,  o  alcun  che  di  simile,  ha  da  aver  pensato 
anche  il  Manzoni,  nel  luogo  della  Morale  cattolica  dove 
accenna  al  reo  che  fugge  la  compagnia  degli  onesti,  su- 
perbi della  loro  \àrtù. 

Ma  sia  di  questo  come  si  voglia,  che  non  tutto  il  male 
venga  per  nuocere,  e  che  qualche  colpa  o  per  le  cause 
o  per  gli  effetti  possa  meritarsi  nome  di  felice,  chi  vorrà 
negare  ?  mentre,  al  contrario,  basta  dimorare  qualche 
giorno  con  un  eroe  per  accorgersi  dei  cosi  detti  difetti 
delle  sue  virtù,  per  aggiungere  argomenti  al  motto  che 
nessuno  è  grande  agli  occhi  del  suo  cameriere.  Certo,  i 
principi  e  i  prelati,  che  non  si  lasciano  vedere  altro  che 
nelle  grandi  occasioni,  sanno    quel    che  si  fanno  ;    come 
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invece  si  mostrano  assai  dolci  di  sale  coloro  che  pre- 
tendono onorare  un  illustre  defunto  col  pubblicarne  ogni 
braca. 

Alla  conchiusione  della  incoerenza  morale  si  potrebbe 
anche  arrivare  per  le  corte  attraverso  un  concetto  meta- 
fìsico de'  pin  notori. 

Enti  finiti  noi  tutti  siamo  ;  finiti  dunque  (pur  troppo  !) 
nella  vii^tù,  ma  finiti  anche  (la  Dio  grazia  !)  nel  vizio;  come 
dire  che,  nella  via  della  salute  al  pari  che  in  quella  della 
perdizione,  o  prima  o  poi,  la  stanchezza  ci  ha  pur  da 
cogliere;  e,  data  la  stanchezza,  è  data  pure  una  sosta  o 
un  ritorno  . . .  quando  non  avvenga,  a  titolo  di  svagamento, 
un  passaggio  dall'una  via  all'altra,  uno  di  quei  passaggi 
che  sono  la  disperazione  dei  biografi,  vogliosi  di  sottoporre 
i  loro  uomini  a  un  trattamento  unico  o  di  turibolo  ó  di 
flagello. 

Si  congiungano  insieme  le  risposte  alle  due  dimande 

—  è  l'uomo  fallibile  sempre  ?  —  ed  è  sempre  perfettibile  ì 

—  e  ne  nascerà  la  certezza  che  la  instabilità  morale  è 
nella  essenza  stessa  di  lui,  il  quale,  mentre  per  il  primo 
attributo  si  mantiene  in  commercio  perpetuo  col  male, 
per  il  secondo  non  cessa  di  essere  in  relazione  col  bene  ; 
attributi  in  fine  niente  repugnanti  fra  loro,  perchè  com- 
presi in  quello  superiore  della  libertà,  entrambi  s'accordano 
nel  rappresentare  il  mondo  morale  fatto  a  scala,  da  poter 
essere  disceso  per  questo  appunto  che  può  essere  salito. 

Se  qualcuno  mi  ricorda  che  i  vizi  e  le  virtù  sono  abiti 
acquisiti,  dei  quali  distintivo  generico,  com'è  noto,  è  la 
persistenza,  sicuro,  rispondo,  quel  tanto  di  persistenza 
che  è  conciliabile  con  un  altro  abito  innato,  volgarmente 
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detto  istinto,  che  li  sconcerta  tutti,  persistente  anch'esso 
a  modo  suo,  l'abito  di  mutare,  onde  nasce  un  tempera- 
mento d'incostanza  nella  costanza,  o  viceversa. 

Non  senza  perchè  il  costume  innanzi  all'ingegno  pe- 
netrativo dei  greci  si  legittimò  indifferentemente  in  ambo 
i  modi  di  continuità  (^^o;)  e  di  cambiamento  (TpÓTio;)  ;  non 
.senza  perchè  i  cristiani  hanno  inventato  il  proverbio  di 
color  biblico,  che  sette  volte  al  giorno  cade  il  giusto,  la 
metà  malinconica  di  un  vero,  dalla  quale  traspare  abba- 
stanza l'altra  allegra,  che  sette  volte  al  giorno  l'ingiusto 
.^i  rialza  anche. 


IH. 


Io  m'imnèagino  adesso  che  uno,  per  darmi  torto,  vada 
cercando  nel  suo  pensiero  le  persone  tutte  d'un  pezzo,  la 
gente  di  carattere,  perchè  evidentemente  o  il  carattere 
non  significa  nulla  o  ha  da  significare  la  negazione  della 
incoerenza  morale.  E  cerchi,  cerchi  pure  nel  pensiero,  che 
nella  realtà  c'è  poco  da  trovare. 

Lasciamo  da  banda  il  carattere  cattivo,  che  ci  darebbe 
una  ben  magra  soddisfazione,  se  vero  è  che,  tutto  som- 
mato, la  coerenza  immorale  valga  ancor  peggio  della  in- 
coerenza morale,  e  teniamoci  al  carattere  buono.  Chi  non 
sa  che  questo  noi  lo  riconosciamo  nei  nostri  simili,  sol 
che  li  vediamo  in  isvariate  congiunture  di  lor  vita  ligi  a 
una  data  regola  di  condotta  ?  Ma  se  noi  potessimo  esten- 
dere il  nostro  sindacato  sopra  di  essi,  e  ragguagliare,  non 
fdcune,  ma  tutte  le  congiunture  di  lor  vita,  non  ad  una, 
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ma  a  tutte  le  regole  di  lor  condotta,  siam  proprio  eérti 
che  manterremmo  il  nostro  giudizio  ? 

Perchè,  tra  le  altre  cose,  è  risaputo  che  a  volte  uno, 
il  quale,  eccitato  da  terribili,  manifeste  tentazióni,  seppe 
spiegare  una  mirabile  forza  di  resistenza,  poscia,  nelle 
occasioni  oscure,  quotidiane,  della  vita,  riusci  minor  di 
sé  stesso,  al  pari  di  un  bravo  funambolo  che  si  sloghi 
una  gamba  inciampando  in  piana  terra,  o  di  un  presidio 
di  fortezza,  vittorioso  in  più  sortite,  debellato  a  un  lento 
assedio. 

E  a  proposito  delle  regole  di  condotta,  giova  avvertire 
che  la  volubilità  umana  ci  mette  per  tempo  lo  zampino, 
quasi  ad  assicurarsi  contro  i  danni  che  un  giorno  le 
possono  venire  da  un  grande  vigore  di  volontà  ottenuto 
ad  arte  nella  formazione  del  carattere  ;  sicché  l'agente 
morale  quel  giorno  renderà  immagine  di  un*robusto  cam- 
minatore, costretto  andare  a  sghimbescio  come  un  ubriaco 
da  una  strada  tutta  curve  e  gomiti,  o  di  un  sonatore 
valentissimo,  obbligato  a  stonare  dalla  carta  di  musica 
che  tiene  innanzi. 

H  vero  è  che  gli  uomini  non  sanno  essere,  come  usava 
dire  il  Machiavelli,  né  tutti  buoni  né  tutti  cattivi,  per 
ciò  che,  vergognandosi  di  stare  affatto  senza  legge,  e  di 
osservarla  per  intero,  com'è  data  da  natura,  annoiandosi, 
si  sono  compilato  per  entro  la  mente  una  specie  di  deca- 
logo, ibrido,  a  tutto  lor  comodo,  alcuni  precetti  escludendo, 
altri  nuovi  introducendone,  dove  allargando  e  dove  strin- 
gendo, secondo  i  capricci  delle  prime  passioni  e  i  pregiudizi 
dell'educazione. 

E  come,  dunque,  si  spiega  la   reputazione  di    onestà 
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immacolata  o  di  consumata  malvagità  in  cui  si  mantengono 
certi  tali  ?  come  va  che  questa  voce,  lungi  dallo  scemare, 
col  tempo  cresce. 

Crescit  occulto  velut  arbor  aeoo, 

secondo  che  Orazio  diceva  della  nominanza  di  Marcello  ? 

A  codesto  effetto,  che  in  vero  è  in  aperta  contraddizione 
con  lo  stile  del  tempo  di  tutto  limare  e  distruggere,  oltre 
il  numero  dei  suffragi  necessariamente  moltiplicato,  con- 
feriscono due  ragioni;  la  prima,  che  i  posteri  sono  in 
grado  di  conoscere  per  esperienza  tutte  le  conseguenze 
anche  più  remote  di  una  clamorosa  azione,  quali  da 
principio  erano  ignorate  affatto  o  solo  conghietturate  ; 
la  seconda  che  F operante  finisce  coiressere  noto  solo  per 
ciò  che  è  famoso  o  infame,  mentre  gli  anni  che  si  suc- 
cedono lo  ricacciano  sempre  più  addietro,  e  tolgono  alle 
tarde  generazioni  di  scorgere  nella  natura  di  lui  quei 
rari  punti  oscuri  o  luminosi  che  i  suoi  coetanei  vedevano 
benissimo. 

Altri  dubbi.  —  Se,  per  caso,  il  supposto  da  cui  siamo 
mossi  fosse  sbagliato  di  pianta?  pretendere  che  un  me- 
desimo subietto  congiunga  insieme  la  virtì  col  vizio,  o 
che  si  canzona  ?  poiché  codesta  congiunzione  è  già  per 
sé  stessa  un  vizio  che  ha  nella  ipocrisia  il  suo  bravo 
nome,  e  nel  nome  la  condanna. 

Dov'è  un  mancamento,  anche  minimo,  ivi  non  può 
essere  integrità.  Donani  ex  inferirà  catisa,  maliirn  ex 
quocumque  defectu.  — 

Una  cosa  per  volta. 
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La  ipocrisia  ?  . . .  o  maledetta  !  confesso  che  non  ci 
avevo  pensato.  Però  io  non  saprei  rammaricarmi  tanto 
della  mia  distrazione,  ohe  non  mi  compiacessi  anche  più 
della  distinzione  sottintesa  che  certo  l'ha  provocata.  In 
fatti  sta  bene  distinguere. 

Ad  avere  la  ipocrisia  occorre  che  un  vizio  prenda 
l'apparenza  della  virtù  contraria  —  mettiamo  la  superbia 
sotto  il  manto  dell'umiltà  —  laddove  ad  avere  la  incoe- 
renza basta  l'accostamento  d'un  vizio  e  d'una  virtù 
disparati,  o  la  successione  d'una  virtù  e  d'un  vizio  pur 
contrari,  ma  intendiamoci,  reali  ambedue,  in  ambi  i  casi, 
—  che  so  io  ?  per  esempio  la  castità  e  l'avarizia  insieme, 
0  l'avarizia  prima  e  la  liberalità  subito  dopo.  E  in  tutto 
questo,  che  c'è  d'incredibile,  che  c'è  d'assurdo  ?  non  si 
riferisce  la  legge  morale  a  enti  liberi?  non  si  compone 
essa  di  più  precetti  ?  e  non  sono  distinti  gli  atti  si  della 
trasgressione  che  della  osservanza? 

Dicasi  al  più  che  c'è  dello  strano,  e  siamo  d'accordo, 
in  quanto  che  la  deliberata  conformazione  della  volontà 
a  un  precetto  della  legge  lascia  argomentare  mi  fresco, 
vivo  e  riverente  ricordo  di  essa  tutta  quanta,  e  quindi 
la  improbabilità  di  una  violazione  consecutiva  o  simul- 
tanea del  precetto  stesso  o  di  un  altro. 

Liquida  la  cosa  per  la  ragione,  la  è  ancor  più  per 
la  esperienza.  Senza  ripetere  gli  esempi  recati  in  prin- 
cipio, badiamo  alla  presentazione  che  Livio  fa  di  Annibale 
nella  sua  storia,  quando,  contati  gli  straordinari  pregi 
di  lui,  si  mette  a  sfilar  la  corona,  has  tantas  viri  virtutes 
iàf/entia  vitia  aeqaabanf,  e  lo  sorprende,  ancora  ragazzo 
in   Ispagna,  al    campo    di   Asdrubale,    ciwi   liac   indole 
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virtutum  atqae  vitiorum  ;  e  ricordiamoci  altresì  per 
quanti  de'  suoi  personaggi  il  Guicciardini  pronunzi  un 
laudo  simile,  a  cominciare  da  papa  Alessandro  VI  «  le 
cui  virtù  (capite  ?  quel  serpente  aveva  anche  lui  le  sue 
virtù)  erano  avanzate  di  lungo  intervallo  dai  vizi  ». 

Ad  ogni  modo,  poiché  mi  venne  menzionata  l'ipocrisia, 
e  poiché  una  certa  affinità  tra  essa  e  l'incoerenza  morale 
si  dee  pur  concedere,  non  é  inverosimile  che  noi,  pren- 
dendo l'una  in  iscambio  dell'altra,  supponiamo  il  mondo 
afflitto  da  impostori  pii  che  non  sia,  e  che  molte  condanne 
per  ciò  abbiano  ad  essere  cassate  al  tribunale  di  Colui 
che  Justitias  judicabit  ;  riflessione  consolante  cosi  cosi, 
perchè  quanto  scema  la  imputazione  della  ipocrisia  da 
una  parte,  di  tanto  cresce  quella  dei  giudizi  temerari  e 
poco  caritatevoli  dall'altra. 

Rispetto  al  latino  della  mia  istanza,  con  tutta  la 
scolastica  tradizione  che  lo  rende  autorevole,  eccomi  qua 
a  sconfessarlo  per  ristabilire  la  verità,  se  occorre;  e  ciò 
in  ossequio  ad  altro  latino  che  gli  va  sopra,  il  quale 
prescrive  a  ognuno  di  essere  amico  alla  verità  più  che  a 
Socrate  o  a  Platone.  Ma  non  occorre,  mi  pare. 

La  sentenza,  honuni  ex  intefjra  caasa^  nialani  ex 
quocumque  defectu^  quanto,  applicata  indistintamente  a 
tutte  le  manifestazioni  della  ^dta  morale  degli  uomini, 
riesce  uno  sproposito  badiale,  nientemeno  che  il  grido 
disperato  di  Bruto  morente,  per  ciò  che,  non  ci  essendo 
uomo  senza  difetto,  arguisce  impossibile  sulla  terra  qual- 
siasi virtù,  altrettanto  é  criterio  incontrovertibile  ove  sia 
adoperata  a  discernere  virtù  e  vizi  per  singolo.  Viene  a 
dire,  in  costrutto,  non  darsi  atti    virtuosi,    se  non  sieno 
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del  pari  commendevoli  e  per  sé  e  per  le  circostanze  e 
per  il  fine  dell'agente,  tre  condizioni  cosi  essenziali  che 
io  non  potrei  ricusarle  senza  rendere  inconcepibile  la  mia 
ipotesi,  la  quale  era  che  la  virtù  appresso  al  vizio  fosse 
vera,  non  di  spolvero.  Facciamo  un  esempio.  Perchè  io 
possa  lodare  uii  goloso  o  un  impudico  della  pietà  che 
sente  verso  i  poveri,  io  richiederò  poi  da  lui  che  questa 
virtù  ci  sia  da  senno,  né  mi  verrà  in  mente  di  attribuir- 
gliela mai  se  egli,  puta  caso,  facesse  elemosina  per  parere, 
o  con  denaro  rubato,  o  invece  di  pagare  i  debiti. 

A  quel  principio,  o  esplicito  o  implicito,  sempre  male 
interpretato,  vanno  riferite  in  ultimo  le  due  famose  pro- 
posizioni degli  stoici  «  da  un  neo  morale  a  un  misfatto 
enorme  non  esserci  divario  alcuno  >  e  «  chi  possedè  una 
virtù  possederle  tutte  »,  fra  le  quali  proposizioni,  sotto 
un  apparente  contrasto  di  rigorismo  e  di  larghezza, 
chi  ben  guardi,  si  nasconde  un'assai  logica  equipollenza  (U. 
Il  contrasto  c'è  bensì,  né  apparente  soltanto,  fra  il 
mondo  reale  ed  esse,  tale  che,  se  tu  quivi  le  segua,  elle 
ti  menan  diritto  a  conseguenze  contraddittorie  ;  poiché, 
essendo  ciascun  uomo  un  subietto  indiviso  di  virtù  e  di 
vizi,  secondo  che  tu  prenderai  a  considerarlo  da  una  parte 
o  dall'altra,  avrai  ragioni  d'avanzo  per  interromperti  e 
prenunziare  in  lui  o  un  tesoro  di  bontà  o  una  sentina 
di  delitti. 


(1)  Vedi  esposti  questi  punti  di  dottrina  stoica,  pef  esempio,  nel  IIP 
dei  Paradossi  di  Cicerone  ;  e  neiruUima  parte  della  Satira  III",  lib.  1°, 
di  Orazio;  e  nel  capo  XI V°  della  IIP  parte  della  Filosofia  morale  di 
F.  M.  Zanotti.  Com*é  naturale,  Cicerone  giustifica  i  compari  stoici,  e 
Canotti  sMngegna  anche  difenderli  ;  ma  Orazio  saporitamente  li  cuculia. 
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Ma  rimandiamo  codeste  opinioni  dove  le  abbiara  prese, 
nell'ospizio  pio  di  tante  cervellotiche  mostruosità,  come 
di  tanti  nobili  pensamenti,  che  si  chiama  storia  della 
filosofia;  e  attendiamo  piuttosto  al  fatto  che  alcuni  mo- 
derni, punto  disposti  a  srugginire  i  gingilli  so  astici 
dello  stoicismo,  tuttavia  non  sanno  risolversi  ^ad  apprez- 
zare  alcuna  virtù  in  un  subietto  vizioso. 

0  io  m'inganno,  o  costoro  risentono  la  influenza  della 
dottrina  religiosa  vigente  ne'  nostri  paesi,  secondo  cui 
chi  cade  in  peccato  mortale  non  è  in  grado  di  porre 
opere  degne  del  cielo,  se  prima  non  si  riconcili  con  Dio, 
partecipando  al  benefizio  della  redenzione.  E  su  questo, 
come  articolo  di  fede,  per  verità  non  ho  nulla  da  aggiun- 
gere, quando  non  volessi  ricordare,  a  mo'  di  correttivo, 
che  le  opere  buone  del  peccatore,  anche  secondo  la  più 
rigida  ortodossia,  e  si  mantengono  meritorie  di  ricompensa 
temporanea  e  sono  un  avviamento  alla  grazia  (la  Madda- 
lena fu  perdonata  da  Cristo  per  aver  molto  amato),  mentre 
è  pazza,  incivile,  condannata  da  concili  e  da  papi,  la 
opinione  che  elle  si  snaturino  in  peccati  (0. 

Ma,  ehi  dico,  che  stiamo  a  fare  qui  ?  filosofia   o  teo- 


(1)  Lasiciandi  stare  alcune  decisioni  del  concilio  di  Costan/.a  contro 
l'eresia  di  WicUfìfo  e  di  lluss,  che  avrebbero  pure  qualche  interesse 
per  il  nostro  tema,  ecco  come  suona  il  canone  VIl^  della  sessione  Vi' 
del  concilio  di  Trento  contro  i  luterani  e  i  calvinisti  : 

€  Si  quii  dixerit,  opera  omnia,  quae  ante  iustiflcationem  Jiunt, 
guacumgue  ratìone  facta  siat,  cera  esse  peccata,  cel  odium  Dei  me' 
peri,  aut  quanto  vehementius  quia  nititur  se  disponere  ad  (jratiam,  tanto 
eum  yraciaa  peccare,  anathema  sit». 

Quanto  ai  papi,  basti  che  Pio  V,  Gregorio  XIK  e  Urbano  Vili 
hanno  colpito  la  proposizione  XXXV*  di  Baio  :  «  Omne  quod  agit  pec* 
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logia  morale  ?  Perchè  in  filosofia,  al  lume  della  ragione, 
non  si  vede  davvero  nessun  motivo  per  ricusare  alla  wtù 
altrettanto  di  efficacia  riparatrice  nello  spirito  quanto  di 
guastatrice  se  ne  consente  al  vizio,  e  per  credere  quindi 
che  il  bilancio  dei  meriti  e  dei  demeriti  in  un  identico 
subietto  abbia  sempre  a  chiudersi  in  perdita.  Sfido  io  ; 
nemmeno  IVIanete,  nemmeno  i  più  ardenti  seguaci  di  lui 
hanno  mai  sognato  che  al  principio  del  male  competessero 
prerogative  maggiori  che  a  quello  del  bene. 

Se  poi  si  asserisce  che  il  detto  bilancio  per  la  frequente 
implicazione  e  segretezza  delle  sue  partite  vuol  mettere 
in  un  grande  imbroglio  chiunque  non  sia  un  ragioniere 
onnipotente  e  onnisciente,  oh  su  questo  non  ci  son  dubbi, 
e  qui  anzi  va  cercata  la  cagione  dei  dispareri  degli 
uomini  a  fronte  delle  morali  incoerenze.  0  storia  o  sto- 
riella che  si  voglia,  un  esempio  insigne  di  tali  dispareri 
lo  troviamo  nel  regno  di  Tulio  Ostilio.  Quando  il  super- 
stite dei  tre  Orazi,  trionfante  dei  Curiazi,  incontrata  la 
sorella  in  lagrime  perchè  uno  di  questi  era  il  suo  moroso, 
senza  farsi  né  in  qua  né  in  là  me  la  distese  anch^essa, 
il  popolo,  per  eccitamento  del  padre,  credè  di  poter  chiu- 
dere un  occhio  sulla  scappatella,  ma  i  duumviri  no,  ed 
erano  del  sommesso  avviso  che  la  testa  di  un  tanto 
cittadino,  con  tutti  i  suoi  allori,  non  si  potesse  ammirar 
degnamente  altro  che  separata  dal  busto. 

cator,  Del  $erous  peccati,  peccatanx  e8t\  e  Clemente  XI*  nella  coetiiu* 
ftione  Unige/iilus  ha  censurato  le  due  proposizioni  di  Quesnell  : 

a  Amore  Dei  in  corde  peccatorum  non  ampUus  regnante,  necesse 
€$t,  ut  in  eo  carnalis  regnet  cupidità»»  omnetqtie  aotione»  ejuè  cor- 
fumpat  » 

«  Oratio  inxpiorum  est  noouni  peccatum,  et  guod  Deus  illis  concediti 
est  nocum  in  eos  indicium»  » 
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E  conchiudiamo.  Fin  che  non  ci  sarà  nulla  da  togliere 
uè  da  aggiungere  all'analisi  che  di  noi  fece  Sallustio, 
secondo  la  quale  dentro  di  noi  c'è  della  bestia  e  c'è 
del  dìo,  alteru/n  nobis  citm  dics,  alterwn  ciun  bellui^ 
commune  est,  non  sarà  temerario  affermare  che  la  incoe- 
renza giace  nelle  viscere  stesse  del  nostro  essere,  comincia 
dalla  nostra  struttura  ;  e  Tottimismo  e  il  pessimismo 
morale,  che  non  si  contentano  disputare  di  caso  in  caso 
sulla  proporzione  di  quegli  ingredienti  ma  ne  annullano 
lino  a  dirittura,  resteranno  concezioni  del  pari  monche 
e  sofistiche. 


Adolfo  Marconi. 


B3IB3LiIOa-ie/,AJFT  A . 


Intorno  all'opera  del  D.""  E.  Lorenzo  Fischer ,  intitolata  :  JDto 
Grundfragen  der  Hrkenntnisstheorie  (I  pro- 
blemi fondamentali  della  gnoseologia)^  Hainz  1887  — 
lettera  al  sig.  prof.  ROBERTO  BENZONI. 


Chiarissimo  collega, 

Io  era  in  procinto  di  sci^ivere  una  rassegna  critica  intorno 
al  libro  quassù  citato,  quando  mi  capitò  il  fascicolo  marzo-a- 
prile della  Rivista  italiana  di  filosofia^  che  contiene  il  seguito 
e  la  conclusione  della  parte  prima  del  Suo  pregevole  lavoro 
sulle  recenti  solusipni  del  problema  della  conoscenza.  Quivi 
Ella  consacra  tutto  il  paragrafo  V**  alla  dottrina  della  perce- 
zione del  sig.  Fischer  e  ciò  m'indusse  a  desistere  dal  mio  di- 
visamento,  parendomi  oramai  cosa  inutile,  dacché  Ella  aveva 
già  fatto  egregiamente  quello  che  mi  proponevo  di  far  io,  cioè 
render  nota  quest'opera  in  Italia. 

Per  altro,  ripensandoci  e  sopratutto  considerando  che  Ella, 
per  la  natura  del  suo  lavoro,  ha  badato  più  ad  esporre  che  a 
criticare  i  concetti  del  Fischer,  credo  che  non  sarà  male  se  io 
aggiungerò  alcune  osservazioni  sopra  certi  punti  che  mi  paiono 
assai  deboli  e  che,  nel  mìo  parere,  tolgono  quasi  ogni  valore 
scientifico  all'opera  in  discorso.  Il  che  farò  qui  sotto  alla  buona 
in  forma  di  lettera  e  (quaud'Ella  se  ne  contenti)  come  appen- 
dice al  lodato  paragrafo  V  del  Suo  scritto.  Se  non  altro  posso 
cosi  cogliere  l'occasione  per  ringraziarla  della  benevola   meo- 
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zione  ch'Ella  fa  ripetutumente  del  mio  libro,  che  tratta  sup- 
pergiù dello  stesso  argomento. 

Ed  entro  subito  in  materia. 

Ecco  p.  es.  contro  del  Berkeley  e  contro  del  Kant  e  in  ge- 
nerale contro  il  modo,  con  cui  quasi  tutti  i  moderni  considerano 
le  rappresentazioni  sensate,  il  Fischer  oppone  questo  ragiona- 
mento. Se  le  qualità  sensibili  (il  contenuto  delle  sensazioni) 
fossero  in  noi,  sia  poi  negli  organi  dei  sensi,  nel  cervello,  nel- 
l'anima o  nella  coscienza,  noi  (i  nostri  organi  o  il  cervello  o 
l'anima  o  la  coscienza)  dovremmo  allora  essere  verdi,  lisci, 
dolci,  ecc.  Ma  ciò  è  assurdo  ;  dunque  le  qualità  sensibili  sono 
bensì  sentite  da  noi,  ma  non  sono  in  noi  ;  in  noi  è  il  sentirle, 
esse  sono  fuori.  Ora  io  dico  :  che  cosa  significa  essere  verde, 
rosso,  liscio,  ecc.?  Secondo  il  pensar  comune  significa  che  ad 
un  oggetto  rappresentato  (per  Io  più  come  fuori  di  noi,  ma 
talvolta  anche  come  facionte  parte  di  noi,  p.  e.  la  mano)  ap- 
partengono siffatte  determinazioni  come  sue  qualità.  Ma  ana- 
lizzando e  integrando  questo  concetto  popolare,  si  vede  che 
in  fondo  in  fondo  non  significa  se  non  una  proprietà  o  attitu- 
dine dell'oggetto  a  suscitare  in  un  subbietto  dotato  della  sen- 
sibilità specifica  quelle  rappresentazioni.  Ciò  posto  si  vede 
subito  l'assurdo  dell'espressione  :  esser  l'anima  o  la  coscienza 
verde,  dolce,  ecc.  Perocché  vorrebbe  dire  che  la  nostra  coscienza 
o  l'anima  nostra  abbiano  la  proprietà  di  suscitare  in  un  altro 
subbietto  percipiente  quelle  date  sensazioni.  Il  che  poi  si  ripe- 
terebbe per  quest'ultimo  e  cosi  via  all'infinito. 

Quindi  il  dire  :  le  qualità  sensibili  esistono  solo  nel  perci- 
piente, vuol  dire  soltanto  che  esse  nella  loro  natura  sensibile, 
cioè  per  quello  che  sono  nell'atto  dell'essere  sensatamente 
percepite,  non  possono  trovarsi  che  nel  percipiente.  Di  che  non 
segue  che  esistano  nel  percipiente  come  fondamento  d'un  altro 
percepire  fatto  da  un  altro  percipiente. 

D'altronde  il  Fischer  medesimo,  distinguendo  com'egli  fa 
con  un  taglio  netto  la  percezione  dalla  rappresentazione  ripro- 
dotta (fantasma),  se  il  suo  argomento  valesse,  dovrebbe  am- 
mettere che  nella  riproduzione  il  subbietto  diventa  verde,  dolce, 
liscio,  ecc.  Per<»cchè  egli  riconosce  che  le  immagini  riprodotta 
esistono  esclusivamente  nel  soggetto, 
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E  quanto  è  debole  il  ragionamento  con  cui  i'A.  (pag.  156) 
vuol  dimostrare  che  il  Trondelemburg  ha  torto  di  ammettere 
lo  spazio  come  forma  subbiettiva  dell'intuizione  (quai'è  secondo 
il  Kant)  e  insieme  come  forma  obbiettiva  delle  cose!  Diceche 
due  cause  eterogenee  non  possono  produrre  identici  effetti. 
Ora  lasciando  stare  che  questo  lemma  metafisico  può  essere 
controverso,  non  sarà  egli  possibile  che  un  essere  destinato 
a  vivere  in  un  mondo  spaziale  e  a  conoscerlo  abbia  da  natura 
un  modo  d'intuire  spaziale?  Il  numero  p.  es.  non  potrà  essere 
nelle  cose  perchè  è  nel  pensiero  e  ci  è  anche  indipendentemente 
dalle  cose  I  Anzi,  introducendo  l'elemento  teleologico,  si  potrebbe 
sostenere  che  appunto  l'uomo  doveva  essere  fornito  di  quelle 
forme  subbiettive  di  rappresentare  e  di  pensare,  che  corrispon- 
dono alle  forme  della  realtà  esteriore,  perchè  potesse  rappre- 
sentarle e  pensarle. 

D'altra  parte  qui  TA.  contraddice  a  quello  che  nell'ultimo 
capitolo  insegna  circa  i  concetti  di  causalità  e  di  sostanza  e 
in  genere  circa  le  leggi  del  pensiero  ;  le  quali  (come  giusta- 
mente egli  riconosce)  devono  esser  pure  leggi  delle  cose,  se  la 
cognizione  ha  da  esser  possibile,  essendoché,  scrive,  «soltanto 
un  prodotto  del  pensiero  può  esser  riprodotto  dal  pensiero  » 
(pag.  497). 

Altrove  (pag.  162-3)  il  Fischer  combatte  il  teorema  Kantiano, 
che  il  tempo  sia  la  forma  del  senso  interno  o  vogliam  dire 
della  coscienza  sensibile,  con  un  puro  sofisma.  La  coscienza, 
egli  dice,  anziché  contenere  come  sua  forma  essenziale  la  suc- 
cessione, il  cangiamento,  ha  per  propria  sua  forma  la  identità 
e  ìli  permanenza  {Beharvung).  Senza  fallo  la  coscienza  è  co- 
scienza di  sé  come  d'un  identico  e  permanente  sotto  la  varietà 
dei  fenomeni  percepiti  ;  ma  1^  gli  atti  di  coscienza  sono  distinti 
nel  tempo,  sono  essi  medesimi  successivi  (ciò  che  del  resto 
prova  contro  il  Kant  che  il  tempo  non  è  semplice  forma  fe- 
nomenale, ma  forma  d'un  reale  accadere,  secondo  la  giusta 
osservazione  dell' Ueberweg);  e  2°  quello  che  apparisce  succes- 
sivo nella  coscienza  sono  gli  stati  transitorii  e  mutabili  dell' /o. 
Non  si  può  in  niun  modo  negare  che  la  vita  subbiettiva 
apparisce  nella  coscienza  come  una  serie  successiva.  Del  resto 
è  altrettanto  innegabile  che  senza  l'identità  e  la  permanenza 
del  cosciente  non  sarebbe  possibile  la  percezione  del  successivo. 
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Alla  pag.  211  segg.  l'A.  sostiene  che  non  ci  possono  essere 
in  noi  sensazioni  (Empfindungen)  senza  che  ne  abbiamo  co- 
scienza e  ciò  per  la  contrada Izion  che  noi  consente,  avve- 
gnaché le  sarebbero  sensazioni  non  sentite.  Ma  questo  è  un 
circulus  in  demostrando,  perchè  si  presuppone  che  sentire 
(empfinden)  equivalga  ad  esser  conscio,  q.  e.  d.  Le  argomen- 
tazioni etimologiche,  come  quella  a  cui  qui  ricorre  l'A.  (emp- 
finden =:  in-sich- finden)  per  lo  più  non  servono  a  nulla  e  in 
generale  non  hanno  valore  di  prova.  E  il  medesimo  dice  dei 
sentimenti  {Gefàhle)  e  degli  affetti.  Coscienza  è  sapere  e  chi 
volesse  ricorrere  all'etimologia  potrebbe  contrapporre  a  codesta 
e  ad  altre  simili  argomentazioni  che  il  scire  e  il  laissen  (radici  di 
coscienza  e  di  Beiousslsein)  non  sono  né  un  sentire  né  un 
commoversi. 

Alla  pag.  222  torna  a  ripetere  che  le  qualità  sensibili  non 
son^  affezioni  del  senziente,  ma  realità  esterne  percepite.  Ma  i 
suoi  argomenti  sono  quelli  del  pensar  volgare  e  nulla  più. 
P.  es.  il  calamaio  veduto,  egli  dice,  posso  anche  toccarlo  e 
romperlo,  il  che  non  posso  fare  d'un  calamaio  immaginato. 
Quasiché  non  possa  immaginarsi  del  pari  anche  il  toccare  e 
il  rompere. 

Ma  se  ben  si  bada  questo  modo  di  vedere  si  fonda  sul 
sensismo,  cioè  sul  non  distinguere  il  sapere,  conoscere,  dal 
sentire,  che  é  quanto  dire  l'affermazione  d'un  reale  da  una 
modificazioLe  del  subbietto. 

Dice  poi  che  nessuuo  finora  ha  sufficientemente  spiegato 
perché  mai,  se  gli  oggetti  (le  rappresentazioni)  della  percezione 
sensata  sono  in  noi,  ci  appariscono  come  fuori  di  noi.  Il  che 
non  é  vero  e  potrebbe  persuadersene  anche  chi  non  avesse 
Ietto  che  il  mio  libercolo  (DiscusHtoni  grioseolofjich?y  ecc.)  che 
starebbe  fresco,  per  dirla  col  Manzoni.  Perocché  a  far  si  che  ap- 
pariscano fuori  di  noi  basta  la  proiezione,  che  é  comune  anche 
a'  bruti  ;  a  riconoscer  che  gli  oggetti  corrispondenti  alle  nostre 
rappresentazioni  esistono  fuori  di  noi,  basta  Vobbiettioazione, 
che  è  il  riconoscimento  intellettivo  della  realtà  esterna. 

Egli  si  studia  bensì  di  scalzare  la  teoria  delta  proiezione 
e  finisce  con  addurre  questo  argomento,  col  quale  si  dà  della 
zappa  in  sui  piedi.  L'immagine  (fantasma),  egli   scrive,  questo 

Anno  V.  —  Vor..  I.  —  Disp.  IH.  23. 
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si  ch'è  senza  dubbio  subbiettivo,  si  trovalo  noi;  ebbene,  prova- 
tevi a  proiettarlo,  non  vi  riesce. 

Proprio  il  contrario;  non  si  può  immaginare  un  oggetto  vi- 
sibile senza  proiettarlo.  Chi  potrà  a  cag.  d'es.  figurarsi  un  palazzo 
come  esistente  nella  propria  testa!  E  non  posso  io  figurarmi 
il  sulla  parete  bianca  disegnata  p.  e.  una  croce  ?  E  le  allucina- 
zioni o  che  non  sono  proiezioni  ?  E  dove  lasciamo  i  sogni  ? 
Aggiungasi  che  se  fosse  vero  che  nella  sensazione  visiva  si 
percepisce  l'oggetto  al  posto  reale  in  cui  sta,  come  accadrebbe 
che  p.  es.  un  moscherino  che  ci  passa  a  due  dita  dagli  occhi 
sia  preso  per  un  uccellaccio  a  duecento  metri  di  distanza  ?  Come 
accade  che  un  tintinnio  subbiettivo  neirorecchio  sia  scambiato 
col  suono  d'un  campanello  nella  strada  o  col  guaito  del  cane  nel 
suo  canile?  Il  riferimento  delle  immagini  visive  ed  acusùcho 
a  una  determinata  distanza  è  così  legato  alle  esperienze  pre- 
cedenti, che  senza  il  fatto  della  prolezione  non  sarebbe  spiegabile. 

Una  fra  le  principali  accuse  che  il  Fischer  muove  alla  teoria 
sopra  accennata  è  questa,  che  essa  rende  inevitabile  TideaUsmo 
berkieiano,  per  la  ragione  che  e  atomi  e  movimenti,  insomma 
tutto  il  reale  esterno,  pure  ammesso  e  riconosciuto  dalla  scienza 
naturale,  sarebbe  ammesso  in  contraddizione  con  la  teoria,  dac- 
ché tutte  le  rappresentazioni  che  ce  ne  formiamo,  sarebbero 
sempre  e  poi  sempre  fatti  subbiettivi. 

Su  questo  punto  osservo  due  cose:  1*  che  qui  ritorna  in 
campo  la  solita  e  perpetua  confusione  delle  sensazioni  colle 
percezioni  (conoscenze).  2*  Essere  vero  che  i  naturalisti  troppo 
spesso  non  distinguono  nelle  percezioni  sensibili  quell'elemento, 
che  non  è  e  non  può  essere  che  subbiettivo  come  ad  es.  i  colori, 
i  sapori,  ecc.  da  quello  che  deve  essere  obbiettivo,  p.  es.  che 
due  corpi  siano  due  e  non  uno.  È  vero  ancora  che  i  natura- 
listi stabiliscono  certe  loro  dottrine  appoggiandosi  alla  percezione 
sensata,  senza  istituire  la  critica  di  questa  e  vedere  fino  a  che 
segno  abbia  valore  obbiettivo,  sicché  cadono  nella  contraddizione 
di  prender  le  mosse,  come  da  un  punto  di  partenza  saldo  e 
obbiettivo,  da  ciò  a  cui  non  riconoscono  che  un  valore  pura- 
mente subbiettivo.  Per  questa  parte  il  Fischer  ha  indubitata- 
mente ragione. 

Ma  se  il  contenuto  sensibile,   secondo  vuole  TA.,  non  è  in 
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noi  sibbeoe  nelle  cose  e  in  noi  non  è  che  l'atto  del  percepirlo , 
quando  in  due  mettiamo  p.  es.  la  mano  in  una  stessa  acqua 
e  la  diciamo  uno  iìedda  l'altro  calda,  il  mio  caldo  e  il  suo 
freddo  sono  dunque  ambedue  nell'acqua  ?  e  in  noi  è  solo  Tatto 
del  percepire  ? 

Fra  le  proprietà  delle  cose,  dei  corpi  in  particolare,  sono 
ben  da  distinguere  quelle  che  si  risolvono  in  nostre  sensazioni 
(come  il  colore,  il  suono,  il  sapore,  ecc.)  da  quelle  che  non  sono 
tali  (p.  es.  peso,  durezza,  coesione,  forma  geometrica,  numero, 
distanze,  ecc.).  Queste  si  concepiscono,  non  si  sentono.  Si 
sente  la  pressione,  Ih  tensione  muscolare  (e  queste  sono  in  me), 
non  il  peso  (e  questo  è  nel  corpo  straniero);  si  sente  la  pres- 
sione, non  la  durezza  ;  si  sente  un  certo  suono,  che  manda  un 
vaso  fesso,  non  che  il  vaso  è  fesso.  Finché  siffatta  distinzione 
non  si  stabilisce  con  perfetta  chiarezza,  tutta  la  teorica  della 
percezione  sensata  sarà  sempre  un  grovigliolo  inestricabile. 

Alla  pag.  286  il  nostro  A.  attribuisce  ad  Aristotele  proprio 
il  contrario  di  ciò  che  questi  insegna.  Dove  parla  della  coscienza 
della  nostra  sensazione  {sentire  che  si  sente^  come  si  esprime 
Aristotele)  questi  afferma  esplicitamente  che  ciascun  senso, 
oltre  essere  senso  del  sensibile  rispettivo  è  senso  anche  di  se 
medesimo,  quindi  che  p.  es.  noi  percepiamo  il  nostro  vedere 
per  mezzo  della  vista  (1).  11  Fischer  invece  gli  mette  in  bocca 
queste  parole  :  «  Se  noi  colla  vista  medesima  percepissimo 
che  vediamo,  dovremmo....  vedere  che  vediamo  e  così,  rispetto 
all'udito,  udire  che  udiamo  >. 

e  Ma  siccome,  segue  l'A,  l'esperienza  ci  attesta  che  non  è 
cosi,  Aristotele  ne  conchiude  che  ci  debb'essere  in  noi  un  senso 
specifico  che  percepisce  le  diverse  specie  di  sensazioni.  > 

Ora,  tutt'al   contrario,   Aristotele   combatte   esplicitamente 


Tou  uTcoxsiaévou  xpw-jiaTo;.  "Qtts  t^  Suo  tou  olutou  Idovrai  v\  auTYj 
xuT7|^.  "Etc  S*  e\  xxt  eTÉpx  elfi  T7•^^  o*|;ea)?  xta^Trjdt;,  tj  el;  àitfiipov 
clfftv  vi  aÙT/j  Tt;  EiTXt  xuT/j?.  "Q<yT'€7rl  tJ>^  7rpu)Tìr|;  toDto  7T0tyjT«0V. 
(De  An.  1.  3,  e  If,  20). 
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la  tesi  che  l'accorgersi  del  nostro  vedere  avvenga  per  un  altro 
senso  che  non  sia  quello  della  vista  (1). 

Il  Fischer  confonde  qui  due  questioni,  la  consapevolezza 
della  propria  sensazione  e  la  percezione  dei  rapporti  fra  i  sen- 
sibili propria  di  differenti  sensi,  come  anche  immedesima  er- 
roneamente il  senso  comune  di  Aristotele  (2)  col  cosi  detto 
senso  interno  (p.  es.  del  Kant) 

Curiosa  poi  la  risposta  che  il  Fischer  dà  all'obbiezione  rica- 
vata dal  fatto  delle  allucinazioni  (pag.  378  nota),  nelle  quali 
senza  fallo  la  nostra  rappresentazione  subbiettiva,  interna,  \iene 
proiettata  al  di  fuori,  dacché  apparisce  come  oggetto  esterno  ed 
è  scambiata  con  questo.  Egli,  che  ha  negato  la  possibilità 
della  proiezione,  risponde  che  il  fenomeno  dell'allucinazione 
procede  da  uno  stato  reale  del  nostro  organismo  psico-fisico. 
Quasiché  i  sostenitori  della  subbiettività  del  ccnleuuto  sensibile 
potessero  sognarsi  di  sostenere  che  nella  sensazione  non  c'en- 
tri una  modificazione  e  però  uno  slato  reale  dell'organismo 
e  quasiché,  nelle  allucinazioni,  lo  stato  dell'organismo  fosse, 
per  ciò  che  è  reale,  una  cosa  esterna  I 

E  che  diremo  di  questo  bel  ragionamento,  che  l'A.  (pag.  425 
e  426)  B.dduce  come  uno  seh lag ender  Beiaeis  (prova,  stringente 
0,  come  noi  Jirem  ),  ch3  taglia  la  testa  al  toro)  a  sostegno  della 
sua  teoria  sulla  percezione  sensata  ?  Quando  io  vedo  un  albero, 
se  codest'albero  veduto  da  me  non  fosse  ch»i  un  gruppo  di 
mie  rappresentazioni,  un  altro  uomo  che  vede  lo  stesso  albero 
dovrebbe  vederlo  in  me  !  E  non  bada  che  se  la  tesi  della 
subbiettività  delle  sensazioni  vale  per  me,  essa  vale  anche  per 
l'altro  e  per  gli  uomini  anzi  per  tutti  gli  animali  e  che  un  fe- 
nomeno eguale  a  quello  che  si  produce  in  me  si  produce 
anche  in  lui  ;  anzi  non  sarà  perfettamente  uguale  in' ambedue 
contemporaneamente,  non  potendo  i  nostri  occhi  0(*.cupare  ad 
un  tempo  lo  stesso  posto  nello  spazio. 

Ma  il  più  bello  si  é  che  l'A.  dopo  avere  in  tutta  la  lunghis- 
sima rassegna  critica  sostenuto  il  realismo  ingenuo  del  pensar 

(i)   L.  Q, 

(2)  Quello  che  serve  a  paragonare  tra  loro  i  sensibili  proprii  dei 
varii  sensi.  (Do  an.  I.  e  3..  H.   10  —  14) 
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volgare,  improvvisamente  nel  (^onchiudere  la  sua  propria  teoria 
(pag.  447  segg.)  fa  UD  voltafaccia  e  l'oggetto  esterno  diventa  anche 
per  lei  un  fenomeno  relativo  e  che  contiene  degli  elementi 
subbiettivi.  Il  corpo  percepito,  egli  insegna,  non  è  il  corpo  reale 
qual  è  in  sé,  ma  bensì  il  prodotto  dell'azione  di  questo  sul- 
l'apparato soìsorio  e  della  reazione  deirultimo.  Il  corpo  per- 
cepito è  fenomeno  sempre,  ma  fenomeno  obbiettivo,  cioè  non 
esiste  nel  subbietto  percipiente  ma  fuori  di  lui  nello  spazio  estemo. 

Il  che  vorrebbe  dire  che  fuori  di  noi,  oltre  a'corpi  reali, 
noumenici,  esistono  anche  i  corpi  fenomenici.  Come  possa  un 
fenomeno,  un'apparizione,  esistere  in  sé  stesso  al  modo  delle 
sostanze,  è  cosa  che  diffìcilmente  si  potrà  capire.  Ma  del  resto 
lasciando  stare  V esistenza  esterna  del  fenomeno,  che  altro  af- 
ferma la  teorica  della  proiezione?  Se  non  che  l'immagine  o 
rappresentazione  prodotta  dall'azione  del  corpo  esterno  sull'or- 
ganismo psico-fisico  apparisce  come  collocata  fuori  di  noi  ? 

Ili  quanto  alla  realtà  delle  qualità  sensibili  de'corpi,  essa 
non  viene  punto  infirmata  interpretandola  come  l'attitudine  a 
provocare  le  corrispondenti  sensazioni  in  ogni  ente  che  sia 
dotato  della  rispettiva  sensibilità.  La  dottrina  aristotelica  del 
sensibile  in  potenza  distinto  dal  sensibile  in  atto  contiene  la 
soluzione  di  questa  come  di  molte  altre  difficoltà. 

E  per  questa  volta  ho  finito.  Mi  creda,  egregio  professore, 

.    Suo  aff,^^°  collega 

F.    BONATELLT. 


Eldmenti  di  Morale  Soolale  ad  uso  dei  Licei  (.T  corso)  e  de- 
gli Istituti  Tecnici,  compilati  secondo  gli  ultinii  programmi 
dal  Dott.  Carlo  Lessona.  —  G.  B.  Paravia,  1890. 

È  questo  il  titolo  di  un  nuovo  libro  di  Filosofia,  fatto  ap- 
positamente per  le  scuole.  Noi  lo  abbiamo  subito  esaminato 
attentamente  per  vedere  se  fosse  proprio  un  libro  adattato  pel 
terzo  corso  Liceale,  dove  cade  l'insegnamento  dell'Etica;  ma, 
diciamolo  subito,  benché  con  dolore,  non  lo  abbiamo  trovato 
buono,  né  come  trattato  elementare  di  Morale  Sociale,  né  come 
libro  di  testo  per  le  nostre  scuole*  Con  questo  giudizio  severo 


374  BIBLtOGRAPtÀ. 

non  intendiamo  di  disconoscere  i  pregi  che  vi  si  possono  rin- 
venire ;  poiché  anche  un  libro  non  fatto  bene  nel  suo  complesso 
e  disadatto  allo  scopo  pel  quale  era  stato  fatto,  può  contenere 
cose  buone  e  rivelare  la  coltura  e  l'ingegno  dell'autore  Ecco 
intanto  la  materia  di  questo  libro. 

Tutto  il  lavoro  è  diviso  in  quattro  capitoli  principali,  nei 
quali  si  tratta  della  Morale  individuale,  della  Morale  domestica, 
della  Morale  sociale  e  del  Governo.  V'è  premessa  una  intro- 
duzione sul  concetto  della  legge  morale,  sulla  sua  genesi  e  i 
suoi  rapporti,  sul  carattere  e  valore  della  Morale  e  sui  vari 
oggetti  della  legge  morale  ;  fanno  seguito  e  terminano  il  lavoro 
le  principali  nozioni  di  Diritto  Costituzionale  italiano.  Come 
libro  di  testo  per  i  Licei  vi  mancherebbe  quella  parte  della 
Morale,  che  si  riferisce  all'atto  umano  avente  valore  morale, 
ma  questa  sarebbe  una  mancanza,  cui  potrebbesi  facilmente 
supplire,  se  tutto  il  resto  fosse  buono  ed  adatto.  Premesso  ciò 
cominciamo  il  nostro  esame. 

Spiega  l'autore  prima  di  tutto  che  cosa  s'intende  per  legge 
e  dice  che  significa  ciò  che  vi  ha  di  costante  nei  fenomeni, 
che  tale  parola  vale  vincalo  ed  esprime  Videa  di  una  norma 
o  fregola  che  vincola  i  fenomeni.  Ora  questo  è  cosi  poco  pre- 
ciso, che  credo  non  possa  dare  ai  giovani  l'idea  di  ciò  che  si 
deve  intendere  per  legge.  Se  legge  è  ciò  che  vi  ha  di  costante 
nei  fenomeni,  si  potrebbe  credere  che  ciò,  che  nei  fenomeni 
varia,  fosse  senza  legge.  Defitata  poi  la  legge  morale  come  la 
regola  dei  costumi  degli  uomini^  il  nostro  autore  ne  indaga 
l'origine  e  la  ripone,  senza  accennarlo  espressamente,  nelle  i- 
dee  morali  e  nel  sentimento  morale  dell'uomo;  perocché  vo- 
lendo fare  la  genesi  della  legge  morale,  fa  quella  delle  idee  e 
del  sentimento  morale. 

Esposte  brevemente  e  criticate  le  diverse  ipotesi  scienti- 
fiche escogitate  per  spiegare  l'esisten^ca  delle  idee  morali  e  del 
sentimento  morale,  l'autóre  le  respinge  tutte  e,  distinta  nel 
sentimento  morale  la  materia  dalla  forma,  viene  a  concludere 
che  l'origine  della  forma  del  sentimento  morale  (cioè  :  l'origine 
del  sentimento  morale)  sta  in  ciò^  che  gli  atti  contrari  alle 
tendenze  morali  sono  puniti  o  dalla  religione  o  dal  biasimo 
0  dalle  leggi  sociali.  Ora  con  queste  parole  non  si  spiega  af- 
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fatto  l^orìgine  del  sentimento  morale,  perchè  affinchè  negli  uo- 
mini sorga  una  religione,  che  punisca  certi  atti  come  contrari 
alle  tendenze  morali,  è  necessaria  !a  preesistenza  di  queste  ten- 
denze morali,  almeno  in  germe,  cioè  l'esistenza  del  sentimento 
morale  ;  e  lo  stesso  per  il  b  iasimo  e  per  le  leggi  sociali. 

È  cosa  veramente  curiosa  che  l'autore  abbia  rigettato  tutte 
!e  teorie  scientifiche,  o  meglio  ipotesi,  per  dire  che  la  religione, 
l'opinione  pubblica  e  le  leggi  sociali  hanno  fatto  nascere  il 
sentimento  morale.  Ma  se  presso  gli  uomini  poterono  formarsi 
una  religione,  un'opinione  più  o  meno  pubblica,  e  leggi  sociali, 
doveva  ben  esistere  in  loro  anche  un  po'  di  sentimento  Ino* 
rale,  fosse  pure  diversissimo  nella  materia  secondo  le  diverse 
condizioni  della  vita.  Altrimenti  bisognerebbe  ammettere  che 
poche  persone  senza  sentimento  morale  abbiano  fatto  sorgere 
in  altre  molte  persone  il  sentimento  morale.  Infatti  l'autore  non 
può  intender  con  le  sue  parole  altro  che  questo  :  uno  o  alcuni 
degli  uomini  prinàtivi,  più  forti  degli  altri,  tennero  i  deboli 
soggetti  a  sé  colla  violenza  e  colla  forza  brutale  ;  poi  vedendo 
che  la  sola  forza  materiale  non  bastava,  perchè  i  deboli  coll'u- 
nione  potevano  anch'essi  divenir  forti,  cercarono  altri  mezzi 
per  tenerli  soggetti,  e  guidati  da  soli  sentimenti  egoistici  fecero 
sorgere  la  religione,  la  lode  e  il  biasimo  e  la  legge,  le  quali 
istituzioni,  nelle  loro  mani,  premiavano  e  lodavano  gli  atti  che 
tornavano  a  utilità  e  vantaggio  loro  e  castigavano  quelli  con- 
trari ai  loro  interessi.  Gli  uomini  deboli  prima  obbedirono  per 
forza,  poi  vi  si  abituarono  e  finirono  per  creder  buoni  gli  atti 
comandati  dai  più  forti  e  cattivi  gli  atti  proibiti.  Così  da  questa 
credenza  sorse  in  loro  il  sentimento  morale.  Questa  spiegazione 
prima  di  tutto  rientra  in  una  delle  ipotesi  scientifiche  sopra  e- 
sposte,  è  abbastanza  vecchia  nella  storia  della  Morale  e  in  fine 
coi  progressi  degU  studi  antropologici  e  sociali  va  sempre  per- 
dendo di  credito. 

Stabilita  l'esistenza  e  l'origine  della  legge  morale,  l'autore 
ne  studia  i  rapporti  colle  leggi  naturali,  economiche,  religiose, 
giuridiche  e  d'etichetta;  e  in  questo  paragrafo  trovo  un  con- 
cetto inesatto  della  sanzione  della  legge,  una  spiegazione  troppo 
breve  e  perciò  oscura  della  legge  economica  e  osservazioni  non 
vere  e  affatto  inopportune  sulla  legge  religiosa  ;  contro  la  quale 
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si  mostra  veramente  partigiano,  mentro.  era  facile  provarò  là 
necessità  che  sieno  fra  loro  distinte  Morale  e  Religione  senza 
qiieste  proposizioni  :  la  morale  eaitotica  impedisce  lo  soiluppo 
del  sentimento  morale  attualmente  piìi  importante  e  sempre 
difficile  ad  acquistarsi,  perchè  meno  sentito^  cioè  U  sùntimenfo 
delia  morale  sociale.  Il  eatlolicismo  è  una  religione  antiso- 
ciale (I),  e  senza  quesl'altra,  che  è  verameute  ingenua,  per  non 
dir  peggio  :  è  pericoloso  Jondar  la  Morale  sulle  credenze  re- 
ligiose^ poiché  siccome  queste  eoi  tempo  scompaiono  è  Jaciie 
che  con  esse  scompaiano  pure  le  idee  morali. 

Nel  quarto  paragrafo  Fautore,  sempre  guidato  daHa  scienza 
moderna,  dice  che  la  Morale  è  affatto  relativa,  che  non  reg- 
gono le  obiezioni  fatte  alla  Morale  positivista  e  porta  alcuni 
esempi  sulle  varie  specie  di  Morale;  tuttavia  ammette,  com^e 
fatto,  che  esiste  una  Morale  ideale,  una  mèta  a  età  si  cerca  di 
portare  la  Morale  e  questo  ideale  6  la  stregua  a  cui  si  giu- 
dicano le  azioni  morali.  Ora  se  la  Morale  deve  dare  la  re- 
gola delle  azioni  umane  e  questa  regola  sta  nella  Morale  ideale, 
non  importava  che  l'autore  si  affaticassa  tanto  a  mostrare  la 
relatività  della  Morale  per  poi  venire  a  una  tale  conclusione. 
Il  lato  mutevole  della  Morale  e  quello  immutabile  andavano 
meglio  determinati  e  posti  nella  loro  vera  relazione.  Dobbiamo 
osservare  in  ultimo  che  le  norme  speciali  della  legge  morale 
non  si  possono  chiamare  gli  oggetti  di  essa,  come  dice  l'au- 
tore nel  paragrafo  quinto.  Con  questo  termina  la  introduzione. 

Nel  capo  primo  parla  del  doveri  che  Tuono  ha  verso  sé 
stesso  e  nelle  due  prime  pagine  n'è  provata  l'esistenza  con  un 
ragionamento  che  si  può  ridurre  a  questo:  l'uomo  ha  dei  bi- 
sogni a  cui  sodisfa  con  l'amor  proprio  e  l'istinto,  ma  soddisfa- 
cendovi con  tali  attività  potrebbe  accadere  che  violasse  i  di- 
ritti altrui,  quindi  l'uomo  ha  dei  doveri  verso  sé  stesso,  perchè 
i  suoi  atti,  devono  esser  compiuti  secondo  la  ragione,  la  morale 
e  la  giustizia.  Dopo  ciò  arreca  appositamente  gli  argomenti, 
che  provano  l'esistenza  di  questi  doveri  ;  il  primo  dei  quali  è 
l'esistenza  della  legge  morale,  che  ci  impone  di  rispettare  pra- 
ticamente l'ordine  iinioersale  esistente  ;  e  il  secondo  sta  nel 
fatto  che  l'uomi  ha  dei  doveri  verso  gli  altri.  Qui  bisogna  do- 
mandare: cjme   salta  fuori  questa  legge    morale,  di  cui   l'au- 
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tore  non  ha  parlato  quando  ne  trattava  appositamente  nell'in- 
troduzione ?  Come  si  concilia  una  tal  legge,  che  poteva  essere 
formulata  con  maggior  precisione,  con  le  dichiarazioni  fatte 
dall'autore  intorno  al  valore  e  al  carattere  della  Morale  e  in- 
torno alla  genesi  delia  legge?  Dunque  la  legge  morale,  di  cui 
è  parlato  nella  introduzione,  non  serve  a  stabilire  i  nostri  do- 
veri, non  è  vera  legge  morale  e  perciò  si  ha  bisogno  di  tro- 
varne un'altra  ben  diversa  e  la  si  ammette  qui,  quasi  per  in- 
cidenza, fondandosi  sul  consenso  dei  più  illustri  moralisti.  Dei 
più  illustri  moralisti  si  poteva  tener  calcolo  anche  prima.  Ma 
basta  aver  notato  questo  procedere  poco  scientifico  e  meno  di- 
dattico ;  e  andiamo  avanti. 

Segue  la  enumerazione  dei  doveri  verso  noi  stessi  come  è 
invalsa  nell'uso  comune.  Fra  i  doveri  di  conservazione  l'au- 
tore condanna  il  suicidio  come  atto  contro  la  legge  morale  e 
ne  reca  gli  argomenti,  quindi  soggiunge  :  Ricordiamo  però  che 
la  morale  scientifica  giudica  ora  sotto  U aspetto  sociale  con 
una  mitezza  maggiore  il  suicidio.  È  veramente  curiosa  che 
in  un  libro  morale,  dove  si  intendono  di  dare  le  norme  della 
condotta  umana,  si  parli  in  questo  modo  :  prima  si  danno  dei 
precetti  e  poi  se  ne  fa  vedere  il  poco  valore  a  nome  della 
scienza.  Ma  se  la  scienza  certi  doveri  non  li  riconoscesse,  non 
sì  dovrebbero  neppure  enunciare  ;  se  Y  uomo  deve  operare 
guidato  dalla  ragione  a  qual  prò  dargli  precetti  antiscientifici  ? 
Facendo  poi  la  questione  se  le  leggi  positive  debbano  punire 
colui  che  attenta  volontariamente  alla  sua  vita,  l'autore  giudica 
di  no,  dicendo  che  le  leggi  si  ispirano  a  principii  che  non  sono 
quelli  a  cui  s'ispira  la  morale  (notisi  che  a  pag.  15,  dove  si 
distinguono  appunto  le  leggi  morali  e  le  leggi  giuridiche,  è  detto 
che  esse  sono  identiche  nella  sostanza)^  e  il  suicidio  è  uno  de- 
gli atti  estranei  al  suo  dominio  e  non  nuoce  giuridicamente 
alla  società,  perchè  se  il  suicida  nuoce  moralmente  a  sé  stesso 
e  alla  società  non  lede  i  diritti  di  nessuno.  Ora  tutto  questo 
non  è  vero  ;  e  mi  sono  meravigliato  che  l'autore,  dopo  aver 
detto  che  le  leggi  non  si  ispirano  ai  principii  della  morale,  dica 
ancora  che  rutile  non  deve  essere  la  norma  secondo  cui  si 
ispira  il  diritto.  A  quale  norma  s'ispirerà  dunque  il  diritto? 
Ma  basti   aver  notato  questo  e  torniamo  al  suicidio.  Il  suicida 
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può  ledere  i  diritti  di  molti  e  perciò  sarebbe  giuridicamente  pu-^ 
oibile,  qualora  all'attentato  non  seguisse  Teifetto  ;  e  se  nei  paesi 
più  civili  non  lo  si  punisce  credo  che  si  debba  far  ciò  appunto 
per  ragioni  morali. 

Riguardo  al  duello  l'autore  ha  detto  nell'introduzione  che 
ora  è  giudicato  come  una  valoola  di  sicurezza  per  la  Società 

come  un  preoentioo  eccellente  contro  i  reati  di  sangue^ 

qui  però  lo  dichiara  illegale  e  immorale,  perchè  viola  l'ordine 
sociale.  Parla  poi  l'autore  dei  doveri  positivi  della  nostra  con- 
servazione, cioè  della  nettezza,  dell'igiene,  della  ginnastica,  della 
sobrietà,  dell'ordine,  dell'economia  e  del  risparmio;  dove  si  ri- 
scontrano alcune  ripetizioni,  molta  sconnessione  nelle  parti  e 
distinzioni  non  sempre  esatte,  come  quella  della  nettezza  e 
della  sobrietà,  le  quali  sono  incluse  essenzialmente  nell'Igiene, 
per  la  stessa  definizione  che  ne  dà  Fautore.  Termina  il  capo 
primo  coi  doveri  di  perfezionamento,  divisi  nel  dovette  di  col- 
tivare la  propria  intelligenza  coll'istruzione  e  nel  dovere  di  col- 
tivare la  propria  volontà  con  la  formazione  di  buone  abitudini 
morali. 

Il  capo  secondo  contiene  la  morale  domestica  distribuita 
in  questi  paragrafi:  genesi  e  sviluppo  storico  della  famiglie^ 
la  famiglia  e  la  legge  giuridica,  la  famiglia  e  la  legge  morale. 

Prima  di  tutto  debbo  qui  fare  una  osservazione  generale, 
che  è  la  seguente  :  in  questo  capo,  come  in  quello  successivo, 
si  dà  un'eccessiva  importanza  alla  parte  storica,  quasiché  sa- 
pere la  Morale  non  volesse  dir  altro  che  sapere  che  cosa 
hanno  fatto  e  che  cosa  sogliono  fare  gli  uomini.  È  di  somma 
importanza  non  il  sapere  quali  forme  imperfette  e  immorali  ha 
potuto  assumere  la  famiglia  nelle  sue  origini  e  nel  suo  svol-. 
gimento  storico,  bensì  il  sapere  quale  sia  il  tipo  ideale  della 
famiglia  umana,  al  quale  dobbiamo  sforzarci  di  pervenire.  La 
Morale  deve  aver  di  mira  il  perfezionamento  dell'uomo  e  per- 
ciò, più  che  della  cognizione  del  passato,  ha  bisogno  della  co- 
gnizione del  presente  e  di  saper  bene  lo  scopo,  che  ha  da  rag- 
giungere. Tutte  le  grandi  azioni  degli  individui  e  le  grandi  im* 
prese  dei  popoli  sono  putute  accadere  in  grazia  di  ideali,  di 
scopi  intuiti  chiaramente  e  profondamente  sentiti.  Se  il  nostro 
passato  remotissimo  non  fu  altro  che  uno  stato  bi*utale  e  sei- 
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vaggio,  pieno  di  superstizioni  e  di  ignoranza,  noi  Io  possiamo 
studiare  per  nostra  curiosità,  non  per  farcene  una  guida  per 
l'avvenire;  se  poi  nel  nostro  passato  troviamo  del  buono  e 
molto,  allora  Io  dobbiamo  studiare  insieme  al  presente  per  for- 
marci un  concetto  dell'uomo  e  della  società  umana,  il  qual  con- 
cetto sarà  la  norma  della  legge  morale.  Ad  ogni  modo  in  un 
libro  scolastico  precettivo,  tanta  storia  come  parte  del  testo  è 
inopportuna.  Mi  si  obbietterà  che  sono  i  programmi  ministe* 
riali  che  la  prescrivono,  ma  questa  non  è  una  ragione  suffi- 
ciente;  perchè  questi  programmi  sono  stati  cambiati*  in  poco 
tempo  tante  volte,  che  nessuno  vorrà  dar  loro  un  assoluto 
valore  scientifico.  Ora  esaminiamo  ciò  che  sta  scritto. 

A  pag.  54,  come  ve  ne  sono  in  altri  luoghi,  v'è  un  errore 
di  stampa,  che  toglie  il  senso  a  un  periodo,  dove  si  pone  come 
fatto  accertato  che  v'è  una  correlazione  fra  la  maniera  d'or- 
dinamento politico  e  la  maniera  dell'istituzione  famigliare  :  ciò 
è  verissimo  ;  però  se  la  società  e  la  famiglia  si  trovano  in  rap- 
porto di  effetto  e  di  causa,  non  so  come  si  possa  semplice- 
mente  affermare  che  le  forme  più  elevate  della  struttura  fa- 
migliare dipendono  dalla  situazione  della  società  e  dallo 
stato  di  cioiltà  che  questa  ha  toccato  in  un  dato  periodo. 

Riguardo  all'origine  della  famiglia  l'autore  espone  le  due 
teorie  del  Patriarcato  e  della  Promiscuità  e  poi  traccia  l'ori- 
gine e  lo  stato  primitivo  della  famiglia,  secondo  i  più  recenti 
risultati  della  scienza,  esponendo  la  questione  nell'ordine  se- 
guente :  promiscuità  primitiva,  poliandria,,  poliginia,  monoga* 
mia,  condizione  primitiva  della  moglie  e  dei  figli.  Parlando 
della  promiscuità  primitiva  l'autore  ammette  che  é  da  credere 
che  anche  in  quelle  epoche  vi  furono  matrimoni  e  vincoli  di 
fami ff Ha  duraturi;  quindi  ammesso  questo,  l'origine  della  fa- 
miglia è  già  spiegata  ed  è  riposta  nel  matrimonio  durevole. 
Egli  però  non  la  intende  cosi  e  afferma  ripetutamente  che  nei 
tempi  primitivi  il  matrimonio  è  sostituito  da  un  vincolo  mo- 
mentaneo brutale  senza  affetti  e  che  non  esiste  altra  legge 
che  la  volontà  assoluta  del  piti  forte,  non  frenata  da  alcun 
sentimento  d'onestà  e  giustizia,  ma  solo  guidata  dal  capric^ 
ciò  sregolato  e  dalla  necessità  del  momento.  Ora  tutte  queste 
cose  sono  in  parte  da   dimostrarsi;   ma   se   veramente    fossQ 
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stato  così  non  si  potrebbe  poi  dire  :  questo  stato  di  cose  spinse 
naturalmente  Tuomo  a  uscire  dalla  vita  promiscua  e  brutale. 
Qui  si  scorge  chiaro  che  l'autore  scrive  secondo  il  sistema  ab- 
bracciato senza  avere  scelto  e  ordinato  i  fatti,  che  dovrebbero 
dimostrarlo.  Cosi  egli,  dopo  aver  detto  che  la  famiglia  con  a  capo 
il  padre  si  trova  pure  tra  le  prime  forme  famigliari,  seguita 
a  esporre  come  dalla  poliginia  e  dalla  poliandria  indefinite, 
cioè  dallo  stato  di  promiscuità,  si  passò  alla  poliandria,  primo 
tipo  di  cita  famigliare  (pag.  6*2),  in  cui  la  famiglia  venne  ad 
acquistare  man  mano  una  unione  ohs  prima  era  inorata,  i 
rapporti  fra  i  mariti  e  la  moglie  ebbero  una  natura  meno  cru- 
dele e  selvaggia,  i  figli  sono  protetti  e  riconosciuti  dai  padri 
e  la  loro  azione  collettioa  compensa  in  parte  la  mancanza  di 
una  sola  autorità  paterna.  Tipo  molto  inverosimile  di  fami- 
glia primitiva  !  Quei  mariti  che  stanno  d'accordo  con  una  sola 
donna  e  che  lavorano  per  i  figli  comuni  abbisognerebbero  di 
una  virtù  e  di  un  disinteresse,  che  l'autore  certo  non  vorrà 
supporre  nelle  epoche  primitive.  Prosegue  poi  a  parlare  dei 
pas3aggi  da  una  forma  meno  perfetta  di  famiglia  a  una  più 
perfetta  e  ne  indica  le  probabili  cagioni;  ma  le  cagioni  che 
arreca  non  dimostrano  un  passaggio  da  una  forma  ad  un'al- 
tra, ma  una  prevalenza  della  forma  più  perfetta,  coesistente  fin 
da  principio  alle  imperfette,  sopra  queste  ultime.  Lo  stesso  au- 
tore è  persuaso  di  questo  e  lo  dice  nel  periodo  stesso,  in  cui 
afferma  che  la  monogamia  come  forma  più  perfetta  dovette 
per  regola  venire  dopo,  rappresentando  uno  stato  di  prò- 
gresso  (pag.  67). 

Nel  paragrafo  seguente  espone  lo  sviluppo  storico  della  fa- 
miglia con  eccessiva  larghezza,  perchè  è  d'opinione  che  lo  svi- 
luppo storico  della  famiglia  è  studio  itnpor tantissimo  e  fecondo 
di  conseguenze  pratiche  :  e  per  dare  un  ordine  armonico  olla 
trattazione  procede  ordinando  i  fatti  secondo  un  processo  lo- 
gicOy  esponendoli  in  modo  che  la  loro  'importanza  e  la  loro 
influenza  sieno  manifeste.  Presso  gli  Indiani,  nota  Fautore,  la 
procreazione  della  prole  è  ancora  l'unico  scopo  del  matri- 
monio ;  cosi  pure  parlando  della  famiglia  persiana  soggiunge  : 
anche  qui  la  procreazione  della  prole  è  scopo  del  matrimo- 
nio e  titolo  d^ onore  in  società  ;  e  presso   i    Greci  :  il  matri- 
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monìo  per  regola  non  aoeoa  altro  scopo  che  la  procreazione 
dei  figli  e  la  continuazione  della  stirpe;  ancora  presso  i  Ro- 
mani :  anche  a  Roma  domina  il  concetto  che  scopo  del  ina- 
trimonio  sia  la  procreazione.  Ora  tutto  .questo  è  vero;  ma 
dal  modo  con  cui  lo  dice  l'autore  sembra  che  ciò  costituisca 
qualche  imperfezione  pel  vincolo  matrimcmiale.  E  vero  che  la 
procreazione  non  è  V unico  scopo,  ma  è  sempre  e  deve  essere 
il  principalissimo  degli  scopi  del  matrimonio  ;  e  se  venisse  a 
cadere  in  seconda  linea  o  a  mancare,  non  avremmo  certo  una 
buona  unione.  Ho  creduto  di  fare  questa  osservazione  perchè 
dalle  parole  dell'autore  potrebbe  sorgere  il  dubbio  che  egli  cre- 
desse che  col  progresso  un  tale  concetto  sarà  per  sparire.  Ter- 
mina il  discorso  dello  sviluppo  storico  della  famiglia  colla  pub- 
blicazione del  codice  civile  italiano,  del  quale  espone,  nel  se- 
guente paragrafo,  gli  articoli  relativi  al  matrimonio. 

Seguo  la  trattazione  teorica  della  famiglia  e  dei  vari  rap- 
porti della  società  domestica  ;  e  qui  son  dette  molte  cose  buone 
e  dati  molti  precetti,  per  avere  una  famiglia  concorde  e  ordi- 
nata; ma  però  se  vi  si  parla  tanto  dei  doveri  comuni  e  spe- 
ciali dei  coniugi,  vi  si  parla  pochissimo  del  fondamento  vero 
del  matrimonio,  di  quel  fondamento  che  fa  compiere  sponta- 
neamente ai  coniugi  tutti  i  loro  doveri,  cioè  dell'amore.  Nti 
doveri  dei  genitori  verso  i  figli  importantissimo  è  quello  della 
educazione  loro,  e  l'autore  ne  parla  in  modo  dilavato,  anche 
troppo  estesamente,  facendovi  la  distinzione  di  educazione  mo- 
rale e  di  educazione  civile^  come  se  non  fossero  tra  loro  es- 
senzialmente unite. 

Nel  capo  terzo^  dove  si  tratta  della  morale  sociale,  se  ne 
dà  prima  il  concetto  e  poi  si  parla  della  società  umana,  del- 
l'origine e  della  natura  della  società  civile  e  dello  Stalo,  de- 
terminando di  questo  il  concetto  ed  il  fine,  indagandone  la  ge- 
nesi e  studiandone  i  rapporti.  In  complesso  vi  trovo  troppe 
opinioni,  sicché  non  sempre  vien  fuori  chiaro  il  pensiero  del- 
l'autore, ed  una  erudizione  non  sempre  bene  digerita.  Vi  son 
delle  distinzioni  non  sempre  chiaramente  espresse,  come  quelle 
fra  società  e  società  civile,  fra  società  civile  e  stato,  fra  po- 
polo e  società,  fra  Stato  e  governo. 

La  definizione  dello  Stato,  che  l'autore  accetta,  non  si  può 
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dire  veramente  esatta,  mentre  si  può  dir  tale  quella  dello  Spen- 
cer, che  è  qui  riportata;  e  l'autore  stesso  avrebbe  dovuto  ac- 
corgersene, perchè  da  tutto  quello  che  si  dice  dello  Stato  in 
seguito  (e  per  es.  a  pag.  154  e  a  pag.  162),  si  scorge  che  la 
parola  Stato  è  usata  nel  significato  della  defìnizione  dello  Spen- 
cer. Nella  esposizione  delle  diverse  ipotesi,  sulla  origine  della 
società  civile  e  poi  sull'origine  dello  Stato  vi  sono  molte  ripe- 
tizioni, che  potevano  essere  evitate  in  un  migliore  ordinamento 
delia  materia.  Distinzione  poco  chiara  è  quella  fra  forma  di 
Stato  e  forma  di  Governo  (pag.  169)  e  linguaggio  poco  preciso 
e  italianamente  poco  bello  è  quello  di  forme  d'origine  primi- 
tioe  e  Jorme  d'origine  derioate.  Non  era  meglio  dire  in  un 
modo  più  chiaro,  come  sarebbe  per  es.  questo  :  forme  di  Stato 
d'origine  primitiva  ^  forme  di  Stato  d* origine  derivata  f  Per- 
che prima  si  parla  di  Jorme  di  Stato  e  poi  di  forme  d'origine 
dello  Stato  ;  sicché  non  rimane  ben  chiaro  il  concetto  del- 
l'autore. 

Sono  d'avviso  poi  che  non  abbia  bene  distribuito  la  mate- 
ria, quando,  dopo  aver  trattato  della  origine  delle  forme  di 
Stato,  passa  a  trattare  dei  rapporti  esterni  e  interni  dello  Stato' 
e  discorre  in  fine  del  Governo  ;  imperocché  il  parlare  dei  rap- 
porti dello  Stato,  di  diritto  internazionale  e  di  SLgenti  diploma- 
tici, di  rapporti  fra  Stato  e  chiesa,  fra  lo  Stato  e  la  famiglia, 
suppone  una  conoscenza  delle  forme  di  Governo,  variando 
le  quali,  variano  spesso  anche  tali  rapporti.  Ripeto  poi  che  la 
distinzione  fatta  fra  Stato  e  Governo  non  è  una  vera  distin- 
zione ;  infatti  il  Governo  è  definito  pel  complesso  di  tutti  i  po- 
teri dello  Slato. 

Estesa  più  del  bisogno  è  la  parte,  che  tratta  dei  rapporti 
interni  dello  Stato,  dove  è  aggiunta  ad  ogni  rapporto  speciale 
una  esposizione  delle  fasi  storiche  ;  invece  è  meschina  la  parte 
che  tratta  delle  varie  forme  di  Governo,  la  distinzione  delie 
quali  mi  sembra  poco  buona,  perchè  tutte  le  forme  chiamate 
extra-nazionali,  considerandole  storicamente,  non  si  possono 
chiamar  tali.  Le  nozioni  elementari  di  diritto  costituzionale  i* 
taliano,  che  insieme  a  brevi  parole  sui  vantaggi  dello  Stato  e 
sui  doveri  del  cittadino,  terminano  questo  libro,  non  sono  che 
una  spiegazione  dello  Statuto  e  alcune   cose,   non   rimangono 
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pienamente  giustificate,  perchè  manca  in^  quest'opera  una  trat- 
tazione speciale  del  Diritto;  mancanza  che  toglie  il  vero  fon- 
damento e  la  chiarezza  a  molte  parti,  dove  è  pure  del  buono. 
Devo  aggiungere  che  a  pie  di  pagina  dei  capi  più  importami 
v*è  una  larga  e  utile  bibliografìa  delle  migliori  opere  moderne 
sull'argomento. 

La  conclusione  che  si  può  trarre  dall'esame  di  questo  libro, 
oltre  ciò  che  abbiamo  detto  da  principio,  è  questa  :  il  lavoro 
è  stato  fatto  con  fretta  e  quindi  ha  poca  coesione  nelle  parti  e 
qualche  indeterminatezza  di  concetti  ;  vi  manca  non  di  rado 
la  chiarezza,  che  deve  esser  dote  precipua  di  ogni  libro  ;  vi  è 
molta  roba  buona,  ma  vi  manca  un  serio  lavoro  di  scelta  e 
di  ordine.  Son  persuaso  che  l'autore,  tornando  sopra  il  suo  la- 
voro e  considerando  maggiormente  lo  scopo  didattico,  potrà 
in  una  nuova  edizione  migliorarlo  e  renderlo  adatto  alle  no- 
stre scuole,  per  le  quali  è  stat«:>  compilato;  e  sono  del  pari 
persuaso  che,  se  queste  mie  osservazioni  cadranno  sotto  i  suoi 
occhi,  non  sarà  per  volermene  male,  inquantochè  non  fui  mosso 
da  altro  che  da  amore  per  la  gioventù  nostra  e  per  le  nostre 
scuole. 


Treviso,  22  gennaio  1890. 


Felice  Ferri 

Prof,  di  filosofìa  noi  R.  Iiio«o. 


bollettino  pedagogico  e  filosofico 


Sehriften  des  deutschen  Eihheitsschuloereina  {Seehstes  Heft) 
Hannover,  1890. 

Esiste  in  Germania  un'associazione,  la  quale,  partendo  dal  principio 
che  più  scuole  con  eguali  diritti  o  con  diritti  divisi,  ordinate  allo  stesso 
scopo  di  fornire  una  coltura  generale  sono  un  danno  per  l'istruzione 
dello  Stato,  si  propone  di  ottenere  l'unifìcazione  delle  scuole  classiche  e 
delle  reali.  Ksss,  per  dare  diffusione  alle  sue  idee,  vien  pubblicando 
scritti,  che  rivelano  negli  autori  soda  coltura  pedagogica  e  filosofica, 
estesa  pratica  educativa  e  intendimenti  sostenuti  da  un  vivo  desiderio 
di  concorrere  al  miglioramento  della  coltura  nazionale. 

L'ultima  pubblicazione  della  Sjcietà  contiene  un  lavoro  del  Dr.  Lothar 
Meyer,  professore  di  chimica  all'università  di  Tubinga,  e  un  altro  di 
F.  Hornemann,  insegnante  al  Liceo  primo  di  Hannover;  il  primo  é  in- 
titolato La  riforma  delle  scuole  medie  (Die  Ileform  der  hòherea 
Schulen^,  il  secondo  Tendente  di  unificazione  delle  scuole  in  Italia 
(Einheitsschuibestrebungen    in  Italien). 

Il  prof.  Meyer  fa  una  diagnosi  accurata  dei  mali  che  afliiggono  l'istru- 
zione secondaria  tedesca.  Grandissimo  é  lo  scontento  dei  professori  d'u- 
niversità per  la  cattiva  preparazione  con  cui  i  giovani  si  presentano  ;  e 
Io  scontento  non  viene  solo  dai  medici  e  dai  naturalisti,  ma  altresì  dai 
giuristi,  dai  teologi,  dagli  storici,  ecc.  I  difetti  generali  delle  scuole 
secondarie  sono:  1*  si  trascura  troppo  la  salute  dei  ragazzi  e  princi- 
palmente la  visia  ;  2°  si  riom^iij  la  memoria  di  cognizioni,  invece  di 
svolgere  ed  esercitare  la  facoltà  giudicativa  ;  3*^  la  lingua  nazionale  sì 
scrive  dagli  scolari  meno  bene  di  una  volta.  Gli  studenti  usciti  dal 
ginnasio  non  sanno  valersi  delle  cognizioni  matematiche  acquistate  ; 
sono  impreparati  ad  intendere  le  lezioni  di  scienze  naturali  ;  non  conce- 
piscono rettamente  ciò  che  loro  viene  indicato  e  intendono  solo  con 
fatica,  0  non  intendono  affatto  le  conclusioni  che  si  traggono  da  osser- 
vazioni fatte;  molti  appena  dopo  alcuni  semestri,  riescono  a  superare 
queste  dilTìcoltà.  Gli  studenti  usciti  dal  ginnasio  reale  apprendono  pia 
facilmente  le  scienze  matematiche   e    naturali,    ma   la    loro    i^truzi^ne 
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scientìfica  è  più  estesa  che  profonda  e  conoscono  superficialnìente  dot* 
triae  che  dovrebbero  essere  riservate  alle  scuole  universitarie;  donde  na- 
sce in  loro  facilmente  la  persuasione  di  possedere  per  intero  una  scienza, 
che  sanno  a  metà.  Tutte  le  scuole  poi  attribuiscono  troppo  grande  va- 
lore al  aapere  e  troppo  piccolo  al  potere.  I  giovani  non  vengono  av* 
vezzati  ad  osservare,  pensare,  rifleltere  ed  ordinare  logicamente  le  idee, 
dimenticandosi  che  é  d'importanza  secondaria  che  essi  abbiano  im« 
parato  a  memoria  molti  tatti  e  cognizioni. 

Per  rimediare  a  questi  gravi  mali  il  Meyer  vuole  che  i  giovani,  i 
quali  intendono  passare  airuniversità,  sieno  preparati  esclusivamente 
nel  ginnasio  umanistico  ;  ma  questo  deve  essere  riformato  in  maniera 
che  prepari  a  tutti  gli  studi  superiori,  compresi  quelli  che  richiedono 
l'applicazione  della  matematica,  e  svolga  tutte  le  facoltà  del  giovine 
in  modo  da  renderlo  un  uomo  maturo  atto  a  ragionare  e  non  ne 
crei  un  erudito.  Perciò  ò  necessario  che  il  ginnasio  cessi  d'avere  un 
carattere  essenzialmente  filologico.  Il  Meyer  biasima  vivamente  l'inva- 
denza straordinaria  dei  filologi  nella  scuola  secondaria;  costoro  hanno 
falsato  il  carattere  vero  di  questa,  perchè  invece  di  avvezzare  i  giovani 
a  comprendere  e  vivere  nello  spinto  dell'anti-hilà  greca  e  latina,  a  com- 
prendere la  sostanza  di  quella  civiltà,  insegnano  loro  particolari  di 
nessun  conto;  la  loro  attenzione  ò  tutta  rivolta  alla  frase  e  non  al 
pensiero,  alla  forma  e  non  al  contenuto  ;  al  sentimento  vivo  e  profondo 
della  vita  antica  hanno  sostituito  il  pedantismo  grammaticale.  Essi  non 
comprendono  che  il  nostro  secolo  ritiene  veramente  istruito  non  chi  ha 
carica  la  mente  di  erudizione,  sibbene  chi  sa  osservare,  sperimentare 
e  pensare.  Se  ì  filologi  non  comprenderanno  la  necessità  di  trasformare 
le  scuole  classiche,  adattandole  ai  bisogni  dei  nuovi  tempi,  se  essi  non 
teerranno  conto  delle  nuove  forze  sociali  e  dei  nuovi  ideali  scientifici,  le 
loro  scuole  saranno  mano  mano  abbandonate  e  il  loro  regno  dovrà 
cadere  da  sé. 

Lo  scritto  dell'Hornemann  ò  un'analisi  estesa  del  libro  di  Nicola 
Fornelli,  intitolato  La  pedagogia  e  l'integnamento  cla9$ico  —  Milano, 
1889.  Il  professore  tedesco  chiama  l'attenzione  dei  suoi  connazionali  su 
questa  pubblicazione  pedagogica  italiana,  la  quale  ti  diitingue  per  aS' 
9efinate$9a  di  giudizio,  nobiltà  d'intendimenti,  profondità  di  ragiona' 
mento,  fondata  9U  oa»ta  lettura.  Egli  crede  che  l'abolizione  del  greco 
a  favore  del  latino,  proposta  dal  Fornelli,  neHe  scuole  tedesche  sarebbe 
un  male  ;  ma  non  nega  che  questo  provvedimento  sarebbe  opportuno 
in  Italia.  Lo  spirito  del  popolo  italiano  é  stato  nutrito  dall'umanismo 
latino,  da  cui  é  uscito  ;  ma  ò  sempre  rimasto  in  parte  estraneo  alla 
coltura  greca  ;  esso,  seguendo  la  propria  natura,  ha  accettata  la  scienza 
moderna  universale  e  si  é  formato  un  ideale  umano  cosmopolitico,   ol- 
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trepassando  il  cristianesimo  romano  cattolico;  i  tedeachi  invece  colti* 
vano  un  cristianesimo  tedesco,  una  moralità  tedesca,  una  umanità  te- 
desca e  dall'umanismo  antico  debbono  accogliere  in  modo  speciale  ciò 
che  dalla  mente  germanica  può  senza  sforzo  essere  assimilato.  Essi 
reputano  le  lingue  e  le  letterature  antiche  un  mezzo  eccellente  di  edu- 
cazione formale,  intellettuale  e  morale,  ma  a  questo  scopo  ritengono 
giovare  loro  più  il  greco  che  il  latino.  Però  notiamo  che  anche  in  Ger- 
mania vi  sono  persone  autorevoli  che  pensano  essere  ormai  venuto  il 
tempo  di  togliere  il  greco  dalle  scuole  medie.  [  giudizi  particolari  che 
l'Hornemann  pronuncia  sulle  varie  teorie  pedagogiche  e  didattiche  del 
professore  di  Bologna  sono  tali  che  fanno  molto  onore  airuno  e  all'altro. 
Noi  siamo  intimamente  convinti  che  finché  in  Italia,  sull'esempio 
della  Germania  e  delle  altri  nazioni  più  civili,  non  s'inizii  fi  a  gli  uomini 
di  scuola  e  segnntamente  tra  i  professori  d'università  un  movimento 
pedagogico  che  illumini  il  Governo  sulle  riforme  di  cui  abbisogna  l'edu- 
cazione; finché  scuola  e  politica  non  sianu  nettamente  divise;  finché  le 
questioni  pedagogiche  siano  trattate  più  da  giornalisti,  che  da  uomini 
che  amino  la  scuola,  perchè  in  essa  e  per  essa  vivono;  finché  gli  stu- 
denti di  lettere  e  S'-ienze,  che  vogliono  darsi  alTinsegnamentOt  non  fac- 
ciano uno  studio  serio  della  pedagogia,  e  non  abbiano  modo  di  darai 
una  cultura  più  pratica  di  quella  che  ora  possono  acquistare  nelle  le- 
zioni di  facoltà  e  nelle  esercitazioni  e  conferenze  di  magistero,  gli 
sforzi  del  Governo  per  migliorare  l'istruzione  secondai  ia  non  avranno 
alcun  risultato   efficace. 

CREDAnO. 


<  Morale  pratica  >.  Sentenze  e  massime  in  prosa  e  in  versi 
per  Giuseppe  Chiara.  —  G.  B.Paravia  eC.  —  Roma>1890. 

Questo  libriccino  ordinato  a  scopo  pedagogico  ci  sembra  rispondere 
al  suo  assunto  per  bontà  di  forma  come  per  qualità  di  concetti,  l^  lin- 
gua é  corretta  e  non  fa  meraviglia  vedendolo  preceduto  da  una  intro- 
duzione di  I^ietro  Dazzi.  Esso  consta  di  favole  la  cui  invenzione,  per 
dir  i)  vero,  non  è  peregrina  e  il  cui  procedimento  non  è  talvolta  sce- 
vro di  un  po'  di  monotonia  ;  ma  tale  uniformità  non  è  un  difetto  note- 
vole  in  un  libro  che  non  é  destinato  a  una  lettura  continuata,  ma  che 
deve  servire  con  intervalli,  a  dettati  e  a  letture  fatte  nelle  scuole  eie* 
mentari  in  diversi  tempi  e  classi.  Neppure  trascureremo  di  osservare  che 
queste  favolette  crescono  gradatamente  di  proporzione  nel  loro  sviluppo 
seguendo  cosi  e  promuovendo  quello  della  capacità  dell'allievo.  Avver- 
tiremo finalmente  che  in  ciascuna  parte  e  nel  tutto  si  insegna  con  la 
moralità  delle  favole  tutto  un  insieme  di  massime  e  di  doveri  che  ben 
rispondono  al  fine  che  il  titolo  del  libro  esprirne.  F. 
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Les  Réoes  physiologie  et  pathologie  per  le  D^   Ph,  Tissié.  — 
(!•  voi.  Alcan  —  Paris  1890). 

In  questo  libro  l'autore  esamina  la  formazioDe  dei  sogni  negli  stati 
di  sonno  naturale,  patologico  e  ipnotico.  Egli  stabilisce  quale  influsso  e« 
Berciti  il  sogno  sulla  facoltà  delle  idee  e  sugli  atti  compiuti  nel  sonno  e 
nella  veglia;  mostra  pure  l'intimo  rapporto  che  esiste  fra  l'uno  e  l'altro 
di  questi  stati  psichici,  coordinandovi  le  allucinazioni,  gli  sdoppiamenti 
della  personalità,  l'autosuggestione,  la  suggestione  e  i  richiami  della 
memoria. 

L'autore  ha  potuto  osservare  un  alienato  oiaggiatore  che  sotto  ra- 
zione di  un  sogno  viaggiava  per  interi  mesi  pensando  e  operando  sotto 
l'influsso  e  come  avvolto  nell'atmosfera  del  sogno  che  sì  collegava  col 
suo  sonnambulismo  diurno.  Attorno  a  questo  soggetto  singolare  il 
signor  Tissié  ha  raccolto  altre  osservazioni  fatte  su  altri  soggetti  e 
sopra  lui  stesso  in  modo  da   costituirne  un  insieme  scientifico. 

Questo  lavoro  interessa  egualmente  il  giurista,  il  psicologo  e  il  me- 
dico. Cna  prefazione  dell'Azam,  persona  nota  e  competente  nella  ma- 
teria, lo  presenta  al  pubblico  come  atto  a  far  progredire  questo  nuovo 
ramo  di  psicologia  empirica  e  fonda  questo  giudizio  sul  metodo  seguito 
dall'autore,  il  quale  integra  le  sue  osservazioni  e  svolge  l'interpreta- 
zione  dei  fatti  osservati,  appoggiandola  allo  studio  dei  disturbi  cerebrali, 
unendo  in  altri  termini  la  psicologia  alla  fisiologia  patologica.  Da  questo 
metodo  seguito  dal  Ribot  e  da  altri  non  senza  novità  e  risultati,  l'au* 
tore  ò  stato  condotto  a  conseguenze  ardite  alle  quali  l'Azam  fa  buona 
accoglienza.  

Cherbnliez  {Victor)  de  V Académie  fran^aise  :  «  Profils  Étran- 
gers.  >  —  Paris,  Hachette  et  C.»«  —  1889. 

Questo  volume  contiene  una  serie  di  ritratti  d'uomini  politici  e  di 
scrittori  contemporanei  dei  quali  alcuni  sono  tuttora  viventi.  La  nota 
abilità  del  Cherbuliez  come  scrittore  e  il  suo  spirito  filosofico  racco- 
mandano questi  suoi  scritti  anche  ai  lettori  della  nostra  rivista,  ma  più 
particolarmente  presenta  per  loro  un  vivo  interesse  lo  scritto  col  quale 
si  apre  il  libro  e  che  é  intitolato  :  Hegel  e  la  sua  corrisponderuta. 

Dopo  avergli  «  innalzato  altari  »,  cosi  finisce  il  Cherbuliez  il  suo  re* 
tratto  di  Hegel  «  la  Germania  lo  disconosce.  Gli  ortodossi  hanno  da 
lungo  tempo  decretato  la  sua  natura  diabolica,  i  liberali  riprovano  il 
BQO  quietismo  politico,  i  germanofili  a  oltranza  censurano  la  sua  im- 
parzialità universale  e  serena,  gli  empirici  lo  biasimano  di  aver  dato  al 
mondo  un  sistema  di  più,  i  positivisti  gli  rimproverano  di  aver  detto 
troppo  spesso:  «  Questo  ò  perché  questo  deve  essere  «.Ma taluno  dei 
9U0Ì  detrattori  pratica  in  segreto  il  metodo  da  lui   inventato   e   coloro 
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che  ostentano  di  disprezzarlo^  dissimulano  accuratamente  le  cose  che 
gli  tolgono  a  prestito.  L'opera  sua  non  era  di  quelle  che  cadono  per 
intero.  Si  ammirerà  semp  e  in  cotesto  Svevo  trapiantato  a  Berlino  uno 
spirito  di  lara  potenza  o  di  prodigiosa  estensione  e  senza  dubbio  il  più 
grande  seminatore  d'idee  che  il  nostro  secolo  abbia  conosciuto.  » 


«  La  genése  de  Videe  de  temps  »,  par  M.  Gayau,  avee  une  in- 
troduetion  par  Alfred  FonUlée.  —  Paris,  Felix  Alcan  Edi- 
teur.  —  1890,  I  voi.  in-18*. 

Questo  studia  dell'idea  di  tempo  è  un  contributo  alla  teoria  delPe- 
voluzione  che  spiega  tutte  le  nostre  idee  come  resultati  lentamente  ac- 
cumulali della  doppia  esperienza  individuale  e  avitica.  La  genesi  del- 
l'idea di  tempo  è  uno  dei  problemi  più  ardui  della  psicologia  e  in  pari 
tempo  uno  di  quelli  che  eccitano  maggiormente  la  curiosità  scientifica. 
Per  qual  processo  di  ottica  interna,  a  cosi  dire,  si  apre  a  noi  la  pro- 
spettiva del  passato  e  delPavveniret  A  quali  illusioni  andiamo  noi  sog- 
getti nel  concepire  la  durata  e  nel  giudicarla  t  In'quaJ  modo  localiz- 
ziamo noi  i  nostri  pensieri  nel  tempo  f  Con  arte  non  comune  Pingegno 
di  Guyau  sa  portare  la  vita,  il  moto  e  la  poesia  tn  questioni  che  sem- 
brano escluderli  per  la  loro  astrattezza.  Il  suo  studio^  é  preceduto  da 
una  introduzione  nella  quale  A.  Pouillée  confronta  la  teoria  kantiana  del 
tempo  con  la  rispettiva  dottrina  dell'evoluzionismo. 

{Nota  dell* editore). 

Gebhart  Émile^  professeur  d  la  Faéulté  dea  lettres  de  Paris 
«  L'Italie  vnyatiqueì^  histoire  de  la  Renaissance  rei igieuse 
au  moT/en  àge.  —  1  voi.  Ilachette  et  C.  Paris,  1890. 

Questo  libro  espone  le  peripezie  della  crisi  storica  che  occupa  il 
periodo  di  civiltà  italiana  che  si  estende  fra  Arnaldo  da  Brescia  e  Dante 
e  il  cui  risultato  fu  per  l'Italia  e  mediante  essa  per  la  cristianità  la 
conquista  della  libertà  religiosa.  L'autore  passa  successivamente  in  ras- 
segna i  tentativi  di  eresie  delfundecimo  e  del  duodecimo  secolo,  Gioac* 
chino  da  Flora,  S.  Francesco  d'Assisi,  l'imperatore  Federico  II  e  il  moto 
filosofico  e  civile  delle  due  Sicilie,  Giovanni  da  Parma,  l'Evangelio  e- 
terno,  la  lotta  dei  Fraticelli  contro  Roma,  il  pontificato  di  Celestino,  Ja- 
eopone  da  Todi  e  finalmente  i  primi  saggi  della  poesia  e  dell'arte  po- 
polare. Il  libro  termina  coH'analisi  del  genio  di  Dante,  genio  ad  un 
tempo  mistico  e  razionalista,  il  più  grande  rappresentante  di  quel  cri- 
stianesimo singolare  che  emancipò  le  coscienze  rendendole  libere  nelle 
loro  relazioni  colla  chiesa  senza  staccarle  dalla  communione  romana. 

.{Nota  dell'editore). 
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Arthiv  fllr  Gesehlohte  der  Philotophie.  Ili  Band,  zw.  Heft  (1890). 

Otto  Kern,  Za  Parmenide».  —  I  frammenti  del  poeina  filosofico  di 
Parmenide  a  noi  pervenuti  contengono  evidenti  traccie  dell'antico  Orfiamo. 
L'introduzione  cosi  plasticamente  pensata,  il  viaggio  al  cielo,  Tabita- 
zione  della  notte  ne  sono  prove  evidenti  ;  altra  prova  é  la  maniera  con 
cui  Parmenide  fa  sorgere  il  mondo  nella  seconda  parte  del  suo  poema 
(Aó^a).  Secondo  il  filosofo  di  Elea,  il  mondo  nasce  da  due  elementi, 
la  luce  e  l'oscurità^  che  vengono  uniti  insieme  da  un  Siiuojv  v)  ttÌvtx 
xu^£pv?^.  Dalla  mescolanza  di  ambedue  gli  opposti  nasce  l'Eros,  il  quale 
deve  essere  ritenuto  maschile  e  femminile,  essendo  tali  i  due  elementi 
che  lo  formano.  Non  diverso  ò  l'Eros  negli  antichi  sistemi  teogonici. 
Parmenide  al  posto  del  Chronos  orftoo,  che  mescola  il  Caos  e  l'Etere, 
pone  una  divinità,  la  quale  uniace  la  luce  e  le  tenebre  ;  ma,  come  gli 
Orfici,  trae  dall'unione  di  queati  due  elementi  l'Eros  che  forma  il  mondo 
e  i  generi.  11  concetto  di  una  Dea  che  governa  il  mondo  ò  comune  a 
Orfeo  e  a  Parmenide;  e  se  ò  vero  che  già  questi  à  parlato  della  me- 
tempsicosi» si  avrà  una  ragione  di  più  per  ammettere  l'influenza  che 
ebbe  su  lui  la  poesia  cosmogonica. 

H.  Siebeck,  Zar  Psychologie  der  Scholastik.  Roggero  Bacone.  — 
La  grandezza  di  Roggero  Bacone  (1214-1292)  consiste  nelPavere  ge- 
nialmente compresa  la  necessità  di  una  radicale  riforma  del  metodo 
degli  Scolastici  é  di  essersi  messo  in  aperta  opposizione  con  costoro  ; 
tuttavia  egli  non  riuscì  a  determinare  la  nuova  via,  ma  solo  indicò  al- 
cuni punti,  dai  quali  bisognava  movere  in  avvenire,  onde  far  progredire 
la  scienza.  Nella  psicologìa  e  nella  teoria  della  conoscenza,  egli  segna 
il  passaggio  dal  tomismo  allo  scotismo.  Pel  primo  tenta  di  ordinare  ge- 
neticamente, per  arrivare  ad  una  più  semplice  classificazione,  le  varie 
funzioni  dell'anima  comunemente  in  uso.  Nella  dottrina  della  conoscenza 
si  studia  di  trovare  non  tanto  la  connessione,  quanto  la  differenza  so- 
stanziale delle  facoltà  superiori  e  delle  inferiori.  Nel  determinare  i  rap- 
porti tra  il  corpo  e  l'anima  n.)n  parla  ancora  di  localizzazione  di  so- 
stanze spirituali  nel  senso  propiio  della  parola.  Ammette  che  Tanirna 
à  sede  in  ogni  e  in  nessuna  parte  del  corpo  ;  essa  non  si  trova  sola- 
mente nel  capo  e  nel  cuore,  ma  anche  in  tutte  le  singole  parti,  tuttavia 
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non  spazialmente  (localiter),  al  come  forma  e  perfesiion amento  JeU*or* 
ganismo.  Da'  suoi  contemporanei  si  stacca  assai  Bacone  del  determinare 
metafisicamente  i  rapporti  dell'anima  col  corpo.  Una  tale  determinazione 
si  riduce  interamente  airopposizione  di  forma  e  materia  entro  l'orga- 
nismo. Per  lui  non  v'ha  sostanza  senza  un'operazione  concorda  della 
materia  colla  forma,  onde,  come  il  corpo,  cosi  anche  l'anima  alla  sua 
volta  consiste  di  materia  e  forma  e  ciascuno  di  questi  due  fattori  fon- 
damentali costituisce  le  corrispondenti  parti  del  corpo  ;  la  materia  dell'em- 
brione deriva  da  quella  dell'anima,  come  la  sua  forma  deriva  dalla  forma 
che  le  proviene  dall'anima.  In  riguardo  alle  funzioni  spirituali  nessun  filo- 
sofo del  medio  evo  si  é  avvicinato  tanto  alla  classificazione  oggi  comune- 
mente ammessa  di  percezione,  sentimento  e  volere.  Nella  dottrina  della  co- 
noscenza si  segnala  tra  i  suoi  contemporanei  nel  determinare  Topposi- 
zione  che  esiste  tra  la  conoscenza  intellettiva  mistica  e  quella  sensibile 
proporzionata  all'intelletto.  Ogni  scienza  si  fonda  sulla  percezione  e  si 
riferisce  a  quantità;  quindi  i  suoi  risultati  saranno  sicuri  solo  quando 
si  possono  esprimere  per  mezzo  della  matematica,  la  quale  é  istru- 
mento  principale  di  scienza;  lo  studio  delle  lingue,  come  fondamento 
della  ricerca  storica,  ne  é  un  secondo  pure  assai  importante.  Il  snpere 
scientifico  non  può  oltrepassare  certi  limiti,  fissati  appunto  da  questi 
due  mezzi  di  studio.  Bacone  rifiutò  la  teoria  allora  comunemente  pro- 
fessata che  nella  percezione  la  forma  dell'oggetto  potesse  essere  rap- 
presentata senza  la  materia.  Si  trova  in  lui  il  primo  serio  tentativo  di 
considerare  l'obbiettivo  e  il  subbiettivo  nella  conoscenza  come  due  a- 
spetti  o  punti  estremi  di  un  processo  operativo.  Secondo  S.  Tommaso, 
l'intelletto  ooncsce  sostanzialmente  solo  l'universale;  secondo  Bacone, 
il  generale  è  contenuto  in  ogni  particolare  e  si  conosce  direttamente 
col  conoscere  un  particolare.  La  proprietà  degli  universali  di  .cons(*r- 
varsi  nella  mente  più  facilmente  degli  individuali,  dipende  unicamente 
dal  fatto  che  il  generale  si  presenta  a  noi  sempre  il  medesimo  in  ogni 
percezione  individuale.  Il  tentativo  di  Roggero  Bacone  di  concepire  la 
percezione  come  un  prodotto  dell'immediato  impulso  dell'oggetto  sul 
soggetto  e  la  conseguente  necessità  di  arrivare  ad  una  vera  conoscenza 
degli  universali  mediante  l'intuizione  sensibile  dei  singolari,  seigna  il 
primo  passo  alla  formazione  di  una  teorìa  genetica  della  conoscenza, 
la  quale  sorge  con  Duns-Scot  ;  é  continuata  da  Durand  ed  Occam  e 
trova  i  suoi  rappresentanti  nella  psicologia  moderna  in  Arnauld,  Reìd, 
Condillac,  ecc. 

Ferdinand  Tónnies,  Sciebzehn  Brie/e  oon  Thomrn  Hobbes  an  Sa- 
muel Sorbière,  nebst  Bric/en  Sìrbière*$,  Merseane'i  a.  Aa.  —  Queste 
lettere  fanno   conoscere    alcuni    particolari    prima  ignoti  sill'Hobbes  e 
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altri  illustri  filosofi  dol  secolo  XVH  e  sono  tanto  più  importanti,  per^» 
che  scritte  in  un  tempo  in  cui  la  corrispondensa  degli  scrittori  aveva 
un  carattere  scientifico,  che  non  sì  può  neppure  sospettare  nel  nostro  se- 
colo delle  riviste  e  delle  cartoline  postali.  Notevole  fra  le  altre  ó  la  lettera 
7,  nella  quale  i^Hobbes  da  Parigi  (22  marzo^  1947)  si  lamenta  col  Sor* 
btére,  che  in  Leyden  curava  l'edizione  del  suo  libro  De  cioè,  da  lui 
tradotto  in  firancese,  perchò.  a  scopo  forse  di  reclamo,  vi  aveva  prefissa, 
a  sua  insaputa,  Timmagine  sua  colla  iscrizione:  <  Serenissimo  Principi 
Walliae  a  studiis  praepositus  ».  Le  ragioni  che  lo  muovevano  erano 
varie:  1^  l'unione  del  suo  nome  con  quello  del  principe  poteva  nuocere 
alla  famiglia  reale,  potendo  i  nemici  di  essa«  allora  padroni  deirioghil- 
terr^  eccitare  maggiormente  Todio  contro  il  futuro  re,  dipingendolo 
come  imbevuto  di  una  dottrina  politica  assolutista;  2^  egli  non  voleva 
precludersi  la  via  a  ritornare  in  patria,  quando  la  rivoluzione  fosse 
cessata;  non  gli  garbava  di  essere  preso  per  un  domestico  di  corte, 
non  avendo  fatto  altro  che  dare  al  principe  private  lezioni  :  «  non  sum 
enim  Praeceptor  Principia  Walliae,  nec  omnino  Domesticus  sed  qualis 
quiiibet  eorum  qui  docent  in  mensem  ».  Conclude  pregando  sia  tolto 
il  ritratto  e  Tiscrizione,  o  almeno  quest'ultima^  a  tutte  le  copie  della 
sua  opera  non  ancora  diffuse. 

A  queste  lettere  illustrate  seguono  due  appendici,  in  una  delle  quali 
il  Tòonies  richiama  l'attenzione  su  un'opera  postuma:  Adriani  Heere- 
lord  PhUoÈOphia  natùralis.  Nova  ed.  Lugd.  Bat.  1663,  assai  impor- 
tante per  la  conoscenza  del  problema  fondamentale,  che  si  era  propo* 
sto  il  Descartes  ;  la  seconda  indaga  a  chi  si  debba  attribuire  il  merito 
di  avere  scorta  la  priorità  del  Galilei  sul  Cartesio  nello  stabilire  la 
dottrina  che  le  qualità  sensibili  non  risiedono  nei  corpi,  ma  in  noi.  Il 
Tóunies  congettura  che  questa  lode  si  debba  dare  a  Giov.  Alb.  Soria, 
professore  di  fisica  a  Pisa  (1707-1769).  Il  Soria  assicura  inoltre  di  aver 
udito  che  Galilei  in  una  passeggiata  al  castello  di  Poggio  Imperiale 
(aprile  1636)  suggerì  all'Hobbes,  ch'era  andato  a  trovarlo,  l'idea  di  dare 
alia  dottrina  dei  costumi  una  certezza  matematica  col  trattai  la  in  forma 
geometrica.  Il  Tónnies  ritiene  questa  tradizione  conformerà  verità,  seb- 
bene, trattandosi  di  una  tradizione  orale,  bisogni  andare  guardinghi. 

C.  Hebler,  Zusei  Platonische  SteUen. '-^  XfRnché  il  passo  del  dialogo 
platonico  Sojìitay  pag.  248  £>/*•  del  testo  comunemente  in  uso,  riceva 
una  interpretazione  in  armonia  collo  spirito  generale  della  filosofìa  del 
grande  scolaro  di  Socrate,  si  propone  che  invece  di  |jiav^dva)  tóSs 
si  legga  jxav^avóvToJv. 

11  passo  del  Filebo,  pag.  22  C,  ohZt  ykp  o  dò;  vou;....  è  da  inter- 
pretarsi nel  senso  che  alla  differenza  tra  la  ragione  di  Dio  e  dell'uomo 
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corriapoade  ub  diverto  rapporto  col  bene  di  ciascuno  dei  due,  poiché 
non  per  l'uomo,  ma  per  Dio  la  ragione  s'identifica  col  suo  stesso  bene. 
Platone  vuole  mettere  in  luce  che  la  ragione  divina  non  ò  difettosa 
eome  qqella  deU'uomo,  il  quale  per  conseguire  il  suo  perfetto  bene 
deve  oeroare  a  compioiento  di  esso  il  piacere.  Gli  Dei  conducono  un^ 
vita  puramente  rasionale,  non  suscettibile  nò  di  piacere,  né  di  dolore. 

Alessandro  Chiappelli,  Per    la  itoria   della    Sofistica  greca»  —  Il 
vedere  qui  ristampata  la  Memoria  sulle  teorie  sociali  dei  So&sti  greci, 
già  Ietta  dall'autore  alla  R.  Accademia  di  scienze  politiche  e  morali  di 
Napoli  (voi.  XXIII  degli  Atti),  mostra    in    quale    conto   siano  tenuti  i 
lavori  del  professore  di  Napoli  da  storici  della  filosofia,  come  il  Diels, 
il  Dilthey,  l'Erdmann,  Io  Zeller  e  lo  Stein,  che  curano  Tedizione  dell'Ar- 
chio.  Lo  scritto  del  Chiappelli,  del  quale  la  Ricista  si    é  già  occupata 
(«lettembre-ottobre  1889,  pag.  212),  ha  ricevuto  alcuni  miglioramenti,  dei 
quali  il  più  notevole  (pag.  268  274)    tende  a   determinare   la  posizione 
speciale  presa  da  Socrate  di  fronte  alla  duplice  direzione  del  pensiero 
sofistico,  che  si  fondava  sulla  contrapposizione  dei  rapporti  morali  della 
natura  e  del  Nomos.  Ai  fautori  esclusivi  della  natura  Socrate  risponde 
col  riporre  la  virtù  nel  sapere  e  nel  farne   quindi    un    oggetto    d'inse- 
gnamento   Universale,   da   cui    proveniva    l'idea  dell'unità  delle  virtù  e 
della  uguaglianza  delle  età  e  dei    sessi    rispetto  ad  essa;  ai  fautori  e- 
sclusivi  dell'educazione  fa  sentire  che  l'arte  politica  non  si  può  eserci- 
tare   senza    un    dato    naturale  dì   giustizia.  «  Questa    critica    dei  due 
concetti  esclusivi  dell'origine  e  del  fondamento  della  virtù  apre  a  Socrate 
la  via  a  conciliarli  in  una  dottrina  più  comprensiva  che  rispetti  ad  un 
tempo  i  diritti  della  natura  e  delta   legge    civile    e  dell'educazione.  Se 
in  tutti  ci  ó  una   comune    disposizione    naturale    alla  virtù,    quello  che 
preme  è  lo  svolgerla  per  via  dell'esercizio  e  della  educazione  ;  la  quale, 
necessaria  a  tutti,  ò  tanto  più  indispensabile  se  vi  ò  una  buona  dispo-  ' 
sizione  di  natura.  E  inversamente  nessuna   istituzione   ò    efficace,  se  il 
seme  non  cada  sopra  adatto  terreno.  Ogni    virtù    poggia  dunque  sulla 
^ù^t;  ed  anzi  ha  tanto    valore    che    contro  di    essa   non  hanno  valore 
talora  il  vocjio;  e  VÌ^oì,  ma  si  accresce  mediante  l'esercizi  j  e  la  cultura, 
o  quel    complesso    di    fattori    che   Socrate    comprende    nella  :;xiSeta, 
cioè  volere  e  sapere  a  un  tempo.  E  tutta  l'opera  e  la  missione  di  So- 
crate ò  una  conferma  di  fatto  di  questa  sua  fede  nella   natura  e  nella 
efficacia  deirinsegnamento  »   (pag.  271). 

Coll'identificare  il  giusto  col  legale  e  coU'ammettere  una  legge  na- 
turale immutabile  di  origine  divina,  Socrate  arriva  per  un'altra  via  a 
conciliare  la  fùji^  e  il  vÓjao;.  I  Socratici  minori  non  seppero  conti- 
nuare questa  opeia  conciliativa  del  loro    maestro  *,  ma   ritornarono  al- 
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iMdea  della  natura  come  regola  della  vita  morale,  cercando  di  assorgere 
ad  un  individualismo  cosmopolitico, 

Wilhelm  Dilthey,  Kant$  Aufuitz  aòer  Kd$tner  und  tmn  Af^heil 
an  einef^  Recension  con  Johann  SchultM  in  der  Jenaer  LUeratur'Zeitung. 
—  Kant  non  credeva  di  possedere  quella  chiarezza  e  vivacità  di  stile, 
che  a  lui  sembravano  doti  indispensabili  per  potere  polemizzare  con 
efficacia  contro  i  suoi  avversari,  tra  i  quali  occupava  il  primo  posto 
Eberhard  fondatore  della  Rivista  Ma^a^i/i.  Laonde  ricorse  qualche  volta 
all'espediente  di  far  passare  a'  suoi  seguaci  sue  note  e  pensieri,  affinché 
servissero  loro  di  fondamento  per  combattere  nella  Jeaaer  LUeratur* 
ZeUun^  gl'indirizzi  filosofici  contrari.  11  Dilthey  cerca  di  distinguere  la 
parte  uscita  dalla  penna  di  Kant  dalle  aggiunte  e  modificazioni  fatte 
da  Schultz.  L*intero  pensiero  di  Kant  fu  incorporato  nella  recensione 
e  i  cambiamenti  riguardano  principalmente  la  forma  allo  scopo  di  ar- 
rivare ad  una  maggiore  chiarezza  ;  anche  le  aggiunte  mirano  sempre 
al  fine  di  agevolarne  l'intelligenza  ai  lettori  della  Literatur»Zeitung, 
che  era  l'organo  della  scuola  kantiana. 

Gregor  Itelson,  Zur  Gesohichte  dei  psychophysitchen  ProblemM.  — 
L'obbiezione  capitale  mossa  alla  psicofisica  del  Fechner,  cioò  l'inap- 
pUcabilità  del  concetto  di  misura  all'intensità  della  sensazione,  ha  le 
sue  radici  nella  storia  della  filosofia.  Malebranche  affermò  che  i  feao* 
meni  psichici  non  si  possono  determinare  matematicamente,  perché  noi 
abbiamo  idee  chiare  solamente  delle  cose  paragonabili  con  altre;  ora 
non  si  può  paragonare  il  proprio  spirito  con  altri  spiriti,  le  proprie 
percezioni  con  altre  percezioni  onde  fissarne  il  rapporto.  Goffredo 
Ploucquet  a  Cristiano  Wolff,  che  proponeva  una  psicometria,  obbiettò 
che  il  concetto  di  numero  non  é  applicabile  ad  alcuna  grandezza  inten< 
siva.  Egli  crede  che  in  modo  affatto  diverso  si  debbano  trattare  i  nu- 
meri,  le  quantità  geometriche  e  i  gradi,  i  fatti  meramente  logici  e 
quelli  misti,  come  sono  i  fisici,  nei  quali  si  combina  geometria  e  di- 
namica; l'idea  del  Leibnitz  di  una  oharacterittica  unioersalis  è  un 
sogno  di  un  grande  ingegno.  Kant^  il  quale  dapprima  ammise  la  pos- 
sibilità di  una  psicologia  matematica  e  poscia  la  negò,  fu  probabilmente 
indotto  a  questo  cangiamento  di  opinione  dalla  lettura  degli  scritti 
dello  stesso  Ploucquet.  La  stessa  obbiezione  del  Ploucquet  è  ripetuta 
parecchi  anni  dopo  da  Pasquale  Galluppi,  il  ((uale  nel  Saggio  filosofico 
sulla  critica  della  conoscenza  (1819)  scrive:  <  La  quantità  appartiene 
sempre  all'oggetto  della  sensazione,  e  non  mai  alla  sensazione  »,  os- 
servazione identica  a  quella  fatta  in  tempi  più  vicini  a  noi  da  F.  A.  Miiller 
contro  Fechner  e  dal  Lotze  contro  l'Herbert.  Pare  che  il  Galluppi  si 
sia  inspirato  al  libro  de!  Ploucquet,  che  cita  qualche  volta.  Contrario 
ad  una  matematica  dell'anima  fu  pure  L  A.  Eberhard. 
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A  questi  articoli  originali  segue  nelPimportaute  fascicolo  deWArchte, 
che  abbiamo  riassunto,  una  informazione  completa  ed  esatta  di  H.  OI- 
denberg  sulle  pubblicazioni  riguardanti  la  filosofia  indiana  dal  1887  89; 
di  £.  Zeller  sulla  letteratura  tedesca  intorno  alla  filosofia  aristotelica 
nel  1888;  di  C.  Mailer  sulla  filosofia  del  medio  evo  dal  1886-89. 

C  RED  Alio. 


Zeitsehrifl  tur  Phllosophie  und  phflosophische  Kritlk.  —  Anno  1889. 

La  Zeitschri/i  Jur  Philosophie  und  philosophische  Kritik,  fondata 
dal  Fichte  e  dall'Ulrici,  ed  ora  redatta  dal  Dott  Richard  Falckenberg, 
ha  pubblicato  nelPanno  1889  i  seguenti  articoli  (voi.  95^  fase.  O:  Ru- 
dolf Seydel,  Der  Schliìssel  zum  obieoktiven  Erkennen.  —  Ludwig  Fischer, 
Zu  dem  R.  Seydelschen  Aufsatz  «  Kants  synthetische  Urteile  a  priori...  ». 
Herbert  Spencer,  Kants  Ethik.  — -  Eduard  von  Hartmann,  Wundts 
Ethik.  —  Egon  Zóller,  Schwedische  Schriften  iiber  Lotze.  — 

Fase.  II**:  Alexius  Meinong,  Phantasie-Vorsteliung  und  Phantasie.  -^ 
H.  Siebeck,  Die  Anfange  der  neueren  Psychologie  in  der  Scholastik.  — 
Ad.  Lasson,  O.  Pfleiderer's  Religionsphilosophie.  —  Dr.  J.  Mainzer, 
Erwiderung  auf  Prof.  Dr.  J.  Wittes  Artikel:  «  Die  simuitane  Apprehea- 
sion  bei  Kant*. 

Voi  96^  fase.  I^:  H.  Vaihinger,  Mitteilungen  aus  dem  Kantischen 
Nachlasse.  —  Johannes  Volkelt,  Das  Denken  als  Hulfsvorstellungs-Tha- 
tigkeit  und  als  Anpassungsvorgang.  Beitràge  zur  Kennzeicbnung  des 
Positi vismus.  —  Ludwig  Busse,  Beitràge  zur  Entwicklungsgeschìchte 
Spinozas.  —  J.  Witte,  Kleine  logische  und  methodologische  Beitràge  zur 
Philosophie  der  Oegenwart.  —  Questo  fascicolo  contiene  pure  molte  re* 
censioni  di  libri  italiani  di  filosofia  :  B.  Labanca,  Della  religione  e  della 
filosofia  cristiana.  -^  L.  Ferri,  Il  fenomeno  sensibile  e  la  percezione 
esteriore  ossia  i  fondamenti  del  realismo  (Parte  prima).  —  Dell'idea 
del  vero  e  sua  relazione  colla  idea  dell'essere  (Parte  seconda).  -—  G. 
Fontana,  La  morale  e  il  diritto.  ^  V.  di  Giovanni,  Giordano  Bruno  e 
le  fonti  delle  sue  dottrine.  —  A.  Labriola,  Al  Comitato  per  la  comme* 
morazione  di  G.  Bruno  a  Pisa.  —  A.  Cbiappelli,  La  coltura  storica  e  il 
rinnovamento  della  filosofia.  —  A  Cbiappelli,  La  dottrina  della  realtà 
del  mondo  esterno  nella  filosofia  modernn  prima  di  Kant.  —  A.  La- 
briola,  Della  scuola  popolare.  —  G.  Cesca,  La  metafisica  e  la  teorica 
della  conoscenza  del  Leibnitz. 

Fase,  ir  e  ultimo  dell'annata:  G.  Heymans,  Noch  elnmal:  Analy- 
tUch,  synthetièch.  Affinchè  nel  campo  della  filosofia  possa  cessare  l'è- 
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tèrna  lotta,  bisogna  che  i  filosofi  lottino  di  più  fra  loro,  onde  chiarire 
le  proprie  idee  ed  accordarsi  insieme.  L'A.  move  serie  obbiezioni  a  un 
articolo  di  Seydel  sui  giudizi  sintetici  a  priori  di  Kant  e  specialmente 
nella  matematica.  Seydel  distingue  i  giudizi  in  analitici  e  sintetici  tanto 
in  rapporto  al  contenuto  quanto  sotto  il  rispetto  psicologico,  secondo 
che  essi  sono  considerati  per  rispetto  a  ciò  che  esiste  nei  concetti,  o 
a  ciò  che  con  coscienza  vi  viene  pensato  ;  e  sostiene  che  Kant  nell'e* 
sporre  questa  classificazione  ebbe  di  mira  solo  la  itrima  opposizione, 
laddove  nelle  applicazioni  e  negli  esempi  sdrucciolò  nella  seconda. 
Heymans  al  contrario  ò  d'avviso  che  Kant  sempre  e  senza  eccezione 
si  fondò  sulla  seconda  opposizione  e  che  non  poteva  mai,  secondo  lo 
spirito  della  sua  ricerca,  fondarsi  sulla  prima;  solo  bisogna  aver  pre- 
sente che  un  giudizio  è  psicologicamente  analitico  solamente  quando 
ne(  concetto  del  soggetto  é  insieme  pensato  il  predicato  come  tale,  e 
non  già  quando  vi  ò  puramente  indicato  come  elemento  costitutivo. 
Certo  sarebbe  stato  meglio  se  Knnt  avesse  definito  giudizi  analitici 
quelli  che  possono  essere  derivati  con  logica  conseguenza  da  defini- 
zioni. Il  che  egli  avrebbe  potuto  fare  in  rispondenza  col  suo  pen- 
siero, perché  la  divisione  di  giudizi  sintetici  ed  analitici  ha  solamente 
lo  scopo  di  distinguere  dagli  altri  quei  giudizi,  la  cui  certezza  a  priori 
costituisce  un  problema  della  conoscenza.  La  terminologia  di  Kant 
non  ò  veramente  sbagliata,  ma  forse  poco  opportuna. 

—  Ludwig  Busse,  Beitrdge  zur  Entioicliltingsgeschichte  Spi' 
nózoM,  —  Questo  lavoro  (pagine  85),  comparso  nei  due  ultimi  numeri 
deirannata,  ha  per  iscopo  di  determinare  la  posizione  dei  VractaCus 
breois  di  Spinoza  per  rispetto  agli  altri  scritti.  Mentre  i  Dialoghi  co- 
stituiscono una  specie  di  introduzione,  i  Cogitata  metaphynica  una 
specie  di  stadio  di  passaggio,  col  Tractatut  breci*  si  entra  nella  vera 
filosofia  di  Spinoza,  perchè  é  qui  che  egli  per  la  prima  volta  presenta 
un  sistema  complesso  e  ben  ordinato  e  svolge  sistematicamente  la  sua 
concezione  del  mondo.  A  torto  alcuni,  come  rUeberweg  e  il  Trende- 
lenburg,  considerano  questo  trattato  come  concepito  ancora  sotto  l'in- 
fluenza della  filosofia  Cartesiana,  laddove  esso  é  in  perfetta  opposizione 
cOn  Descartes,  perché  l'autore  dimostra  Tinfondatezza  delle  vedute  me- 
tafisiche del  filosofo  francese  e  vi  sostituisce  le  proprie.  Le  dimostra- 
zioni dell'esistenza  di  Dio  non  sono  tolte  da  Descartes  cosi  interamente 
come  ei  vorrebbe.  Spinoza  si  vale  delle  teorie  di  Descartes  solamente 
in  quanto  queste  gli  tornano  opportune  per  dimostrare  il  Deut  tioe 
natura  secondo  la  sua  concezione.  Questi  invero  deriva  la  sua  dimo- 
strazione ontologica  a  priori  da  quella  psicologica  o  antropologica  a 
posteriori;  quegli  invece  basa  la  dimostrazione  psicologica  sulla  onto- 
logica, la  quale,  concepita  a  suo  modo,  occupa  il  posto    principale.    \ 
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sostegno  della  sua  tesi  il  Busse  analizza  la  intera  opera  di  Spinoza  e 
ne  viene  confrontando  le  varie  teorie  colle  corrispondenti  di  Descartes. 
Egli  tiene  conto  delle  lettere  di  Spinoza  al  suo  amico  Oldemburg,  ad 
una  delle  quali  era  unita  un'appendice  contenente  i  principii  fondamen- 
tali della  metafisica  spinoziana  esposta  in  forma  geometrica,  appendice 
che  andò  perduta  e  poi  fu  ricostruita  dal  Sigwart  (1). 

—  Gregor  von  Glasenapp,  Die  Grundlage  der  SìUlichheit,  —  La 
definizione  che  si  suol  dare  dell'etica,  cioò  la  dottrina  di  ciò  che  deve 
essere,  convien  meglio  all'estetica,  perché  l'etica  invece  più  precisa* 
mente  ó  da  definirsi  la  dottrina  di  ciò  che  deve  avvenire.  Due  soltanto 
sono  le  derivazioni  possibili  della  moralità,  o  la  volontà  di  Dio,  o  le 
leggi  della  natura;  ora,  da  Dio  non  può  Tetica  essere  scientificamente 
dedotta,  perché  la  volontà  divina  non  può  essere  considerata  come 
oggetto  di  ricerca  scientifica;  dai  rapporti  degli  esseri  naturali  neppure, 
perché  non  contengono  in  sé  alcun  accenno  a  ciò  che  deve  avvenire; 
il  problema  é  perciò  insolubile.  Se  tuttavia  é  permesso  alla  filosofia 
adottare  la  dimostrazione  apagogica  propria  della  matematica,  si  potrà 
dare  all'obbligazione  morale  una  sanzione  dimostrando  la  sua  genesi 
sopranaturale. 

In  ogni  tempo  e  presso  ogni  popolo  vi  fu  l'idea  'di  un  qualche  cosa 
che  deve  essere  (il  moralmente  buono)  e  di  qualche  cosa  che  non  deve 
essere  (il  moralmente  cattivo).  Si  cercò  di  concepire  il  bene  morale 
come  un  piacere  sentito  o  sperato;  ma  anche  per  l'uomo  rozzo  non 
ogni  piacere  ha  un  valore;  piuttosto  ognuno  ha  una  misura,  alla  stre- 
gua della  quale  valuta  ogni  piacere;  per  cui  il  piacere  non  può  essere 
considerato  un  criterio  per  istabilire  ciò  che  deve  essere  compiuto.  Ma 
neppure  l'utilità  di  tutti  gli  uomini  può  dare  un  fondamento  obbliga- 
torio all'operare  morale,  perché  ognuno  comprende  come  possa  rea- 
lizzare il  proprio  piacere  e  non  come  debba  sacrificarsi  per  quello 
degli  altri.  Né  si  comprende  come  l'utilità  che  cessa  di  avere  un  valore 
obbligante  per  l'individuo,  possa  averlo  per  la  comunità  che  é  la  somma 
degrindividui.  Il  carattere  essenziale  dell'uomo,  come  essere  morale, 
consiste  per  la  scienza  in  ciò  che  egli  é  consapevole  che  deve  com- 
piere certe  cose,  non  compierne  certe  altre,  e  se  anche  di  fatto  la  sfera 
della  moralità  non  si  può  distinguere  nettamente  da  quella  del  diritto, 
della  politica,  della  consuetudine,  dell'utile,  del  convenevole,  del  bello, 
il  concetto  della  moralità  é  tuttavia  sorto  legittimamente,  valevole,  in- 
dipendente e  indeducibile   da    altri.  Il  contenuto  deiridea   morale  non 

(1)  Spinoza'»  neuendeckter  TraktcU  etc.  erld'itert  a.  in  ieiner  6e* 
deutung  /ùr  daB  Ver»tandiiÌ9È  des  SpinoMitmu$  untersuoht  von  Chr. 
Sigwart.  Gotha  1866. 
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può  essere  determinato  dalla  scienza,  perché  questa  non  può  dare  la 
ragione  per  cui  uno  deve  compiere  o  non  compiere  unV/.ione  e  cia- 
scuno deve  valersi  della  sua  coscienza  individuale  svoltasi  empirica- 
mente. E  se  anche  essa  s'ibnalza  a  un  ideale  morale,  che  vuol  esscie 
una  norma  comune  di  Condotta,  questo  supremo  scopo  della  moralità 
non  é  suscettibile  di  una  ricerca  scientifica;  bisogna  perciò  eliminare 
dall'etica  come  disciplina  teoretica  tutto  ciò  che  sotto  questo  rispetto 
potrebbe  essere  affermato  con  una  certa  verosimiglianza.  Con  ciò  si 
viene  a  negare  all'etica  qualsiasi  fondamento  materiale.  Negli  impera- 
tivi morali  non  si  rivela  la  voce  di  Dio,  anzi  essi  sono  del  tutto  umani; 
ma  il  fatto  che  si  formano  in  noi  concetti  morali  e  determinano  le  no- 
stre azioni  non  si  può  sp'egare  nò  colla  sensibilità,  né  coirintelletto  del- 
l'uomo, perchè  la  coscienza  spinge  ad  atti  che  sono  ligettati  tanto 
dalla  natura  sensibile,  quanto  dalla  intellettuale.  Per  questa  ragione 
non  si  può  non  riconoscere  che  in  questa  disposizione  dell'uomo  alla 
moralità  vi  é  qualche  cosa  che  oltrepassa  la  sua  natura  terrena  e  ani- 
male, qualche  cosa  per  cui  il  suo  cieco  impulso  all'operare  morale  ot- 
tiene una  specie  di  sanzione,  un  indizio  della  sua  origine  divina.  Questo 
é  il  fondamento  per  costruire  un  sistema  di  norme  morali. 

—  Recensioni:  A.  Bóhringer:  Kant's  erkenntnistheoretischer  Idea- 
Usmus.  Freiburg  i.  Br.  1888,  Dr.  Mayer.  —  M.  Lazarus:  Treu  und  Frei. 
Leipzig,  1887,  von  G.  (}logau.  —  E.  von  Hartmann:  Die  deutsche 
Aesthetik.  Berlin,  1886.  —  Derselbe:  Philosophie  des  Schónen.  Berlin, 
1887.  von  G.  Glogau.  —  K.  Kóstlin  :  Geschichte  der  Ethik.  Tùbingen, 
1887,  von  F.  Jodel  —  F.  Wolluy:  Leitfaden  der  Moral.  Leipzig,  1887. 
— '  Derselbe  :  Ueber  die  Grenzen  des  menschlichen  Erkennens.  Ebenda, 
1887,  von  F.  Jodl.  —  J.  Bergmann:  Ueber  das  Schòne.  Berlin,  1887, 
voQ  J.  Walter.  —  R.  Eucken  :  Die  Einheit  des  Geisteslevens  in  Bewusst 
sein  und  That^der  Men^chheit.  Leipzig,  1888,  von  R.  Falckebenrg.  ~ 
Th.  Lippa:  Psychologische  Studten.  Heidelberg,  1885,  von  H.  Miin- 
sterberg.  ~G.  Mayer  ;  Heraklit  von  Ephesus  und  A.  Schopenhauer.  Hei- 
delberg, 1886,  von  R.  Koeber. 

Crbdaro. 
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Associazione  Universitaria  Romana.  —  Il  15  dello  scorso  febbraio 
con  l'intervento  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  fu  solennemente 
inaugurata  TAssociazione  fra  gli  studenti  deirUniversità  di  Roma,  la 
quale,  senza  riguardo  a  divisioni  di  partito,  si  propone  il  progrenso  de- 
gli studi,  la  beneficenza  e  l'onestò  divertimento.  La  stampa  intera  ba 
fatto  plauso  a  questa  idea  del  nostro  amico  G.  O.  Gizzi,  al  quale  fa 
ispirata  dalla  lettura  del  libro  —  L'Unwer$ità  di  Stato  —  del  prof.  Tur- 
biglio.  Alcuni  disordini  avvenuti  nella  nostra  Università,  nel  novembre 
1888,  determinarono  il  Gizzi  ad  attuarlo  mediante  un  proclama  a  tutti 
gli  studenti  universitari  d'Italia,  in  cui  vagheggiava  l'unione  di  tutti  gli 
Atenei  italiani  in  una  Federazione  alla  quale  augurava  dì  potere  abbrac- 
ciare un  giorno  gli  studenti  di  tutte  le  nazioni.  Questa  idea,  lanciata  con  la 
fede  di  apostolo  e  difesa  contro  tutti  con  una  costanza  senza  pari  per 
un  anno  e  mezzo,  ha  terminato  per  trionfare,  e  oggi  in  tutte  le  Univer- 
sità vanno  costituendosi  queste  Associazioni  di  studenti.  Il  Gizzi  nei 
febbraio  1889  pubblicò  un  opuscolo  ad  illustrare  e  diffondere  la  sua 
idea  e  tracciò  uno  statuto  di  cui  principale  scopo  era  che  la  benefì.- 
cenza  non  restasse  un  nome  vano,  proponendo  perciò  una  cassa  pre- 
stiti per  gli  studenti  bisognosi,  i  quali  potevano  prendere  perfino  il  da- 
naro necessario  a  mantenerli  agli  studi,  restituendolo  poco  per  volta 
dopo  laureati  ;  e  a  tale  scopo  avrebbe  dovuto  istituirsi  una  Corte  d'o- 
nore che  provvedesse  perchè  lo  studente  sussidiato  non  venisse  meno 
ai  suoi  impegni. 

Con  non  minore  previggenza  era  organizzato  tutto  il  restOi  sicché 
sembrò  più  un  saggio  dell'ingegno  dell'autore,  che  una  cosa  pratica. 
Non  ó  certamente  questo  statuto  quello  che  regge  le  neonate  associa- 
zioni ma  rimarrà  tuttavia  Tideale  a  cui  dovranno  esse  aspirare,  e  noi 
auguriamo  di  cuore  che  possano  queste  associazioni  riuscire  realmente 
proficue  alla  gioventù  studiosa  de'  nostri  Atenei  ed  agevolare  il  com- 
pito dei  Professori  nell'educarla  a  nobili  ideali  della  virtù,  della  patria 
e  della  scienza. 
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Ftecenti  pubblicazioni 


—  Il  Monismo,  per  Enrico  dal  Pozzo  di  Mombello  (Città  di  Castello, 
Trpog.  dello  Stabilimento  S.  I^pi  1890,  1  Voi.) . 

—  Morale  pratica  '—  sentenze  e  massime  in  prosa  e  in  versi  —  per 
Giuseppe  Chiara  (Roma,  G.  B.  Paravia  e  C.  1890,  1  Voi.)  . 

—  L'Italie  Mystique.  Histoire  de  la  renaissance  religieuse  au  moyen 
àge  (Paris,  Libraìrie  Hachette  et  C.»®  ,  1890,  1  Voi.). 

—  Fran'^esco  De  Sanctis,  per  l*inaugarazione  del  monumento  nel 
cortile  dell'Università  il  di  29  dicembre  1889.  Discorso  commemora- 
tivo di  RafTaele  Maiiano  (Napoli,  Tipog.  delia  R.  Università,  1890, 
opuscolo) . 

—  Pro  e  contro  la  semiresponsabilità,  perizie  medico-legali  di  Er- 
nesto Bonvecchiato  (Venezia  Tipog.  Ferrari  1890,  opuscolo) . 

—  Sul  concorso  al  premio  per  Tanno  1888  (Relazione  di  Raffaele 
Mariano  all'  Accademia  reale  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli). 
(Napoli,  Tipog.  della  R.  Università  1890) . 

—  Gian  Vincenzo  Gravina  ais  aesthetiker  Von  Dr.  Emil  Reicb 
(Vien  —  1890  ) .  (Estratti  dell'Accademia  imperiale  di  Berlino,  opuscolo)  . 

—  La  Matematica  nella  sintesi  delle  scienze.  Discorso  inaugurale  letto 
nella  R.  Università  di  Napoli  dal  prof.  Alfredo  Capelli  (Napoli  Tipog. 
della  R.  Università,  1890). 

—  Fondamenti  del  calcolo  logico  —  Memoria  del  Dott.  Albino  Nagy  — 
(Napoli,  Benedetto  Pellerano  Editore,  1890.  Estratto  dal  Giornale  di  Ma- 
tematiche diretto  dal  prof.  G.  Battaglini) . 

—  La  genése  de  l'idée  de  temps  par  M.  Guyau  —  avec  une  intro- 
duction  par  Alfred  Fouillóe  —  (Paris,  Alcan,  1890]  . 

—  La  Teoria  dei  contratti  nella  filosofia  del  Diritto  ;  studi  del  Can. 
Francesco  Fisichella,  prof,  nella  R.  Università  di  -Messina  (Messina 
Carmelo  De  Stefano,  editore,  1890 . 

—  Friedrich  Karl  Von  Savigny  von  Dr.  Ernst  Landsberg.  (Leipzig, 
Puncker,  1890). 
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'-  La  volontà  umana  in  rapporto  all'organismo  naturale,  sociale  e 
giuridico.  —  Giuseppe  Cimbali  (opus.  Roma,  Bocca  1889). 

—  L'Evolutionisme  des  idées-forces,  par  Alfred  Fouillée  (1  volume 
Paris,  Alcan,  1890). 

—  Deux  années  de  présidence  a  l'Acadómie  des  sciences  morales 
et  politiques,  par  M.  Francisque  fìouiUier.  —  (Paris,  Librairie  Acadé- 
mique  Didier,  1890,  opus.)* 

—  Archi V  fùr  Geschichte  der  Philosophie  in  Gemeinscbaft  mit  Her- 
mann Diels.  Wilhelm  Dilthey,  Benno  Erdmano  und  Eduard  Zeller,  he- 
rausgegeben  von  Ludwig  Stein.  —  (Volume  3^  fascicolo  3^  (Berlin 
Druck  und  Verlag,  1890.) 

—  Spiegazione  della  evoluzione  e  specialmente  della  Storia  antica, 
cristiana  ed  avvenire.  —  Studi  di  Adamo  Tommasi,  1  yoL,  Tipografìa 
Trinchi,  Rieti,  1888. 

—  Del  linguaggio  infantile  -^  Osservazioni  di  un  linguista  da  stra- 
pazzo. —  Felice  Ramorino  (Opuscolo,  Verona,  Donato  Tedeschi,  ed.  1890). 

—  Della  scoperta  delle  idee  —  Cenni  storici  e  dialettici  di  Pietro 
De  Nardi  (Opus.,Tip.  Cellini  e  C,  1890). 

—  Proceedtngs  of  the  Aristotelian  Society  for  the  systematic  study 
of  philosophy.  —  Voi.  1°  M.  3  parte  I,  (London,  Williams  and  Nor- 
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D  passato  della  storia  della  filosofia 


I. 


La  storia  della  filosofia,  come  esposizione  mossa  da 
un  intendimento  teoretico,  sorse  e  s'accompagnò,  si  può 
quasi  dire,  colla  stessa  filosofia.  Gli  antichi  filosofi  della 
Grecia,  sia  che,  devoti  al  dommatismo,  credessero  di  poter 
cogliere  l'intima  essenza  delle  cose;  sia  che,  volti  aUo 
scetticismo,  stimassero  di  riuscire  a  dimostrare  l'impos- 
sibilità della  scienza,  erano  necessariamente  condotti  a 
prendere  in  esame  le  dottrine  già  esistenti:  lo  scettico, 
per  analizzare  i  presupposti  del  dommatismo  e  svisce- 
rarne il  contenuto,  onde  metterne  al  nudo  gli  errori  e 
le  contraddizioni;  il  dommatico  per  trarre  dai  sistemi 
altrui  gli  elementi  che  potessero  essere  integrati  nel  suo, 
o  per  continuarlo  e  compierlo,  per  mostrare  l'errore  degli 
altri  e  persuadere  i  lettori  che  la  verità  era  quella  sola 
da  lui  scoperta.  Poiché  il  filosofo  dommatico,  se  dotato 
d'originalità  d'ingegno,  lieto  e  superbo  di  avere  trovata 
la  chiave  del  sapere  e  descritto  fondo  all'universo,  man- 
candogli il  concetto  della  relatività  del  sapere,  pretendeva 
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dal  lettore  assoluta  dedizione  di  mente;  voleva  essergli 
l'unica  guida,  voleva  ch'egli  vedesse  come  lui  e  non  più 
lont'ano  di  lui.  E  ciò  stava  nella  natura  stessa  della 
filosofia  antica,  il  cui  cultore,  appunto  perchè  mirava 
sempre  alla  spiegazione  ultima  delle  cose,  doveva  pure 
volere  che  la  sua  fosse  l'unica  e  vera  ed  escludere  ogni 
altra.  Fra  i  letterati  e  gli  scienziati  vi  può  essere  ami- 
cizia; tra  i  metafisici  dommatici,  sempre  guerra  e  nien- 
t'altro  che  guerra.  Ora  nelle  condizioni  librarie  e  com- 
merciali deirepoca  moderna,  uno  scrittore  può  credersi 
dispensato  di  riferire  la  dottrina  a  cui  è  rivolta  la  sua 
critica,  o  a  cui  vuol  dare  uno  svolgimento  ulteriore,  ma 
non  cosi  nei  tempi  antichi;  allora  Tesposizione  era  ne- 
cessaria, perchè  il  lettore  rarissimamente  poteva  aver 
sott'occhio  i  libri  degli  autori  posti  in  discussione.  Ciò 
nulla  meno  la  Grecia  antica,  che  vanta  filosofi  e  storici 
politici,  i  quali  in  ogni  secolo  furono  l'ammirazione  dei 
popoli  civili,  non  può  vantare  uno  storico  di  filosofia, 
il  quale  oggidì  sia  degno  di  imitazione.  Per  gli  Elleni, 
secondo  la  bella  frase  del  venerato  prof.  Bertini,  la  filo- 
sofia era  la  scienza  della  verità,  l'arte  della  vita,  il  fon- 
damento delle  virtù  (0;  perciò  in  essi  l'interesse  teoretico 
e  subbiettivo  vinceva  di  gran  lunga  quello  storico  ed  ob- 
biettivo. I  critici  moderni  non  riescono  a  distinguere  nei 
dialoghi  di  Platone,  malgrado  il  confronto  coi  Memorabili 
di  Senofonte  e  colle  preziose  indicazioni  lasciate  da  Ari- 
stotele, i  concepimenti  di  Socrate  dalle  aggiunte  e  modi- 
ficazioni, che  uscirono  dalla  mente  del  discepolo;  e  mentre 

(i)  G.  M.  Bertini,  Lajllosojia  greca  prima  di  Socrate,  Torino,  1869. 
p.  18. 
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essi,  con  un'interpretazione  esatta  delle  opere  platoniche 
hanno  messa  in  luce  l'eccessività  della  crìtica  mossa  da 
Aristotele  al  suo  grande  mEiestro,  si  danno  ancora  molto 
da  fare  per  correggere  gli  errori,  in  cui  furono  tratti 
molti  storici  della  filosofìa  da  giudìzi  troppo  severi  pronun- 
ciati dallo  Stagirita  su  mal  noti  filosofi  anteriori  a  Socrate, 
giudizi  che  talvolta  paiono  provenire  da  simpatie  e  anti- 
patie ingiustificabili  d). 

Inoltre  è  stato  messo  in  luce  che  Aristotele,  malgrado 
l'impulso  forte  da  lui  dato,  segnatamente  nel  primo  libro 
della  Metafisica,  alla  composizione  di  una  storia  della  fi- 
losofìa, è  espositore  cosi  subbiettivo,  che,  per  riprodurre 
idee  di  filosofi  che  vissero  secoli  prìma  di  lui,  si  vale  di 
termini  filosofici  da  luì  stesso  inventati  per  esprimere  idee 
sue  proprie  e  nuove,  e  mescola  alle  dottrine  di  altri 
spiegazioni  e  vedute  che  sono  partì  integranti  del  suo 
sistema,  come  fu  rilevato,  a  mo'  d'esempio,  in  rapporto 
ai  Pitagorei  (-).  Né  riuscirono  a  far  tacere  la  passione 
di  scuola  altri  filosofi  dogmatici,  che  esposero  questa  o 
quella  parte  della  filosofia  greca,  come  Cicerone,  Seneca, 
Plutarco,  Galeno,  Numenio  platonico,  Porfirio,  Giamblico, 
Proclo,  i  commentatori  di  Aristotele  e  di  Platone,  Filone 
di  Alessandria  e  altri  (^]. 

Più  obbiettivamente  si  portò  qualche  seguace  della 
scuola  scettica.  A  Sesto  Empirico,  p.  es.,  non  può  essere 

(1)  Vaggaai  la  muma-.ìa:  Sui/ramme.Ui  e  tulle  dottriie  di  Melitta 
di  Somn,  presentata  (Ini  socio  A.  Chrappalli  alla  R.  A.ccademÌB  dei 
Linc«l  nella  sedula  del  24  novembre  1889. 

(B)Mel«f.  XIII,  6,  Cf.  Rittor,  GeiclUchle  der  Pialo*.  I,  p.  405  e  ss.  ZbI- 
ler.  Die  miotophie  der  Griechen,  I.  p.  351  e  as.  S'  edi*. 

(3)  E.  Zeller,  Grtindriu  dar  griech.  Pkilotophle.Leipcìg,  1883.  p.  7, 
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negata  lode  di  espositore  imparziale  e  accurato  fino 
alla  pedanteria,  perchè  si  guarda  bene  dal  falsare  le  idee 
degli  avversari  per  poterle  più  facilmente  combattere;  tut- 
tavia la  scelta  e  la  disposizione  della  materia  sono  anche 
ne'suoi  scritti  subordinate  al  conseguimento  dello  scopo 
supremo  e,  secondo  lui,  umanitario  del  suo  filosofare,  che 
è  quello  di  estirpare  la  mala  pianta  del  dommatismo  e 
guarire  gli  uomini  dalP arrogante  pretensione  di  voler  crea- 
re una  scienza,  per  innalzarli  a  uno  stato  di  mente  li- 
bera da  falsi  giudizi  e  condurli  ad  una  vita  serena  e  im- 
perturbata, che  trascorra  sotto  l'unica  guida  delle  consue- 
tudini e  delle  leggi.  In  tutti  questi  scrittori,  e  dommatici 
e  scettici,  abbiamo  la   filosofia,  ma  manca  la  storia. 

Però,  accanto  all'ideale  filosofico  e  scientifico,  che  nei 
tempi  posteriori  ad  Aristotele  dà  movimento  e  vita  alle  quat- 
tro famose  scuole  ateniesi,  accanto  al  desiderio  vivo  che 
animava  ciascun  scolarca  di  veder  trionfare  il  principio  della 
sua  associazione,  si  veniva  svolgendo  e  generalizzando  il  bi- 
sogno dell'erudizione  e  la  tendenza  all'eccletismo.  L'esten- 
dersi della  civiltà  e  della  cultura  ellenica  aveva  eccitato 
in  molti  abitatori  di  lontane  regioni  la  brama  di  sapere 
che  cosa  fosse  questa  celebre  filosofia  greca,  dal  cui  seno 
andavano  gradatamente  uscendo  varie  scienze  speciali;  po- 
chi potevano  procurarsi  gli  scritti  dei  grandi  filosofi;  più 
pochi  recarsi  in  Atene,  centro  della  cultura  mondiale,  ad 
udire  le  lezioni  degli  scolarchi  e  prendere  parte  al  lavoro 
scientifico,  che  nel  recinto  delle  scuole  si  compieva.  In  forza 
di  queste  condizioni  nacque  una  nuova  forma  letterario- 
filosofica  che  si  può  chiamare  di  compilazione.  Essa  con- 
siste in   raccolte  delle    sentenze   principali    dei    filosofi, 
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accompagnate  spesso  da  notìzie  biografiche,  in  commenti, 
in  florilegi  ;  comincia  nella  scuola  peripatetica  colla 
cpy^txTì  laTopix  di  Teofrasto,  ottiene  il  suo  massimo  splendore 
per  opera  degli  eruditi  dell'epoca  alessandrina  e  viene  a 
terminare  col  lessico  di  Snida  e  di  Eudocia.  Ci  facciamo 
un'idea  della  ricchezza  di  questa  letteratura  di  compila- 
zione leggendo  l'opera  di  Diogene  Laerzio  intorno  alle 
vite  e  alle  opinioni  dei  filosofi  illustri^  nella  quale  sono 
ricordati  tanti  scritti  di  questo  genere  che  formano  la  dispe- 
razione dei  filologi,  i  quali  finora  s'accinsero  a  dichiarare 
le  fonti  laerziane.  Questi  autori  mirano  a  dilettare  con 
aneddoti  e  motti  piccanti,  non  ad  istruire  coU'esporre  i 
gradi,  per  i  quali  passò  la  mente  dei  singoli  pensatori,  e 
il  movimento  generale  della  filosofia;  cercano  la  sentenza, 
non  la  dottrina;  accumulano  notizie,  ma  non  indagano  la 
verità.  C'è  la  storia  esterna  o,  per  meglio  dire,  la  cronaca- 
delia  filosofia,  ma  si  desidera  la  filosofia. 


IL 


Peggio  ancora  fu  trattata  la  storia  della  filosofia  dai 
Neopit^gorici  e  dai  Neoplatonici  alessandrini,  nonché  dai 
Padri  e  dai  Dottori  della  Chiesa.  Come  un  filosofo,  il  quale 
sostenga  appassionatamente  un  sistema  è  incapace  di  ap- 
prezzare giustamente  le  idee  degli  avversari,  cosi  un'e- 
poca, la  quale  interamente  sia  dominata  da  un  sentimento, 
non  può  giudicare  i  prodotti  scientifici  di  altri  tempi,  se 
non  in  quanto  giovano  al  suo  fine.  Nei  filosofi  dell'epoca 
alessandrina  il  senso  storico  e  critico  è  quasi  sempre  cosi 
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debole,  i  preconcetti  dominatici  della  filosofia  del  tempo  sog- 
giogano talmente  le  loro  intelligenze,  che  noi  dobbiamo 
attribuire  quasi  nessun  valore  storico  a  tutte  le  ampie 
informazioni,  che  ci  danno  sui  filosofi  anteriori.  Essi  in- 
fatti raccontano  di  un  Pitagora,  di  un  Socrate,  di  un  Pla- 
tone, di  un  Aristotele  ecc.  le  più  strane  cose,  che,  lungi 
dall'essere  confermate,  sono  pienamente  contraddette  dagli 
scritti  dei  filosofi  stessi  o  di  quegli  autori  a  loro  contem- 
poranei 0  assai  vicini.  Noi  non  possiamo  avere  il  minimo 
dubbio  <;he  la  più  parte  dei  loro  racconti  non  si  fondano 
né  su  un  fatto,  né  su  una  tradizione  importante,  ma 
provennero  o  da  una  voce  infondata  o,  il  più  delle  volte, 
da  un  malinteso,  da  una  congettura  interessata,  da'  una 
supposizione  dommatica  o  anche  da  una  invenzione  fatta 
per  iscopi  secondari  (0.  La  storia  é  completamente  sacri- 
ficata alla  filosofia,  o,  per  meglio  dire,  alla  loro  filosofia. 
Nel  medio  evo  poi,  per  opera  degli  scolastici,  non  è  più  la 
storia  subordinata  alla  filosofia  o  la  filosofia  alla  storia, 
ma  e  filosofia  e  storia  sono  aggiogate  alla  teologia.  L'idea 
religiosa  uccide  interamente  in  quelle  coscienze  ogni  inte- 
resse storico  e  pochissimi  sono  gli  scritti  filosofici  antichi 
che,  anche  come  mezzo  di  difesa  e  sistemazione  delle 
nuove  idee ,  siano  da  loro  stimati  degni  di  studio. 
Aristotele,  che  gli  scolastici  impararono  a  conoscere 
in  gran  parte  per  mezzo  degli  Arabi  e  degli  Ebrei, 
è  tradotto,  commentato,  studiato  nei  chiostri  e  insegnato 
nelle  scuole;  ma  a  loro  modo,  cioè  unicamente  in  servigio 
della  fede  e  dei  dommi  cristiani. 

(l)  Zeller,  Die  Philos.  der  Grieh.  I,  introduzione. 


r 
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Vennero  i  filosofi  del  Rinascimento  e  smaselierarono 
l'Aristotele  della  scolastica,  camuffato  da  canonico,  col 
raffrontarlo  all'Aristotele  vero,  che  i  Greci,  fuggiti  innanzi 
ai  Turchi,  avevano  portato  in  occidente,  e  coll'opporvi 
Platone,  che  fu  oggetto  di  studi  profondi  ed  estesi,  i 
quali,  come  quelli  del  Ficino,  non  hanno  neppur  oggi 
perduto  ogni  valore  scientifico.  Ma  l'attenzione  degli 
uomini  del  Rinascimento  si  concentrava  su  pochi  pensatori, 
che  venivano  in  generale  studiati  isolatamente  e  affine  di 
trovare  nei  loro  scritti  argomenti  da  opporre  agli  scola- 
stici. Ad  una  storia  della  filosofia  con  criteri  scientifici, 
che  abbracciasse  tutte  le  dottrine  nei  loro  molteplici  rap- 
porti, i  tempi  non  erano  maturi. 


IH. 


Né  ad  essa  parvero  più  favorevoli  i  primi  grandi  fi- 
losofi dell'epoca  moderna  ;  Bacone  da  Verulamio  e  Car- 
tesio, dichiarata  guerra  al  passato,  vollei*o  che  la  nuova 
scienza,  procedendo  con  un  metodo  antistorico  ,  si  dovesse 
fondare  sull'osservazione  individuale,  esterna  pel  primo 
e  interna  pel  secondo.  Ma  questo  indirizzo  trovò  un 
grande  oppositore  nel  G-assendi,  il  quale,  studiandosi, 
come  egli  stesso  scrive,  di  costruire  una  filosofia  dopo 
avere  ben  meditati  tutti  i  filosofi,  con  un  sommario  della 
storia  della  logica,  colla  critica  acuta  di  Aristotele,  col- 
l'esposizione  accurata  e  colla  restaurazione  e  difesa  del- 
l'Epicureismo, impedi  che  i  Cartesiani  facessero  del  tutto 
trascurare  lo  studio  del  pensiero  filosofico  anteriore.  Ciò 
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nulla  meno  ariche  nel  Grassendi  predomina  lo  scopo  teo- 
retico ;  tocca  ad  un  erudito  inglese  l'onore  di  avere  pel 
primo  esposta  la  filosofia  con  un  interesse  prevalentemente 
storico.  Ma  quale  storia  !        . 

La  storia  della  filosofia  di  Tommaso  Stanley,  apparsa 
n^l  1665,  cioè  trentacinque  anni  dopo  il  Nuovo  Organo 
di  Bacone  e  diciotto  dopo  il  Discorso  sul  metodo  di  Car- 
tesio,  si  ferma  all'epoca  greco-romana  ;  perchè,  secondo 
l'autore,  U  Cristianesimo,  col  rivelare  all'uomo  quella  ve- 
rità  a  cui,  nelle  sètte  pagane,  la  filosofia  tendeva  come 
a  suo  proprio  fine  ed  oggetto,  ha  chiuso  ogni  via  e  tolto 
ogni  motivo  all'indagine  razionale.  L'esposizione  è  con- 
dotta secondo  il  principio  geografico  ;  perciò,  senza  alcun 
riguardo  ai  rapporti  di  tempo  e  di  derivazione  logica, 
il  lettore  deve  adati  arsi  a  conoscere  le  idee,  a  mo'  d'e- 
sempio, di  Cameade  di  Cirene  solo  perchè  diresse  una 
scuola  in  Atene,  prima  di  quelle  di  Pitagora,  che  visse 
quasi  quattro  secoli  innanzi,  solo  perchè  questo  figlio 
dell'isola  di  Samo  tenne  scuola  in  Itali%.  Dall'Italia  il 
lettore  è  portato  in  oriente  e  molti  secoli  indietro  per 
conoscere  la  filosofia  Caldea,  Persiana  e  Sabea. 

Quattro  anni  dopo,  Jonsius  pubblicava  a  Francoforte 
De  scriptoribus  historice  philosophi<je  libri  quatuor;  ma 
anche  questa  opera  non  è  che  una  compilazione  e  non 
supera  quella  dell'Inglese  ;  come  non  superò  né  l'uno, 
né  l'altro  il  primo  storico  della  filosofia  che  ebbe  la  Francia, 
Boureau-Deslandes,  sebbene  sia  venuto  tre  quarti  di  se- 
colo più  tardi.  Il  Deslandes  consacra  quasi  un  terzo 
dell'opera  a  una  pretesa  filosofia  degli  Etiopi,  Sciti,  Galli, 
Celti  e  degli  antichi  popoli  d'oriente  ;  alle  idee  dei  sette 
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savi  concede  tanto  spazio  quanto  a  tutto  il  glorioso  pe- 
riodo platonico  e  aristotelico.  La  cronologia  è  interamente 
trascurata  ;  la  critica  è  suggerita  da  certo  spirito  scet- 
tico e  sensualistico,  sebbene  neirintroduzione  mostri  di 
avere  idee'  giuste  dell'ufficio  e  del  metodo  della  storia  della 
filosofia. 

Si  comprenderà  di  leggeri  quanto  gli  studiosi  fossero 
allora  lontani  dal  sentire  il  bisogno  di  una  storia  della 
filosofia,  fatta  con  metodo"  scientifico,  ove  si  pensi  che 
questi  primi  informi  lavori,  furono  ristampati  e  tradoti  i 
in  varie  lingue  fino  alla  metà  del  secolo  passiate  (0. 

La  no>tra  disciplina,  trattata  con  interesse  storico,  ebbe 
culla  in  Germania,  la  terra  classica  dell'erudizione  e  della 
critica.  Imperocché  non  pare  doversi  ammettere,  come  fa 
il  Picavet  (-),  che  il  Bayle  sia  nei  tempi  moderni  il  fon- 
datore della  storia  della  filosofia,  per  aver  egli  nel  suo 
dizionario  storico  e  critico  esposte  molte  dottrine  specu- 
lative con  esattezza  e  perspicacia.  In  realtà  il  Francese, 
tutto  intento  ad  opporre  sistema  a  sistema  per  conclu- 
dere in  favore  dello  scetticismo  e  della  tolleranza  reli- 
giosa e  filosofica,  omise  la  critica  del  valore  storico  ' 
delle  fonti  da  lui  consultate  ;  e  del  resto  un  certo  numero 
di  articoli,  che  non  hanno  fra  loro  nessun  altro  collega- 
mento fuorché  l'ordine  delle  lettere  dell'alfabeto,  mesco- 


(t)  La  storia  dello  Stanley  ebbe  tre  edizioni  in  inglese  (rultima 
nel  1701);  fu  stampata  in  latino  nel  1711  a  Lipsia  da  Goffredo  Olearius 
e  a  Venezia  nel  Ì733  da  Giov.  Clero  ;  quella  deirjonsius  ebbe  nel  1716 
una  seconda  edizione  a  Jena;  quella  del  Daslandes,  tre  edizioni,  l'ul' 
tima  in  4  voi.  ad  Amsterdam,  nel  1756. 

{l)  F.  Picavet,  Vhiitoire  ck  la  philos'^phie.  Pari*,  1888,  p.  3. 
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lati  con  altri  d'indole  diversa,  potrà  essere  un'utile  rac- 
colta di  materiali  per  la  storia  ;  ma  non  è  la  storia. 

In  Germania,  prima  che  il  Bayle  si  facesse  conoscere, 
Giacomo  Thomasius  cogli  scritti,  dei  quali  lo  Schediasma 
historicum  fu  fino  a  Brucker  considerato  la  migliore  storia 
della  filosofia  (n,  e  colle  lezioni  aveva  introdotto  nella  fi- 
losofia e  nella  sua  storia  un  metodo  più  razionale  di  quello 
allora  in  uso.  Egli  riusci  a  formare  ottimi  scolari,  tra  i 
quali  Cristiano,  suo  figlio,  acutissimo  critico,  e  il  grande 
Leibniz,  che  nutrì  sempre  per  lui  un  profondo  sentimento 
di  gratitudine.  Noi  dobbiamo  ricercare  nell'insegnamento 
elevato  del  Thomasius  l'origine  prima  di  quella  equità  di  giu- 
dizio con  cui  il  Leibniz  giudicò,  non  ostante  il  sentimento 
che  aveva  della  sua  superiorità,  e  predecessori  e  contem- 
poranei; di  quella  mancanza  di  unilateralità,  di  queUo 
spirito  ecdetico,  che  gli  faceva  dire  dopo  lunghi  anni  di 
meditazione:  «  La  verità  è  più  diffusa  di  quanto  si  peàsa; 
ma  è  spessissimo  nascosta  o  avvolta,  affievolita,  mutilata, 
corrotta  per  mezzo  di  aggiunte.  Col  rilevare  le  traccie  di 
verità  presso  gli  antichi  e  i  predecessori,  si  caverà  il  dia- 
mante dalla  sabbia,  la  luce  dalle  tenebre  e  si  riuscirà  a 
formare  una  filosofia  perenne  ».  La  filosofia  in  parte  ec- 
cletica  del  Leibniz,  ridotta  a  sistema  e  diffusa  dal  WolfF, 


(1)  Schediasma  historicum,  quo  caria  diseutiuntur  ad  historiam  tum 
philosophicam  tum  ecelesiasticam  pertinentia,  Lipsiae,  1665;  nel  t699 
il  lavoro  fu  ripubblicato  ad  Halle  dal  figlio  col  titolo  :  Origines  histo- 
ria*;  philosophieae  et  eeclesiasticae.  Altri  scritti  del  Tbomaftius  attinenti 
alla  «toria  della  filosofia  sono:  Exercitatio  de  Stoica  mundi  eausUone 
(1672);  —  De  doctoribus  scholasticis  (1676);  —  Historia  oariae  fortunae 
(juam  disciplina  metaphysiea  iam  sub  Aristotele,  iam  sub  scholasticis, 
iam  sub  recentioribus  esperta  est  pubblicato  dal  figlio  nel  1705, 
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fece  sentire  vivo  il  bisogno  di  una  nuova  storia  generale 
della  filosofia  ;  la  fondazione  degli  Ada  eruditorum^  av- 
venuta a  Lipsia  nel  1682,  ad  imitazione  del  Journal  des 
Saaants,  che  si  pubblicava  già  da  qualche  tempo  a  Pa- 
rigi, degli  Acta  philosopfwrum,  philologorum^  e  i  progressi 
delle  scienze  filosofiche,  storiche  e  archeologiche  avvenuti 
in  Germania  nella  prima  metà  del  secolo  passato,  fornirono 
i  mezzi  per  soddisfarlo  ;  l'opera  fu  eseguita  da.Grian  Giaco- 
mo Brucker,  un  pastore  protestante,  dal  1742  al  1744(0. 
L'erudizione  del  Brucker  ò  maravigliosa  e,  quello  che 
più  importa,  non  superficiale  j  egli  ha  direttamente  stu- 
diato le  fonti  antiche,  sforzandosi  di  discuterne  l'auten- 
ticità, e  cercato  di  stabilire  un  nesso  fra  i  vari  sistemi, 
che  seppe  analizzare  con  giusta  misura  e  chiarezza  non 
comune.  Tuttavia  il  suo  ingegno  non  era  cosi  grande  da 
innalzarsi  al  disopra  di  un  tempo,  nel  quale  la  critica 
storica  moveva  i  primi  passi.  Comincia  la  narrazione  a 
mandi  incunabulis  trattando  di  una  filosofia  antidiluviana, 
patriarcale,  druidica,  barbarica  degl'indigeni  dell'  Atnerica, 
di  una  filosofia  politica  e  omerica,  confondendo  cosi  la 
storia  della  filosofia  con  quella  delle  altre  manifestazioni 
della  civiltà  e  non  sempre'distinguendo  l'aneddoto  dal  fatto, 
la  leggenda  dalla  realtà  storica.  L'ordine  cronologico  da 
lui  seguito  è  tutto  esteriore  e  preso  a  prestito  dalla  storia 
politica.  Egli  distingue  una  prima  epoca,  che  viene  fino 


(1)  HUtoria  critica  philoMophiae  a  mundi  incunabulis  ad  nostrani 
usque  aetatem  deducta^  Lìpsiae,  1742-44  in  5  voi.  ;  2^  ed.  1766-67  io 
6  voi.  Il  Bru'^ker  si  era  preparato  a  questa  storia  con  scritti  minori 
apparsi  col  titolo  :  Karse  Fragen  aut  der  philosophisohen  Historie.  Ulxn 
1731-37  in  8  voi. 
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al  principio  del  cristianesimo  ;  una  seconda,  che  inco  • 
minciando  coll'impero  romano,  arriva  fino  al  Rinascimento 
comprendente  insieme  la  scuola  alessandrina  e  la  scola- 
stica;  una  terza  abbraccia  il  seicento.  Nel  giudicare, 
parte  dal  principio  che  la  verità  è  una  sola  e  contenuta 
nel  protestantismo  e  nella  filosofia  di  Leibniz;  le  opposte 
concessioni  so40  infiniti  esempi  di  falsa  filosofia^  pro- 
dotti dall'arbitrio  e  spesso  dalla  malvagità  umana.  Un 
compendio  della  storia  del  Brucker  fu  per  più  di  un 
mezzo  secolo  testo  di  moda  nelle  Università  tedesche  (1). 

L'indulgenza  del  Brucker  pei  Tedeschi  e  pei  Prote- 
stanti spinse  un  Celestino,  Appiano  Bonafede,  ad  as- 
sumere le  difese  degl'Italiani  e  del  Cattolicismo,  spe- 
cialmente (son  sue  parole)  neWaJ^are  altissimo  della 
Religione.  Egli  scrisse  Della  istoria  e  della  indole  di 
ogni  filosofia  (1766-81),  che  dall'origine  del  mondo  viene 
fino  al  secolo  XV;  Della  restaurazione  di  ogni  filosofia 
nei  secoli  XV,  XVI,  XVII  (1785-89),  che  è  una  continua- 
zione della  prima  fino  al  Genovesi.  Ma  il  frate  cattolico  non 
riusci  critico  meno  subbiettivo  e  parziale  del  pastore  pro- 
testante. Prende  anch'egli  le  mosse  dai  tempi  anteriori  al  di- 
luvio e  continua  per  ben  trecento  pagine  tra  popoli  asiatici  e 
africani  prima  di  arrivare  aTalete.  Persuaso  poi  che  l'uomo 
usci  dalle  mani  del  Creatore  con  tutta  la  scienza  in  testa 
e  che  al  paragone  di  Adamo  e  dei  primi  suoi  discendenti 
<c  gli  animi  di  Protagora  e  di  Cartesio  e  di  tutti  quegli 
altri,  che  ebbero  nome  d'ingegni  elevati,  possono  vera- 
mente dirsi  prigionieri  ed  infermi  »,  tratta  i  filosofi  an- 

(l)  Invtìtutiones  historltie  philjsophicae  usui  acadomicae  Juce^itutìs 
adoniatae.  Lipsiae,  1747. 
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tichi  con  certa  derisione,  che  lontanamente  lascia  scor- 
gere l'efficacia  della  lettura  delle  opere  di  Voltaire  sulla 
mente  del  monaco;  per  lui  ogni  dottrina  è  una  creazione 
individuale  e  arbitraria  affatto  indipendente  dalle  condi- 
zioni del  tempo. 

Questa  maniera  di  concepire  i  fatti  dello  spirito  era 
propria  dei  tempi,  diversamente  il  Buonafede  non  avrebbe 
avuto  l'onore  né  di  nuove  edizioni,  né  di  una  versione  in  te- 
desco, tanto  più  che  per  le  notizie  di  fatto  ha  seguito  assai 
da  vicino  il  Brucker  senza  punto  migliorarlo.  Ciò  nulla 
meno  il  Buonafede,  per  la  copiosa  e  chiara  esposizione 
dei  sistemi  filosofici,  si  deve  considerare  come  il  primo 
storico  italiano  della  filosofia.  Per  altro  prima  di  lui 
avevano  scritto  di  storia  della  filosofia  alcuni  Italiani, 
da  lui  stesso  ricordati,  come  Luigi  Pesaro,  che  aveva 
pubblicato:  Theoremata  varia  ac  senlentiae  de priscoritni 
Sapientum  piaci tis  ;  Leonardo  Cozzando  :  De  magisterio 
antiquoruin  philosophorum  ì  Edoardo  Corsini  :  Historiae 
philosophiae  Synopsis;  Antonio  Genovesi:  Disser tatto 
physico'historica  de  Rerum  corporearum  origine  et  con- 
stitutione  e  Giambattista  Capasso  :  Historiae  philosophiae 
Synopsis  (Napoli,  1728);  ma  questi  autori  trattano  di 
soggetti  speciali  e  in  modo  disorientato.  Il  solo  Capasso 
ebbe  in  animo  di  scrivere  una  storia  generale,  ma,  unendo 
insieme  molta  erudizione  e  credulità,  arrivò  a  narrare, 
fra  le  altre  belle  cose,  che  Pitagora  fu  Carmelita  e  che 
i  Druidi  vaticinarono  il  parto  della  Beata  Vergine.  Si 
può  dire  ch'egli  tiene  nella  storia  della  filosofia  lo  stesso 
posto  che  Ricordano  Malespini  in  quella  politica;  rap- 
presenta il   periodo   della  narrazione  disadorna  e  f^vo- 
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Iosa,  colla  differenza  che  la  cronaca  di  questo  è  un  do- 
cumento prezioso  anche  oggidì,  perchè,  insieme  alle  cose 

storicamente   false,  attesta   fatti  veri  e  da  lui  osservati, 

che  altrimenti  non  si  potrebbero  conoscere;   laddove   il 

Capasse  non  ebbe  sottocchio  alcuna  fonte  che  oggi  non 

sia  da  noi  posseduta  e,  naturalmente,  molto  più  fruttuo* 

samente  usata. 


IV. 


Per  vedere  la  storia  della  filosofia  entrare  in  una  nuova 
via,  noi  dobbiamo  ritornare  in  Germania,  dove  Federico 
Tiedemann,  coll'aiuto  del  lavoro  del  Meiners  sulle  origini, 
progresso  e  decadenza  delle  scienze  presso  i  Romani 
(1781),  che  chiarì  alcuni  punti  oscuri  delle  scuole  elleni- 
che anteriori  a  Platone  e  specialmente  della  pitagorica, 
e  forse  colla  guida  della  breve,  ma  chiara  e  metodica 
storia  deUa  filosofia  del  Gurlitt  (1786),  potè  dal  1791 
al  1797  pubblicare  Fopera  intitolata  :  Geist  der  specu- 
lativen  Philosophie.  H  Tiedemann,  seguace  di  Locke 
e  di  Wolff,  i  quali  però  sapeva  ingegnosamente  com- 
binare, esatto  osservatore  dei  fatti  di  coscienza,  com- 
battè con  ardore  l'idealismo  del  Kant,  a  suo  Avviso, 
troppo  dommatìco.  La  sua  avversione  ai  sistemi  ìeui- 
soluti  fece  dire  all^Hegel  che  la  storia  della  filosofia 
del  Tiedemann  «  è  un  esempio  come  un  erudito  pro- 
fessore possa  per  tutta  la  vita  occuparsi  di  filosofia 
e  mancare  di  ogni  spirito  speculativo  »,  giudizio  eefta- 
mentè  ingiusto,  perchè  Fopera  del  Tiedemann  segna  un 
progresso  notévole   nella  storia  del  pensiero  filosofico, 
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COSÌ  rell'esposizione  come  nella  critica.  Egli  pel  primo, 
movendo  dal  concetto  che  non  appartengono  alla  filosofia 
produzioni  della  fantasia  e  del  sentimento  religioso,  in- 
cominciò da  Talete,  saltando  tutto  Tantecedente  periodo 
nebuloso,  intorno  al  quale  i  predecessori  avevano  scritto 
volumi  ;  si  attenne  strettamente  ai  documenti  storici, 
sforzandosi  d'interpretarli,  coU'aiuto  della  filologia,  nel 
loro  vero  senso;  e,  inspirandosi  alle  idee  degrUlumìnati, 
e<  particolarmente  al  libro  del  Lessing  :  L'educazione  del 
fjenere  umano  (1780),  considerò  la  filosofia  come  progres- 
siva, ossia  come  un  insieme  di  dottrine  aventi  un'unità 
naturale,  soggette  ad  un  continuo  sviluppo  e  determinan- 
tisi  reciprocamente,  e  giudicò  i  sistemi  secondo  la  loro 
relativa  perfezione.  Nessuna  filosofia,  a  parer  suo,  può 
pretendere  di  avere  un  valore  universale  e  incontrastato, 
si  che  valga  di  termine  di  confronto  per  giudicare  le 
altre  ;  ma  piuttosto  bisogna  indagare  «  se  un  filosofo  ha 
trovato  qualche  concezione  nuova  e  l'ha  avvalorata 
con  ragioni  profonde  ;  se  la  successione  dei  pensieri  ha 
un'armonia  interna  e  una  salda  connessione  ;  se  infine 
alle  sue  teorie  furono  mosse,  oppure  si  possono  movere 
gravi  obbiezioni  ».  Ma  il  significato  troppo  ristretto  che 
il  Tiedemann  dava  al  concetto  di  filosofia,  che  conside- 
rava propriamente  come  metafisica,  lo  spinse  ad  escludere 
dal  suo  lavoro  la  filosofia  pratica  e  a  separare  troppo 
il  movimento  religioso  dal  filosofico  ;  il  desiderio  di  sotto- 
porre le  fonti  ad  una  severa  critica  gli  fece  dichiarare 
apocrife  troppe  opere  ;  il  soverchio  attaccamento  al  Locke 
e  una  certa  tendenza  allo  scetticismo  gPimpedirono  di  ap- 
prezzare giustamente  alcune  filosofie  antiche,  specialmente 

Anno  V.  —  Vou  H.  -r  Disp.  \.  26. 
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la  Platonica.  Ai  Kantiani,  che  allora  dominavano  le  Uni- 
versità e  lo  spirito  pubblico  della  Germania,  spiacque  il 
lavoro  del  Tiedemann,  e  dalla  loro  schiera  numerosa 
uscirono  nell'ultimo  quinquennio  del  secolo  due  valenti 
storici,  il  Buhle  e  il  Tennemann. 

H  Buhle,  noto  fra  noi  per  Tinfedele  e  incompleta  tra- 
duzione del  Lancetti  (0,  sebbene  non  abbia  saputo  man- 
tenere nel  racconto  un  ordine  razionale  e  le  proporzioni 
richieste  dall'importanza  dì  ogni  pensatore,  dimostra  una 
vasta  erudizione,  accompagnata  da  una  critica  giudi- 
ziosa e  talvolta  superiore  al  sistema  da  lui  professato  e 
riporta  passi  importanti  di  opere  rare. 

H  Tennemann  concepisce  l'ufficio  dello  storico  della 
filosofìa  in  una  maniera  più  elevata  de'  suoi  anteces- 
sori. La  filosofia  è  per  lui  «  la  scienza  degli  ultimi 
l)rincipii  delle  leggi  della  natura  e  della  libertà  e  del 
loro  rapporto  >  ;  la  sua  storia  «  l'esposizione  dello 
svolgimento  successivo  della  filosofìa,  ovvero  degli  sforzi 
fatti  dalla  ragione  per  arrivare  all'idea  di  una  scienza 
degli  ultimi  principii  e  delle  leggi  della  natura  e  della 
libertà  ».  E  per  comj)iere  questo  ufficio  egli  fece  uno 
studio  ampio  e  indipendente  delle  fonti,  ridando  a  molte 
la  negata  autenticità;  fu  nella  esposizione  fedele  e  chiaro, 
profondo  e  ordinato,  e  tentò  collegare  il  movimento  filo- 
sofico con  quello  delle  scienze,  colla  politica,  colla  reli- 
gione, colla  morale,  conciliando  l'ordine  cronologico  col 
logico.  Però  la  devozione  del  filosofo  a  Kant  si  fa  sentire 

(1)  Amedeo  Buhle,  S^;na  della  Jilosojla  modemu  <lal  rUorf/irncnto 
(ielle  lettere  sino  a  Kant,  tradotta  da  VÌQC8n/.o  Lancelti.  Tomi  11^ 
iVilano,  182 1. 
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anche  nello  storico.  Il  Tennemann  va,  per  cosi    dire,  in 

cerca  dell'idealismo  subbiettivo  in  tutti  i  sistemi  anteriori, 

che  spesso  dichiara  colla  terminologia  kantiana,  e  sempre 

giudica  alla  stregua  del  criticismo.  Non  vede  che  per  gli 

occhi  di  Kant  ;  per  cui  si  mostrò  ingiusto  colle  dottrine 

contrarie,  segnatamente  coi  neo-platonici    e    coi    mistici. 

Questo  esclusivismo  è  un  grave  errore,  perchè  lo  spirito 

umano  è  più  vasto  del  kantismo,  per  quanto  vasto  questo 
sia,  e  a  Kant  non  può  fermarsi  il  pensiero  filosofico  (1;. 

Diede  esempio  di  una  critica  più  indipendente  lo 
Schleiermacher  nel  libro  sulle  passate  dottrine  morali, 
col  giudicare  le  singole  parti  di  un  sistema  in  rapporto 
al  suo  principio  generale,  e  questo  per  rispetto  alla  sua 
applicabilità.  In  questa  critica  formale  ebbe  ad  imitatore 
Enrico  Ritter,  il  quale  si  rese  sommamente  benemerito  della 
nostra  disciplina  mediante  un'opera  assai  voluminosa  e 
ricca  di  nuove  ricerche.  Il  Ritter,  movendo  dai  fatti  sin- 
goli, tenta  di  arrivare  ad  una  concezione  generale  della 
filosofia,  considerata  come  un  tutto  che  si  svolge,  e  giu- 
dica le  produzioni  individuali  in  rapporto,    come  si  dice 

(1)  Il  Ttìnnemnnn  incominciò  a  pubblicare  la  sua  storia  un  anno 
dojio  ijuella  del  Tiedemann,  cioè  nel  1798  ;  doveva  formare  tredici  vo- 
)uini«  ma  ne  uscirono  solo  undici;  rullimo  usci  nel  1819,  poco 
pi  ima  della  morte  dell'  autore.  La  storia  del  Tennemann  va  dai 
principii  della  filosofìa  greca  lino  alla  scuola  scozzese.  Il  volume  duo- 
decimo era  destinato  alla  filosofìa  teoretica  in  Germania  da  Leibniz  e 
Cristiano  Thomasius  fino  a  Kant;  il  decimoterzo  alla  filosofia  morale 
da  Descartes  fino  a  Kant.  Il  Tennemann  pubblicò  nel  1812  un  manuale 
di  storia  della  filosofia,  che  ebbe  molte  edizioni  e,  tradotto  in  francese 
dal  Cousiit  e  in  italiano  per  la  prima  volta  nel  1832  da  A.  Fontann, 
poi  nel  1855  da  F.  Longhena  con  note  e  supplementi  del  Romagaosi 
e  del  Poli,  fu  tra  noi  fino  a  questi  ultimi  tempi  il  libro  più  letto  4i 
(questa  materia, 
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ora,  al  loro  clima  storico  e  a  ciò  che  contengono  di 
giusto  0  di  errato,  secondo  le  leggi  generali  della  ra- 
gione. La  sua  opera  può  ancora  oggi  essere  consultata 
con  profitto. 

Minore  importanza,  come  narratore,  ha  l'Hegel.  Nella 
dissertazione  sulla  differenza  del  sistema  di  Fichte  e  quello 
di  Schelling,  che  è  uno  de'  suoi  primi  lavori,  espresse  la  sua 
teoria  sulla  storia  della  filosofia,  teoria  che  riconfermò  e 
svolse  più  tardi  nelle  sue  lezioni,  che  ebbero  grande  suc- 
cesso. Egli  sostiene  che  la  successione  delle  dottrine  spe- 
culative nel  tempo  sia  la  stessa  che  quella  delle  cate- 
gorie nel  sistema  della  logica,  poiché  se  si  spogliano  i  con- 
cetti principali  dei  vari  sistemi  filosofici  della  loro  forma 
esterna  e  delle  applicazioni  particolari,  non  rimangono, 
secondo  lui,  che  i  diversi  gradi  del  pensiero  logico;  e  viceversa 
il  pensiero  logico  è  l'immagine  più  fedele  della  coscienza 
filosofica,  che,  profondandosi  in  se  stessa  e  determinan- 
dosi meglio,  raggiunse  la  sua  maggiore  perfezione.  Se- 
nonchè  per  difendere  il  suo  principio  fece  violenza  ai 
fatti,  alterandone  alcuni,  trascurandone  altri.  Ma  se 
l'Hegel  fu  un  cattivo  narratore,  col  suo  principio  dell'i- 
dentità dello  sviluppo  del  pensiero  storico  col  logico 
venne  a  dichiarare  che  la  storia  è  il  mezzo  più  efncace 
di  cui  disponga  l'uomo  per  formare  la  scienza  dello  spi- 
rito e  cosi  giovò  immensamente  alla  storia  della  filosofia, 
che  per  lui  è  il  prodotto  più  elevato  e  quindi  più  pro- 
prio della  natura  umana. 

L'impulso  dato  da  lui  in  Germania  allo  studio  d'esìga 
ebbe  riscontro  in  un  movimento  consimile,  che,  iniziato 
in  Francia  al  principio  del  secolo  dal  Deaerando  contro 
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l'indirizzo  antistorico  dei  Condillacchiani,  fa  continuato 
con  ardore  dal  Coasin  e  dalla  sua  scuola,  la. quale  con- 
siderava la  conoscenza  di  tutti  i  sistemi  come  base  indi- 
spensabile dell'eccletismo  ;  e  anche  in  Italia  il  Galluppi, 
colle  lettere  da  Descartes  a  Kant  e  con  un  volume  di 
storia  della  filosofia  (1842),  e  il  Rosmini  col  Nuovo 
Saggio  suUa  origine  delle  idee,  colla  storia  comparata  dei 
sistemi  relativi  al  principio  della  morale,  avevano  indi- 
cata la  necessiti  di  ricollegare  le  loro  idee  con  quelle  dei 
grandi  filosofi  di  altri  tempi. 

Ormai  siamo  colla  narrazione  pervenuti  a  un  tempo, 
in  cui  la  produzione  storico-filosofica  diventa  cosi  ricca, 
che  mi  pare  opportuno  passare  sotto  silenzio  molti  nomi 
chiari;  ogni  scuola,  ogni  indirizzo,  ogni  religione  vanta 
uno  o  più  rappresentanti.  Allo  Schelling  fanno  capo  il 
Rixner,  l'Aste  il  greco  Kotzias;  allo  Schleiermacher,  oltre 
il  Ritter  già  citato,  il  Brandis  e  il  Potter  e  in  parte  anche 
il  Braniss;  all'Herbart  lo  StrUmpeU,  il  Thilo,  il  Fltlgel; 
la  scuola  positiva  ebbe  i  suoi  storici  negl'inglesi  Blakey  e 
Lewes;  quella  cattolica  in  Germania  nello  Stòckl  e  in  Italia 
nel  Conti.  Ma  i  più  laboriosi  sono  gli  Hegeliani,  perchè  dalla 
loro  schiera  uscirono  il  Marbach,  l'Erdmann,  l'Hermann,  il 
Prantl,  Euno  Fischer,  Edoardo  Zeller,  lo  Strauss  e  il 
Baur,  i  quaU  due  ultimi  pure  per  varie  ragioni  sono  beneme- 
riti della  nostra  disciplina.  Però  contro  il  metodo  storico  de- 
gli Hegeliani,  che  formava  un  sol  tutto  col  loro  idealismo 
assoluto,  subito  dopo  la  morte  del  maestro,  avvenuta  nel 
1831.  incominciò  una  reazione  per  parte  dei  naturalisti  e  dei 
cultori  della  storia  civile,  che  s'era  messa  per  la  via  spe- 
rimentale ;  e  la  reazione  divenne  più  viva  col  risorgimento 


1 
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del  kantismo;  talché  gli  Hegeliani  di  maggiore  ingegno 
compresero  che  il  metodo  del  loro  maestro  doveva  essere 
modificato,  e  cosi  fecero  TErdmann,  il  Kuno  Fischer  e 
più  di  tutti  lo  Zeller.  Il  Fischer,  pur  tenendo  fermo  che  il 
pensiero  filosofico  si  svolge  e  s^innalza  continuamente 
per  gradi  fra  loro  collegati  logicamente,  descrive  le  con- 
dizioni esterne  d'ogni  filosofia,  le  quali  per  THegel  erano 
mere  accidentalità ,  stimandone  necessaria  la  cono- 
scenza per  comprendere  il  pensiero  dell'autore  in  tutta  la 
sua  realtà,  perchè  nessun  sistema  è  uscito  dagli  anteriori 
secondo  le  sole  leggi  del  progresso  logico.  Noi  invero 
dobbiamo  alla  penna  del  Fischer  l'opera  migliore  e  pii 
compiuta  che  ora  si  possegga  sulla  filosofia  moderna. 

Ma  l'esempio  più  bello  della  evoluzione  avvenuta 
nella  mente  degli  Hegeliani  dotati  di  maggiore  ingegno 
è  offerto  dallo  Zeller.  Questi,  avvinto  dapprima  al  si- 
stema di  Hegel,  e  per  l'influenza  de'  suoi  maestri  Strauss 
e  Baur,  e  per  la  lettura  degli  scritti  del  filosofo  di  Stoc- 
carda, andò  man  mano  allontanandosene  dal  1849-62,  mentre 
era  professore  all'università  di  Marburgo;  e  nel  1862, 
chiamato  professore  ordinario  ad  Eidelberga,  nel  discorso 
inaugurale  (U  proclamò  risolutamente  che  la  filosofia  te- 
desca doveva  ritornare  alle  ricerche  critiche  di  Kant 
sull'origine  della  conoscenza,  abbandonare  i  traviamenti 
dell'idealismo  assoluto  posteriore  al  fondatore  del  criticismo 
e  mirare  a  una  concezione  del  mondo,  che  prendesse  le 
mosse  dalla  sola  esperienza,  sottoponendone   però  i  dati 


(I)    Ueber   die   Bedeutunn    and    Aa/fjnhe    der    Erkennttnàstheorie, 
Heidelberg.   1862. 
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al  controllo,  alla  critica  e  all'azione  elaboratrice  deUe 
leggi  a  priori  della  conoscenza  0\  A  questo  principio 
sono  informati  i  lavori  storici  da  lui  pubblicati.  Cosi,  non 
per  un  cambiamento  brusco,  ma  per  un  progresso  regolare, 
l'ammiratore  delle  costruzioni  a  priori  è  divenuto  il  più 
deciso  campione  del  metodo  obbiettivo. 

L'attenzione  degli  studiosi  fu  rivolta  in  questa  se- 
conda metà  del  secolo  principalmente  alla  filosofia  antica. 
Le  edizioni  critiche  dei  classici  latini  e  greci,  fatte  per 
cura  dei  filologi,  la  raccolta  del  MuUach  dei  frammenti 
dei  filosofi  greci,  lo  studio  del  Diels  sui  dossografi,  il 
numero  grande  di  accurate  monografie  offrirono  i  mezzi 
all'infaticabile  Zeller,  il  Mommsen  della  filosofia,  di  rega- 
lare al  mondo  una  storia  del  pensiero  speculativo  dei 
Greci,  tale  che,  come  si  presenta  nell'ultima  edizione, 
toglie  a  chiunque  la  speranza  di  potere  per  ora  scri- 
verne una  migliore.  E  perchè  il  passato  della  filosofia 
I  per  la  sua  grande  estensione  ha  bisogno  ancora  di  lavori 

I  monografici,    che   la  descrivano  e   spieghino    in    tutte  le 

'  particolarità,  lo  Zeller,  in  unione  con  altri,   fondava  nel 

I  1887  VArchio  fiir  Geschichte  der  Philosophie,  nel  quale 

I  collaborano,    ognuno    nella   propria   lingua,    scrittori   di 

Germania,    Inghilterra,  Francia    e  Italia.  La  fondazione 
di  questo  archivio  che  riunisce  insieme  lavori  prima  sparsi 
in  altre  riviste  d'indole  teoretica,  segna  il  punto  in  cui  la 
!  storia  della  filosofia,  dopo  essere  stata  nell'epoca  moderna 


(l)  É.  Doutroux,  nella  introdazioDe  alla  versione  francese  della  Fi- 
losojla  dei  Greci  dello  Zeller>  p.  XII.  Paris  187T;  versione  della  quale 
si  desidera  la  continua/.ione,  a  vantaggio  principalmente  degli  studenti 
d'università  che  non  hanno  ancora  molta  famigliarità  colla  lingua  tedesca. 
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raccolta  ciecamente  credula  di  biografie  fti  filosofi  collo 
Stanley  e  col  Capasso,  superficiale  e  subbiettiva  narrazione 
col  Deslandes,  esposizione  critica  non  indipendente  da 
un  principio  religioso  col  Brucker  e  col  Buonafede,  e 
poi  a  servigio  di  questa  o  quella  scuola  filosofica,  si  è 
costituita  scienza  indipendente  nel  senso  che  deve  es- 
essere trattata  con  intendimento  e  metodo  schiettamente 
storico. 


L.  Creo  ARO. 


1^ 


Fatti  e  Idee 


(0 


Succede  delle  dottrine  e  degli  studi  quello  stesso  che 
d'ogni  altra  istituzione  e  costumanza  ;  in  voga  e  in  fiore 
in  un  certo  periodo  di  tempo,  vengono  poi,  in  un  periodo 
successivo,  trascurati  e  quasi  dimenticati  ;  anzi  talora  è 
tanto  maggiore  la  trascuranza  e  la  dimenticanza,  quanto 
era  prima  più  grande  la  stima  e  il  favore  in  cui  erano 
tenuti  dall'universale. 

Oggidì  è  invalso  il  verso  di  pigliarsela  con  qualsiasi 

speculazione,  anzi  con  qualsiasi  idea  addirittura.  Il  fatto, 
ecco  quello  di  cui  devesi  occupare  lo  scienziato  che  sia 
degno  di  questo  nome  ;  l'esperienza,  ecco  il  metodo  che 
egli  deve  adoperare  ;  tutto  il  resto  è  fantasia  di  cervelli 
ammalati,  è  metafisica.  L'idea  dev'essere  bandita  da  qua- 
lunque parte  ;  dalla  scienza,  dall'arte,  dalla  vita  pratica. 
Comprendo  perfettamente  la  reazione  a  quell'  idea- 
lismo   assoluto    che    pretende    foggiare  l' universo  a  suo 

(IJ  Da  una  conferenza  tenuta  in  Torino  nello  scorso  anno. 
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modo,  e  serrarne  e  disserrarne  le  porte  colla  sua  chiave 
dell'  idea  ;  comprendo  la  gueiTa  a  quelle  immani  co- 
struzioni a  priori^  che  se  fanno  testimonianza  dell'  in- 
gegno e  del  genio  di  chi  le  ha  fatte,  non;  hanno  però 
colla  realtà  alcun  rapporto,  e  sono,  come  i  èastelli  incan- 
tati dell'Ariosto,  campate  nell'aria  ;  ma  non  comprendo 
questo  bando  totale  dell'idea,  questo  dominio  esclusivo 
ed  assoluto  del  fatto,  quasi  che  tra  fatto  e  idea  vi  fosse 
dualismo  inconciliabile,  e  dove  è  l'uno  non.  potesse  star 
l'altra,  e  lo  spirito  umano  fosse  perpetuamente  dannato 
o  a  rinchiudersi  nelle  angustie  e  nelle  strettoie  dei  fatti, 
0  a  spaziare  nei  campi  dell'ideale,  senza  mal  nel  primo 
caso  aspirare  a  qualche  cosa  di  più  alto,  e  nel  secondo 
scendere  terra  terra  e  trovarsi  a  contatto  della  realtà  vera. 

Seguace  di  quel  metodo  critico  che,  iniziato  dal  Kant, 
ha  oggi  in  Germania,  in  Francia  e  anche  in  Italia  illu- 
stri rappresentanti,  io  non  sono  né  positivista,  né  idea- 
lista ;  non  voglio  il  dominio  esclusivo  dei  fatti,  né  quello 
esclusivo  delle  idee  ;  credo  che  e  nella  scienza  e  nell'arte 
e  nella  vita  i  fatti  come  le  idee  non  siano  che  un  aspetto 
della  realtà  :  la  realtà  nella  sua  interezza  sta  nella  fusione 
dei  due  elementi. 

E  in  verità,  per  incominciare  dalla  scienza,  i  fatti 
bastano  da  soli  a  costituire  la  scienza?  Ecco  l'esagera- 
zione in  cui  cadono  i  sostenitori  dei  fatti  e  dell'esperienza 
ad  ogni  costo.  L'esperienza  pura  e  semplice,  i  puri  e  nudi 
fatti  non  bastano.  Anche  il  più  rigido  positivista  è  co- 
stretto a  cercarne  una  spiegazione,  e  per  ciò  stesso  li 
vaglia,  li  interpreta  e  a  suo  modo  li  trasforma.  E  questo 
lavoro  di  trasformazione,  checché  se  ne  dica,  non  è  pos- 
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sibile  senza  una  luce  che  illumini  i  fatti,  seuza  uno  spi- 
rito che  li  vivifichi,  senza  un  elemento  subbiettivo  e 
speculativo  che  domini  e  diriga  l'indagine  empirica. 

Quei  Naturalisti  che  ostentano  un  superbo  fastidio 
della  speculazione  filoaoica ,  e  vanno  gridando  fatti, 
fatti,  esperienza,  esperienza,  dimenticano  troppo  facil- 
mente che  il  fondatore  del  metodo  sperimentale,  Gali- 
lei, raccomandava  non  si  dovesse  mai  disgiungere  Tidea 
razionale  dalla  ricerca  del  fatto  ;  dimenticano  che  oggidì 
i  più  grandi  scienziati  forestieri  sono  anche  insigni  filo- 
sofi; bastino  per  tutti  i  nomi  dell'Helmholtz,  del  Dubois 
Reymond,  del  Wundt  e  di  quello  Spencer,  che  io  chiamerei 
il  Metafisico  del  naturalismo,  per  mostrare  non  essere 
inconciliabili  i  concetti  espressi  dai  due  nomi;  dimenticano 
finalmente  che  in  questa  stessa  Torino  una  schiera  a- 
nimosa  di  scienziati,  propugna  con  ardore  l'unione  della 
scienza  colla  filosofia,  dell'indagine  empirica  colla  spe- 
culazi(»ne  filosofica  (0. 

Attendete  un  po';  tutte  le  ipotesi  con  cui  si  cerca 
di  penetrare  «  quest'  enorme  mister  dell'  universo  >^ 
a  cominciare    da    quella    sovrana    dell'evoluzione,  si  può 


(1)  Vedi  specialmente  La  Jllogojla  monistica  in  Italiù,  nella  Ridata 
di  Jtlottojia  scienti/Ica,  voi.  6,  anno  1887,  dove  il  Morselli  connbatte 
strenuamente  per  la  vittoria  del  metodo  sperimentale  e  la  dijlniiica 
congiunzione  della  filoitnfia  e  della  scienza  anche  in  Italia^  p.  10, 

«  La  scienza,  scrìve  il  Morselli  nell'articolo  accennato,  non  dev*essere 
una  nuda  e  povera  raccolta  di  fatti  senza  nesso  logico  e  senza  valore 
concettuale;  sono  le  idee....  e  non  i  fatti  che  costituiscono  l'edifìcio  armo- 
nico del  sapere...  Due  soli  scopi  La  il  sapere:  la  conoscenza  ben  diretta 
ed  ordinata  dei  fenomeni,  osstia  la  coltura;  e  Tapplicazione  di  questa  cono- 
scenza ni  soddisfacimento  dei  bisogni  umani  ossia  Tutile  sociale.  Kestringere 
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sostenere  sul  serio  che  siano  un  semplice  risultato  del- 
l'osservazione; 0  non  l'oltrepassano  invece  di  gran  lunga? 
Le  stesse  leggi  fondate  esclusivamente  sull'esperienza  e 
sui  fatti  e  risultato  genuino  di  essi,  non  comprendono  in 
sé,  a  rigore,  un  elemento  che  li  trascende?  L'essere  del 
fatto  non  si  esaurisce  tutto  quanto  nel  suo  eterno  fluire;  la 
varietà,  la  moltiplicità  meccanica  dei  fatti  accenna  alla 
persistenza  e  all'unità  vivente  della  legge,  dell'idea  in 
cui  si  muovono;  e  questa  legge,  e  quest'idea  è  la  nostra 
mente  che  la  scopre. 

Adunque  che  si  parli  di  esperienza  e  di  fatti  sta  bene  : 
noi  pure  vogliamo  l'esperienza  ed  i  fatti,  e  siamo  persuasi 
che  al  di  fuori  di  questi  non  vi  sia  salute.  Ma  non  si 
creda  che  quando  si  è  detto  esperienza  e  fatti,  si  abbia 
detto  tutto  :  l'esperienza  e  il  fatto  è  il  materiale  greggio, 
che  la  nostra  mente,  divino  artefice,  vivifica  e  trasforma 
nella  statua  sublime  di  Fidia.  Esperienza  e  speculazione 
si  diano  quindi  la  mano  e  si  concUiino;  non  esi)erienza 
sola,  né  speculazione  sola;  la  prima,  scompagnata  ddUa 
seconda,  fa  degli  uomini  che  non  vedono  un   palmo    più 


il  sapere  a  questo  solo  secondo  scopo  sarebbe  avvilire  la  ragione  umana 
e  trasformare  la  ricerca  scientiflca  in  mestiere  professionale,  p.  35.  E 
ancora  :  t  Scienza  e  filosofia,  secondo  noi,  continuano  e  passano  insensi- 
bilmente runa  nelTaltra  :  esse  sono  due  aspetti,  non  opposti,  neppur  pa- 
ralleli, ma  successivi  delTumnno  pensiero,  che  incomincia  dall'osserva- 
zione e  dall'esperimento  e  assorge  poi,  per  loro  mezzo,  al  concdtto 
generale,  alla  teoria  ed  all'ipotesi  »,  p.  10. 

Un  valoroso  propugnatore  dell'unione  della  scienza  colla  filosofia  é  an- 
che Camillo  De  M«)is  Vedasi  specialmente  il  suo  discorso  ìnagurale  per 
l'apertura  degli  studi  nell'Università  li  Bologna  nell'anno  lSd6,  che  ha 
per  titolo:  Darma  e  la  Bciensa  moderna. 
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in  là  del  loro  naso  ;  la  seconda,  scompagnata  dalla  prima, 
dei  sognatori  e  nient' altro  che  sognatori. 

Intanto  però  gran  parte  degli  scienziati  italiani,  e 
anche  i  più  dotti,  anche  quelli  che  largamente  contribui- 
scono col  loro  ingegno  e  colle  loro  scoperte  all'avanza- 
mento del  sapei^e,  rifuggono  d'ordinario  da  ogni  questione 
generale,  da  ogni  questione  che  accenni  appena  a  solle- 
varsi dalla  cerchia  dei  fatti,  e  s'attengono  di  proposito 
al  più  rigido  ed  esclusivo  sperimentalismo  meccanico.  Le 
discipline  scientifiche  che  non  si  propongano  ad  oggetto 
fatti  palpabili  e  materiali,  sono  per  lo  meno  loro  sospette  : 
la  psicologia,  l'etica,  la  logica,  la  sociologia,  la  biologia 
generale  sono  metafisica  larvata,  roba  da  lasciare  che 
se  ne  occupi  chi  ha  del  tempo  da  perdere.  E  una  con- 
dizione di  cose,  che  se  può  essere  spiegata  coll^ avversione 
che  ispira  naturalmente  una  filosofia  fantastica,  subbiet- 
tiva,  nemica  dell'esperienza,  quale  regnò  gran  tempo  in 
ItfJia,  non  cessa  di  essere  deplorevole;  perocché,  per  que- 
sta via,  si  rendono  impossibili  le  sintesi  alte  e  geniali^ 
onde  sono  cosi  altamente  celebrati  gli  scienziati  forestieri, 
e  \aene  di  moda  un  positivismo  empirico  e  grossolano, 
«  che  finisce  coll'essere  d'un  grado  appena  più  alto  del 
semplice  tecnicismo  »  (0. 

€  L'Idealismo  può  essere  vuoto,  osserva  con  acutezza 
il  Fiorentino,  di  cui  mi  piace   riportar    qui  la  splendida 


(l)  Mo<sBLfJ,  La  filosojla  monistica  in  Italia,  p.  34.  L'Italia,  scrive 
i\  Morselli,  non  ha  nessuna  di  quelle  individualità  eminenti,  «  che  passano 
dairesame  sperimentale  dei  fatti  alle  più  alte  e  generali  considerazioni 
s}.)teticbe:  noi  non  possediamo  nessuno  sciensjiato  pensatore  da    porre 
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pagina  0\  il  Positivismo  può  essere  cieco,  se  scompagnati 
Tnno  dall'altro,  secondo  il  giudizio  che  Kant  portava  del 
puro  concetto  e  della  nuda  intuizione.  Un'idea  la  quale 
non  si  verifichi,  e  non  trovi  riscontro  nei  fatti,  non  è 
un'idea  ma  una  fantasticheria:  un  fatto,  il  quale  non  s'in- 
cardini in  un'idea,  non  esprima  una  ragione,  non  dia  in- 
dizio di  una  legge,  non  serve  assolutamente  a  nulla,  e 
stando  anche  ai  dettami  più  rigidi  del  Positivismo,  è  con- 
dannevole perchè  inutile.  Ciò  che  irradia  il  fatto  è  l'idea  che 
vi  splende  dentro,  che  lo  solleva  dalla  sfera  del  mero  ac- 
cidente a  quella  della  realtà  durevole.  Quante  lampade 
non  erano  oscillate  al  mondo,  prima  di  quella  che  nel 
Duomo  di  Pisa  colpi  l'attenzione  del  giovane  Galilei!  Chi 
se  n'era  accorto?  Chi  se  n'era  ricordato?  Chi  se  n'era 
giovato?  Ed  a  che  era  servita  quella  oscillazione  prima 
che  il  grande  pisano  non  ne  cavasse  le  leggi  del  pendolo  ? 
L'affettato  disdegno  per  le  idee,  la  più  affettata  curiosità 
di  fatti  slegati,  affastellati  in  immani  congerie,  senza 
lume  ideale,  senza  quel  riposto  riscontro,  ch'è  la  parte 
divinatrice  e  geniale  del  metodo  induttivo,  potrà  far  ma- 
ravigliare gli  sciocchi,  ma  non  soddisferà  certo  la  mente 
degli  uomini  assennati.  Oggidì  intanto  ai  costruttori  in- 
stancabili di  sistemi  son  sottentrati  i  compilatori  instan- 
cabili di  cataloghi  :  prima  ci  soffocavano  le  deduzioni  da 


accanto  ad  Helmboltz,  Virchow,  Meyer,  Dubois-Ueymond,  Ly^ll.  CI. 
Uornard,  Wundt,  Ch  Darwin,  Mand>ley,  Haeck'i,  W.  Thomson,  Crookes, 
Wallace,  Draper,  Bertlielot,  Hirn  e  allrettali  ìlIustraMoni  della  filosofia 
scientifica  nel  resto  del  mondo  civile  »,  p.  35. 

(l)  Fiorentino  —  PosUioivno  e  Idealismo  nel  Giornale  napoletano 
(jti  filosijia  e  lettere  ecc.,  fascicolo  del  febbraio  1876,  p.  102-103. 
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un  presupposto  qualunq*ue,  ora  ci  annoiano  a  morte  i  re- 
gistratori di  varietà  e  di  aneddoti.  Qui  è  l'ugna  d'una 
scimia,  o  la  coda  d'un  pesce,  o  la  forma  d'un  utensile  prei- 
storico, che  tiene  il  posto  delle  risibili  argomentazioni,  con 
cui  il  Cremonini  combatteva  il  Galilei,  e  dava  ragione  ad 
Aristotele.  In  me  risvegliano  lo  stesso  senso  di  fastidio, 
e  quelli  che  credono  di  spiegar  tutto  con  la  portentosa 
fecondità  dell'idea,  e  gli  altri,  che  stimano  di  aver  in  pu- 
gno la  chiave  che  disserra  ogni  nascondiglio  della  natura 
e  dello  spirito,  solo  perchè  hanno  fatto  incetta  e  registro 
di  curiosità  e  di  aneddoti  ». 

Non  vorrei  essere  franteso  e  si  credesse  per  av- 
ventura eh'  io  non  avessi  nella  debita  considerazione 
quei  raccoglitori  pazienti  e  diligenti  di  fatti,  di  cui  ab- 
bonda quasi  ogni  ramo  del  sapere.  Io  so  bene  che  l'errore 
nella  sintesi  dipende  in  gran  parte  da  analisi  affrettate 
e  insufficienti,  e  quindi  non  è  mai  raccomandata  abba- 
stanza la  pazienza  e  la  diligenza  nella  raccolta  dei  ma- 
teriali su  cui  la  sintesi  possa  essere  costruita.  Ma  sit 
modus  in  rebus:  la  pazienza  e  la  diligenza  non  deve  mai 
degenerare  in  pedanteria:  le  analisi  minuziose,  pedante- 
sche, le  analisi  che  si  estendono  a  fatti  di  nessuna  im- 
portanza, talvolta  puerili,  praticate  più  spesso  per  soddi- 
sfare una  vana  curiosità  che  l'amore  vero  del  sapere,  le 
analisi  grette  senza  lume  superiore  che  le  guidi,  anziché 
utili,  sono  perniciose  alla  scienza. 

C'è  in  Germania  una  strana  tendenza  ad  andare  in 
cerca  di  tutte  le  minuzie  più  insignificanti,  e  le  riviste 
vi  consacrano  le  loro  Miscliellen,  e  talora  perfino,  le  due 
Philologtsche    Woclienschriften  di  Berlino  per   esempio, 
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danno  loro  il  posto  precipuo.  Il  sapere  in  pillole,  in  fram- 
menti, a  bocconcini,  perchè  non  riesca  indigesto  a  chi 
l'ingoia,  non  è  solo  la  tendenza  di  pochi  spiriti  angusti 
di  Germania:  nel  nostro  paese  si  fa  altrettanto;  e  non 
c'è  niente  di  più  esiziale:  la  scienza  è  sistema  di  verità 
fortemente  e  indissolubilmente  unite,  e  chi  mira  comec- 
chessia a  rompere  questa  unità,  mira  con  ciò  stesso  a  di- 
struggere la  scienza. 

Ed  ora  dalla  scienza  mi  sia  permesso  di  salire  o 
scendere  a  piacimento,  in  un  mondo  meno  severo,  più 
ameno,  più  accessibile  ai  più,  il  mondo  dell'  arte,  dove 
l'idea  pare  come  a  suo  posto,  e  più  frequenti  e  meno  la- 
mentati gli  strappi  alla  realtà. 

Si  discute  e  s'è  discusso  a  lungo  intorno  al  fine  del- 
l'arte:  chi  le  diede  per  fine  il  buono,  chi  il  vero,  chi  un 
fine  patriottico,  chi  un  fine  religioso:  pochi  pensarono 
al  nome,  ricco  di  significazione  profonda,  che  diedero  gli 
antichi  alle  arti  belle.  Gli  antichi  le  chiamavano  artcH 
Uberales,  ingeriuae,  quasi  per  indicare,  nota  il  Cousin(l\ 
la  loro  perfetta  autonomia  e  indipendenza  da  qualunque 
fine  estraneo,  quasi  per  indicare  che  il  fine  l'aveano  in 
loro  stesse,  e  non  aveano  bisogno  di  mendicarlo,  o  dalla 
morale,  o  dalla  religione,  o  dalla  scienza,  o  dalla  patria. 
E  in  realtà,  o  giovani,  il  fine  dell'arte  non  è  il  vero,  né 
il  buono,  né  la  religione,  né  la  patria;  il  fine  dell'arte 
è  semplicemente  il  bello;  il  fine  dell'arte  è  di  procurare 
all'animo  nostro  quella  dilettazione  speciale,  quel  senti- 
mento di  piacere  e  d'ammirazione  indefinito  e  indefinibile, 

(!)  Da  beau  et  de  Vari, 
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che  dicesi  sentimento  estetico.  Ma  il  bello  ha  strettissimi 
rappcrti  col  vero  e  col  buono;  per  la  qual  cosa  se  l'arte 
non  ha  per  iscopo  di  mostrare  il  vero  come  la  scienza,  non 
può  ])erò  prescindere  da  esso  ;  se  non  ha  per  iscopo  di  mo- 
strarci il  buono  e  di  condurvi  gli  animi,  come  la  morale, 
non  ])uò  non  mirare  ad  esso  di  continuo;  poiché  il  buono 
è  in  fondo  quello  che  dà  valore  alla  vita,  e  a  cui  devono 
quincii  conformarsi  tutte  le  cose  umane.  La  teoria  del-  - 
l'arte  per  l'arte  è  da  accettare  in  questo  significato  e 
con  «jueste  restrizioni. 

Intanto  però  una  scuola  sedicente  verista,  dimentica 
di  questo  fine  dell'arte,  ed  esagerando  la  tendenza  posi- 
tivistica che  vuole  il  fatto  e  nient'altro  che  il  fatto,  pare 
si  sia  proposto  di  fare  dell'arte  lo  strumento  del  vero, 
e  lei  che  dovrebbe  essere  signora  e  donna  nel  proprio 
campo  e  bastare  a  sé  stessa,  trasformare  in  umile  ancella. 
Quindi  bandito  sin  il  nome  d'ideale  dall'arte;  il  reale, 
solo  il  reale  dover  essa  rappresentare,  e  questo  essere  ciò 
che  si  tocca  colle  mani  e  si  vede  cogli  occhi:  le  realtà 
più  intime  e  profonde  della  natura  e  dello  spirito  non 
essere  vere  realtà.  Anzi,  strana  cosa  davvero  I  i  più  scal- 
manati della  scuola  verista  fanno,-  se  non  a  parole,  coi 
fatti  sicuramente,  una  singolare  distinzione  della  realtà; 
e  la  realtà  bella  e  buona  é  lasciata  da  parte,  e  la  brutta 
sola  deve  entrare  nel  dominio  dell'arte.  So  bene  quello 
che  si  dice  qui,  che  il  bello,  il  buono,  il  brutto  non  esi- 
stono in  natura,  e  quindi  non  è  il  caso  di  parlare  di  realtà 
bella  e  di  realtà  brutta;  la  realtà  non  è  né  bella,  né  brutta, 
è  realtà  semplicemente.  Ma  io  osservo  che  in  ogni  modo 
queste  distinzioni  di  bello  e  di  brutto  si  fanno  dagli  uo- 

AxNO  V.  —  Voi..  II.  -  Disp.  l  3?. 
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mini,  e  siano  pure  relative,  non  abbiano  niente  d'assolato, 
come  voglio  ammettere,  resta  sempre  il  fatto  singolare 
che  quello  che  gli  uomini  dicono  brutto,  laido,  deforme, 
voi  vi  compiacete  di  rappresentare  nell'arte,  quello  che 
dicono  bello,  buono  rifuggite  dal  rappresentarlo.  Il  vero 
verismo,  poiché  assegna  all'arte  per  unico  fine  il  vero, 
dovrebbe  imparzialmente,  senza  ingiuste  esclusioni  e  pre- 
ferenze, rappresentare  e  il  vero  bello  e  il  vero  brutto. 
Perchè  una  parte  sola  rappresentare  della  realtà,  e  tra- 
scurare l'altra,  quasi  non  esistesse?  Intanto,    per  questa 

via,  il  concetto  pessimistico  del  mondo  va  diifondendosi 
sempre  più  fra  le  masse,  e  l'arte  che  per  mezzo  del  bello 
dovrebbe  esercitare  un  ufficio  altamente  educatore  e  ci- 
vile, pare  destinata  a  corrompere  la  mente  e  il  cuore  delle 
nuove  generazioni,  e  a  preparare  tristi  giorni  alla  patria. 
Ma,  0  giovani,  questa  ch'io  chiamerei  scuola  del  verismo 
falso,  non  è  per  fortuna  cosi  diffusa  come  può  parere  a 
prima  vista;  i  grandi  artisti  non  sono  con  lei.  I  grandi 
artisti  studiano  la  realtà  tutta  quanta,  rappresentano  tutti 
i  lati  e  gli  aspetti  dell'immenso  poliedro,  e  al  reale  non 
credono  estraneo  l'ideale,  e  le  aspirazioni  della  mente,  e 
le  creazioni  della  fantasia,  perchè  anche  lo  spirito  è 
realtà;  i  grandi  artisti  sono  i  veri  veristi. 

E  infatti  perchè  questa  guerra  all'ideale?  Che  cosa 
è  l'ideale?  Premetto  che  se  per  ideale  s'intende,  come  in- 
tendono taluni,  le  concezioni  vaporose  e  le  fantastiche 
chimere  di  cervelli  ammalati,  che  vagano  nel  vuoto,  al 
di  fuori  della  vita  e  della  realtà,  lo  sbandirlo  dall'arte 
è  condizione  del  suo  fiorire.  L'arte  è  donna  vigorosa  che 
p-borre  dalle  carezze    senili  di  sfiaccolati   amatori;  Tarte 
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vuole  Pabbracclo  poderoso  della  gioventù  e  della  vita; 
e  l'ideale  inteso  nel  modo  che  or  ora  dicemmo,  è  la  se- 
nilità e  l'impotenza  nel  dominio  dell'arte. 

L' ideale  è  da  intendere  diversamente,  e  come  si 
disse,  in  riguardo  alla  scienza,  che  l'idea  è  ciò  che 
vi^'ifica  il  fatto,  è  ciò  clie  gli  dà  valore  e  lo  trasforma 
in  realtà  vera  e  durevole,  nell'arte  egualmente  l'ideale 
non  è  al  di  fuori  della  realtà,  è  anzi  la  parte  più  intima  di 
essa,  quella  che  ad  essa  dà  la  vita,  lo  spirito  che  l'in- 
forma, la  parte  che  non  passa,  che  non  muta,  la  parte 
più  reale  quindi  della  realtà  (i). 

Aristotele  diceva  che  per  comprendere  la  vera  natura  di 
un  essere,  bisogna  riguardarlo  non  nel  suo  abbo25zo  o  nelle 
sue  imperfezioni,  ma  nello  svolgimento  suo  più  perfetto,  nel 
suo  compimento,  e  quindi  nella  sua  beltà;  poiché  la  vera  na- 
tura d'un  essere  sta  meno  in  questo  o  quel  momento  della  sua 
durata,  che  nel  fine  a  cui  aspira  e  che  deve  attuare.  L'ar- 
tista impertanto  ben  lungi  dal  riprodurre  nell'opera  sua 
la  realtà  tutta  quanta,  idealizza  la  natura  purificandola 
da  tutti  i  dettagli  senza  importanza,  per  non  prenderne 
che  i  tratti  significativi,  ed  essenziali.  Il  pittore  che  vuole 
rappresentare  un  grand'uomo,  non  si  contenta  di  ottenere 
la  semplice  somiglianza  materiale,  esteriore  ;  cerca  sovra 
tutto  la  somiglianza  interiore,  la  somiglianza  morale.  Al 
che  fare  egli  non  rappresenta  il  suo  modello  nei  momenti  di 
volgarità  e  come  d'indiiferenza  ;  ciò  varrebbe  quanto  sce- 


O)  11  grande  natui alista  Guglielmo  di  Humboldt  scriveva  allo  Sohi!- 
Utf  ».  le  idee  esser  per  lui  cip  che  v'ha  di  più  alto  e  di  più  vgro  nel 
pi  ondo  ». 
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gliere  ristante  in  cui  l'uomo  interiore  è  dominato  dalla 
fatalità  esteriore,  in  cui  la  sua  libertà  è  violata  dalla 
tirannia  delle  circostanze:  in  taL  caso  non  dipingerebbe 
già  l'uomo,  la  persona,  ma  l'azione  delle  cose  sulla  per- 
sona, e  l'opera  nel  tempo  stesso  che  mancherebbe  di  bel- 
lezza, mancherebbe  anche  di  fedeltà.  H  pittore  sceglie 
invece  i  nuomenti  più  belli,  che  sono  anche  i  più  veri, 
quelli  in  cui  il  grand'uomo  ha  un'individualità  propria, 
un  pensiero  originale,  una  passione  che  l'anima,  un  ca- 
rattere; pensiero,  passione,  carattere  che  costituiscono  di 
lui  la  parte  duratura,  immortale  veramente,  mentre  il  re- 
sto è  destinato  a  perire. 

A  questo  punto  si  capisce  quello  che  con  tanta  pra- 
fondità  diceva  lo  Schiller,  e  che  parrebbe  a  prima  vista  un 
paradosso  «  l'arte  non  essere  vera  che  abbandonando 
completamente  il  reale  per  divenire  puramente  ideale  >; 
e  quello  che  con  non  minore  profondità  e  con  non  minore 
apparenza  di  paradosso  diceva  Aristotele  «  la  poesia  es- 
sere più  vera  della  storia  ».  La  poesia,  e  l'arte  in  ge- 
nere, si  propone  l'imitazione  di  ciò  che  negli  esseri  v'ha 
di  necessario,  di  universale,  di  eternamente  vero;  e  per 
ciò  stesso  è  pili  vera  della  storia,  che  si  occupa  delle 
particolarità  contingenti  e  transeunti,  vere  soltanto  in 
un  certo  punto  del  tempo  e  dello  spazio. 

E  a  questo  punto  si  capisce  pure  quanto  sia  vano  il 
timore  di  quelli  che  vedono  nel  vero  il  nemico  peggiore 
dell'arte,  e  che  dall'avunzamento  della  scienza  prevedono 
debba  venire  la  rovina  specialmente  della  poesia.  Ciò  mi 
fa  venire  in  mente  il  poeta  inglese  Giovanni  Keats,  che 
in  un  banchetto  d'amici  si  levò  e  propose  si  bevesse  alla 
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perpetua  infamia   d'Isacco    Newton.    Interrogato    perchè 
tanto  odio  contro  il  sommo  filosofo  della  natura,  rispose  : 
€  Egli  è  colui  che  fece  dell'arcobaleno  un  prisma,  distrug- 
gendone la  poesia  ».  Quasi  la  poesia  fosse  un  tessuto  di 
menzogne,  e,  mancate  queste,  essa  dovesse  inevitabilmente 
mancare;  e,  nel  caso  nostro,  l'arcobaleno,  perchè  è  noto 
essere  un  prisma,  che  si  può    scomporre  ne'  suoi    colori, 
non  fosse  pii\  capace  di  suscitare   nelle    anime  a  ciò  di- 
sposte le  più  profonde    dilettazioni  estetiche.    Anzi  gli  è 
perchè  la  natura  è  conosciuta  in  molti  de'  suoi    misteri, 
gli  è  perchè  sono  cadute  le  favole  che  facevano  ingombro 
alla  serena    concezione  di  essa,    gli  è  perchè  è  dlsvilup- 
pata  affatto  dal  mito;  che  le  proprietà  e  gli  aspetti  suoi 
sono  riferiti  non  più  al  nume,  ma  a  noi;    che   possiamo 
fonderci  e  compenetrarci  in  essa;  che  possiamo    sentirne 
la  forza  inesauribile  di  suggestione  e  di  emozione.  E  la 
suggestione    e    l' emozione    sono    le    fonti    prime    della 
poesia.    «  La   natura,    esclama    il    Graf  in  un  suo    di- 
scorso  (1),  ci  si  è  schiusa    d'intorno    nella  sua    augusta, 
formidabile,    incommensurabile    profondità.    La    storia  ci 
ha  rivelato  le  prospettive    più    recondite,    le    multicolori 
fantasmagorie,  tutta  la  vasta  e  potente  sceneggiatura  del 
suo    meraviglioso    teatro.    Il    cuore    umano .  s'è    aperto, 
come  il  frutto  del    melagrano    quando  è  troppo    maturo. 
E  dalle  cose  tutte  che    sono  e  che   vivono,    dal   passato 
irrevocabile,  dal  turbinoso  presente,  dall'avvenire  che  in- 
combe, sale,  scende,  rigurgita  un'onda   immensa  di  voci. 


(1)  La  cri$i  letteraria^  p..32. 
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che  ci  ingombrano  di  stupore,  ci  empiono  di  pietà,  ci  in- 
iiammano  di  entusiasmo,  ci  rattristano  a  morte.  Xon  dite 
che  la  poesia  va  mancando;  dite  piuttosto  ch'ella  è  cre- 
sciuta per  modo  che  assai  difficile  riesce  raccorla  nel  pen- 
siero e  frenarla   nel  verso  ». 

E  questo  linguaggio,  ohe  ci  viene  dalla  natura 
e  dalla  storia,  è  reale,  e  ideale  ad  un  tempo.  La 
realtà  è  qui  dinanzi  a  noi,  ma  fredda  in  sé,  impassibile, 
indifferente,  se  noi  non  la  riscaldiamo  del  nostro  calore, 
non  l'animiamo  delle  nostre  passioni  e  dei  nostri  senti- 
menti, non  le  comunichiamo  la  nostra  vita.  Il  che  vale 
quanto  dire  che  quel  linguaggio  non  è  per  tutti,  è  sol- 
tanto per  chi  lo  sa  intendere,  o  meglio  ancora  provocare  ; 
che  solo  a  patto  di  un'interpetrazione  personale,  subbiet- 
tiva  si  può  avere;  che  ciò  nullameno  esso  è  vero,  come 
è  vero  che  la  realtà  tutta  quanta  risulta  di  materia  e 
di  spirito,  di  senso  e  di  ragione. 

Anche  per  l'arte  adunque  dobbiamo  dire  quanto  s'è 
detto  per  la  scienza;  l'ideale  è  il  necessario  complemento 
della  realtà;  anzi  la  realtà  è  sacra,  perchè  contiene  l'ideale; 
quella  senza  questo  è  come  un  corpo  senza  vita;  l'ideale 
è  il  Dio  ignoto  a  cui  tutti    dobbiamo    adorazione. 

E  nella  morale  e  nella  vita  pratica  in  genere? 

La  scuola  inglese  dell'esperienza  crede,  nella  morale, 
di  poter  spiegare  la  virtù  ed  il  dovere  colla  semplice  e- 
sperienza  appunto;  sia  che  ricorra  a  tal  uopo,  collo  Stuart 
Mill,  al  meccanesimo  meraviglioso  dell'associazione,  che 
avrebbe  fuso  nello  spirito  l'egoismo  coll'altruismo,  la  fe- 
licità individuale  colla  felicità  generale,  donde  poi  la  co- 
scienza morale  e  la  nozione  del  dovere;  sia  che  ricorra,  collo 
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Spencer,  all^evoluzione  e  alla  trasmissione  ereditaria,  per 
cui  Tuomo,  in  origine  egoista  e  nient'altro  che  egoista, 
avrebbe,  in  seguito  ad  esperienze  accumulate,  gradual- 
mente passate  allo  stato  organico  e  trasmesse  ereditaria- 
mente, aggiunto  a  questa  tendenza  una  nuova  totalmente 
diversa;  sicché  la  benevolenza  per  altri  e  i  sentimenti  al- 
truistici sarebbero  in  lui  tanto  istintivi  quanto  l'amore  di 
sé,  e  il  dovere  sarebbe  una  intuizione  morale,  una  vera 
necessità  di  pensiero  nell'ordine  pratico,  come  lo  spazio  e 
la  causa  sono  intuizioni,  necessità  di  pensiero  nell'ordine 
teoretico. 

Riconosciamo  volentieri  negli  illustri  capi  del  Posi- 
tivismo inglese  la  vigoria  e  profondità  del  pensiero  e  la 
nobiltà  degli  intendimenti,  per  cui,  pur  ammettendo  nel- 
Tuomo  null'altro  di  primitivo  clie  l'amore  di  sé  e  l'egoi- 
smo più  assoluto,  ne  fanno  derivare  però,  o  tentano  di 
farne  derivare,  una  morale  disinteressata.  Ma  questa  de- 
rivazione  è  possibile  ?  E  possibile  un  cambiamento  cosi 
completo  e  radicale  ?  E  ammesso  anche  fosse  possibile, 
sarebbe  veramente  una  morale  disinteressata  quella  che 
ne  uscirebbe  ?  L'uomo  si  farebbe  bensì  benevolo,  ma  per 
esser  meglio  egoista;  la  sua  benevolenza  sarebbe  l'egoismo 
più  raffinato.  Né  vale  il  dire  che  per  effetto  della  tra- 
smissione ereditaria  la  benevolenza  è  attualmente  cosa 
istintiva,  naturale,  non  effetto  di  calcolo  interessato;  poi- 
ché quella  trasformazione  graduale,  resa  poi  organica 
e  istintiva  nella  specie,  ebbe  pur  sempre  come  suo 
primo  movente  l' egoismo.  Quella  necessità  interiore, 
che  si  chiama  a  volte  coscienza,  obbligazione  morale,  a 
volte  dovere,  desiderio   della  virtù    per    sé  stessa,  o  con 
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qualunque  altro  nome  sì  voglia,  non  è  né  può  essere  un 
semplice  risultato  dell'esperienza,  dell'associazione,  della 
trasmissione  ereditaria.  Ammesso  come  elemento  origi- 
nari l'egoismo  e  null'altro  che  l'egoismo,  potete  ricorrere 
a  quante  associazioni  e  trasmissioni  ereditarie  volete,  po- 
tete travestire  e  camuffare  in  mille  guise  l'egoismo,  ma 
sarà  sempre  l'egoismo  che  ne  uscirà,  e  non  un  qualche 
cosa  di  diverso  da  questo.  Lo  spirito  umano  non  possiede 
alcun  artificio  d'alchimista  per  riuscire  a  trasformare 
una  cosa  in  un'altra  ad  essa  opposta  e  contradditoria. 
La  coscienza  morale,  l'obbligazione  morale,  il  dovere  si 
riferiscono  sempre  al  bene  che  si  deve  fare  agli  altri; 
e  ciò  non  potrà  mai  derivare  da  un  principio,  che  esige 
invece  il  bene  di  noi  stessi. 

Ammettete  invece  come  primitiva  nello  spirito,  oltreché 
una  tendenza  egoistica,  anche  una  tendenza  altruistica, 
prendete  a  considerare  della  natura  umana  non  la  parte 
malvagia  solamente,  ma  anche  la  buona;  e  da  questo  e- 
l«mento  originario,  sia  pure  angusto  e  incompleto,  sia 
pure  soverchiato  dall'altro,  vi  sarà  possibile  innalzarvi 
mano  mano  alla  legge  morale  e  ai  concetti  etici,  vi  sarà 
possibile  spiegare  il  dovere;  poiché  il  processo  razionale 
può  cambiare  perfettamente  in  una  forma  più  ampia  ciò 
che  è  dato  in  una  forma  angusta,  inviluppata,  particolare. 

Senza  di  che  c'è  anche  un'altra  cosa  da  osservare.  H 
fatto  non  vale  a  spiegare  il  dovere;  c'è  fra  il  fatto  e  il 
dovere  tutta  la  distanza  che  c'è  fra  la  realtà  d'una 
cosa  e  la  necessità  sua.  Ab  esse  ad  posse  valet  illatio, 
diceva  l'adagio  scolastico;  ab  esse  ad  necesse  non  valet 
illatiOy   possiamo  dir  noi.  Quando  si  va  dal  fatto  al  potere 
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si  fa  una  semplice  analisi,  o  un  giudizio  analitico  ;  quando 
si  va  dal  fatto  al  dovere,  si  lega  il  fatto  a  un^idea  che 
non  vi  era  contenuta  e  che  l'oltrepassa,  si  fa  una  sintesi, 
0  un  giudizio  sintetico.  Nel  primo  caso  basta  un'induzione 
sperimentale;  nel  secondo  invece  è  necessario  trovare 
prima  nella  propria  coscienza  un'idea,  dall'alto  della 
quale  si  domini  e  giudichi  il  fatto.  La  felicità  è  deside- 
rata da  tutti,  si  dice  <1),  dunque  deve  essere  desiderata; 
la  felicità  generale  è  intimamente  congiunta  colla  felicità 
individuale,  dunque  deve  essere  desiderata  da  chi  voglia 
veramente  la  propria  felicità.  Ma  il  vero  si  è  che  il  de- 
siderio della  felicità  generale,  l'amore  e  la  benevolenza 
per  altri  è  più  che  altro  un'ispirazione  e  una  tendenza 
spontanea,  anziché  il  risultato  d'un  calcolo  interessato, 
è  un  ideale,  a  cui  le  anime  elette  sentono  di  dovere  co- 
stantemente conformare  le  loro  azioni. 

Due  metodi  sono  possibili  in  morale,  osserva  il  Guyau(2); 
o  il  principio  da  cui  si  parte  è  un  fatto  d'esperienza, 
il  desiderio  della  felicità;  o  è  un'idea  concepita  dallo 
spirito  come  superiore  all'esperienza.  Nella  prima  ipo- 
tesi, se  è  desiderata  la  felicità,  diverranno  desiderabili 
anche  i  mezzi  per  ottenerla ,  e  s'introdurrà  per  tal 
modo  l' idea  di  necessità  nella  scienza  dei  costumi  ; 
ma  non  esprimerà  altra  cosa  da  quella  che  esprime,  nelle 
altre  scienze,  la  necessità  dei  mezzi  per  il  fine  e  della 
causa  per  l'effetto.  Tu  vuoi  la  felicità;  dunque  devi  voler 
la  temperanza.  H  deve  in  questo  caso  non  ha  valore  mo- 
rale, ma  semplicemente  logico.  Neil'  altra   ipotesi   invece 

(1)  Stu(irt  Mill,  ViUitarUme^tvKà.  pir  Le  Monnier,  eh.  IV  p.  69-70 

(2)  La  morale  anglaise  contemporr.dne,  p.  196. 
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non  si  tratta  d'un  dovere  semplicemente  logico  e  deri- 
vato, ma  d'un  dovere  primitivo  e  assoluto,  d'un  dovere 
morale,  che  s'impone  alla  volontà  per  sé  stesso,  non  già 
in  grazia  d'un   fatto    antecedente,  da  cui  derivi. 

U  fatto  e  l'esperienza  adunque,  anche  nel  caso  presente, 
non  valgono  a  dar  ragione  del  dovere,  dell'ideale  morale, 
che  il  più  delle  volte  è  anzi  in  opposizione  con  essi  E 
pur  tuttavia  questo  ideale  è  gran  parte  della  moralità, 
anzi  tutta,  si  potrebbe  dire,  la  moralità. 

£  lasciando  il  campo  delle  teorie  e  dei  principii  mo- 
rali, per  scendere  propriamente  alla  vita  pratica,  chi 
non  sa  che  la  vita  di  oggi  è  l'ideale  di  ieri  atterrato  ?  che 
senza  ideale  non  è  possibile  la  civiltà  ed  il  progresso  ? 
Il  fatto  umano,  più  ancora  del  fatto  naturale,  è  in  un 
continuo  divenire;  e  come  il  fatto  naturale  svolgendosi 
attua  una  legge,  un'idea,  cosi  egualmente  il  fatto  umano 
è  l'immenso  risultato  dell'azione  di  più  forze,  ora  in  ar- 
monia, ora  in  disaccordo,  ora  coscienti,  ora  incoscienti, 
ma  sempre  operanti  per  un  fine  da  raggiungere,  per 
un'idea  da  attuare.  La  storia  tutta  quanta  si  risolve  in 
uno  sforzo  poderoso  ed  immane  verso  un  ideale  che  non 
è,  ma  diviene.  Questa  unità,  questa  libertà  nostra,  di 
cui  ora  godiamo  gl'inestimabili  benefici,  le  avremmo  noi 
se  i  padri  nostri  non  le  avessero  vagheggiate  in  ispirito, 
e  alla  attuazione  dql  caro  ideale  non  avessero  consacrata 
la  vita  ?  Tutte  le  conquiste  della  civiltà,  che  costituiscono 
ben  a  ragione  oggidì  la  gloria  e  il  vanto  della  gente  umana, 
furono  un  tempo  il  pensiero  di  pochi  solitari,  di  sognatori, 
di  poeti,  di  pazzi,  come  anche  si  chiamavano  per  derisione; 
e  solo  a  prezzo  d'infiniti  sacrifici  e  di  sangue,  di  centra- 
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sii  e  di  lotte  immani  sempre,  sebbene  q^ualche  volta  igno- 
rate, si  ottenne  che  quel  pensiero  divenisse  realtà. 

Sono  molti  oggidì  che  vivono,  come  si  dice,  alla 
giornata,  senza  ideali  nella  mente  a  cui  dirigano  V  a- 
zione,  nella  pia  completa  indifferenza  per  tutto  ciò  che 
è  nobile  ed  alto,  nello  scetticismo  più  basso  e  triviale 
che  è  lo  scetticismo  del  cuore.  Oh  !  come  è  fredda  e  scon- 
solata la  lora  vita.  Non  un  raggio  di  sole  la  riscalda  e 
l'allieta,  non  una  speranza  la  ravviva,  non  uno  solo  di 
quegli  entusiasmi  l'accende,  onde  i  grandi  fatti  si  compiono. 
Da  questa  morta  gora,  da  questo  pantano  che  monta, 
monta  sempre  iGino  ad  affogarci  tutti  quanti,  per  amore 
di  voi,  delle  vostre  famiglie  e  della  patria  vostra  guarda- 
tevi, 0  giovani  !  L'indifferenza  e  lo  scetticismo  uccidono, 
uccidono  moralmente  e  materialmente.  Credete  a  me; 
gran  parte  di  quelli  che  si  troncano  violentemente  la  vita 
non  hanno  del  triste  divisamente  altra  cagione  che  questa  ; 
lasciando  che  chi  pure  ha  il  coraggio  di  vivere  in  tal  ma- 
niera, è  inutile  a  sé,  più  inutile  alla  famiglia  e  alla  società, 
spesso  all'una  e  all'altra  cagione  di  sventure  irreparabili. 

In  alto  i  cuori  e  le  menti  adunque,  in  alto  i  desideri 
e  le  volontà  verso  l'ideale  che  fu  la  forza  e  il  vanto  dei 
nostri  grandi,  che  'deve  essere  il  segnacolo  di  vittoria  per 
le  nuove  generazioni,  il  dovere, 

Giuseppe  Zoccante. 
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I  pnncipii  Newtoniani  della  FOosofia  Naturale 


I. 


Qaando  il  Newton  diede  alla  luce  per  la  prima  volta 
la  sua  celebre  opera  :  «  Philosophiae  Naturalis  principia 
mathematica  >  ;  non  si  curò  di  mostrare  il  legame  che  le 
sue  scoperte  avevano  con  tutto  un  nuovo  ordine  di  idee 
intorno  alle  speculazioni  della  Natara.  Essendosi  egli 
fondato,  nella  dimostrazione  delle  sue  teorie,  su  principii 
essenzialmente  geometrici,  si  tenne  pago  di  dover  sod- 
disfare i  matematici,  senza  risalire  alle  idee  d^ordine  filo- 
sofico da  cui  quelli  e  il  loro  uso  gli  erano  stati  sugge- 
riti, persuaso  che  coloro  i  quali  non  fossero  stati  in  grado 
di  intendere  la  forza  de'  ragionamenti  geometrici,  né  pure 
per  qualsivoglia  altra  maniera,  di  argomentazioni  si  sa- 
rebbero indotti  a  mutare  opinione,  e  ad  accettare  le  sue 
teorie,  cosi  lontane  da  quelle  allora  comunemente  rice- 
vute. Questo  ci  dichiara  egli  stesso  nella  introduzione  al 
terzo  libro  della  sua  memorabile  opera.  Aveva  per  verità 
nutrito  per  qualche  tempo  il  pensiero  di  esporre  in  modo 
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diverso,  ed  anche  più  famigliare,  quella  parte  de'  suoi 
ritrovamenti  che  concerne  il  sistema  del  mondo,  a  fine 
di  rendere  manifesta  la  maniera  con  cui  vi  pervenne 
anche  a  coloro  che  delle  matematiche  non  avessero  fatto 
il  loro  studio  particolare,  ma  poi,  per  la  ragione  che  si 
è  detta,  e  dopo  ulteriore  riflessione,  vi  rinunziò.  Egli  si 
restrinse  dunque  alle  sole  invincibili  dimostrazioni  deUa 
geometria,  perchè  i  principii  di  questa  scienza  avevano 
una  più  immediata  efficacia  sulla  materia  delle  sue  spe- 
culazioni, d'altronde  era  quello  il  tempo  in  cui  i  carte- 
siani raccomandavano  il  metodo  geometrico  nella  filosofia; 
ed  il  Galilei  diceva  che  nelle  speculazioni  sulla  natura 
soltanto  colla  divina  geometria  è  forza  alla  bella  prima, 
dimostrando  la  verità,  o  restar  Cesare  o  niente. 


II. 


Nondimeno  sarebbe  errore  il  credere  che  le  scoperte 
del  Newton  dipendessero  soltando  da  ragionamenti  geo- 
metrici, 0  avessero  attinenza  solamente  con  la  matema- 
tica o  con  la  fisica.  I  principii  da  cui  egli  attinse  erano 
di  un  ordine  più  alto  e  veramente  filosofico,  le  conclu- 
sioni a  cui  pervenne  non  si  limitarono  al  campo  dell'a- 
stronomia, ma  ebbero  grandissima  influenza  su  tutta  la 
direzione  del  pensiero  moderno.  E  ben  vero  che  quella 
che  allora  chiamavasi  Filosofia  Naturale,. a  cui  andavano 
congiunte,  come  parte  di  un  tutto,  la  filosofia  razionale 
e  la  morale,  non  era  altro  che  la  fisica  d'oggidì  ;  nondi- 
meno in  <|ualsiasi  ramo  di  scienza  ogni  auQvo  moto  d^l 
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pensiero,  che  conduce  alla  scoperta  di  qualche  verità 
importante,  oltrepassa  sempre  il  confine  di  quella  scienza 
particolare  ;  e  sia  per  i  principii  d'ordine  superiore  da 
cui  prende  il  suo  iniziamento  ;  sia  per  le  pronte  e  più 
vaste  generalizzazioni  cui  tende,  e  che  immanchevolmente 
ne  scaturiscono,  viene  sempre  a  formare  un  metodo  nuovo 
che  indubbiamente  appartiene  alla  speculazione  filoso- 
fica. Infatti  chi  potrebbe  dire  che  cosa  sarebbe  oggi  la 
filosofìa,  se  le  scoperte  del  Galilei  e  del  Newton  non 
avessero  avvalorato  un  metodo,  le  cui  applicazioni  si 
distesero  tanto,  oltre  alle  proprie  ricerche  delle  scienze 
naturali  ?  Ai  di  nostri  siamo  soliti  di  considerare  come 
prima  e  per  poco  non  diciamo  come  unica  parte  di  filo- 
sofia quella  che  tratta  la  dottrina  e  la  critica  della  co- 
noscenza ;  e  giustamente,  perchè  dalle  .sue  conclusioni 
dipende  il  giudizio  che  dobbiamo  fare  intorno  al  valore 
ed  alla  realtà  delle  facoltà  nostre,  e  di  tutte  le  scienze  ; 
nondimeno  nella  critica  stessa  del  conoscimento  la  di- 
scussione de'  metodi  è  di  primaria  importanza,  e  le  vie 
seguite  dal  Galilei  e  dal  Newton  nelle  investigazioni  della 
natura  rimasero  aperte  anche  a  coloro  che  si  diedero  ad 
approfondire  l'investigazione  dei  fatti  dello  spirito. 


III. 


Se  pertanto  il  Newton  lasciò  in  disparte  tutto  quello 
ohe  non  era  pura  matematica,  non  dovrebbe  però  ripu- 
tarsi del  tutto  fuor  di  proposito  l'andare  rintracciando 
i  lineamenti    generali   di   quella   che  volentieri  chian^e» 
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remmo,  e  da  altri  già  è  stata  chiamata,  la  sua  filosofìa. 
Oltre  ai  metodi  nuovi  che  egli  segui,  partecipando  all'o- 
pera de'  grandi  riformatori  italiani,  egli  ha  sani  e  giusti 
concetti  sulle  leggi  e  potenze  della  natura,  sul  signifi- 
cato  e  valore  della  causalità,  «ulla  immanenza  e  conser- 
vazione della  forza,  sulla  universalità  delle  leggi  natu- 
rali ;  cose  tutte  che  oltre  all'essere  state  a  lui  fonte  delle 
sue  scoperte  e  principio  dell'applicazione  delle  matema- 
tiche ai  fatti  di  natura,  lo  riavvicinano  e  congiungono 
strettamente  alla  filosofia.  Egli  diede  alcune  «regulae 
philosophandi  »  che  furono  esaminatela  tutti  i  logici, 
e  delle  quali  il  Bain  nella  sua  logica  deduttiva  ed  in- 
duttiva dice  che  «sebbene  composte  nel  disegno  speciale 
di  stabilire  la  legge  di  gravitazione,  sono  tuttavia  applica- 
bili ad  altre  gener.alizzazioni  induttive  ».  Meritano  dunque 
il  loro  nome,  ed  hanno  un  vero  valore  filosofico.  E  sarebbe 
poi  facile  dimostrare  che  tali  regole  non  sorsero  nella 
mente  dell'autore  isolate  e  sporadiche,  ma  facevano  parte 
di  tutto  un  complesso  di  idee  da  lui  concepite  intomo 
al  sistema  della  natura,  parte  vera  di  filosofia,  se  è  ver  • 
quello  che  scrisse  medesimamente  il  Galilei,  che  c'i  è 
l'oggetto  proprio  della  filosofia  è  la  natura.  Se  dunque 
a'  di  nostri  il  Newton  risorgesse  in  vita,  dopoché  le 
sue  idee  sono  state  universalmente  accolte  e  ormai  coro- 
nate dal  plauso  di  due  secoli,  certo  più  non  temerebbe 
il  sospetto  di  coloro  cui  non  si  presentassero  soltanto 
rivestite  di  geometriche  dimostrazioni  ;  egli  compirebbe, 
diremmo  quasi,  sé  stesso,  mostrando  il  nesso  fra  le  sue 
scapert^  e  il  pensiero  filosofico  eia  cui  fu  guidato, 
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IV. 


H  concetto  della  natara  era  stato  lungamente  elabo- 
raip  durante  il  Rinascimento.  Filosofi  sonimi,  come  il 
Telesio,  il  Bruno,  il  Campanella,  rovesciate  le  idee  sco- 
lastiche ed  aristoteliche,  avevano  recate  nuove  e  impor- 
tanti  speculazioni.  Queste  però  erano  rimaste  in  astra-to 
e  come  campate  in  aria  perchè  non  preparate  da  conre- 
niente  osservazione.  Empirismo  e  idealismo  divide\-ano 
ancora  le  menti  *  di  filosofi,  perchè  gli  uni  attendevano 
a  ragionare  sopra  fatti  caoticamente  accozzati,  special- 
mente fra  i  più  strani  e  maxavigliosi  ;  gli  altri  immagi- 
navano potenze  e  forze  non  ben  definite  che  troppo  ras- 
somigliavano alle  €  cause  occulte  »  onde  per  tutto  il 
Medio  Evo  era  stata  sviata  Tinterpretazione  della  natura. 
Quasi  tutti  i  filosofi  speculativi,  non  ostante  il  proposito 
generalmente  aifermato  dell'esperienza,  di  cui  la  specula- 
zione non  doveva  essere  che  Fultima  sintesi,  miravano 
tuttavia  piuttosto  a  descriver  fondo  a  tutto  l'universo, 
che  a  cercare  neiresame  obbiettivo  dei  fatti  il  fondamento 
indispensabile  di  ogni  speculazione.  Si  erano  perciò  messi 
fuori  nuovi  sistemi  intorno  alla  natura  ;  ma  di  que'  si- 
stemi pei  quali  il  Galilei  diceva  che  non  avrebbe  dat« 
la  gloria  di  sole  dieci  o  dodici  proposizióni  da  lui  tro- 
vate, e  con  irrefutabili  esperienze  dimostrate  esser  vere. 
Cosi  egli  rispondeva  al  Campanella  il  quale  a  fabbricare 
di  codesti  sistemi  aveva  appunto  invitato  il  filosofo  e 
matematico  piscino.  Ora  anche  il  filosofo  e  matematico 
inglese  si  accorda  compiutamente   nel  sentire  del  nostro 
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Galilcu.  Anche  egli  pone  a  fondamento  del  suo  metodo, 
che  poi  lo  condurrà  alle  più  alte  idee  e  al  più  nobile 
sistema  intorno  all'ordine  e  alle  leggi  della  natura,  e  alla 
costituzione  dell'universo,  quel  celebre  molto  «hypotheses 
non  lìngo  »  che  è  la  negazione  dei  metodi  fallaci  e  dei 
voli  repentini,  cui  si  abbandonavano  tanti  altri  «  filosofi 
da  sistemi  »,  come  chiamavali  non  senza  dispregio  anche 
un  secolo  dopo^  dacché  il  mal  vezzo  non  era  ancora  del 
tutto  smesso,  quel  chiaro  ed  elegante  espositore  di  dottrine 
fisiche  e  filosofiche,  che  Tu  TAlgarotti.  E  pure  il  Newton 
non  è  un  empirico  sminuzzatore  di  fatti  né  un  semplice 
o.:?serv^atore,  egli  é  forse  la  mente  più  sintetica,  dotata 
della  più  grande  facoltà  astrattiva,  come  ne  fanno  fede  le 
sue  teorie  matematiche,  fra  quanti  uomini  di  genio  hanno 
dopo  ilRinascimento  rialzato  le  sorti  delle  scienze  natu- 
rali e  filosofiche. 


V. 


Un  pregiudizio  antico  aveva  ritenuto  i  filosofi  deside- 
rosi d'intendere  il  vero  sistema  della  natura,  dalPappli- 
carsi  all'unico  modo  di  pervenirvi,  quello  cioè  della  ricerca 
sperimentale  congiunta  ai  computi  della  matematica.  Sti- 
mavasi  invero  che  i  fenomeni  naturali,  come  contingenti, 
transitori  e  mutevoli,  fossero  men  degni  di  una  elevata 
speculazione,  mentre  alla  filosofia  credevasi  appartenere 
Taisoluto  e  l'essenza  delle  cose.  D'onde  procedeva  che  i 
filo 50 S  antichi  generalmente,  annettendo  importanza  alle 
idee  piuttostochè  ai  fatti  (il  che  è  verissimo  soltanto  al- 
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lorchè  le  idee  sono,  come  debbono  essere,  la  sintesi  dei 
fatti)  trascuravano  l'osservazione  fisica  ;  ma  le  idee  es- 
sendo arbitrarie,  i  loro  sistemi  non  avevano  alcun  valore  ; 
per  il  che  tutto  il  lavoro  delle  scuole  filosofiche  succes- 
sivamente parve  consistere  nel  demolire  le  precedenti  co- 
struzioni per  innalzarne  di  nuove,  che  alla  loro  volta 
non  avrebbero  resistito  più  lungamente  ad  altri  prodotti 
inventivi  dello  spirito  umano.  Cosi  ogni  qualvolta  tratta- 
vasi  di  spiegare  taluni  fenomeni  anche  importantissimi 
della  natura,  che  bene  interpretati  avrebbero  dato  la 
chiave  ad  intendere  il  suo  vero  sistema,  procedevasi  alla 
lesta  per  conghietture,  e  di  conghietture  si  recavano  ta- 
lora più  maniere  diverse,  lasciando  perfino  libera  la  scelt* 
al  piacimento  de'  curiosi  :  né  punto  curando  quali  fra 
quelle  fossero  le  più  probabili  fra  le  possibili,  o  le  certe 
fra  le  più  probabili.  Pareva  perfino  che  né  pure  si  am- 
mettesse potersi  dare  nelle  cose  della  natura  assoluta 
certezza,  dacché  questa  riserbavasi  alle  verità,  della 
metafisica  e  della  matematica,  e  la  certezza  chiamata  fi- 
sica era  posta  in  grado  inferiore  e  quasi  tenuta  in  so- 
spetto, non  escludendosi  il  miracolo,  che  pensavasi  poter 
sempre  intervenire  a  rompere  il  corso  delle  leggi  naturali. 
Ora  ecco  che  il  Galilei  sente  pel  primo  la  necessità  d'in- 
trodurre nel  metodo  induttivo  il  numero,  nell'osservazione 
la  misura;  ecco  che  egli  sostituisce  al  fatto  concreto 
l'idea  astratta,  dà  generalità  ed  elevazione  allo  studio 
della  natura,  e  lo  rende  in  tal  guisa  sommamente  filoso- 
fico. Per  tal  modo  egli 
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lufatti  il  Newton  pervenne  alle  sue  scoperte  ed  al  vero 
sistema  del  mondo  perchè  ebbe  della  natura  un*  concetto 
essenzialmente  matematico.  Egli  intese  che  la  mente  u- 
mana  si  trova  quasi  sospesa  fra  due  mondi  :  il  mondo 
delle  idee  e  quello  delle  cose,  ma  che  fra  questi  due  mondi 
esiste  un'intima  e  segreta  armonia,  perchè  le  idee,  con- 
centrate nella  matematica,  rispondono  alle  cose,  simboleg- 
giate nella  fisica.  La  natura  tutta  è  qualità  e  quantità, 
ma  non  vi  è  qualità  sotto  cui,  come  aveva  detto  anche 
il  Cartesio,  non  si  riveli  la  quantità  :  la  filosofia  è  la 
scienza  dell'ordine,  perchè  tutto  si  riduce  a  ordine,  come 
aveva  osservato  anche  Aristotele  ;  anche  l'ordine  è  quan- 
tità, perchè  la  quantità  pervade  il  tempo  e  lo  spazio, 
quello  che  è  ordine  dei  fenomeni  successivi,  siccome  dice- 
vano gU  scolastici,  questo  che  è  ordine  dei  simultanei. 
L'unità  matematica  stabilita  sotto  l'idea  generale  di  or- 
dine, come*  apparve  più  chiaramente  anche  al  Leibniz,  è 
dunque  unità  filosofica,  è  unità  naturale,  ed  ^il  Newton 
soltanto  perchè  ebbe  concepito  questa  grande  e  potente 
unità  del  pensiero  e  della  natura  fu  in  grado  di  afferrare 
il  vero  sistema  del  mondo,  gloria  della  scienza  e  della 
filosofia  moderna. 


VI. 

Questa  unità  organica  del  pensiero  e  della  natura 
nelle  scienze  matematiche,  come  ebbe  tosto  bandito  dai 
metodi  di  investigazione  le  congetture  e  le  ipotesi,  cosi 
affermò  la  necessità  e  la  universalità  delle  leggi  del  cosmo, 
dal  centro  della    terra  s^lla   profondità   dei  cieli,  Infatti 
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come  avvenne  la  mirabile  scoperta  dell'attrazione  univer- 
sale ?  n  Galilei  aveva  già  abbastanza  chiaramente  intuito 
che  quella  forza  la  quale  fa  cadere  i  gravi  sulla  super- 
ficie della  terra,  ed  alla  quale,  pur  non  sapendo  che  ella 
sia,  noi  diamo  il  nome  di  gravità,  ben  potrebbe  essere  quella 
stessa  che  ritiene  la  luna  nella  sua  orbita.  Ma  questa 
idea,  non  da  altro  suffragata  che  dall'intuizione  del 
genio,  non  bastava  a  far  concepire  il  sistema  dell'universo. 
Qual  cosa  vi  mancava  ?  Già  era  stato  avvisato  da  Bacone 
che  non  si  perviene  alle  forme  supreme  del  conoscere  senza 
quegli  «  assiomi  medii  »  che  sono  per  noi  le  vere  leggi 
della  natura  :  tutti  i  fenomeni  naturali  che  saranno  cono- 
sciuti come  dipendenti  da  questa  leggi  saranno  per  noi 
altrettante  verità  discoperte  ;  ma  per  gli  altri  ancora  in 
via  di  riconoscimento  occorre  che  alla  cognizione  del  comej 
dato  dall'osservazione  fisica,  si  aggiunga  la  cognizione  del 
quanto,  che  la  matematica  sola  può  dare.  Codesta  unione 
del  sensibile  e  dell'astratto,  formata  dalla  fisica  e  dalla 
matematica,  è  la  vera  sorgente  della  scoperta,  perchè  a 
fine  di  decidere  se  un  dato  effetto  proceda  piuttosto  da 
una  causa  che  da  un'altra  fa  d'uopo  calcolare  se  alla 
quantità  di  effetto  risponda  la  quantità  di  causa.  Ora  per 
poter  ciò  fare  è  necessario  spogliare  i  fenomeni  di  tutte 
le  qualità  sensibili  e  ridurli  a  pure  quantità  astratte,  sia 
rispetto  alla  forza  che  li  produce,  sia  rispetto  ai  movi- 
menti di  cui  sono  dotati.  Dove  questo  è  più  facile,  ivi 
saremo  più  vicini  alla  perfetta  conoscenza.  Il  Xewton  s'av- 
vide che  i  pianeti  per  la  loro  distanza  potevano  conside- 
rarsi all'infuori  di  qualunque  loro  proprietà  fisica,  e  quasi 
non  fossero  più  che  semplici  punti    matematici  ;  concepì 
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i  loro  movimenti  di  un'assoluta  regolarità,  avendo  fatto 
astrazione  dalle  resistenze  che  si  mostrano  sensibili  nel 
moto  dei  corpi  terrestri.  Posta  cosi  la  natura  de*  pianeti 
é  de'  loro  movimenti,  restava  a  vedere  se  la  quantità  di 
questi  rispondesse  alle  leggi  meccaniche  già  conosciute, 
dei  movimenti  prodotti  dalla  forza  di  gravità  :  ora  questo 
non  era  altro  che  un  semplice  problema  di  matematica  : 
posto  il  problema,  il  Newton  non  poteva  tardare  a  risol- 
verlo. Applicò  dunque  ai  moti  celesti  le  leggi  della  gra- 
vitazione, dimostrando  ancora  una  volta  sotto  un  aspetto 
altamente  filosofico,  che  ogni  nuova  scoperta  nell'ordine 
speculativo  non  è  altro  che  un'esatta  e  rigorosa  generaliz- 
zazione. 


VII. 


Infatti  tutta  la  scienza  umana  è  contenuta  entro  due 
poli  opposti,  il  particolare  e  l'universale;  ma  il  passag- 
gio dall'uno  all'altro,  se  costituisce  la  forza,  forma  altresì 
tutto  il  pericolo  nell'umana  ragione.  Le  generalizzazioni 
ingiustificate  sono  errori,  quelle  sorrette  e  comprovate 
dal  calcolo  toccano  l'apice  della  scienza.  Ecco  perchè  il 
Newton,  mentre  condannava  le  ipotesi  di  semplice  conget- 
tura, procedeva  sicuro  per  ipotesi  matematiche.  Ci  narra 
per  disteso  il  Pemberton,  che  fu  suo  devoto  ed  aff'ezionato 
discepolo,  quali  fossero  stati  i  pensieri  e  ragionamenti  del 
Newton,  da  lui  poscia  sintetizzati  ne'  suoi  immortali 
«  Principii.  »  Si  era  egli  nel  1666  ritirato  da  Cambridge 
per  cagion  della  peste,  e  trovandosi  tutto  solo  in  un 
giardino,  gli  cadde  in   mente  una  speculazione  sulla  pò- 


I 


54  I   PRINCIPII    NEWTOAIANI 

tenza  della  gravità;  che  come  questa  non  si  trova  sensi- 
bilmente diminuire  a  distanze  remotissime  dal  centro 
della  terra  sin  dove  possiamo  innalzarci,  né  sui  tetti  dei 
più  alti  palagi,  né  su  la  cima  delle  più  alte  montagne, 
cosi  pareva  ragionevole  l'inferire  che  tale  potenza  si 
potesse  estendere  anche  molto  al  di  là,  e  fin  su  la  luna, 
e  che  dovesse  influire  sul  di  lei  moto  e  poterla  trattenere 
nella  sua  orbita.  Questo  pensiero  ne  portò  seco  un  altro 
per  analogia  ;  che  se  la  luna  fosse  trattenuta  nella  sua 
orbita  per  ragione  di  gravità;  anche  i  pianeti  primari 
avrebbero  dovuto  dalla  stessa  forza  esser  portati  in- 
torno al  sole.  Allora  egli  applicando  la  legge  del  Kepler 
essere  Tattrazione  dovuta  alla  gravità  in  ragione  inversa 
del  quadrato  delle  distanze,  diedesi  a  calcolare,  coi  dati 
allora  conosciuti,  gli  effetti  di  quella  forza  distesi  infino 
alla  luna  :  ma  fra  quei  dati  eravene  uno  per  mala  sorte 
errato,  quello  della  misura  del  raggio  terrestre  ;  onde  il 
risultato  dei  calcoli  non  combaciando  colla  fatta  ipotesi, 
il  Newton,  a  cui  lo  studio  costante  della  natura  aveva 
insegnato  a  procedere  col  pie  di  piombo,  sospese  ogni 
conclusione,  e  per  venti  anni  la  grande  idea  rimase  nella 
sua  mente  allo  stato  di  gestazione.  Ben  fu  detto  però  il 
genio  non  esser  altro  che  una  lunga  pazienza.  Quando 
il  Picard  coi  nuovi  metodi  suUa  misura  del  meridiano 
terrestre,  corresse  i  dati  erronei  de'  geografi,  accettati  dal 
Newton,  come  da  tutti,  sino  a  quel  tempo,  ecco  il  filosofo 
inglese  riprendere  gli  antichi  calcoli  :  da  premesse  esatte 
debbono  discendere  esatte  conclusioni  :  Tidea  era  rimasta 
sempre  quella,  e  poiché  sono  le  idee  che  conducono  alle 
scoperte,  appoggiandosi  ora  quella  sopra  elementi  di  fatto 
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esatti,  la  conclusione  appariva  necessaria,  immanchevole. 
Cosi  per  una  forma  di  necessità  logica  fu  stabilita  la  più 
gran  legge  di  natura  che  si  riscontri  nella  scienza  mo- 
derna, ed  il  Newton  in  meno  di  un  anno  e  mezzo  potè 
scrivere  i  suoi  memorandi  «  Principii  » 

vm. 

Altro  merito  delle  idee  filosofiche  del  Newton,  le  quali  si 

rivelano  nella  dimostrazione  delle  sue  scoperte  fìsiche  ed  a- 

stronomiche,  è  quello  di  aver  determinato  i  limiti  assegnati 

all'umana  intelligenza  nella  ricerca  delle  cause  naturali. 

Dominavano  allora  nella  filosofia  e  nella  spiegazione  del 

sistema  del  mondo  i  vortici  del  Descartes,  i  quali  lusin- 
gavano   piuttosto    l'immaginazione  e  l'ingegno,    che  non 

soddisfacessero  le  esigenze  della  fredda  ragione.  Invero  le 
proprietà  cartesiane  sentivano  l'arbitrio,  mentre  il  Newton 
insegnava  non  doversi  accogliere  alcuna  potenza  o  causa 
0  proprietà  essenziale  nella  natura,  se  non  in  quanto 
fosse  comprovata  evidentemente  dalla  ragione  e  dall'espe- 
rienza, e  dichiarata  bastevole  a  produrre  l'effetto.  Al  di 
là  non  era  lecito  all'umano  intelletto  tentar  di  conoscere. 
Anche  le  opposizioni  a  lui  mosse  dal  Leibniz,  la  cui  meta- 
fisica fu  altresì  la  cote  delle  idee  newtoniane,  valsero  a 
chiarire  il  concetto  ch'egli  ebbe  di  causa,  proprietà,  essenza; 
e  i  limiti  cui  può  giungere  il  nostro  intelletto  nel  ricer- 
carle. «  Io  ho  spiegato,  scriveva  il  Newton,  i  fenomeni  del 
cielo  e  del  mare,  per  la  forza  della  gravità  ;  ma  di  questa 
io  non  ho  ancora  assegnata  la  causa.  E  una  forza  pro- 
dotta da  qualche  cosa  che  penetra  fino  ai  centri  del  sole 
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e  dei  pianeti  senza  nulla  perdere  della  sua  virt:i,  he 
opera  in  proporzione  della  superficie  delle  particelle  sulle 
quali  agisce,  come  soglion  fare  le  altre  cause  meccaniche  ; 
ma  in  proporzione  della  quantità  di  materia  solida,  e  la 
sua  azione  si  distende  per  ogni  parte  a  distanze  immense, 
diminuendo  in  duplicata  ragione  delle  distanze.  Ma  da 
questi  fenomeni  della  gravità  io  non  ho  ancora  potuto 
dedurre  la  causa  delle  loro  proprietà,  né  io  faccio  ipotesi  >. 
Qual  è  il  significato  di  queste  ragguardevoli  parole  ? 
Che  il  filosofo  inglese  mirava  solo  alle  forze  ed  ai  loro 
effetti,  non  già  alle  cause  remote  ed  astratte,  finzioni 
dell'immaginazione.  La  stessa  attrazione  da  lui  ricono- 
s^^ciuta  universale,  di  cui  tutte  le  particelle  della  materia 
appariscono  dotate,  egli  con  tutto  ciò  non  l'ha  definita 
per  una  proprietà  essenziale  della  materia.  Perchè  ciò? 
perchè  egli  ha  ritenuto  non  potere  la  nostra  intelligenza 
travasarsi,  per  cosi  dire,  nella  realtà  delle  cose  ;  onde 
non  dobbiamo  conchiudere  frettolosamente  che  qualunque 
cosa  si  trovi  spettare  a  tuttala  materia,  che  cade  sotto 
il  nostro  esame,  debba  per  questa  sola  ragione  esserne 
una  proprietà  essenziale,  e  non  derivare  da  qualche  sco- 
nosciuta disposizione  delle  forme  naturali.  Questo  ci  di- 
chiara il  Newton  nel  fine  della  sua  opera,  ed  ognun 
vede  che  nel  seguire  questi  criteri  sta  tutto  lo  spirito 
della  filosofia  moderna. 

IX. 

H  filosofo  inglese  aveva  adoperato  nelle  sue  dimostra- 
zioni il  metodo  sintetico  di  cui  avevano  dato  l'esempio  gli 
antichi  geometri  greci,   e    preferitolo  ai   metodi   analitici 
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allora  seguiti  generalmente.  Era  anche  questo  il  risultato 
di  un  retto  criterio  filosolco,  perchè  la  geometria,  da 
lui  applicata  alle  dimostrazioni  astronomiche,  rivestendo 
e^sa  pure  tutti  i  caratteri  di  scienza  naturale,  deve  in- 
nanzi  tutto  essere  sintetica.  E  noto  che  per  costituire 
la  base  di  una  scienza  naturale,  mai  potrà  bastare  la 
semplice  analisi,  dovendo  la  nostra  mente  2)rocedere  alPap- 
prendimento  diretto  dei  principii  che  si  scoprono  per 
induzione.  Ora  la  geometria  è  prima  sintetica  poi  anali- 
tica, perchè  questo  è  il  processo  logico  dello  spirito  che 
scorge  prima  la  correlazione  necessaria  di  detta  scienza 
col  mondo  reale,  poi  ne  trasforma  i  risultati  in  calcoli  ed 
equazioni.  La  qual  cosa  è  anche  di  non  poco  mc^mento 
nell'educazione  dello  spirito  verso  la  ricerca  della  verità 
in  qualsiasi  scienza  ;  onde  matematici  insigni,  come  il 
Lagrange,  hanno  biasimato  l'abuso  che  spesso  si  com- 
mette presentando  sotto  un  punto  di  vista  algebrico  i 
principii  della  geometria  elementare.  Perchè  gli  uomini, 
come  ha  detto  giustamente  anche  il  Comte,  hanno  più 
ancora  bisogno  di  metodo  che  di  dottrina,  più  di  educa- 
zione che  di  istruzione.  Ed  a  queste  ragioni  filosofiche 
di  metodo  si  ispira  il  Ne\vton  anche  nelle  sue  altre  teorie 
matematiche  intorno  al  calcolo  degl'infinitesimali,  la  cui 
dottrina  tutti  sanno  che  è  dovuta  ai  concetti  messi  innanzi 
da  lui,  come  il  calcolo  de'  differenziali  è  dovuto  alla  acuta 
mente  del  Leibniz,  compiuti  l'uno  e  l'altro  dal  vasto  in- 
gegno del  Lagrange.  Infine  da  tutte  le  dimostrazioni  del 
filosofo  inglese  trasparisce  lo  spirito  filosofico  che  guida 
le  ricerche  di  lui,  e  la  conoscenza  profonda  ch'egli  ha  delle 
facoltà  umane.,  e  dei  limiti,  e  della  portata  del  nostro  pen- 
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siero.  Egli  sintetizza  e  reca  in  atto  cosi  la  dottrina  degli 
assiomi  medii  di  Bacone,  che  scaccia  dalla  scienza  le  ipo- 
tesi arbitrarie,  come  i  metodi  del  Galilei,  che  riducono  tutte 
le  manifestazioni  della  natura  a  leggi  di  movimento  deter- 
minate dall'esperienza  e  dal  calcolo.  Cosi  è  soppresso  ogni 
intervento  di  qualità  occulte,  contro  le  quali  scriveva  il 
Newton  :  €  Io  considero  questi  principii  non  come  qua- 
lità occulte  che  si  potrebbero  supporre  nate  dalle  forme 
specifiche  delle  cose,  ma  come  leggi  universali  della  na- 
tura, in  conformità  delle  quali  le  cose  stesse  sono  state 
formate  >.  Per  tal  modo  si  assoda  e  fruttifica  il  carattere 
sperimentale  di  tutta  la  filosofia  :  la  filosofia  naturale 
trova  nella  geometria  e  nella  meccanica  la  cagione  ine- 
sauribile de'  suoi  progressi.  E  quando  nel  contrasto 
risorgente  tra  la  fisica  e  la  metafisica  il  filosofo  inglese 
esclama  all'una  che  si  guardi  dall'altra,  non  fa  che  pro- 
clamare la  necessità  di  stabilire  esattamente  i  confini 
dell'una  e  dell'altra.  Con  lui  lo  spirito  metafisico  non 
si  ritira,  come  credono  i  positivisti,  per  iscomparire  dal 
mondo,  ma  per  elevarsi,  come  già  fu  bene  osservato,  al 
concetto  di  un  ordine  superiore.  Le  quattro  famose  regole 
logiche  date  dal  Newton  per  ben  filosofare,  applicabili 
cosi  ai  fatti  della  natura  come  ai  fenomeni  dello  spirito, 
non  sono  che  l'attuazione  dì  questo   criterio. 


Giuseppe  Rossi 

Prof,  di  Filosofia  nel  R.  Liceo  di  Spoleto. 


La  Scuola  e  la  Filosofia  pitagoriche  ^' 


VI. 
Azione  del  Pitagorìsmo.  —  Confronti  con  altre  scuole  antiche. 


È  superfluo  ridire  le  lodi  che  la  scuola  riscosse  in  o- 
gni  tempo  per  ravviato  studio  dei  cieli,  e  per  gli  alti 
sentimenti  e  le  pagine  poetiche  che  ispirò  colla  promessa 
della  metempsicosi,  dai  filosofi  antichi  ai  mistici  del  tempo 
alessandrino,  da  qualche  pensatore  del  nostro  Risorgimento 
all'Herder  e  al  Reynaud.  Per  qualche  rispetto  i  Pitago- 
rici contribuirono  molto  alla  purificazione  de'  sentimenti 
morali  e  religiosi  dai  secoli  prossimi  ai  più  lontani.  E  in 
ciò  e  in  altre  cose  potevan  giovare,  perchè  la  loro  scuola 
si  fé'  presto  numerosa,  e  crebbe  la  sua  attività  e  ampliò 
Torbita  della  propria  azione  dopo  che  fu  la  società  di- 
spersa. A  questo  tempo  e  a  questo  fatto,  dopo  aver  nar- 
rato l'avvenuta  dispersione,  riferisce  Porfirio  la  pubbli- 
cazione di  più  libri  (i)  per  parte  di  Archippo,  di  Liside 

(*)  Errata-corrige.  —  A  pagina  301  dai  fascicolo  maggio-giugno  nella  prima  linea  della 
Nota:  fTitnoe  stacchisi  in  primo  e\  e  invece  di  mgger  pongasi  germe. 

(l)   Vita  di  Più.,  53  —  Vedi  anchi  Diog.  La.  VII,  7  d. 


60  LA    SCUOLA    É  LA    FlLOSOFLV    PltAGORICHtì. 

e  d'altri  (').  Cosi  che  poco  tempo  appresso  s'ebbero  se- 
gaaci  e  rappresentanti  nelle  maggiori  città  della  Grecia 
e  in  altre  regioni  più  lontane  (2).  Ma  dei  benefici  recati 
tra  i  connazionali,  massime  d'Italia  e  di  Sicilia,  colla  dif- 
fusione deUa  coltura  e  dell'amore  della  virtù  da  loro  pro- 
pugnati, ci  è  prova  sufficiente  quel  vedere,  come  fin  dal 
principio  notavamo,  i  Pitagorici  introdotti  ad  ogni  passo 
dalla  storia  negli  avvenimenti  importanti  delle  colonie 
greche,  e  il  saperli  tenuti  in  grande  considerazione  an- 
che dai  maestri  di  differenti  filosofie.  Un  compendio  di  lodi 
è  poi  per  la  scuola,  che  dalla  sezione  in  Tebe  fondata 
da  Liside  e  da  Filolcu)  usci  quella  gloria  di  Grecia  che 
fu  il  prode  e  saggio  Epaminonda  (3). 


(1)  Del  resto  non  convien  credere  cbe  fino  a  questo  tempo,  e  tanto 
meno  fino  a  quello  di  Filolao,  gl'insegnamenti  della  scuola  fossero  i* 
gnoti  fuori  di  essa.  Il  mistero  in  cui  si  chiudeva  il  circolo  dei  Pltago- 
rici  più  stretti  al  maestro,  non  potò  concernere  che  pochi  punti  della 
dottrina,  se  si  considera  in  cbe  modo  ac<*ennano  a  Pitagoca  i  quasi  coe- 
tanei Senofane  ed  Eraclito,  e  come  Ippaso  spacciò  per  sue  alcune  aco- 
perte del  maestro.  Inoltre  il  divieto  era  forse  di  scrivere,  non  di  comu- 
nicare ;  e  torse  gli  studi  segreti  erano  i  più  difficili  e  nuovi,  cioè  i 
matematici.  Che  per  la  fisica,  e  Pitagora  e  i  discepoli  suoi  molte  cose 
ebber  comuni  con  altri  filosofi. 

(2)  Oiog.  La.  nomina  al  libro  Vili,  46,  parecchi  Pitagorici  della  ge- 
nerazione posteriore  a  Filolao  ed  Eurito,  o  greci,  ma  non  della  Magna 
Grecia^  o  d'altre  nazioni. 

(3)  Il  prof.  E.  Ferrai  nella  sua  Introduzione  al  Fedone  platonico  di- 
chiarato per  le  scuole  (Torino,  Loescher,  1888)  scrive  :  «  A  Tebe  s'era 
formato  un  centro  di  studi  filosofici,  le  cui  prime  origini  si  i  {portavano 
a  Liside,  un  pitagorico  che  eravisi  rifugiato  abbandonando  Crotone. 
Dietro  a  lui,  e  forse  quand'egli  viveva  i  suoi  ultimi  anni,  vi  si  recò 
Filolno,  il  discepolo  suo  (Porfirio,  Vita  di  Pit.  Par,  54  ;  Giamblico.  Vita 
Jit.,  248-250.  Cfr.  Zeller  Philo:  der  Gr,  II,  242).  Di  Liside  fu  detto  sco- 
lare Epaminonda  (Porfirio,  Vita  di  Pit.,  ivij,  e  alla  disciplina  di  Filolao 
apprendiamo  dal  nostro  dialogo,  essersi  formati  Simmia  e  Cebete  prima 
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Anche  per  la  penisola  italica  corse  presto  il  nome  di 
Pitagora  0).  Egli  fu  noto  e  onorato  prima  nel  vicino  San- 
nio  ('),  e  dopo  le  guerre  sannitiche  in  Roma,  dove  gli  fu 
eretta  una  statua  nel  foro  C*^).  Cominciò  allora  ad  essere 
celebrato  tra  i  Romani  come  filosofo,  primo  dei  Greci 
della  cui  scienza  avessero  contezza;  sebbene  anche  molto 
innanzi  dei  giovani  sarebbero  accorsi  da  Roma  come  da 
altre  città  italiche  alla  sua  scuola  (4).  E  si  venne  allora 
formando  la  leggenda  che  Numa  fosse  stato  discepolo  di 
Pitagora  (5),  La  quale  è  del  tutto  insostenibile,  perchè 
implicante,  come  già  Cicerone  avvertiva,  un  grave  ed  a- 
perto  anacronismo  ;  ma  tuttavia  contiene  qualche  indizio 
di  verità  per  questo,  che  accenna  a  qualche  punto  di 
contatto  tra  il  Pitagorismo  e  Tantica  legislazione  ro- 
mana, 0  della  coltura  e  delle  religioni  italiche  colle  dot- 
di  passare  tra  gli  amici  e  discepoli  di  Socrate  (Senof.  Memorab.ll\,l\ 

17) Le  lunghe  relazioni  dei  Fliasii  co'  Pitagorei  son  provate 

dal  gran  numero  d'essi  che  passò  nella  bassa  Italia,  ed  Echecrate  stesso 
pare  dal  nostro  dialogo  avesse  già  dato  opera  a  questi  studi,  ritrovando 
nella  sua  mi  nte  la  dottrina  che  svolge  Simmia,  sia  Tanirna  umana  una 
armonia  (pag.  88,  D.)  ». 

(1)  Lo  attesta  Aristosseno  presso  Porfirio,  Vita  di  P.,  22  ;  Giamblico, 
Vita  di  P.,  241,  e  Diog.  La.  Vili,  14. 

(2)  Preller,  Rórrùsche  Mythologiey  2^  ediz.,  pag.  720. 

(3)  Plutf^rco,  Numa,  8  —  Plinio,  Hist.  nat,  XXXIV,  6.  12. 

(4)  Cicerone,  Tus'ntl.  IV,  1.2. 

(5)  ivi,  3.  Cicerone  afferma  antica  la  conoscenza  della  dottrina  pi- 
tagorica in  Roma,  e  vede  molti  indi/.i  della  sua  influenza  su  istituzioni 
romane.  Ciò  fece  trovare  appunto  per  alcune  parti  delie  leggi  delle  XH 
Tavole  Torigine  (massime  per  quella  primitiva  del  taglione)  nell'edu- 
cazione pitagorica  o  nella  legislazione  della  città  della  Magna  Grecia. 
Vedi  il  bóllo  studio  di  Alessandro  Chiappelli  :  Sopra  alcuni  /rammenti 
delle  12  Tnoole  nella  loro  relazione  con  Eraclito  e  con  Pitagora, 
tlove  il  valente  professore  avviava  fin  dal  1885  neW Archivio  Giuridico 
una  ricerca^  in  cui  si  sono  poi    mem  eoo  frutto  vari  giuristi  tedeschi. 
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trine  del  filosofo  greco,  secondo  che  anche  più  sopra  ab- 
biamo accennato.  Dobbiamo  poi  ammettere  l'efficacia  de- 
gli, insegnamenti  della  nostra  scuola  sulla  legislazione  de- 
cemvirale,  perchè  in  una  legge  è  fissata  la  stessa  forma 
punitiva  che  i  Pitagorici  propugnavano,  sebbene  non  si 
possa  poi  dire  fino  a  quanto  le  costoro  idee  fossero  accettate, 
e  come  modificate,  non  dandoci  gli  antichi  alcuna  notizia 

• 

sul  modo  onde  la  teoria  del  taglione  era  dalla  scuola  de- 
terminata per  le  applicazioni.  Di  questa  relazione  sono 
persuasi»  molti  storici  del  diiìtto  ;  altri  invece  vengono 
indirettamente  ad  ammetterla  col  sostenere  che  Tamba- 
scieria,  delegata  da  Roma  a  cercare  elementi  per  la  legi- 
slazione negli  esempi  d'altri  Stati,  abbia  attinto  dalle  co- 
lonie greche  0). 

Dell'azione  del  Pitagorismo  sulla  civiltà  basti  questo  " 
rapido  cenno  ;  qui  importa  più  di  paragonare  qualche 
parte  dei  loro  insegnamenti  con  quelli  di  altri  filosofi.  E 
questa  la  relazione  da  cui  possiamo  misurare  l'importanza 
loro  davanti  alla  storia  della  filosofia.  E  per  incominciare 
dalle  dottrine  più  vicine  per  tempo,  non  si  può  ométtere 
di  ravvicinare  l'interpretazione  allegorica  che  Pitagora 
e  i  suoi  facevano  de' poemi  d'Omero,  interpretazione  che 
oppugnava  sovratutto  le  credenze  religiose  d'un  politeismo 
troppo  antropomorfico,  alla  battaglia  combattuta  contro 
quel  politeismo  dal  fondatore  della  scuola  eleatica.  Se  sareb- 

(1)  Il  Voigt  (Die  XII  Ta/eln  1.15)  pensa  attingessero  dalle  legi- 
slazioni delle  colonie  achee,  di  preferenza  Cuma  e  Nespoli  :  <  nna  il  ca- 
rattere religiosamente    austero  delle    prescrizioni    decemvirali    conduce 

piuttosto  alle  colonie  doriche già  celebri  per  la  saviezza  delle  leggi 

modellate  da  Creta  e  da  Sparta ....  attribuite  a  Zaleuco  e  a  Caronda 
»  Cosi  il  Chìappelli  nel  lavoro  qui  sopra,  citatQ, 
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be  audacia  asserire  che  Senofane  proceda  certamente  dagli 
italici,  è  però  fuori  di  controversia  ch'egli  venne  in  Italia 
quando  la  scuola  di  Pitagora  fioriva,  e  che  fu  più  gio- 
vane del  Samio  (0.  Con  meno  riserve  si  possono  accet- 
tare le  ipotesi  di  qualche  dipendenza  per  Parmenide,  il 
quale  fiorito  circa  un  secolo  dopo  Pitagora,  dovè  certo 
aver  contezza  de'  costui  insegnamenti.  Parmenide  nella 
spiegazione  del  mondo  richiede  i  due  contrari,  dottrina 
pitagorica,  e  parla  dell'Olimpo  concordando  con  ciò  che 
ne  dice  Filolao  presso  Stobeo  (2),  e  in  più  tesi  fisiche  e 
fi.siologiche  concorda  con  Alcmeone  (3\  Taccio  qui  delle 
relazioni  che  conviene  riconoscere  tra  la  metafisica  pita- 
gorica e  l'idealismo,  che  si  manifesta  poco  appresso  nella 
Grecia  sotto  varie  forme.  Ma  poiché  alcuni,  tra  i  quali 
il  Brandis  e  lo  Strttmpell,  argomentarono  in  favore  di 
una  relazione  inversa,  di  una  dipendenza  cioè  del  pita- 
gorismo dalla  scuola  di  Elea,  mi  si  conceda  di  ricordare 
che  mentre  gli  altri  filosofi  posteriori  agli  Eleati  o  af- 
fermano con  essi  TimmutabUità  dell'essere,  o  vi  fanno 
apertamente  contro  fin  da  principio,  per  nulla  si  occupa- 
rono i  Pitagorici  di  mostrare  la  possibilità  del  divenire, 
pur  non  ammettendo  l'antitesi  ;  e  che  Empedocle,  il  solo 
che  in  teologia  ed  in  morale  pitagoreggi    ed  in  filosofia 


(i)  Jonio  egli  pure,  emigrò  dalla  patria  quasi  nello  stesso  tempo  che 
Pitagora,  e  dopo  aver  cercato  un  asilo  a  Zancle  e  a  Catania,  si  fermò  ad 
Kiea.  Porfirio  dice  anche  ch'egli  aveva  accompagnato  il  padre  in  un 
viaggio  a  Crotone.  —  In  quattro  versi  egli  deride  la  metempsicosi  dì 
Pitagora  (Diog.  Laer.  Vili,  36)  ;  e  ci  dà  una  riprova  intanto  della  scuola 
di  questo. 

(2)  Ed.  I,  488. 

(3)  V.  Tannery,  op.  cit.  cap,  Vili:  Ippaso  ^d  Alcmeone. 
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ritenga  della  dottrina  di  Parmenide,  fu  riguardato  sem- 
pre come. autore  d'una  nuova  teoria  più  che  come  fau- 
tore di  quella  d'altri  maestri. 

La  fìsica  jonica  pure  risenti  del  Pitagorismo.  Xe 
abbiamo  indizi  nelle  intuizioni  astronomiche  di  Anassime- 
ne  (U.  ma  più  ancora  nella  dottrina  del  medesimo,  che 
considera  l'aria  come  il  primo  elemento  dell'universo  e 
che  la  fa  condensarsi  e  rarefarsi;  dottrina,  che  quanto 
si  scosta  da  quella  dell'immediato  predecessore  Anassi- 
mandro, altrettanto  ricorda  il  :r€pié/3v  TtveTjLx  dei  Pitago-. 
rici  e  la  respirazione  cosmica  (^).  Vuoto  ed  aria  sono 
confusi  e  in  Pitagora  e  in  Anassimene  ;  sembrano  almeno 
di  coloro  di  cui  parla  Aristotele  nel  IV,  6  della  Fisica, 
Onde  si  spiega  poi  come  Xuto  abbia  intrecciato  alla 
dottrina  pitagorica  l'espansione  e  il  condensamento  in- 
vocati nella  spiegazione  cosmica  di  Anassimene.  L'as- 
sorbimento dell'illimitato  è  una  delle  dottrine  che  colla 
metempsicosi  e  cogli  studi  matematici  si  possono  far  ri- 
salire a  Pitagora  stesso,  avendola  già  Senofane  combat- 
tuta (3).  Ad  Eraclito  il  fuoco  centrale  degl'italici,  fuoco 
animatore,  non  potè  non  favorire  la  scelta  del  fuoco 
come  simbolo  del  suo  eterno  flusso  delle  cose;  il  quale 
è  infine  movimento  da  un  contrario  all'altro.  Lo  stesso 
Eraclito  accolse  poi    varie  sentenze  morali  e  politiche,  e 

(1)  Vedi  Tannery  :  Pour  l'histoire  de  la  Mcience  helléne. 

{i)  Vedi  il  bell'articolo  di  A.  Cbiappelli  {Za  Pytharforou   uad  Ana 
.ciinenes)  neìVArchw  /«/•  Geschichte  der  Philoiophie,  (B.  I,  1888  pagg. 
582  504),  dove  Pautore  prova  coiresempio  di  Anaisimene  i'effì  moia  del 
Pitagoriemo  sulla  filosofia  ionica;  onde  8*ha  poi  una  riprova  deU*età  di 
Anassimene. 

(3)  Dìog.  L.  IX,  19,  Cf.  Tannery,  op,  cit.  pag.  131. 
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colla  destinazione  di  un'altra  vita  la  dottrina  che  faceva 
del  corpo  la  prigione  dell'anima  (0  Questo  concetto  tro- 
vasi pure  in  Empedocle,  accanto  ad  altre  vedute  sull'u- 
niverso e  a  massime  di  condotta,  clie  rammentano  pari- 
mente la  scuola  di  Pitagora,  come  la  sfericità  del  tutto, 
la  contrarietà  delle  due  forze  agitanti  le  cose  (la  cui 
forma  pende  incerta  tra  di  simbolo  e  di  concetto,  il  che 
avviene  pur  dei  numeri  nei  Pitagorici),  la  raccomandata 
purità  della  vita,  la  trasmigrazione  delle  anime.  Quest'ul- 
tima credenza  specialmente  fece  che  già  gli  antichi 
pensassero  dipendente  dal  Samio  il  filosofo  agrigentino  (2); 
né  lo  pensarono  a  torto.  Meno  punti  di  contatto  troviamo 
tra  la  dottrina  di  Anassagora  e  la  pitagorica  ;  ma  l'or- 
dine delle  cose,  il  quale,  so^Tatutto,  fece  pensare  al  Cla- 
zomenio  una  mente  diacosmica,  è  pure  la  stessa  ragione 
che  fissò  il  pensiero  dei  Pitagorici  sulla  potenza  dei  nu- 
meri. Rispetto  al  vuoto  sembra  che  Anassagora  abbia 
combattuto  l'idea  pitagorica  piuttosto  che  quella  degli 
Atomisti.  Grià  Democrito  fu  più  giovine  di  Anassagora 
di  40  anni;  e  poi  da  Aristotele    {Fisica   IV.  6,  2)  appa- 


(1)  Sesto    Empirico    Pyrrh  Hyp.  Ili,  21.  —  Eraclito  avrebbe  avuto 
come  maestro  Ippaso,  ncolare  immediato  di  Pitagora  (Diog.  Lae.  IX.  5). 

{t)  NarravAsi  che  Empedocle  udisse  Telange,  figlio  di  Pitagora 
(Diog.  Lae.  VIK,  42),  ma  ragioni  di  tempo  non  permettono  di  credervi. 
Si  sa  Invece  che  come  nella  metempsicosi  cosi  imitò  Pitagora  nella 
santità  della  vita  (Diog.  Lae.  Vili.  56).  A  Pitagora  si  sogliono  anche  ri 
ferii  e  i  versi  di  Empedocle  (presso  Porfirio  V.  P.  30—  Giamblico  67), 
in  cui  si  loda  un  uomo  sapientissimo^  noncurante  della  ricchezza  ;  versi 
che  altri  crede  diretti  a  Parmenide  (Diog.  Lae.  Vili,  54).  Malgrado  le 
coincidenze  particolari,  non  si  dee  credere  che  la  filosofia  di  Empedocle 
procoda  dalla  pitagorica  nell*)  vedute  generali  scientifiche.  In  ciò  son 
d'accordo  il  Ritter,  il  Mullach  e  lo  Zeller. 

Aj«no  V.  —  Voi-.  II.  —   D?sp.  \.  29. 
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rirebbe  che  Anassagora  sapesse  soltanto  del  vuoto  eie- 
mentare  tra  monadi,  non  di  quello  assoluto  ed  eterno 
con  gli  atomi  di  Leucippo.  Del  resto  Zenone  co'  suoi 
argomenti  contro  la  divisibilità  alPinfinito,  avea  pure 
combattuto  il  tentativo  dei  Pitagorici,  di  stabilire  il  dua- 
lismo del  vuoto  e  delle  monadi  (i). 

A  questo  punto  conviene  interrompere  il  raffronto  tra 
la  scuola  pitagorica  e  le  altre  antiche,  per  dire  una  pa- 
rola sul  grado  di  svolgimento  che  il  Pitagorismo  avea 
raggiunto  nel  tempo  in  cui  Socrate  comparve^  conside- 
rando Filolao  e  gli  altri  rappresentanti  più  illustri  pros- 
simi a  lui  per  età.  Ho  già  espresso  il  mio  pensiero  più 
volte,  che  Tinsieme  delle  dottrine  a  noi  pervenute  come 
pitagoriche  è  il  frutto  del  lavoro  di  più  generazioni;  ho 
anche  accennato  qua  e  là,  nel  discorso  e  nelle  note,  di 
distinte  date  da  assegnarsi  a  particolari  proposizioni.  Ora 
poiché  di  alcune  tesi,  contrastate  ai  Pitagorici  anteriori, 
si  può  ammettere  che  Filolao  le  affermasse  accogliendole 
da  altre  delle  scuole  precedenti,  e  poiché  le  informazioni 
intorno  alle  dottrine  sue  sono  più  abbondanti  che  per 
qualunque  altro  Pitagorico,  tanto  che  si  possa  il  suo 
sistema  riguardare  come  il  punto  d'arrivo  della  scienza 
in  quella  scuola,  é  opportuno  collocarlo  appunto  sotto 
luce  distinta.  Né  perciò  voglio  trattenermi  lungamente 
intorno  a  lui,  non  bisognando  lungo  discorso  per  persua- 
dere che  gli  compete  un  posto  eminente.  Ben  dovrebbe 
su  Filolao  specialmente    indugiarsi  con  discussioni  stori- 


ci) V.  Histoire  da   concepì  de  Vlnjlni  au  VI  siècle  ac,  J.  C,  di  P. 
Jannery  nella  Recue  PkUosopkigue  del  dicembre  18S?, 


l 
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che  ed^  esegetiche    chi  si  proponesse  di    vedere    gli  am- 
pliamenti a  mano  a  mano  recati  alla  filosofia  vera  di  Pitagora 
dalle   generazioni   successive.  La  qual  opera  io  non  posso 
intraprendere  per  più  ragioni;  ma  meriterebbe  che  qual- 
cuno vi  si  accingesse.    Oramai    gli  eruditi  han   lavorato 
pet  tanti  lati    intorno  al   Pitagorismo,    mettendo  sempre 
più  in  vista  l'insuperabilità  di  certe  questioni,  che  se  può 
ancora  avvantaggiarci   la    conoocenza   nostra    su    questo 
soggetto,  non  può  essere  d'altronde  che  dal   determinare 
le  relazioni  tra  questo  e  quel  personaggio    nella   scuola, 
e  dairindicare   la  data  e  l'origine    delle    particolari  tesi 
od  ipotesi  scientifiche.  L'opera  è  delle  più  malagevoli,  e 
richiede  acutezza,  erudizione  e  pazienza.  Intanto  qualche 
ricerca  hanno  fatto  e  non  senza  utili  risultatilo    Zeller, 
il  Teichmtiller  e  il    Tannery;   dei    quali    converrebbe  in 
ogni  caso  tenere  in  molto  conto  il  lavoro.  Per  parte  mia,  mi 
sono  appunto  valso  spesso    della  loro  autorità,   e  me  ne 
varrò  in  quello  che  mi  resta  da  dire  in  questo  argomento. 


VII 

Innovazioni  e  perfezionamenti  nelle  teorìe  pitagoriche.  —  Filolao. 

Molto  probabilmente  con  Ippaso  fu  il  Pitagorismo 
accostato  alla  dottrina  di  Eraclito.  I  più  di  coloro  che 
menzionano  questo  filosofo,  lo  danno  per  pitagorico  sen- 
z'altro, o  per  un  pitagorico  dissenziente.  Di  Ippaso  di 
Metaponto  Aristotele  non  sa,  o  non  ci  dice,  se  non  ch'egli 
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t«ime,  come  Eraclito,  il  fdoco  per  la  materia  pTÌ]iutìva(>>. 
Le  ulteriori  informazioni  solla  divinità  di  qnel  fuoco  e  solla 
provenienza  da  esso  di  tutte  le  cose  per  espansione  e  con- 
densamento, snll'  etemo  movimento  del  mondo  che  è 
finito  e  ritoma  periodicamente  alle  stesse  fasi,  si  tro- 
vano solo  in  scrittori  molto  più  tardi^  sicché  è  da  pre- 
sumere che  sieno  inventate  sul  fondamento  della  somi- 
glianza con  Eraclito  av\'ertita  da  .Aristotele.  Né  migliori 
fonti  rendono  credibile  l'altra  notizia,  ch*egli  sia  stato 
il  capo  degli  Acusmatici,  producendo  uno  scisma  nella 
{•cuoia. 

Ecfanto,  siracusano,  mescolò  invece  dottrine  pitagoriche 
a  idee  degli  AtoruLsti  e  di  Anassagora.  Le  unità,  onde 
numeri  e  cose  si  compongono,  furono  tenute  per  atomi 
materiali,  diversi  per  grandezza,  figura  e  forza,  ai  quali 
davano  il  movimento  nel  vuoto,  e  dai  quali  traevano  il  mondo, 
sferico  ed  uno,  l'impulso  e  il  governo  della  divinità  <2>. 
Ciò  fa  pensare  anche  al  pitagorismi  trasformato  di  Xuto; 
cai  Aristotele  nella /^f.s/ca  (IV,  9)  fa,  primo  nella  scaala, 
affermare  l'esistenza  del  vuoto  al  modo  degli  Atomisti. 
Stando  già  alle  poche  informazioni  antiche  che  abbiamo 
di  Ecfanto,  dovremmo  riguardarlo  come  un  pitagorico 
modificato  nel  senso  dell'Atomismo;  e  questa  opinione 
prevale  ormai  sull'altra  meno  antica,  che  avrebbe  voluto 
farne  un  precursore  dell'Atomismo  in  seno  alla  scuola 
ilaliiMU  Per  le  conciliazioni  da  lui  tentate,  e  per  l'aver 
egli  con  Iceta  sostenuto  il  moto  di  rotazione  della  terra, 


(1)  Melar,  I,  3. 

(2)  Stobeo,  Ed.  1,308,  448,  496;  Ippolitp,  Refut.  I,   15;  Doxigr.  556. 
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è  da  ritenersi  più   giovane   di   Pilolao,    come  pensa  lo 
ZeUer. 

Archita  appKcò  per  il  primo  metodicamente  i  princi- 
pi deUa  matematica  alla  meccanica.  Trovò  alcune  pro- 
prietà del  numero  cubico  mediante  la  geometria;  pensti 
per  la  dimostrazione  di  teoremi  geometrici  di  far  muovere 
le  sue  figure  aUa  generazione  di  altre.  Egli  trasse  poi 
partito  delle  cognizioni  meccaniche  per  fabbricare  qualche 
giocattolo  meraviglioso  (0.  Ampliò  eziandio  le  cognizioni 
musicali,  e  nel  suo  trattato  sull^armonià,  che  molto  pro- 
babilmente esisteva  ancora  al  tempo  di  Griamblico,  fece 
più  estese  applicazioni  della  matematica  alla  musica,  e 
insegnò  che  i  suoni  più  alti  corrispondono  alle  vibrazioni 
più  rapide,  e  che  i  rapporti  numerici  corrispondenti  agli 
accordi  devono  essere  rapporti  tra  le  rapidità  dei  mo- 
vimenti (2). 

Pilolao,  il  più  grande  senza  dubbio  tra  i  Pitagorici, 
compare  come  un  secondo  fondatore  della  loro  dottrina. 
Con  lui  veramente  essa  prende  forma  di  sistema,  e  si 
mostra  in  piena  luce.  Molto  probabilmente  egli  primo 
della  scuola  scrisse  e   pubblicò.  E  pare    abbia   composto 

(1)  Diog.  Lae.  Vllf,  79.  -  Snida  al  nome  'Apyy'V%<i  —  AristoL  Polii.  VÌIf, 
6.  —  V.  anche  Reìnner,  HUtoria  problem,  de  Cubi  duplicata  --  Gottinga 
1798.  Federico  Blans  tentò  restituire  nella  loro  purezza  alcuni  fram- 
menti matematici  del  Pitagorico  tarantino,  a  cui  si  attribuiscono  dei 
libri  sulle  Matematiche,  un'Armonica,  un  trattato  sibila  Musica  e  uno 
sulla  Decade,  rifacendo  per  Archita  il  lavoro  fatto  si  eccellentemente 
dal  Boeckh  per  Filolao.  Vedi  Mélange»  Graujo  (Paria .  Thorin,  1881),  pag. 
573  e  segg.  Per  ciò  che  tocca  i  frammenti  propriamente  filosofici  vedi 
quel  che  ò  detto  in  principio  di  questo  studio  sui  principali  seguaci  di 
Pitagora. 

(2)  Teone,  Musica  13. 


"n 
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un  dotto  trattato,  ai  ^ix/at  ;  il  cui  titolo  accenna  forse  4 
misteri.  L'autenticità  dei  frammenti  che  portano  il  suo 
nome  fu  sostenuta  con  valore  dal  Boeckh;  mirano  invece 
a  infirmarla  gli  argomenti  dello  Schaarschmidt  (0  Contro 
questo  è  lecito  avvertire,  che  se  gli  scritti  di  Filolao 
non  furono  citati  da  Platone  e  da  Aristotele,  ciò  può 
dipendere  o  dal  non  essere  stati  subito  noti  al  pubblico, 
0  dall'essere  buona  parte  delle  sue  idee  in  piena  armonia 
con  quelle  degli  altri  Pitagorici,  sicché  mancasse  ogni 
motivo  di  designar  lui  e  le  sue  opere  in  modo  distinto. 
Ma  appunto  per  una  parte  delle  sue  proposizioni  manca 
questa  certa  concordia  che  le  suffraghi.  Epperò  è  pro- 
babile sien  derivate  da  una  falsificazione,  che  per  la 
presenza  di  certe  idee  si  sospetta  fatta  nell'ultimo  secolo 
avanti  Cristo.  Non  possiamo  dunque  in  generale  affidarci 
ai  frammenti  di  Filolao,  se  non  quando  sleno  appoggiati 
da  qualche  testimonianza  antica,  abbenchè  della  maggior 
parte  di  essi,  non  di  tutti,  sostenga  l'autenticità  lo  Zel- 
ler  (2).  I  criteri  che  lo  Zeller  assume,  lodevolissimi  per  la 
maggior  parte,  non  ci  sembrano  però  accettabili  tutti 
la  ogni  modo  egli  crede,  e  in  questo  ha  ragione,  che  la 
falsità  provata  per  un  frammento,  non  invalidi  di  per  sé 
sola  gli  altri. 

Quanto  alla  dottrina,  per  ciò  che  risulta  dalle  testi- 
monianze e  dai  frammenti  più  attendibili,  Filolao  insiste 
naturalmente  su  quella  di  Pitagora,  ma  aggiungendole  nuove 
cognizioni   matematiche,    musicali,    astronomiche,    e,    ciò 


(1)  Die  aage-Aiche  S':rl/'tMtelleriii  dea  PhilAau,  Bonn,   1884. 

(2)  Die.  Ph,  der  Gif,  V  ediz.,  I.  voi,  pag.    261  e  seg. 


La  scuola  é  La  Filosofia  PitAG0fticni5l.  71 

che  più  importa  filoso  ftcamente,  cercando  di  recare  maggiore 
determinatezza  nei  fondamenti  del  sistema.  Anzitutto  egli 
sembra  essersi  occupato  del  ftitto  della  cognizione,  del 
suo  valore  e  de'  suoi  limiti,  se  Stobeo  potè  attribuirgli 
queste  parole  (0  :  €  Teterna  sostanza  e  natura  delle  cose 
richiede  la  cognizione  divina;  Fumana  non  ne  è  capace, 
se  non  in  quanto  quella  sostanza  e  natura  è  cosi  nei 
principi  infiniti  come  nei  finiti  onde  il  mondo  risulta  ». 
A  giudizio  di  molti  egli  avrebbe  poi  distinto  runo  quale 
principio  efficiente  di  tutte  le  cose,  e  V  unità  da  cui  si 
producono  i  numeri.  Cosicché  gli  opposti,  a  cui  i  rap- 
porti numerici  fan  legge,  sono  soltanto  principi  secon- 
dari, da  non  confondersi  cóìTuno  veramente  supremo, 
colla  divinità  (2).  Leggiamo  in  Siriano  (3):  «Non  comin- 
ciano i  Pitagorici  assolutamente  per  i  contrari Filolao 

ha  detto  che  Dio  ha  posto  il    finito  e   l'infinito Cosi, 

sopra  e  anteriormente  ai  due  principi,  ammise  egli  una 
causa  unica,  separata  dalle  cose,  che  Archenene  (Archita?) 
chiamava  la  causa  acanti  la  causa,  e  ch'egli,  FUolao, 
affermò  essere  il  principio  del  tutto  ».  Si  vede  facilmente 
l'importanza  dell'ultima  notizia,  se  fosse  vera  ;  ma  si  può 
prestarvi  fede,  se  l'altra  a  cui  è  legata  sembra  piuttosto 
una  libera  interpretazione  che  la  formula  prediletta  dalla 
scuola  ?  Anche  il  significato  dei  numeri  risulterebbe  abba- 
stanza chiaro  dal  frammento  2°  (collezione  Boeckh)  : 
«  Ogni  cosa  conosciuta  ha  un  numero,  non  essendo  possibile 
l'esistenza  o  la  cognizione  di  checchessia  senza  il  numero  »  ; 

(1)  la  EcL  Phys,  L  p.  458. 

(2)  Alhenag.  Leg,  p.  Christ,  6.  p.  25.  —  Theo  Smyrn.  Maiìu  4, 

(3)  Arf  Metaph.  XIV.  Brandis  p.  326. 
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parole  che  ci  consigliano  bene  di  considerare  il  numero 
come  forma  (l  j.  Ma  questo  pensiero  avrebbe  molto  bisogno 
d'essere  confermato  più  validamente  che  non  sia  da  te- 
stimonianze autorevoli. 

Dal  limite  e  dall'illimitato  son  prodotti  i  numeri  e 
quindi  le  cose  tutte.  I  cinque  corpi  fondamentali,  che 
abbiamo  già  menzionati  discorrendo  deUe  dottrine  pita- 
goriche  in  generale,  furono  da  lui  primamente,  a  quel 
che  sembra,  introdotti.  E  sebbene  non  sieno  presentati 
allo  stesso  modo  degli  elementi  di  Empedocle,  ci  fanno  a 
questi  pensare.  Che  non  altri  prima  dell'Agrigentino  avea 
parlato  d'un  pari  numero  di  sostanze  primitive.  Anzi  con 
Parmenide  soltanto  s'incominciò  ad  ammetterne  due  ;  venne 
poi  la  triplice  divisione  di  Eraclito,  quindi  s'ebbero  i 
quattro  elementi  di  Empedocle,  di  cui  sembrano  un  am- 
pliamento   i    cinque  corpi  di   Filolao,  ampliamento  fatto 

su  argomenti  geometrici  e   cosmologici.  Dal   che  intanto 

» 

appare,  come  collo  svolgersi  di  questa  dottrina  da  Par- 
menide a  Filolao  il  numero  degli  elementi  andasse  a  mano 
amano  aumentando. 

L'applicazione  dei  rapporti  numerici  alle  note  musi- 
cali e  alle  figure  geometriche  è  comune  f  ma  propria  di 
Filolao  dovrebbe  essere  la  distinzione  delle  varietà  prime 
della  materia,  e  suo  del  pari  quel  fondarne  le  qualità 
caratteristiche  sulla  figura  geometrica  che  presiede  alla 
loro  struttura.  Egli  senti  in  ciò  l'azione  della  dottrina  di 
Empedocle,  cui  ritoccò  per  passarla  alla  sua  volta  a  Pia- 
ci) Allo  stesso  consiglio  tor.iano  quelle  del  frammento  impoitante 
conservato  da  Stobeo  Ed.  I,  3  ;  frammento  che  conclude  alla  inftilii- 
bilità  della  cognizione  matematica. 
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tene,  che  la  utilizzerebbe  in  nuova  guisa.  Che  da  Em- 
pedocle quella  dottrina  sia  passata  a  Filolao  piuttosto 
che  da'  Pitagorici  alPAgrigentino,  fu  a  sufficienza  pro- 
vato verosimile  dallo  Zeller,  né  è  da  ripetere  qui  i  suoi 
argomenti  0\ 

Filolao  pone,  d'accordo  con  la  scuola,  il  fuoco  nel 
mezzo,  e  lo  chiama  'Ettixv  del  tutto,  sede  degli  dei,  sa- 
crario, coerenza  e  misura  della  natura;  e  di  nuovo  al- 
l'estremo del  tutto  il  fuoco  avvolgente  ;  affermando  es- 
sere primo  per  natura  il  centrale,  e  a  questo  danzare 
armonicamente  d'intorno  (2)  nove  corpi,  il  cielo,  i  pia- 
neti, il  sole,  la  luna,  la  terra,  l'antiterra.  Chiama  Olimpo 
la  parte  somma  avvolgente,  dove  gli  elementi  son  genuini  i^\ 
la  parte  oozi^  (mobile  ?)  con  i  cinque  pianeti  il  sole 
e  la  luna  chiama  xSixsv,  e  la  parte  sublunare  o  perigea 
sottoposta  a  mutamento  (0  Urano;  e  dice  intorno  alle 
cose  immutabili  darsi  la  sapienza,  nelle  mutabili  la  virtù, 
perietta  quella,  questa  imperfetta.  Dell'insieme  mondiale 
egli  avrebbe  inoltre  sostenuta  l'eternità  (^K  E   insegnato 

(1)  Op.    cit.  I.  Die  Pytharj.  §.  4,  pagg    350-353  della  o*  ediz. 

(2>  ^&X%  /opedzi^.  Vedi  Stobeo,  E>  l.  pht/s.  [,  p.  488.  II  frammento 
è  da  alcuni  tenuto  apocrifo,  ma  con  ragioni  Qon  molto  valevoli.  Vedi 
Chaignet.  op.  cit.  I,  235  236  in  nota. 

(3)  fiiXixpii^fiTav  ToJv  (ttoi/£(:ji>v.  Ivi, 

(4)  Che  questa  regione  sublunare  è  sottoposta ,  secondo  Filolao,  a  vi- 
cende 6  a  mutazioni,  ò  detto  dallo  stesso  Stobeo  anche  a  pag.  420. 

(5)  Veramente  il  luogo  di  Stobeo  a  ciò  relativo  {Ed  I,  418,  420; 
framm.  di  Fjlolao  21  nella  raccolta  del  Mullach)  é  tenuto  dallo  Z«ller 
e  da  altri  privo  d'autorità;  avendo  Aristotele  per  il  primo,  secondo 
molte  testimonianza,  sostenuto  l'eternità  del  mondo,  e  primo  Platone 
parlato  di  anima  mondiale.  Ma  c'è  pure  chi  ne  difende  Tautenticità. 
(Vedi  Rohr,  de  Philolai /r,  lu.  (^ux*/*^,  Bellino  1874).—  E  a  ragione, 
perché  Teternità  del  mondo  non    è   affatto   contraria   al    Pitagorismo; 
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U  ripetersi  delle  mutazioni  per  cicli.  Porfirio  pone  tra  le 
più  note  dottrine  di  lui  il  ritorno  delle  stesse  cose  dopo 
certi  periodi  (0. 

Se  non  è  una  sua  scoperta  la  rivoluzione  della  terra, 
ei  certo  la  sostenne  più  risolutamente  degli  anteriori, 
tanto  che  nei  Placita  si  contrappone  Filolao  agli  altri  Pita- 
gorici, quasi  prima  di  lui  non  se  ne  fosse  parlato  (2)  ;  e 
sostenne  che  la  terra  si  muovesse  intorno  al  fuoco  in 
cerchio  obliquo.  0  è  forse  questa  obliquità  che  lo  di- 
stingue da  Iceta,  il  quale,  secondo  altri,  per  primo  avrebbe 
sostenuto  il  movimento  della  terra  (3)?  Comunque  sia,  il 

8i  debba  pure  ad  Aratotele  una  maggior  precisione  deiPenunciato  e 
un  corredo  di  prove.  V.  Chaignet  op.  cit.  I,  183.  Aristotele  medesimo 
dice  dì  alcuni  filosofi,  che  la  loro  descrizione  dell'incominciamento  del 
mondo  era  fatta  St$x<TxxX(x;  X^P^^*  ^'^^^^'Q'^^  ^^^  mondo  c*é,  del  resto, 
già  in  Eraclito,  e  Tanima  del  mondo  in  Anassagora. 

Per  il  perire  e  il  formarsi  delle  cose  particolari  é  ammesso  pure 
da  Filolao  un  ricambio  di  mateiia  e  di  vita  fra  le  stelle  e  il  mondo 
sottostante  {Plac.  II,  5,  3  ;  Sto  beo,  EcL  I,  452).  Perché  non  si  potrebbe 
riguardare  Tuniverso  come  in  continuo  dissolversi  neirillimitato,  mentre 
il  nucleo  centrale  viene  man  mano  ricoslruendolo  ?  Questa  congettura 
non  disconverrebbe  colla  teoria  dei  cieli,  o  coll'altra  della  respirazione 
cosmica  ;  e  permetterebbe  da  un  lato  di  dire  eterno  il  mondo,  dall'altro 
di  descriverne  la  formazione  :  e  potrebbe  avere  un'indiretta  conferma 
da  quella  notizia,  vera  o  falsa,  che  mette  Pitagora  in  relazione  con 
Anassimandro. 

(1)  Porfirio,  Vita  di  Pitag.,  19. 

(2)  Flac.  Phil.  HI,  13  Cf.  Stobeo  I,  p.  530. 

(3)  Diog.  Laerzio,  Vili,  85.  Certamente  in  Aristot.  De  Coelo  II.  13, 
la  dottrina  del  movimento  circolare  della  terra  attorno  a  un  centiti  é 
attribuito  ai  filosofi  della  scuola  italica,  ai  Pitagorici,  i  quali  ne  fanno 
dipendere  la  differenza  del  giorno  e  della  notte.  Non  si  tratta  per 
altro  in  nessun  luogo  del  movimento  di  rotazione,  che  Cicerone,  attin- 
gendo a  Teofrasto,  dica  scoperto  da  Iceta,  nelle  Accad.  Qwiett,  IV, 
39,  e  che  avrebbero  poi  accettato  Eraclide  Pontico  ed  Ecfanio  (Plu- 
tarco, Plac.  PhiL,  lU,  13).       • 
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concetto  del  muoversi  di  essa,  non  più  considerata  come 
centro,  concetto  che  ha  rinnovata  la  cosmografia,  è  soli- 
tamente legato  al  nome  di  Filolao.  Ed  è  qui  il  caso 
adunque  di  avvertire,  che  i  Pitagorici  non  fecero  questo 
spostamento  in  seguito  ad  osservazioni  sperimentali,  ma 
ricavandolo  a  priori  dall'armonia  della  natura,  alla  quale 
dicevano  più  conforme  che  il  fuoco  fosse  nel  mezzo  (0. 
Nel  cielo  sospettò  poi  il  nostro  filosofo  altri  mondi  abitati 
oltre  la  terra,  e  tenne,  ad  esempio,  che  nella  luna  esi- 
stessero organismi  più  perfetti,  forme  superiori  di  vita. 
Per  Filolao,  come  per  la  scuola,  è  armonia  degli 
opposti  ogni  vita,  e  numero  ed  armonia  sono  cosi  l'a- 
nima del  mondo  come  quella  dell'uomo  (2)  ;  e  per  lui 
pure,  malgrado  quest'armonia,  l'anima  umana  sarebbe 
chiusa  nel  corpo  come  per  castigo  (-0.  D'altra  parte  que- 
st'animo ha  un'affinità  di  natura  col  tutto,  e  la  ragione, 
che  vi  ^si  svolge  collo  studio  delle  matematiche,  è  capace 
di  comprendere  la  natura  delle  cose,  perch'essa  partecipa 
di  questa  natura.  H  simile  è  appreso  dal  simile  ;  e  an- 
che l'anima  è  governata  dal  numero  (0.  La  definizione 
dell'anima  per  un'armonia,  sebbene  non  si  debba  riguar- 

(1)  Aristot.  De  Coelo  II,  13. 

(2)  In  Giambiico,  ad  Nicom,  Arithm.  p.  11,  —  Secondo  poi  i  Theolo* 
rjumena  Arithm,  4,  p.  22,  Filolao  avrebbe  affermato  nel  irepl  <py«a><, 
esser  quattro  i  principi  delta  vita,  l'encefalo,  il  cuore,  Tombelico,  le 
pudende,  8e<le  il  primo  della  mente,  della  psiche  e  della  sensazione  il 
cuore,  primo  mezzo  d'alimento  e  d'incremento  l'ombelico,  principio 
della  generazione  le  pudende  ;  l'uomo  solo  ha  la  mente,  la  psiche 
l'hanno  anche  gli  animali,  il  principio  nutritivo  anche  le  piante,  la  ge- 
nerazione tutte  le  cose. 

(3)  Vedi  Clemente  Alessandrino,  Stremata,  III.  p.  433,  A. 

(4)  Filolao  in  Sesto  Emp.,  Ado.  Afath.  VII,  92, 
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dare  come  particolare  di  Filolao,  a  lui  tuttavia  Pattri- 
buisce  Platone  nel  Fedone,  85.  Lo  ricordo  qui  per  no- 
tare che  l'interpretazione  e  la  critica  severa  che  ivi  ne 
son  fatte,  non  toccano  il  vero  senso  deirarmonia  pitago- 
rica. Contro  quella  critica  si  può  invocare  a  difesa  il 
giudizio  di  Aristotele,  il  quale  avverte  che  i  Pitagorici, 
dicendo  Panima  un'armonia,  non  intendevano  che  fosse 
allo  stesso  modo  che  l'armonia  delle  corde  sonore,  che 
l'anima  cioè  al  di  fuori  dell'accordo  dell'organismo  non 
fosse  più  nulla  (>).  L'armonia,  s'avverta  bene,  è  un  nu- 
mero ;  ma  questo,  se  anche  detto  matematico,  è  sempre 
per  i  Pitagorici  un  numero  concreto  e  vivente. 

Filolao  .distinse  poi  quattro  specie  di  vita,  e  poiché 
nell'uomo  tutte  insieme  si  .manifestano,  assegnò  come 
sede  propria  alla  ragione  il  cervello,  e  il  cuore  alla 
sensibilità  (2).  A  questo  o  poco  più  si  riducono  la  psi- 
cologia e  l'antropologia  di  Filolao,  che  non  erano  trat- 
tate per  certo  più  estesamente  dal  resto  della  scuola,  se 
ne  eccettui  i  medici  di  professione. 

L'uomo  non  è  del  tutto  signore  delle  sue  determina- 
zioni, l'abbiamo  notato  per  i  Pitagorici  in  generale;  ma  di 
Filolao  rimangono  chiare  sentenze,  nelle  quali  egli  dice 
che  siamo  tratti  spesso  da  ragioni  più  forti  che  la  ra- 
gion nostra  (3)  ;  che  Dio  impera  del  tutto  sull'uomo,  e 
questo  appartiene  interamente  a  Dio  (»).  Nel  che  e  nella 
suprema  norma  di  seguire  la  divinità  si  vede  conservato  al 


(1)  De  Arùma  I,  4.  PoUL  Vili,  5. 

(2)  TheoL  Ariihm.  22. 

(3)  Secondo  YEtica  Eudemea  II,  8. 

(4)  In  Plat.  Fedone  62  b. 
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Sistema  il  carattere  di  cui  già  F aveva  improntato  il  primo 
maestro.  Per  il  quale,  come  per  Pilolao,  la  morale  in 
parte  si  fondava  sulla  religione  e  sui  riti  (morale  pratica) 
e  in  parte  sulla  scienza  dei  numeri  (teoria  della  morale, 
poco  sviluppata).  Per  essi  e  per  gli  altri  insieme  non 
aveva  poi  l'arte  che  un  valore  pedagogico  e  morale.  Il 
bello  non  fu  considerato  se  non  come  mezzo  al  buono, 
onde  nella  tavola  dei  contrari  Topposizione  di  bello  e  di 
brutto  non  compare  nemmeno. 

Nei   frammenti  di  Filolao  e  nelle   notizie    che  di  lui 
ci  danno  autori    diversi,  il  monoteismo    apparirebbe  più 
deciso  che  nei   predecessori,  e  il  dio  principio   del  tutto 
e  suprema  potenza  ;  ma  anche  in  lui  il  concetto  religioso 
è    a    ogni   modo    d'altra   provenienza    che  il  resto    delle 
dottrine,  e  slegate  l'etica  e  la  teologia  dalla  matt^matìca 
e  dalla  fisica  0).  Senza  dubbio    egli  parlò  della  divinità 
per  eccellenza;  ma  è  probabile    che  in    questo    soggetto 
Filone  gli  abbia  poi  attribuito    molto  più  di  quanto  gK 
spetti  (-\  Cosi  dicasi  di   Atenagora  (3)  e  di  quanti  altri 
lo  fan  parlare  a  imagine  di  Platone  e  degli  Stoici. 

Molti  più  progressi  gli  si  dovrebbero  nella  matema- 
tica e  nella  musica  per  testimonianza  di  Vitruvio  {Ar- 
chitecht.  I,  1)  e  di  Nicomaco  {Arithm.  II,  p.  72),  che  lo 
lodano  come  inventore  nell'una  e  nell'altra,  e  come  scrit- 
tore. Parecchie  leggi  intorno  ai  rapporti  delle  note  e 
agli  accordi  musicali   troviamo  ne'suoi  frammenti,  leggi 

(\)    Vedi    Zeller,    op.    cit.  I,  Die    Pythag,»  §  3  ;  nella     3"  edizione 
p»gg.  320-32?. 

(2)  V.  FUone,  De  mandi  opif.  23,  A» 

(3)  Legai,  prò  Christ,  e.  6» 
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cui  se  altri  ha  trovate  inesatte,  non  dobbiamo  meno  ap- 
prezzare, considerata  la  distanza  di  tempo  dalla  scienza 
presente.'!);  altre  riguardanti  la  formazione  dei  quadrati 
e  le  relazioni  di  questi  colla  serie  naturale  dei  numeri  (2). 
Forse  fu  di  Pitagora  la  prima'  idea  di  cercare  il  rap- 
porto tra  le  lunghezze  delle  corde  sonore,  dalle  cui  vibra- 
zioni è  data  la  scala  delle  note  musicali  ;  ma  è  certo 
che  Filolao  conobbe  e  calcolò,  discutendovi  pur  sopra, 
gli  intervalli  di  quarta,  di  quinta,  d'ottava,  di  terza  mag- 
giore, di  tono  maggiore,  di  semitono  e  di  comma.  Quale 
opera  di  lui  dobbiamo  infine  riguardare  quell'ordine  re- 
cato nello  svolgimento  della  dottrina,  per  cui  il  limite 
e  l'illimitato  producono  prima  l'unità,  poi  la  serie  dei 
numeri  aritmetici  o  monadici,  in  terzo  luogo  i  numeri 
geometrici  o  le  grandezze  spaziali,  quindi  la  materialità 
delle  cose  (ttoiót/ì;  xxl  xp^^'^)j  la,  vita,  la  salute,  la  luce 
(forse  la  coscienza  sensibile),  e  infine  le  attività  psi- 
chiche superiori. 

Dopo  Filolao  ed  Archita,  Ecfanto  ed  Iceta,  non  ab- 
biamo nomi  importanti.  Tuttavia  prossimo  a  quelli  per 
età  è  ricordato  Eurito  ;  e  tra  i  posteriori  Senofilo  di  Cal- 
cide  di  Tracia,  Fantone,  Echecrate,  Diocle,  Polimnasto, 
fliasii,    conosciuti  da   Aristosseno.  Di    costoro,  e  perchè 


(1)  n  Boeckh  trova  falsi  nei  calcoli  di  Filolao  la  difTerenza  dellimma 
e  dell'apotome»  e  il  numero  del  comma.  Cf.  Th.  h.  Martin  :  Ètude$  sur 
le  Timée  I,  p.  410. 

(?)  Vedi,  p.  es.,  il  frammento  tratto  da  Giamblico  ad  Nic,  Arithm. 
p.  109»  da  cui  risulta  2S  4-  Z  =  Z'>  dove  S  rappresenta  la  sommi 
dei  numeri  nella  serie  naturale  precedenti  Z. 
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poco  si  sa  della  lor  vita,  e  perchè  non  recarono,  a  quanto 
pare,  né  alla  filosofìa  né  alla  scienza  della  scuola  incre- 
mento alcuno,  non  accade  intrattenerci.  Vediamo  piuttosto 
se  qualche  cosa  ritrassero  dalla  filosofia  pitagorica  le 
grandi  scuole  della  Grecia  e  il  pensiero  scientifico  po- 
steriore. 

(Continua) 

Sante  Ferrari. 

Prof,  (li  Filosofia  nel  Licjo  Galilei  di  Firenze. 


,/- 


^ 


n  nnoYo  legolaiento  delle  scuole  normali 


I  programmi  e  i  regolamenti  per  le  scuole  che  si  erano 
fatti  dopo  il  '79  avevano  tanti  difetti  che  era  assoluta- 
mente necessario  correggerli  e  rifarli.  Noi  non  siamo 
molto  teneri  di  programmi  e  di  regolamenti,  ma  dacché  ci 
sono,  siano  almeno  buoni  o  meno  cattivi  che  sia  possibile. 
Ora  e  pei  consigli  di  tutti  gli  insegnanti  del  Regno,  veri 
giudici  competenti,  con  savio  pensiero  interrogati,  e,  se 
non  c'inganniamo,  per  l'opera  paziente  del  Marietti,  del 
Mestica,  e  di  altri^  le  correzioni  fatte  ai  passati  programmi 
e  regolamenti  delle  scuole  secondarie  classiche  colle  mo- 
dificazioni dell'ottobre  1888  e  col  nuovo  regolamento  del 
24  settembre  1889  sono  senza  dubbio  informate  a  buon 
senso,  a  intenti  educativi,  a  cognizione  di  materia. 

Poi  è  venuta  la  volta  delle  scuole  normali,  a  cui  bi- 
sognava pure  provvedere,  perchè  i  programmi  e  i  regola- 
menti del  1883  lasciavano  più  che  un  poco  a  desiderare, 
n  nuovo  regolamento  (si  aspettano  ancora  i  programmi) 
approvato  con  R.  Decreto  del  14  settembre  1889  ha 
riscosso  già  degli  elogi,  e  compilato  su  proposte  di  per- 
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sone  pratiche,  si  può  per  molte  parti  dir  buono.  Sappiamo 
che  ad  esso  ha  collaborato  il  cav.  B.  Kinaldi  che  da  più 
anni  è  professore  nelle  R.  scuole  normali,  e  a  lui  credia- 
mo spetti  in  gran  parte  il  merito  di  ciò  che  v'ha  di  buono 
e  di  pratico  che  onora  lui  e  chi  Fta  chiamato  a  quest'o- 
pera cosi  importante. 

Per  accennare  solo  ad  alcuni  dei  pregi  del  nuovo 
regolamento,  si  loda  l'aver  sottratto  la  direttrice  del  con- 
vitto dall'ingerenza  dell'ispettore  scolastico,  il  far  prece- 
dere gli  studi  normali  da  un  corso  preparatorio  di  tre 
anni,  l'aver  istituito  o  mantenuto  le  classi  di  tirocinio, 
buone  ben  inteso  purché  il  maestro  ci  si  addestri  a  fare, 
fare  secondo  le  leggi  della  scienza  e  dell'arte,  non  ad 
eseguire  il  programma  come  un  soldato.  Molto  lodevole 
per  più  ragioni  è  la  maggiore  importanza  data  nelle 
scuole  e  nei  convitti  femminili  ai  lavori  domestici,  ai 
quali  pare  finora  fosse  concesso  troppo  poco  tempo  e 
troppo  poca  cura,  il  che,  mi  dicono  persone  di  senno 
pratico,  recava  molti  gravi  inconvenienti;  falsava  cioè  il 
carattere  proprio  dell'educazione  della  donna,  formava 
nelle  maestre  un  concetto  esagerato  e  pericoloso  della 
loro  condizione,  e  le  manteneva  inette  a  cose  che  e  come 
donne  e  come  maestre  devono  sapere.  Il  nuovo  regola- 
mento corregge  anche  questo  difetto  e  abbonda  di  dispo- 
sizioni su  questo  punto,  che  potranno  anche  avere  benefici 
effetti  ;  ma,  sia  detto  con  tutto  il  rispetto  :  avrei  voluto 
un  po'  meno  di  minuzia  e  che  l'espressione  senza  mancare 
di  efficacia  non  perdesse  neppure  di  decoro.  Era  bene  incul- 
care che  i  lavori  a  cui  si  deve  attendere  negli  istituti 
di  educazione  non  devono  essere  di  puro  lusso^  ma  di  uti- 

Awo  V,  -—  VoL,  II.  —  D;sp.  l,  30, 
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lità  comune  nella  vita  domestica;  ma  che  il  Ministro  la 
faccia  da  sarta  e  ricordi  che  gli  abiti  si  devono  non  solo 
cucire,  ma  anche  tagliare,  non  ci  pare  una  sortita  troppo 
felice.  E  non  si  ferma  qui,  ma  va  ancora  nell'aia,  e  non 
si  contenta  di  raccomandare  la  cultura  delle  api  e  dei 
polli,  ma  ci  aggiunge  i  colombi.  E  perchè  non  ancora  i 
conigli?  E  il  fumo  non  lo  spaventa;  S.  E.  va  in  cucina 
e  si  occupa  delle  conserve.  Ah!  quelle  conserve  prescritte 
dal  regolamento  devono  essere  saporite  !..  Un  infelice  con- 
dannato a  limitare  il  suo  vitto  a  puro  lesso  come  deve  tro- 
varsi   confortato  di  condirlo    con  un    poco    di    mostarda 

di  Cremona  ! E  tutto  questo,  sia  detto    una    volta 

per  sempre,  non  già  perchè  noi  non  vogliamo  e  non  ap- 
prezziamo queste  cure,  ma  perchè  bisogna  lasciare  un 
poco  airiniziativa  dei  superiori  locali  che  possono  giudi- 
care del  come  e  del  quando.  Anche  il  Tommaseo  nell'edu- 
cazione della  donna  non  aveva  scrupolo  di  consigliare 
molta  cucina,  ma  del  numero  e  della  qualità  dei  piatti 
non  si  occupava. 

Ma  basti  dei  pregi,  che,  come  abbiamo  visto,  vanno  a 
finire  in  difetti.  E  dei  difetti  vogliamo  accennare  alcuni 
non  per  il  gusto  di  fare  appunti,  ma  perchè  ci  si  pensi 
e  provveda.  H  più  grave  è  la  implicita  esclusione  dell'in- 
segnamento religioso  dalla  scuola  normale,  della  pre- 
ghiera e  del  culto,  dal  convitto.  Questo  ci  conferma 
nella  dolorosa  persuasione  che  le  scuole  normali  perico- 
lano più  che  le  altre  di  soggiacere  ai  capricci  e  alle 
prepotenze  di  certe  congreghe  che  ormai  non  nascondono 
più  la  loro  ingerenza  in  tutti  gli  ordini  della  pubblica 
amministrazione.  E  volendo    essere   giusti,  e  preferendp 
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assai  le  considerazioni  alle  invettive,  domandiamo  perchè 
questa  esclusione,  mentre  non  solo  Tinsegnamento  religioso 
non  è  ancora  completamente  tolto  dalle  scuole  elementari, 
dove  dovranno  insegnare  gli  alunni  delle  normali,  ma 
nel  nuovo  programma  pei  Licei,  emanato  dal  Ministero 
il  mese  stesso,  tornano  a  comparire  i  doveri  religiosi  che 
da  molto  tempo  erano  stati  messi  in  un  canto.  Perchè 
questa  differenza?  Perchè  i  collegi  convitti  nazionali 
e  militarizzati  pei  giovani  che  frequentano  le  scuole  clas- 
siche avranno  il  direttore  spirituale  e  i  normali  no? 
Perchè  nei  primi  si  dirà  messa,  si  reciteranno  preghiere, 
si  insegnerà  il  catechismo,  si  spiegherà  il  Vangelo,  e  nei  se- 
condi basteranno  a  tutto  la  ginnastica  e  le  cure  della  cucina? 
Posso  ingannarmi  e  sarei  contento  che  mi  si  additasse  altra 
ragione  che  questa:  i  giovani  che  si  accolgono  nei  convitti 
nazionali  annessi  a'  Licei  e  Ginnasi  appartengono  per  lo  più 
a  famiglie  distinte  che  hanno  in  casa  tradizioni  costanti 
di  educazione  e  di.  religiosità;  i  padri,  una  parte  almeno, 
si  occupano  della  educazione  dei  figli  anche  lontani,  e  non 
rinunziano  punto  né  poco  a  un  controllo  su  quella  che  dà 
loro  lo  Stato  ;  essi  hanno  a  questo  scopo  istruzione,  mezzi, 
tempo  e  influenza,  e  al  Governo  non  torna  a  conto  disgu- 
starli, tanto  più  che  abbondano  in  Italia  ottimi,  buoni,  me- 
diocri e  cattivi  collegi  di  Corporazioni  religiose  fiorenti 
tutti  e  che  fanno  a  quelli  dello  Stato  una  concorrenza  non 
trascurabile.  Invece  quelli  che  frequentano  le  scuole  nor- 
mali appartengono  per  lo  più  a  famiglie  povere,  poco 
istruite  e  pochissimo  influenti,  che  hanno  altro  pel  capo 
che  domandar  conto  al  governo  del  regolamento  della 
scuola  0  minacciare    eli   toglierne  i  figli  e  rimetterli   dX 
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mestiere  paterno  che  è  appunto  quello  che  vogliono  far 
loro  abbandonare;  quindi  costituiscono  una  massa  obbe- 
diente e  malleabile  che  è  un  amore  (0.  Intanto  che  cosa 
verrà  fuori  da  questi  stabilimenti  dove,  se  anche  a  qual- 
che zelante,  smanioso  di  far  carriera,  non  salterà  il  ticchio 
di  metter  su  cattedra  di  facile  ateismo,  la  sola  esclusione 
del  culto  e  dell'insegnamento  religioso  pare  fatta  apposta 
per  imprimere  nelle  menti  la  persuasione  della  sua  inuti- 
lità, non  è  chi  noi  vegga.  Ormai  non  è  più  un  mistero 
che  lo  spauracchio  del  clericalismo  non  è  che  un  pretesto; 
in  questi  ultimi  anni  la  distinzione  del  cattolico  e  del 
clericale,  l'amore  e  la  devozione  dei  veri  cattolici  alla 
patria,  alla  sua  unità  ed  indipendenza,  si  sono  andati  aifer- 
mando  in  un  modo  cosi  reciso  che  solo  li  potranno  negare 

i  ciechi  o  gli  interessati  a  misconoscerli 

Un'  altra  esclusione  che  non  ci  pare  né  giusta,  né  senza 
gravi  inconvenienti  é  quella  dei  dottori  di  filosofia  dall'in- 
segnare  pedagogia  e  morale  nelle  scuole  normali.  Imperoc- 
ché con  tale  misura  si  risica  non  di  rado  di  preferire, 
per  formare  gli  educatori  del  popolo,  certi  ambiziosi  mae- 


(1)  La  Direzione  non  può  lasciar  correre  questa  che  potrebbe  sem- 
brare insinuazione  contro  le  iotenzionì  del  Governo,  senza  osservare  che 
la  differenza  di  età  e  quindi  anche  di  indipendenza  personale  fra  i  gio- 
vanetti dei  Convitti  liceali  da  una  parte  e  gli  alunni  adulti  delle  Scuole 
Normali  dairaltra,  può  giustificare  la  diversità  di  misura  che  sotto  il 
rispetto  religioso  si  é  creduto  di  dovere  adottare.  La  questione  religiosa 
nella  educazione  é  troppo  delicata  e  complessa  nelle  condizioni  morali 
e  civili  del  nostro  tempo  e  segnatamente  in  Italia,  per  poterla  risolvere 
con  qualche  appunto  a  un  regolamento.  Dal  punto  di  .vista  puramente 
cattolico  nel  quale  si  colloca  il  prof.  Billia  le  difficoltà  scompaiono,  ma 
in  quello  del  diritto  comune  si  affacciano  in  buon  numero  e  gravi.  N$ 
discorreremo  di  proposito, 
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stri  elementari  che  con  una  dose  più  che  discreta  di  igno- 
ranza  sono    riusciti    a  strappare  in    fretta   un    diploma 
d'abilitazione  per  aver   letto  qualche  compendiuccio  mal 
fatto  dello  Spencer  e  del  Bain,  ma  che    non  hanno  certo 
potuto  compiere  in  pochi  mesi  quello  che   altri  in  lunghi 
anni  di  studi  pazienti  e  di  riflessioni  profonde,  E  cosi  si 
abbassa  la  misura  legale  deUa  capacità  degli  insegnanti, 
mal  conciliando  gli  interessi  morali  e  pedagogici  con  gli 
interessi  economici  di  una  classe   della    quale    per    altro 
benché  con  diverso  mezzo,    non  si  debbono    trascurare  i 
bisogni  e  gli  adeguati  compensi.  Né  con  questo    intendo 
dire  che  la  scienza  abbia  sempre   bisogno  del  battesimo 
universitario,  né  della  frequenza  all'ateneo,  ma   dico  che 
conviene  guardarsi  dal  creare    nuovi   privilegi,  che  se  il 
privilegio  della  scienza  é  odioso,  quello   dell'ignoranza  è 
odiosissimo.  Vi  possono  essere  delle  eccezioni,  vi  possono 
essere  (e  ci  sono)  dei  dottori  senza  dottrina  e  dei  Pesta- 
lozzi  e  dei  Girard  che  non  abbiano  mai  vista  la  facciata 
dell'Università  ;  lo  sappiamo  ;  ma  stabilire  per  tesi  che  un 
semplice  abilitato  il  quale  si  è  inghiottito  in  fretta  e  in 
furia  quattro  compendii  senza  approfondire  le  idee,  senza 
esaminare  le  teprie  e  saggiarle,  possa  e  debba  essere  pre- 
ferito a  quelli  che  fin    da'primi    anni  si  sono    nutriti  di 
forti  studi,  che  hanno  percorso  un  campo  larghissimo  di 
sapere,  che  si    sono    addestrati    colle    lingue    classiche  e 
colle  matematiche  ai  più  alti    ordini  di  riflessione,  non  è 
ragionevole.    E  non  mi  si  dica  che    coloro  i  quali  hanno 
approfondito  gli  studi  e  si  sono  dati  alle  alte  speculazioni 
scientifiche   per    questo    appunto    mancano   di  pazienza: 
questo  è  un    pregiudizio    dei    semidotti.    Socrate  sapeva 
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farsi  capire  dai  fanciulli  meglio  che  molti  maestri  elemen- 
tari :  Rosmini  predicava  al  popolo  assai  più  chiaro  che 
non  molti  curati  di  campagna  :  e  la  ragione  non  è  difficile 
a  trovarsi. 

H  semidotto  ripete  pecorescamente  ciò  che  ha  letto. 
11  vero  dotto  invece,  che  sa  quale  scala  tengono  le 
idee  nelle  menti,  non  dice  a  tutti  quello  che  egli  sa  ;  ma 
solo  quello  che  si  può  a  ciascuno  rispettivamente  far 
comprendere;  egli  non  solo  possiede  il  sapere,  malo  ana- 
lizza, vede  come  è  fatto,  come  si  acquisti,  e  discerne 
quali  parti  possono  essere  comprese  da  questi  e  quali 
da  quelli.  Ora  questa  cognizione,  questa  misura  non  si 
acquista  se  non  col  lungo  uso,  colla  molta  dimesti- 
chezza colle  cose  imparate.  Io  colgo  alle  volte  il  senso 
di  certe  pagine  di  Platone,  e  in  certi  lavorucci  abboracciati 
dal  primo  venuto  alle  volte  non  mi  raccapezzo  e  capisco 
una  cosa  sola  ed  è  che  lo  scrittore  non  capiva  neanche 
lui.  Ma,  ripeto,  anche  questa  esclusione  porterà  i  suoi 
frutti.  Invece  di  veri  maestri  si  avranno  più  obbedienti 
esecutori  di  un  programma  e  la  scuola-macchina  si  vedrà 
filare  con  quell'uniformità  che  piace  tanto  a  chi  vorrebbe 
trattare  le  menti  come  le  piante  d'un  viale,  uniformità 
che  è  la  morte  della  scienza,  dell'arte,  del  pensiero,  del 
progresso  civile.  Questo  vecchio  amor  dell'uniforme  per 
cui  fu  in  altri  tempi  fatto  bersaglio  di  critiche  sarcasti- 
che l'amministrazione  piemontese  delle  scuole,  ha  forse 
cambiata  natura,  o  è  forse  divenuto  più  conforme  allo 
spirito  di  libertà  per  aver  cambiato  domicilio  da  Torino 
a  Roma? 

L'art.  141  dice  che  «  Le  provinole,  i  comuni,  gli  altri 
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enti  morali  e  ancKe  i  privati  possono  istituire  scuole  nor- 
mali libere,  in  conformità  deUe  disposizioni  della  legge  e 
dei  regolamenti  scolastici  ».  Lo  sapevamo  da  un  pezzo 
che  questo  è  un  diritto,  e  di  più  sancito  dalla  legge 
vigente  ;  e  chi  non  vede  che  mentre  sembra  farsi  una 
concessione  al  diritto  privato,  la  limitazione  a  cui  si  assog- 
getta la  rende  irrisoria? 

E  a  che  cosa  miri  Tart.  186  che  fa  tardare  la  patente 
a  quelli  che  escono  dalle  scuole  normali  private,  non 
c'è  chi  non  vegga. 

Questi  sono,  a  nostro  avviso,  alcuni  principali  difetti 
del  nuovo  regolamento  delle  scuole  normali,  che  mostra 
tuttavia,  come  abbiamo  riconosciuto  fin  da  principio,  il 
buon  volere  del  Ministro  e  dei  suoi  Consiglieri  di  procurare 
un  miglioramento  almeno  parziale  delle  scuole  ;  ma  noi 
li  abbiamo  additati,  perchè  sopra  ogni  umano  rispetto 
deve  andare  il  pensiero  della  patria,  Pintegrità  del  diritto, 
l'educazione  conveniente  della  gioventù. 

Lorenzo  Michelangelo  Billi\. 
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I  manosoritti  di  Kant. 

Il  largo  movimento  kantiano,  che,  in  questo  ultimo  terzo 
del  secolo,  uscendo  dai  confini  della  vecchia  Europa  e  vali- 
cando  TAtlantico,  andò  ad  eccitare  l'interesse  anche  dell'i ndu- 
striale  ed  agricola  America,  cominciò,  com'^era  n^iturale,  da 
uno  studio  comprensivo  delle  dottrine  fondamentali  del  grande 
filosofo  e  poi  andò  a  mano  a  mano  estendendosi  alle  questioni 
di  minore  momento;  Kant  fu  espósto,  tradotto,  commentato, 
analizzato,  raffrontato,  sminuzzato  in  tutti  i  paesi  civili  e  si 
ebbe  una  letteratura  kantiana  così  ricca,  che  quasi  quasi  non 
teme  confronto  con  quella  aristotelica  di  altri  tempi.  Ma  le 
polemiche  spesso  vive,  che  si  eccitarono,  non  furono  sempre 
feconde  e  non  lasciarono  l'orizzonte  interamente  sereno,  non 
diedero  alle  menti  quella  acquiescenza  che  si  aspettava.  Le 
opere  stampate  di  Kant  erano  interpretate  molto  diversamente 
dagli  innatisti  e  dagli  empiristi,  dai  razionalisti  e  dai  positi- 
visti, dagli  idealisti  e  dai  materialisti.  Nel  processo  evolutivo 
del  pensiero  di  Kant  apparivano  salti  bruschi  e  ingiustificati  ; 
nel  suo  sistema  definitivo  contraddizioni  inesplicabili.  Ond'è 
che  appena  corse  la  notizia  che  di  Kant  v'erano  cose  non 
stampate,  i  polemisti  ne  furono  lieti,  tutti  sperarono  di  tro- 
vare nei  manoscritti  il  loro  Kant^  il  vero  Kant.  E  cosi  il  mo- 
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vimento  kantiano  in  Germania  da  qualche  anno  accenna,  per 
la  solerzia  principalmente  di  Benno  Erdmann..  Rodolfo  Rcicke  e 
Guglielmo  Dilthey,  a  cangiare  direzione,  volgendosi  dalle  opere 
stampate  ai  manoscritti,  i  quali  vengono  dagli  ammiratori  del 
grande  filosofo  non  solamente  ordinati,  interpretali  e  posti  nel 
loro  momento  storico,  sia  per  rispetto  allo  sviluppo  del  pensiero 
dell'autore,  sia  pel  loro  ambiente  intellettuale  e  sociale,  ma 
misurati  e  descritti  caìtì  un  interesse  paleografico  ;  e  ci  si  viene 
adire  della  carta  adoperata  da  Kant,  che  spesso  erano  i  conti  dei  ne- 
gozianti  uniti  insieme,  e  delle  macchie  d'inchiostro  e  di  vino 
e  di  olio  e  di  birra,  che  vi  si  ammirano  tuttodì,  ecc.,  ecc. 

Terminate  queste  ricerche,  gli  studi  kantiani  entreranno, 
a  mio  avviso,  in  una  terza  fase  :  si  farà  la  storia  dell'efficacia 
che  esercitò  Kant  sulla  cultura  delle  varie  nazioni  civili  ;  s'in- 
dagheranno le  trasformazioni  subite  dalla  sua  filosofia  fra  po- 
poli di  mentalità  diversa;  si  avrà,  in  una  parola,  la  storia  del 
Kantismo  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra^  in 
An)erica,  in  Russia,  e  così  via. 

Tentativi  di  questo  genere  per  l'Italia  furono  già  fatti  da 
Karl  Werner  in  rapporto  ai  Kantiani  più  vicini  a  noi,  segna- 
tamente a  Carlo  Cantonf  (1)  ;  pei  primordi  del  Kantismo  da 
chi  scrive  (2);  e  per  la  Francia,  almeno  per  un  breve  periodo 
di  tempo,  da  F.  Picavet  (3);  ma  questi  non  sono  che  picco- 
lissimi contributi  a  una  completa  futura  storia  del  Kantismo. 

Per  ora  non  pare  inopportuno  che  ai  lettori  della  Rioista 
si  dia  informazione  del  lavoro  che  oltre  Alpi  si  compie  intorno 
al  filosofo  Gonisberghese,  giacché,  sebbene  in  esso  vi  sia 
qualche  cosa  che  interessa  più  l'erudito  che  il  filosofo,  il  pa- 
leografo che  Ip  storico,  tuttavia  non  si  può  negare  che  la  pub- 
blicazione di  questi  manoscritti  torni  vantaggiosa  a  un'm- 
telligenza  piti  profonda  e  pili  compiuta  dei  fatti  scienti- 
fici avvenuti  da  che  la  filosofia   si  move  nel  ciclo  delle   idee 


(l)  Kant  in  Itallcn.  Wien,  1881. 

(2J  Sei  note  inserite  nei  Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lin^ 
eeit  a.  1886  e  87. 

(3)  La  philosophie  de  Kant  en  France  de  1773  àìSii,  Paris,  Alcan 
1888. 


So  bibliografìa. 

kantiane,  dibattendosi  tra  il  desiderio  d'innovazione  e  l'incapa- 
cità di  assurgere  a  concezioni  più  feconde  per  la  scienza  e  più 
utili  per  la  vita  pratica. 

I  non  pochi  manoscritti  inediti  lasciati  da  Kant  morendo 
versavano  su  argomenti  d'indole  diversa,  metafisica,  logica, 
teologia  naturale,  geografia  fìsica,  ecc.  ;  di  essi  i  più  col  tempo 
passarono  alla  biblioteca  dell'Università  di  Conigsberga,  e  altri 
capitarono  in  possesso  di  privati,  che  furono  ben  lontani  dal 
comprenderne   l'importanza   per   la  storia   del  criticismo. 

Quelli  della  biblioteca  di  Conigsberga,  che  consistono  in 
fogli  sciolti  di  vario  formato,  furono  consultati  da  Schubert 
per  l'edizione  da  lui  curata  insieme  col  Rosenkranz  delle  o- 
pere  di  Kant  e  divisi  in  tredici  fascicoli  (segnati  recentemente 
colle  lettere  A-N), 

Lo  Schubert  he  indica  così  il  contenuto  :  A.  18  fogli  e  stri- 
sele di  carta  di  fìsica  e  matematica.  —  B.  1*2  fogli  della  cri- 
tica della  ragion  pura.  —  C  15  fogli  di  logica  e  contro 
Eberhard.  —  D.  33  fogli  di  metafìsica  e  contro  Tidealisn^o; 
—  E.  78  fogli  e  striscio  di  carta  di  morale,  filosofìa  giuridica 
e  della  critica  delia  ragion  pratica.  —  F.  23  fogli:  opinioni 
di  Kant  su  argomenti  generali  di  politica  e  di  diritto  puro 
di  Stato  dall'anno  1785  al  1799.  —  G.  28  fogli  :  opinioni  di  Kant 
sulla  fìlosofìa  della  religione  e  sulla  religione  naturale;  sulla 
quistione  delle  facoltà.  —  H.  59  fogli  di  antropologia.  —  /.  6 
fogli  di  geografìa  fìsica.  ^-  K.  15  pezzi:  pensieri  sparsi.  —  L. 
61  pezzi  :  pensieri  sparsi  di  Kant  dell'ultimo  tempo  della  sua 
vita  e  tre  libri  di  memorie.  —  M.  36  pezzi  :  notizie  biogra- 
fìche  generali  ;  minute  di  lettere  ;  63  lettere  dirette  a  Kant  ; 
6  lettere  pubblicate  dal  Reicke  (1).  Si  aggiungano  a  tutto 
questo  il  manoscritto  della  dissertazione  di  laurea  de  igne 
dell'anno  1755;  una  preziosa  raccolta  biografica  (2)  ;  un  esem- 
piare  della  1*  ed.  della  Critica  della  R.  p.  con  osservazioni 
scritte  a  mano  (3);  parecchi  compendi  diWolfiani,  con  note  (4). 

(1)  Loie  Blàtter,  atis  Kant»  Nacklass.  Kònigsberg,  1889. 

(2)  Pubblicata  dai  Heicke  sotto  il  titolo  :  Kantiana,  1860. 

(3)  Pubblicato  da  Benno  Erdmann  per   Tanniversario   della  Critica. 

(4)  Tale  ò  la    descrizione    mandata    dal    Reicke    al    Dilthey  (Arc^ 
/Sr  Ge»ch,  der  Phih».  Band.  II,  Heft  3.  p.,  356  e  •). 
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Le  altre  carie  e  lettere  di  Kant  sono  sparse  in  Dorpat, 
Roslock,  Amburgo  e  altrove.  Di  un  esemplare  della  Metafisica 
di  Baumgarten,  tempestato  di  note  da  Kant,  che  si  conserva 
a  Dorpat,  si  valse  TErdmann  per  pubblicare  Reflexionen  Kant's 
zur  kritiscken  Philosophie  (Leipzig,  1882-84);  e  a  Dorpat  si 
t'ova  pure  un  compendio  della  dottrina  della  ragione  di  Meier. 
Di  questi  libri  di  filosofi  rinomati  al  suo  tempo,  e  special- 
mente di  quelli  della  scuola  di  WoliT,  si  serviva  Kant  nelle 
sue  lezioni;  e  le  note  sono  documenti  assai  acconci  a  far  ve- 
dere come  diversamente  concepiva  egli  Tufficio  d'msegnarjte 
e  quello  di  scrittore.  Nella  biblioteca  deirUniversità  di  Rostock 
vi  sono  otto  lettere  di  Kant  del  1791,  92  e  93,  dirette  al  suo 
discepolo  Giacomo  Sigismondo  Beck  e  una  introduzione  alla 
Critica  del  giudizio^  (34  fogli),  che,  essendo  troppo  estesa,  fu 
nella  pubblicazione  dell'opera  sostituita  da  una  più  breve  e 
poi  inviata  al  Beck;  di  essa  un  riassunto  era  stato  pubblicato 
dal  Beck  nell'opera  Erlàuternder  Auszug  aus  den  Kriiisehen 
Sehriften  dea  Herrn  Prof.  Kant,  (Riga,  Voi.  II,  1794,  p.  543-90), 
e  riprodotto  daU'Erdmann  nell'ediz.  della  Critica  del  giudizio 
(1880),  il  quale  ultimo  tentò  di  determinare  i  rapporti  dello 
scrìtto  del  Beck  coiroriginale  di  Kant,  a  lui  ignoto. 

Rodolfo  Reicke,  bibliotecario  a  Conisberga,  possiede  l'im- 
portante esemplare  delle  osservazioni  di  Kant  sul  sentimento 
del  bello  e  del  sublime,  di  cui  diede  comunicazioni  lo  Schubert, 
e  da  cui  trasse  una  dissertazione  rettorale  de  medicina  cor- 
poris  quae  philosophorum  est  (1).  Parecchi  altri  manoscritti 
andarono  perduti,  rendendo  cos\  impossibile  d'indagare  i  mo- 
tivi storici  dello  sviluppo  intellettuale  di  questo  pensatore  ge- 
niale durante  la  sua  giovinezza,  giacché  le  opere  stampate 
lasciano  insoluti  molti  dubbi,  tanto  è  vero  che,  mentre  il  Kuno 
Fischer,  il  Paulsen,  il  Vaihinger  e  altri  che  si  occuparono 
del  periodo  precritico  della  filosofia  kantiana,  ammisero  che 
tra  il  1755  e  il  1770  vi  fu  un  tempo  nel  quale  Kant  credette 
che  ogni  scienza  del  soprasensibile  fosse  impossibile,  G.  Hey- 
mans  recentissimamente  si  oppone  a  tutti,  sostenendo  che,  du- 
rante quel  periodo  di  tempo,  nessuna  rivoluzione  di  principii 

(l)  AUpreussiche  Monat$9chrift,  Bd.  XVIII.   Hf.  3  e  4,  p.  293-309. 
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avvenne  nel  pensiero  di  Kant,  ma  solo  si  avverò  un  regolare 
progressivo  svolgimento  (1). 

Il  Dilthey  deplora  vivamente  che  nessuno,  subito  dopo  la 
morte  di  Kant,  abbia  pensato  a  raccogliere  le  lettere  da  lui 
mandate  a  molte  persone  e  le  sue  carte,  sì  che  alcuni  suoi 
importanti  manoscritti  siano  andati  a  finire  nelle  mani  di  un  dro- 
ghiere, il  quale  se  ne  serviva  per  avvolgere  caffè  e  aringhe; 
e  fa  voti  che,  p.  es.  dall'Accademia  di  Berlino,  siano  raccolti 
insieme  tutti  quei  manoscritti  di  Kant  dei  quali  si  può  ancora 
avere  contezza.  Solo  con  uno  studio  accurato  di  essi,  accom- 
pagnato dall'esame  delle  opere  pubblicate,  sarà  fattibile  la  ri- 
costruzione storica  dei  gradi,  pei  quali  passò  la  mente  del 
filosofo.  Finora  invece  le  cose  venute  a  cognizione  del  pubblico 
studioso  non  sono  molte.  Julius  von  Pflugk-Harttung  ci  diede 
curiose  osservazioni  paleografiche  sull'ultimo  manoscritto  lascia- 
to da  Kant  e  posseduto  dal  pastore  A.  Krause  di  Amburgo,  inti- 
tolato :  Vom  Uehergange  von  den  metaphr/sischen  Anfangagrun- 
den  der  Naturwissenschaft  zur  Physik  e  System  der  re  ine  n 
Phìlosophie  in  ihrem  ganzen  Inhegrlff{^\  e  il  Krause  stesso  col- 
la pubblicazione:  Das  nachgelassene  Werk  Immanuel  Kants 
(Frankfurt  u.  Lahr,188S)  ne  fece  un'esposizione  popolare,  accom- 
pagnandola con  documenti.  Karl  Kòstlin  pubblicò  un  inno 
che  gli  studenti  dell'Università  di  Conisberga  diressero  a  Kant 
il  14  giugno  1797,  quando  egli  in  età  di  73  anni  si  ritirò  dal- 
la cattedra;  e  se  esso  nulla  c'insegna  intorno  alla  sua 
filosofìa,  è  però  un  documento  autentico  della  profonda  stima 
e  del  vivo  affetto  ch'egli  godeva  tra  i  suoi  uditori  e  una  con- 
ferma di  quanto  già  aveva  attestalo  Herder  nelle  sue  lettere. 
Benno  Erdmann  pubblicò  nell'^rc/iip  (11,2)  due  importanti 
lettere  sfuggite  all'attenzione  delTHartenstein,  comunicategli  da 
P.  Wendland,  nipote  di  Borowscki,al  quale  sono  dirette.  La  prima, 
in  data  6  marzo  1761,  è  una  delle  più  antiche  che  ancora  si  pos« 
seggono,  perchè  quelle   appartenenti  alla   giovinezza  di  Kant 


■4 


(1)  G.  Heymans,  J?£Vii,9e  Bemerkungen  iìber  die  sogenamite  empi' 
pirÌ8tische  Periode  KanVs,  p.  572-73.  (Archiv  fùr  Gesch.  der  Philo8. 
Bd.  II.  Heft.  4). 

(2)  Si  vegga  di  questa  Ricista  il  fase,  nov.-dic.  1888  p.  328.     * 
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e  al  periodo  della  sua  libera  docenza,  che  sarebbero  state 
utili  a  illuminare  lo  sviluppo  del  pensiero  suo,  sembrano  smar- 
rite per  sempre.  Essa  c'insegna  che  Kant  s'interessava  di 
assistere  all'operazione  della  cateratta  su  ciechi  n^iiì,  onde, 
dalle  osservazioni  fatte  sulle  loro  prime  percezioni  visive  e 
i  loro  rapporti  colle  tattili,  riuscire  a  formarsi  un'idea  propria 
intorno  al  problema  psicologico  che  aveva  agitato  Locke  e 
Molyneux,  Jurin  e  Saunderson;  di  qui  parrebbe  essersi  egli 
occupato  di  psicologia  sperimentale  piìi  di  quello  che  si  suole 
comunemente  credere,  fondandosi  sulla  prima  parte  della  sua 
opera  capitale.  Colla  seconda,  che  é  del  16  sett.  1791  e  che 
fu  consegnata  dal  Fichte,  Kant  raccomanda  al  pastore  Borow^ 
scki  di  trovare  al  Fichte  stesso  un  editore  per  il  suo  manoscritto: 
Versueh  einer  Critik  der  Offenbarung,  editore  che  sia  disposto  a 
dare  subito  un  compenso  all'autore,  che  versava  in  difficilissime 
condizioni  economiche.  Egli,  occupatissimo,  non  ha  letto  il  ma- 
noscritto che  fino  a  pag.  8,  ma  lo  trovò  ben  fatto  e  assai  op- 
portuno per  i  problemi  di  filosofia  religiosa,  che  allora  si 
agitavano. 

Wilhelm  Dilthey,  assai  benemerito  degli  studi  kantiani, 
rese  di  pubblica  ragione  i  manoscritti  sopra  ricordati  di 
Kant  che  giacevano  sepolti  nella  biblioteca  dell'Università  di 
Rostock,  sfuggiti  alle  ricerche  dei  piti  diligenti  eruditi  di 
storia  della  filosofìa,  e  nello  stesso  tempo,  per  chiarire  il 
valore  delle  lettere  di  Kant  a  Jacob  Sigismond  Beck,  deter* 
minò  piU  esattamente  di  quello  che  finora  sia  stato  fatto  la 
posizione  che  occupa  questo  discepolo  di  Kant  nel  movimento 
generale  della  filosofia  trascondentale,  valendosi  a  tal  fine 
anche  delle  17  lettere  pure  di  Kant  al  Beck,  che  erano  state 
nel  1885  date  alla  luce  dal  Reicke.  L' ottava^  di  queste 
lettere  si  riferisce  all'introduzione  alla  Critica  del  giuiixioy 
della  cui  esistenza  già  abbiamo  f^tto  cenno;  tutte  insieme 
poi  fanno  manifesto  i  rapporti  del  maestro  col  discepolo  ;  per- 
chè quegli  abbia  trasmesso  a  questo  il  suo  manoscritto  e  come 
il  Beck  sia  venuto  in  disegno  di  pubblicare  un  compendio 
dichiarativo  delie  opere  critiche  di  Kant,  opera  che  fu  da 
Fichte  giudicata  la  migliore  preparazione  per  chi  volesse 
3tu4iare  q^'  svioi  scritti  la  ciottrìaa  ^q\\^  scienza^  laonde  TE^rdi* 


94  BIBLIOGRAFIA. 

mann  e  il  K.  Fischer  considerano  Tinterpretazione  del  Beck 
il  migliore  avviamento  all'idealismo  fìchtiano.  Kant  soleva 
prendersi  molta  cura  eziandio  della  vita  materiale  e  del  col- 
locamento de'  suoi  scolari;  ed  è  curioso  vedere  com'egli 
raccomandi  al  fieck  di  scrivergli  senza  affrancare  le  lettere, 
diversamente  l'avrebbe  ad  offesa;  leggeva  i  loro  lavori,  espri- 
meva il  suo  giudizio  e  li  confortava  nei  momenti  difficili  allo 
studio  e  alla  meditazione- 
li  Beck  aveva  nel  semestre  estivo  1791  cominciato  in 
Halle  a  leggere  di  matematica  a  un  paio  di  uditori  che  non 
pagavano  ;  per  la  filosofia  non  aveva  trovato  nessun  uditore; 
dubitava  spesso  della  propria  capacità;  ma  le  parole  del 
maestro  giungevano  opportune  a  sostenergli  l'animo,  e  in 
fatti  egli  riuscì  poscia  ad  esercitare  molta  effit^cia  sulla 
filosofia  tedesca  della  fine  dei  secolo  passato  e  del  prin- 
cipio di  questo.  E  la  buona  occasione  gli  fu  porta  da  Kant, 
avendo  proposto  lui  a  un  editore,  che  desiderava  dare  incarico 
a  un  filosofo  valente  di  scrivere  un  compendio  degli  scritti 
critici  dì  Kant  stesso  ordinato  e  svolto  con  una  certa  indi- 
pendenza e  originalità.  Egli  invita  il  Beck  a  comunicargli  1 
dubbi  e  le  difficoltà  che  eventualmente  fossero  sorte  nella  sua 
mente  e  ad  occuparsi  delle  obbiezioni  e  contraddizioni  che  gì  i 
avversari  avevano  scoperto  nel  suo  sistema  e  nomina  in  modo 
speciale  il  Reinhold,  con  raccomandazione  però  che  non  sia 
detto  nulla  che  possa  personalmente  offenderlo  :  e  Sopra  tutto, 
si  legge  nella  terza  lettera  in  data  2  nov.  1791,  desidero  che  il  sig. 
Reinhold  non  venga  pel  Suo  scritto  in  sospetto  che  io  abbia  Lei 
animato  e  spinto  a  comporlo  ;  perchè  il  lavoro  .è  piuttosto  Sua  ele- 
zione ;  e  non  pobso  io,  almeno  per  ora,  come  si  era  d'accordo, 
metterla  con  lui  ia  relazione,  perchè  in  questa  circostanza 
potrebbe  sembrare  che  sia  una  falsa  amicizia.  Del  resto  io 
non  dubito  che  il  tuono  del  Suo  scritto  non  conterrà  nulla 
di  aspro  ed  offensivo  per  questo  buono  e  intelligente  uomo, 
ma,  come  a  me  pare,  un  po'  ipocondriaco  ».  Si  vede  che  il 
grande  autore  delia  Critica  della  R.  p,  si  compiaceva  di  tro- 
vare tra  suoi  scolari  chi  difendesse  il  suo  nomo  e  le  sue  idee, 
sebbene  rispettasse  i  loro  sentimenti  di  libertà.  E  poiché  il 
Beck  si  Uraentava  di  essere  costretto  ai  buttar  giù  libri  per 
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campare  la  vita  e  lo  pregava  di  scusarlo  di  ciò  presso  il 
prof.  Kraus,  Kant  scherzevolmonie  gli  rispose:  ce  Che  il  prof. 
Kraus,  considerando  che  così  numerosi  figli  muoiono  subito 
dopo  Ja  nascita,  voglia  ridurre  tutti  gli  eruditi  alla  condi- 
zione di  celibi,  è  sua  ferma  idea,  dalla  quale  io  meno 
di  ogni  altro  sarei  in  grado  di  distorlo.  In  quanto  alla 
parte,  dalla  quale  Ella  in  questa  questione  vuole  schie- 
rarsi, è  tuttora,  nei  rapporti  con  me,  interamente  libero.  Io 
non  desidero  rendermi  complice  di  un  delitto  d'autore  e 
portare  la  colpa  degli  scrupoli  di  coscienza  che  possano  even- 
tualmente farsi  sentire  in  Lei  o  essere  da  altri  eccititi  ».  La 
teoria  dell'opportunità  e  utilità  del  celibato  d'autore  del  Kraus 
forse  meriterebbe  dì  essere  oggidì  rimessa  in  onore,  benché 
a  nche  chi  scrive  non  troverebbe  l'ardire  di  lanciare  la  prima 
pietra. 

Ài  Beck,  che  avevagli  sollevate  difficoltà  sulla  parte  pili 
difficile  della  Critica^  cioè  sull'analisi  di  una  esperienza  in 
genere  e  sui  principia  della  possibilità  dell'ultima,  Kant  risponde, 
dichiarando  il  suo  pensiero  con  quello  stesso  procedimento 
che  suole  seguire  nelle  lezioni»  nelle  quali  è  necessario  cu- 
rare la  brevità.  Il  passo  è  importante  per  chi  non  ^ia  ancora 
ben  addentro  nella  terminologia  del  criticismo  e,  cosa  non  fre- 
quente nel  nostro  autore,  assai  perspicuo.  Eccolo: 

€  Io   incomincio  col  definire    esperienza   (Erfahrung)  una 
conoscenza  empirica  (empirisches   Erkenntnis).  Ma  conoscenza 
è  la   rappresentazione  (Vorstellung)  di   un  oggetto  datocom) 
tale  per  mezzo  di    concetti  (durch    BdgrilFe);  essa  è  empirica 
(empirisch),    se  l'oggetto  é   dato  nella    rappresentazione  dei 
sensi  [la  quale  pertanto  contiene  contemporaneamente  sensa- 
zione  (Cmpfindung)  e   coscienza   di    questa,  cioè    percezione 
[WahrnehmungJ;  ma  è   conoscenza  a  priori,  se    l'oggetto  è 
bensì   dato,   ma  non   nella    percezione   sensibile   (Sinnenvor- 
stellung)  [essa  ciò  nulla  meno  può    sempre  essere  sensibile]. 
Per  la  conoscenza   occorrono  sempre  due   specie  di  moli  di 
percepire  :  1**  una  intuizione  (  Anschauung),  colla  quale  un  og- 
getto è  dato,  2'  un  concetto  (BegrifT;  col  quale  viene  pensato. 
Per  trarre  da  queste  due  elementi  di  conoscenza  (  Erkenntnis- 
stucke^  una  conoscenza  è  angora  necessario  un  atto;  racco^ 
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gliere  il  molteplice  (das  Mannigfaltige)  dato  dall'intuizione 
secondo  Tunità  sintetica  della  coscienza,  che  trova  (a  sua 
espressione  nel  concetto.  E  poiché  il  raccoglimento  non  paò 
essere  dato  dall'oggetto  o  dalia  lappresentazione  nell'intuizione, 
così  esso  dipende  dalla  pura  spontaneità  dell'intelletto  a  con- 
cepire oggetti  in  generale  (che  si  presentano  nel  raccoglimento 
del  molteplice)  ».  Certo  che  in  questa  lettera  non  sono 
dette  cose  che  non  siano  già  contenute  nelle  opere  stampate, 
ma  qui  Kant  riuscì  con  brevità  e  chiarezza,  che  invano  cer- 
chereste in  quelle,  a  mettere  in  rilievo,  dirò  così,  il  centro 
della  sua  dottrina  della  conoscenza. 

Avendogli  Beck  scritto  che  Eberhard  e  Garve  non  pone- 
vano alcuna  differenza  tra  l'idealismo  di  Berkeley  e  quello 
critico,  che  Kint  più  propriamente  vorrebbe  chiamare  il  prin* 
cipio  dell'idealità  dello  spazio  e  del  tempo,  questi  gli  scrive 
il  4  die.  1792  che  una  tale  opinione  non  merita  di  essere 
tenuta  in  qualche  considerazione,  perchè  egli  parla  dell'idea- 
lità in  riguardo  alla  forma  della  rappresentazione,  laddove 
l'Inglese  considera  l'idealità  di  questa  in  rapporto  alla  materia, 
cioè  dell'oggetto  e  della  sua  esistenza. 

Sempre  per  merito  del  Dilthey,  è  venuto  ora  a  conoscenza 
del  pubblico,  diseppellito  dagli  scadali  della  biblioteca  di  Ro- 
stock,  \ma  risposta  di  Kant  a  tre  scritti  di  Kàstner,  un  insigne 
matematico  del  suo  tempo,  il  quale  aveva  nel  Magazzino  fi'- 
losofieo  (1790)  diretto  dall'Eherhard,  mosse  obbiezioni  all'este- 
tica di  Kant,  inspirandosi  alle  idee  della  scuola  wolffiana,  la 
quale  non  aveva  dubitato  di  sostenere  nello  stesso  giornale 
che  la  filosofìa  di  Kant  sarc^.bbe  stata  nell'avvenire  un  docu- 
mento assai  curioso  per  la  storia  delle  aberrazioni  dello  spirilo 
umano.  Per  Kàstner  lo  spazio  e  gli  assiomi  matematici  erano 
un'astrazione  dalle  percezioni   sensibili  dei  corpi;  e  lo  spazio 

infinito  nasceva  dalla  possibilità  di  estendere  in  ogni  direzione 

* 

i  limiti  di  un  corpo.  Kant,  destreggiandosi  con  molta  fmezza 
di  mente,  per  tenere  divisa  l'autorità  del  Kistner  da  quella 
del  retore-filosoto  Eberhard,  viene  discutendo  le  opinioni  del 
suo  avversano,  opponendovi  i  principi  della  sua  [critica  ap- 
plicati al  caso  e  chiariti  opportunamente;  e  insiste  sopratutto 
^^lla  verità  della  sua  teoria,  che  per  mostrare  la  possibilitit 
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di  una  cosa  non  basta  che  non  si  contenga  nessuna  contrad- 
dizione nel  concetto  di  essa,  ma  è  necessario  altresì  che  essa 
sia  construibìle  coll'intuizione  pura,  come  per  gli  oggetti  geo- 
metrici; o  risponda  alle  leggi  e  ai  risultati  dell'esperienza, 
come  per  le  cose  naturali.  Questo  manoscritto  fu  dall'autore 
mandato  al  prof.  Giov.  Schultz,  già  noto  per  varie  pubblica- 
zioni come  un  ardente  difensore  del  criticismo,  affinchè  se 
ne  giovasse  per  rispondere  al  Kàstner,  come  in  effetto  fece  nel- 
la Jenaer  Literatur-Zeitung^  l'organo  del'a  scuola  Kantiana  (1). 

Di  gran  lunga  più  importante  e  per  estensione  e  per  con- 
tenuto è  la  raccolta  Lose  Blutter  aus  Kants  Nachlasa^  che  ap- 
parve dapprima  nella    Attpreusaiche   Monatssjhrift  e  che  ora 
forma  un  volume  a  sé  di  302  pag.  Essa  è  dovuta  alla  intelli* 
genie  laboriosiià  del  b  bliolecario  Rodolfo  Reicke  il  quale  con 
questi  frammenti  pubblicati  in  lutto  conformemente  all'originale, 
offre  modo  a^Ii  studiosi  di  penetrare  nella  vita  intelletuale  di 
Kant  per  vedere  com'egli  si  conducesse  come  insegnante,  scrit- 
tore, impiegato  dello   Stato  e  privato.  Sono  tutti    fogli  volanti 
che,  meno  qualche  rara  eccezione,  non  hanno  alcuna  connessione 
tra  loro,  talvolta  neppure  tra  le  singole  pagine  di  uno  stesso 
foi^lio.  Se  èssi  siano  stati  così  in  origine,  o  siano  in  appresso  per 
cagioni  estranee  divenuti  tali,  il    Reioke    non    ci  sa    dire;  egli 
però  con  opporluni  schiarimenti  e  annotazioni  cerca  determi- 
nare   di  ogni  foglio  il  tempo  e  lo  scopo,  mantenendo  l'ordine 
primilivo. 

Ma,  giudicando  il  prof.  H.  Vaihinger  che  il  volume  non 
potesse  in  tale  stato  a;?.3volare  ai  lettori  la  conoscenza  del 
contenuto  dei  frammenti  per  rispetto  al  loro  rapporto  colle 
opere  di  Kant,  divise  egli  tutti  questi  nuovi  frammenti  in  5 
gruppi,  rispondentemente  alle  5  importanti  decine  d'anni,  nei 
quali  si  svolse  rattivilà  scienlifìca  di  Kant,  e  cioè  dal  1750  al 
1800  (2).  Il  professore  di  Conigsberga  seguiva  con  interesse  i 
fatti  della  izuerra  Americana  e  della  rivoluzione  francese,  de- 
slderando  vivamente  in  cuor  suo  il  trionfo  della  causa  della 
libertà;  ora  dai   nuovi    docuinenii    messi  in   luce  dal  Reicke 

(1)  Archic,  ni,   l  p    79-93. 

(2)  Zeitèchri/t  far  PhUofnphie  u.  philo9.  Kritik,    Bd.    96.  Hf.  V  p. 
1-27, 
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viene  in  chiaro  che  il  Kant,  forse  per  i  suoi  rapporti  colla 
classe  dei  negozianti,  tra  i  quali  contava  amici,  conosceva  nel 
1796  gli  avvenimenti  della  guerra  che  in  Italia  si  combatteva 
tra  Francesi  e  Austriaci  tre  settimane  prima  che  essi  fossero  pub- 
blicati sui  giornali  cittadini;  queste  notìzie  venivano  da  Milano 
e  arrivavano  a  lui  per  la  via  di  Berlino.  Un  altro  particolare 
curioso  è  che  in  un  angolo  di  un  foglio  pieno  di  operazioni 
e  discussioni  matematiche  si  trovarono  4  versi  scritti  in  ca- 
rattere minutissimo  :  e  Se  mai  al  giogo  del  matrimonio  mi 
avventuro,  prendo  io  in  moglie  la  piti  brutta;  la  dolcezza 
deirindole  me  la  rende  cara  di  giorno,  e  di  notte  lutti  ì  gatti 
sono  bigi  >.  Kant  li  scrisse  nel  1796,  cioè  a  72  anni  d*età. 

Comunicazione  di  maggiore  interesse  |  è  Tolenco  dei  corsi 
che  Kant  ha  annunciato  il  6  aprile  1761  pel  semestre  estivo 
al  decano  della  facoltà  fìiosofìca  conisberghese.  Essi  compren- 
dono logica,  meccanica,  idrostatica,  idraulica,  aerometria, 
fisica  teoretica,  metafisica,  geografia  fisica,  aritmetica,  geo- 
metria, trigonometria,  fisica.  Vi  sono  poi  alcune  ore  setti- 
manali destinate  alla  ripetizione  e  alla  soluzione  dei  dubbi,  che 
eventualmente  fossero  sollevati  dngli  uditori;  queste  confe- 
renze erano  gratis.  Kant  estendev.i,  segnatamente  nei  primi 
anni  della  carriera  accademica,  la  sua  attività  a  tutte  le  parti 
della  filosofia  e  della  scienza  ;  e  parecchi  frammenti  attestano 
con  quanto  ardore  e  diligenza  si  tenesse  informato  di  tutte  le 
scoperte,  grandi  o  piccole,  che  venivano  pubblicale.  Si  trova- 
rono fra  le  sue  carte  perfino  annotazioni  di  slalistica  sul  movi- 
mento della  popolazione  francese. 

Indichiamo  sommariamente  il  contenuto  della  raccolta  del 
Reicke,  secondo  l'ordine  cronologico  stabilito  dal  Vaihinger, 
uno  dei  più  insigni  interpreti  del  Kantismo  che  vanti  ora  la 
Germania. 

Lo  scritto  più  antico  (p.  286-293),  composto  tra  il  1752  e 
il  53,  versa  intorno  al  tema  :  se  il  moto  rotatorio  della  terra 
siasi  mutato  nel  corso  del  tempo,  tema  che  era  stato  messo 
a  concorso  nel  1752  dall' Accademia  di  Berlino.  Kant  non  prese 
parte  al  concorso,  ma  studiò  profondamente  la  questione  e  il 
frammento  i)ra  pubblicato  è  la  fine  della  seconda  parte  e  il 
principio  della  terza  della  trattazione  Clelia  forma  della  terra. 
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secondo  le  ipotesi  fis^iche  dell'  Huygens  e  la  teorìa  dell'attra- 
zione di  N'^wton.  Kant  dimostra  che  la  figura  assegnata  da 
Newton  alla  terra  corrisponde  alla  realtà. 

Appartengono  allo  stesso  tempo  due  frammenti  suirotti- 
mismo  (p.  293-302^,  un  altro  argomento  posto  a  concorso  nel 
1753  :  essi  ci  mostrano  che  le  note  osservazioni  di  Kant  sullo 
stesso  soggetto,  composte  nel  1759  erano  il  fruito  di  una 
lunga  meditazione;  però  mentre  nel  1759  difende  l'ottimi- 
smo di  Leibniz  con  rifliissioni  metatisiche,  nel  1753  ritrova 
in  esso,  con  critica  sottile,  difetti  fondamentali  e  vi  antepone 
quello  di  Pope,  il  quale  ha  saputo  dare  alla  sua  dottrina  un 
fondamento  empirico. 

Kant,  dopo  aver  preso  nel  1755  la  libera  docenza,  fece 
spesso  lezioni  di  matematica  dal.  1755  al  63  e  il  Reicke  (p. 
67-75,  82-83,  86  88)  ci  offie  alcune  pagine  dei  fascicoli  ch'egli 
si  era  preparati  per  la  scuola.  A  darci  un  concetto  esatto  della 
vivacità  e  della  chiarezza,  a  cui  erano  improntate  le  lezioni 
di  Kant,  giova  un  frammento  del  commento  da  lui  preparato 
per  la  metafisica  del  Bium^^arten,  del  quale  si  serviva  nelle 
sue  lezioni,  essendo  obbligato,  per  comando  del  governo,  ogni 
professore  universitario  a  seguire  nel  suo  corso  un  testo.  Kant 
si  sforza  di  rendere  chiare  le  riflessioni  metafìsiche  delBium- 
garten  sulla  praeoisio  e  siìWjudicium  con  osservazioni  di  psi- 
cologia empirica  e  con  abbondanza  di  esempi,  assai  facili, 
perchè  tolti  per  lo  piU  dall'osservazione  giornaliera. 

Fu  composto  verso  il  176 i  il  frammento  «  Preparazione 
intorno  alla  certezza  e  incertezza  della  conoscenza  in  genere»  (p. 
5-9),  dove  si  tratta  solo  dell'incertezza  distinguendola  in  obbiet- 
tiva e  subbiettiva,  e  si  cerea  di  mostrare  la  possibilità  dell'errore 
di  ambedue.  Era  assai  verosimilmente  uno  studio  preliminare  per 
lo  scritto  breve  e  succoso  pubblicato  nel  1764  «  Indagine 
sulla  evidenza  dei  principi  fondamentali  della  teologia  natu- 
rale e  della  morali  ». 

Erra  il  Reick'i  nel  collocare  prima  del  1770  il  frammento 
a  pag.  80,  perchè  la  paroli  sinteticOy  quivi  usata,  non  era 
stata  usata  da  Kant  prima  del  tempo  della  sua  dissertazione 
inaugurale,  come  ha  mostrato  il  Vaihinger  (l). 

(1)  H.  Vaihinger,  Commentar  star  Kritilz  der  remca  Vernujì,  Stutt- 
gart 1881,  Bd.  h  p.  ?76  e  89t 
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L'importantissimo  periodo  dal  1770  al  1780,  ne]  quale  cade  la 
lenta  e  faticosa  elaborazione  della  Critica  della  R,  p.,  prima  assai 
mal  noto;   poi   studiato    dalTfirdmann  e  dal  Politz,  viene  ora 
nuovamente  illustrato  dal  Reicke  (p.  S>46-249,  26t)-286)  cogli  ap- 
punti per  i  corsi  di  fìsica  teoretica  che  dal  semestre  invernale 
1771-72  in  poi  tenne  assai  di   frequente,  e  provano  ancora  una 
volta  quanto  sodezza  e  profondità  avesse  la  cultura  scientifica  del 
nostro  filosofo.  Non  è  difficile  notare  la  diversità  di  idee  scienti- 
fiche professate  da  Kant  in  quest'epoca  e  quelle  sostenute  nel 
1786,  quando  diede  alla  luce  l'opera  sui  prìncipi  fondamentali 
metafisici  della  scienzi  naturale;  e   scoprirvi  idee  che  ricor- 
dano il  contenuto  della  famosa  lettera    scritta  a  Marcus  Herz 
il  21  febbraio  1772  (1),  e  lasciano  scorgere  lo   svolgersi  gra- 
duale del  pensiero  critico  nelPautore  e  il  passaggio  definitivo 
alla  sua  dottrina  peculiare.  Molti    passi   lasciano    chiaramente 
capire  che  si  è  sul  limitare  della  Critica,  P.  es.  questo:  «l'og- 
getto reale  non  è  niente  altro  che  la  rappresentazione  subbiet- 
liva  del  soggetto  stesso,  ma  resa  generale,  poiché  io  sona  rori- 
ginale  di  tutti  gli  oggetti  »  (p.  19). 

La  professione  di  subbiettivismo  contenuta  in  questo  brano 
e  in  altri  rimane  nella  prima  edizione  della  Critica^  ma  è  in 
parte  ritirata  nella  seconda;  il  che  darebbe  un  po' ragione 
allo  Schopenhauer  di  avere  creduto  che  Kant  fosse  slato  mosso 
da  influenze  esterne  a  quella  mutazione. 

Sono  ben  22  i  frammenti  resi  noti  dal  Reick  »  che  preludono 
alla  Critica;  i  più  si  riferiscono  alla  Analitica  trascendentale  (p. 
16-26;  29-49;  131-137;  161-162);  altri  alla  Dialettica  (p.  104-11:2; 
159-161;  232-240;  249-253),  un  altro  (p.  245.253),  ricorda  la  po- 
lemica tra  Leibniz  e  Clarke  intorno  alla  limitazione  o  infinità 
dello  spazio  e  del  tempo,  ed  è  pel  Vaihinger  una  prova  sicura 
che  questa  polemica  ha  dato  impulso  nella  mente  di  Kant  alla 
dottrina  delle  antinomie.  1  frammenti  a  p.  113  116;  150-156; 
26-29;  93  si  distinguono  dal  gruppo  antecedente,  perchè  in 
essi  non  v'è  piìi  nessuna  oscillazione  di  pensiero  a  mo'  dì  chi 
va  elaborando,  ma  sono  espresse  vedute  che  ritornano  so- 
stanzialmente nella  Deduzione   trascendentale  e  in  altre  parti 

(1)  V.  Cantoni,  E.  Kanì^  I,  p.  71, 
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della  Critica,  E  poiché  di  alcuni  di  essi  si  conosce  con  sicurezza 
la  data  (1780),  il  Vaihinger  inferisce  che  mentre  l'Estetica 
trascendentale  già  da  tempo  era  stata  scritta,  alla  Deduzione 
trascendentale  Kant  attendeva  ancora  nel  1780,  anzi  che  so- 
lamente dall'aprile  al  settembre  dello  stesso  anno  abbia  fra 
loro  definitivamente  connesse  le  varie  parti,  che  era  venuto 
mano  mano  lentamente  preparando.  Sonvi  alcuni  brani  che 
furono  studi  preparatori  per  le  modificazioni  fatte  nella  seconda 
edizione  della  Critica,  e  più  precisamente  per  l'esposizione  dei 
paralogismi  (p.  191-191),  per  la  trattazione  dei  rapp  rli  fra 
Vio  e  il  tempo;  pel  problema  dell'idealismo  da  hii combattuto 
(p.  101-104;  189-190;  200-205;  209  216;  260-263).  L'ideahsmo, 
dice  Kant,  è  un  grillo  metafisico,  che  spinge  a  pensare  piU 
del  necessario.  Non  mancano  in  questi  ultimi  anni  della  de- 
cade 1780-90  frammenti  d'indole  polemica  contro  Tiedemanp. 
il  noto  storico  della  filosofia  (p.  195-196)  (I).  Ulrich  (p.  19M99; 
207-208)  ed  Eberhard  (p.14-2-144;  163-179;  226-232;  79);  studi 
preparatori  di  filosofia  naturale,  di  fisica,  di  etica  critica  in- 
torno al  rapporto  fra  il  concetto  di  Dio  e  la  morale  (p.  190- 
191;  214-215;  260-261).  In  alcuni  di  essi  si  scorge  la  tendenza 
a  stabilire  un  parallelismo  tra  il  principio  supremo  della  teoria 
della  conoscenza  e  quello  delta  morale  più  spicc.ito  di  quello 
che  realmente  avvenne  nello  opere  pubblicate;  infatti  vi  si 
dice  che  la  soddisfazione  di  sé  è  a  un  dipresso  appereeptio 
jucunda  primitiva;  il  principio  della  soddisfazione  di  so  è 
parallelo  alTappercezione;  la  materia  della  felicità  è  sensibile, 
ma  la  forma  delia  medesima  intellettuale.  Vi  è  un  frammento 
(p.  112-113),  il  quale  prova  che  fino  dal  1784  pensava  alla  Critica 
del  giudizio,  opera  pubblicata  nel  1790. 

Atrultim'o  decennio  dell'attivila  scientifica  del  Kiut  sono 
attribuiti  dal  Vaihinger  alcuni  fo^li  concernenti  questioni  di 
matematica  (p.  53-55;  64-67;  55  64),  di  astronomia  (p.  80; 
84  86),  in  cui  il  genio  di  Kant  spiega  alcune  differenze  su 
indicazioni  astronomiche  nella  stossa  guisa  che  la  psicofisica 
d'oggigiorno,  e  di  scienza  naturale  (p.  121,  128,  130,  131; 
240-246;  264-266).  Fra  i  passi  risguardanti  le  opere  morali  ere- 

(1)  Veggasi  di  questo  fase.  la  pag.  16  e  ss. 
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ligìose  pubblicate  dal  1790-1800  è  notevole  quello  in  cui  Kant 
discute  le  obbiezioni  mosse  al  suo  rigorismo  dallo  Schiller  e 
quelle  dal  Garve  intorno  al  rapporto  esistente  tra  felicità  e 
dignità  e  sommo  bene.  Spinto  dalTiimore  alla  simmetria,  chiama 
ia  libertà,  l'uguaglianza  e  l'unione  le  tre  categorie  dinamiche 
della  politica  e  vuole  attribuire  ed  esse  quel  posto  che  Ja  so- 
stanzialità, la  causalità  e  la  comunanza  occupano  nell'analitica 
dei    concetti. 

Tralascio  per  questa  volta  di  notare  gli  altri  frammenti, 
a  mio  avviso,  di  minore  importanza,  rimandando  il  lettore  al 
Reicke  e  al  Vaihinger.  Del  lavoro  dell'illustre  kantiano  H. 
Cohen,  xur  Orientirung  in  den  Losen  Blàtiern  aus  Kants 
Naehlass,  inserito  nell'ultimo  fascicolo  dei  Phllosophi$ehe  Mortai- 
shefte  (1),  daremo  informazione  ai  lettori  in  un  altro  numero, 
in  cui  faremo  conoscere  i  anche  i  nuovi  scritti  di  Kant,  che  il 
Reicke,  il  Dilthey  e  qualehc!a!tro  hanno  promessodi  pubblicare. 

Certamente  potrà  ad  alcuni  sembrare  che,  avendo  Kant 
in  persona  curata  la  stampa  di  tutti  quei  suoi  scritti  ^che 
credeva  necessari  per  una  compiuta  intelligenza  dei  suo 
sistema  filosofico  e  proibito  esplicitamente  che  le  cose  ri- 
maste inedite  vedessero  la  luce,  tutto  questo  movimento  sia 
un'analisi  indiscreta  della  sua  vita  privata  di  tavolino  o  un 
eccesso  di  ammirazione  ;  ma  ove  riflettiamo  che  Kant  non  ap- 
partiene a  sé,  ma  all'umanità,  la  cui  coscienza  filosofica  ha  in 
lui  trovato  nell'epoca  moderna  la  più  elevata  espressione,  e 
che  perciò  studiando  la  sua  mente  in  tutte  le  più  recondite 
particolarità  noi  veniamo  ad  acquistare  una  consapevolezza 
più  profonda  deirintelligenza  e  del  cuore  umano,  non  potremo 
fare  a  meno  di  desiderare  che  gli  ammiratori  del  filosofo  di 
Conigsberga  continuino  le  loro  ricerche  e  regalino  al  mondo  ci- 
vile tutte  quelle  notizie  che  meglio  valgano  a  farci  degnamente 
apprezzare  il  carattere  intellettuale  e  morale  di  quei  grande. 

Paoia^  marzo  1890. 

L.  Crcdaro. 

(1)  Bd.  XXVI,  Heft  5  u.  6.  p.  287-223. 
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Cl.  Baeumker.  —  Das  Problem  der  Materie  In  der  Qrleohi- 
sohen  Philosophie.  Bine  hisiorisch-kritische  Untersuchung . 
—  Munsler  1890. 

Il  titolo  stesso  dell'opera  mostra  la  grande  importanza  del 
libro.  È  un  lavoro  storico*critico  del  problema  delia  materia  se- 
condo viene  inteso,  svolto  e  cercato  di  risolvere  dalla  filosofìa 
greca,  da  Talete  agli  ultimi  Neoplatonici.  E  non  si  tratta  solo 
d'esporre  e  giudicare  le  dottrine  dei  fìlosofì  che  sono  stati 
prima  di  noi,  ma  si  tenta  di  ritrovare  e  determinare  la  via  e 
il  processo  della  ragione  speculativa  e  determinare  la  legge 
dello  svolgimento.  Studiando  il  passato,  dice  un  recente  storico 
delia  lilosofìa,  la  ragione  apprende  a  conoscersi,  essa  si  ritrova 
neli^  sue  opere  che  mostrano  a  lei  le  proprie  idee^  tendenze 
e  condizioni:  essa  si  rende  conto  dei  risultamenti  che  ha  po- 
tuto ottenere,  e,  resa  sicura  di  questi,  s'afforza  nella  speranza 
di  poterne  aver  altri  o  di  rendersi  atta  a  raggiungerli.  A  ciò 
deve  badar  molto  lo  storico,  sia  se  egli  svolga  tutta  la  tratta- 
zione di  una  scienza  e  di  tutti  i  tempi,  sia  se  si  limita  ad  una 
sola  epoca  o  ad  una  sola  quìstione  attraverso  i  tempi  e  i  si- 
stemi, come  fa  appunto  il  nostro  A.  per  Tidea  della  materia. 

Queste  storie  particolari  delle  idee  tìlosofìche  sono  di  una 
utilità  non  dubbia  e  per  una  concezione  piena  dell'intero 
problema  e  per  la  sostanziosa  contribuzione  ad  una  tratta- 
zione larga   e  generale   della   storia  della  filosofia. 

Nel  1887  THùber  pubblicò  un  piccolo  volume  che,  come 
dissero  allora,  era  un  gran  libro  di  metafisica,  riassumendo 
completamente  e  sostanzialmente  le  idee  filosofiche  e  scien- 
tifiche sulla  qnistione  della  materia  dall'antichità  fino  a  noi. 
Ora  l'esporre  piii  sistematicamente  anzi  Diii  storicamente  e 
più  largamente  la  teoria  della  materia  Itra  Greci,  di  quello  che 
non  fece  l'Hiiber,  a  me  pare  sia  stato  l'intendimento  del 
Baeumker.  Può  essere  che  non  sia;  ma  è  un  fatto,  che  entrambi 
s'incontrano  in  certe  conclusioni  e  in  certi   apprezzamenti. 

Sotto  la  quistione  della   materia   TA.   con   ogni   cura  ne 
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accoglie  ogni  altra  riguardante  la  sostanza  e  la  natura 
dei  varii  fenomeni  e  che  avvengono  nella  nostra  coscienza  e 
che  si  accolgono  sotto  la  comune  appellazione  di  fenomeni 
del  mondo  materiale.  Se  si  risale  alTetimologia  della  materia, 
si  conoscerà  meglio  come  per  essa  si  designa  la  forza  produt- 
trice in  generale,  la  matrice  da  cui  tutto  è  generato  :  nel 
suo  concetto  si  afìerma  che  ogni  cosa  ha  un  fondamento  co- 
mune e    una  comune  origine. 

Per  le  scuole  presocratiche  é  Telemento  originale  da  cui 
è  formata  ogni  cosa  e  in  cui  ogni  cosa  si  riduce,  ed  ha  quelle 
qualità  chei  sensi  ci  fan  conoscere.  Comincia  dall'esposizione  di 
queste  teorie  il  Baeuniker  a  tratiare  il  suo  argomento,  dopo 
aver  determinato  in  una  breve  prefazione  quale  fosse  il  pro- 
blema della  maieria  e  quale  il  diverso  modo  di  lisolverla  nella 
filosofia  greca.  Nella  interpretazione  dei  sistemi  presocratici  ej^li 
si  giova  dei  lavori  deirHertling,  del  Diels,  del  Neuhauser,  del 
Natorp,  del  Panzerbieter,  dello  Schleiermacher,  dei  Schuster 
e  d'altri,  sommamente  della  storia  della  filosofìa  de' Greci  dello 
Zeller. 

Da  Talete  che  il  nostro  A.  chiama  der  «  Ahnh^rr  »  der 
ionische  Philosophie,  comincia  la  serie  de'  fisici.  Egli  è  il  primo 
che  abbia  posto  la  quistione  della  causa  naturale  delle  cose. 
Principio  0  materia  primitiva  da  cui  tutto  si  fa  e  in  cui  tutto 
torna,  per  lui,  era  l'acqua  ;  e  per  Anassimandro  un  che  inde- 
finito e  illimitato  {in  dem  ah  unendlich  gedaehien  Stoffe), 
All'indefinito  d'Anassimandro  seguì  la  proposizione  d'Anassi- 
mene  che  disse  causa  materiale  esser  l'aria  {die  Luft  ist  ihni 
das  princip  alter  Dirige),  Dopo  Anassimandro  y'è  una  lacuna 
nella  scuola  ionica,  la  quale  sarebbe  riempita  da  Eraclito*  Ma 
prima  di  arrivare  a  lui  l'A.  discorre  brevemente  di  Diogene 
d'Apollonia  come  ein  spàter  Nachfolger  d'Anastimene;  senza 
dire  il  perchè  non  rammenta  Ippone  che  fu  un  seguace  di 
Talete  ai  tempi  di  Pericle.  Ma  se  Diogene  si  rannoda  da  una 
parte  con  Anassimene^  dall'altra  egli  va  più  lontano.  E  più 
metodico  e  più  preciso  d'Anassimene  e  se  ne  distingue  mag- 
giormente neli'attribuire  all'aria  come  principio  e  sostanza 
delle  cose  certe  qualità  spirituali  che  non  si  ritrovano  tra  gli 
Joni.  Leggendo!  frammenti  di   Diogene  si  scorge  la   dottrina 
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di  lui  non  essere  un  seniplice  svolgimenlo  dell'antica  filosofìa 
ionica,  ma  prodotta  sotto  TeiBcacia  di  un  altro  sistema  di  fi- 
losofìa molto  differente  dal  ìonismo  :  e  questo  nuovo  sistema, 
secondo  lo  Zeller,  potrebb'essere  quello  di  Anassagora. 

Dopo  Diogene  si  viene  a  parlare  d'Eraclito.  Si  comincia 
a  ricordare  le  relazioni  di  lui  con  Anassimandro.  Eraclito  pare 
insegnasse  intorno  all'origine  del  mondo,  che  la  ragione  divina 
creatrice  del  mondo  convertisse  il  fuoco  in  aria,  e  questa  in 
acqua  la  quale,  poi,  è  stata  la  semenza  di  tutte  le  cose  (Clem. 
Alex.  Strom.  V).  Ma  in  questa  citazione  si  sente  Tinfluenza 
della  filosofia  stoica;  però  deve  appartenere  ad  Eraclito  Tidea 
che  il  fuoco  primitivo  si  sia  trasforn>ato  in  mare,  il  quale 
trasformato  alk  sua  volta,  ha  generato  da  una  parte  l'ele- 
mento solido,  la  terra,  e  dall'altra  l'elemento  caldo  e  vola- 
tile. Ma  non  si  ha  prova  sicura  ad  affermarlo.  Checché  sia 
di  ciò,  cerfa  cosa  è  che  il  merito  principale  del  filosofo  d'Efebo 
sta  nell'avere  affermata  la  vitalità  assoluta  della  natura,  la  tra- 
sformazione incessante  della  sostanza,  la  mutabilità  e  l'insta- 
bilità di  ciò  che  è  individuo  ;  mentre  poneva  V  uniformità 
immutabile  de'  rapporti  generali  e  l'esistenza  di  una  legge  ra- 
gionevole  assoluta    che  governa  l'andamento  della  natura. 

Con  Eraclito  termina  il  breve  capitolo  riguardante  gli  Jonici.  ' 
Dei  Pitagorei  si  esamina  il  principio  materiale  come  numero, 
l'estensione  infinita  della  materia,  il  limite,  il  corpo  considerato 
matematicamente.  Si  cerca  dimostrare  come  i  Pitagorei  si 
sforzassero  dedurre  immediatamente  da  certi  numeri  le  figure 
e  ì  corpi  :  infine  si  esamina  accuratamente  quale  fosse  il  si- 
gnificato storico  dèlia  loro  dottrina  del  corpo.  In  questi  filo- 
sofi c'è  la  distinzione,  è  vero,  di  sensibile  e  intelligibile; 
ma  non  é  un  fatto  che  scende  da  un  principio,  ma  é  risultato 

delle  loro  opinioni  metafisiche. 

Ben  più  lungo  discorso  il  fiaeunmker  fa  degli  Eleati.  Dice 
che  in  Xenofane  non  v'è  negazione  del  problema  della  materia 
e  stabilsce  la  relazione  di  Parmenide  collo  slesso  problema 
della  materia  richiamandosi  alla  risoluzione  che  ne  aveva  dato 
in  un  articolo  che  pubblicò  nel  Neue  Jahrb.  /.  PhiL^  1S86  {Die 
Einheit  dea  Parmenide ische  Seinden).  In  Parmenide  la  limita- 
zione, l'omogeneità,   l'indivisibilità   deli'  essere   non  si  compi- 
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scono  senza  la  condizione  dell'estensione.  Zenone  a  MeL'sso 
facendo  anch'essi  Tessere  una  cosa  estesa  come  gli  atomisti,  si 
riferivano  visibilmente  alla  dottrina  dì  Parmenide,  idenlifìcando 
Tessere  e  il  corpo,  il  non  essere  e  lo  spazio  vuoto.  Intanto  il 
Baeumker  mostrando  il  ravvicinamento  del  punto  fondamentale 
della  filosofia  di  Melisso  e  della  concezione  intellettiva  in- 
gannevole del  corpo  del  mondo  chiude  la  prima  parte  del  primo 
periodo  della  filosofia  della  materia  e  che  egli  distingue  col 
titolo  di  antichi  fisici. 

I  pili  recenti  filosofi  della  natura  (die  jtingeren  Naturphiio- 
sophen)  sono  Empedocle,  Leucippo  e  Democrito,  Anassa- 
gora, dei  quali  determina  brevemente  il  carattere  fondamen- 
tale delle  dottrine.  Il  che  fatto,  TA.  comincia  da  Empedocle 
e  ne  fa  vedere  le  relazioni  che  ha  con  Parmenide  intorno 
alla  negazione  del  divenire,  del  perire,  intorno  all'inganno  de 
sensi  :  indi  passa  a  dimostrare  la  dottrina  dello  $fero^  della 
continuità  della  materia,  e  la  distinzione  di  forza  e  materia. 
Parla  poi  d'Anassagora  cominciando  dalle  relazioni  che  ha 
con  Empedocle  il  quale  se  attribuiva  ai  quattro  elementi  pro- 
prietà inerenti  a^li  elementi,  Anassagora  attribuiva  ad  essi  la 
proprietà  de*  corpi  determinati  :  e  se  Empedocle  professa  che 
i  quattro  elementi  si  mescolano  nelle  proporzioni  infinita- 
mente diverse,  Anassagora  afferma  che  le  sostanze  infinite  di 
numero  possono  formare  mescolanze  le  più  di  verse,  etc. 
etc.  Il  Baeumker  si  estende  a  dimostrare  la  costituzione  e  la 
continuità  della  materia  in  Anassagora  e  termina  l'esposizione 
di  questa  dottrina  coITesame  delTopposizione  tra  la  materia  e 
lo  spirito. 

In  quanto  agli  Atomisti,  Leucippo  e  Democrito,  si  comincia 
dalle  relazioni  che  questi  due  filosofi  hanno  cogli  Eleati  per  ve- 
nire a  parlare  della  loro  costituzione  atomistica,  e  si  detemina  la 
differenza  tra  gli  atomisti  antichi  e  moderni,  mostrandosi  come 
gli  atomisti  consideravano  gli  atomi  come  esseri  semplici  di 
eguài  levigatezza.  Si  chiude  la  rapida  ma  succosa  esposizione 
ragionandosi    intorno  alle  qualità  sensibili  degli  atomi. 

Dei  Sofisti  si  parla  solo  di  due,  di  Protagora  e  di  Gorgia.  Di 
Protagora  e  de'  scolari  si  esamina  la  dottrina  come  ci  vien 
riferita  da  Platone  nel  Teeteto  mostrandosi  il  carattere  storico 
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deiresposizione  platonica.  Di  Gorgia  si  discorre  appena  intorno 
alla  nessuna  esistenza  della  materia. 

li  secondo  periodo  comincia  con  Platone.  La  larga  espo- 
sizione che  TA  fa  delle  dottrine  di  lui,  principia  dairindicar- 
sene  le  fonti  e  dal  determinare  quai'è  il  problema  della 
materia  in  Piatone  e  quale  posto  occupa  tra  i  princìpi  posti  da 
lui.  Gli  sono  staU  di  aiuto  valevole  i  lavori  del  Tennemann, 
del  Boeckle,  del  Brandis,  del  Trendelenburg,  dello  Zeller, 
di  H.  Martin,  del  Kònitzer,  dell'Ueberweg,  del  SusemihI,  del 
Ribing,  del  Wohlstein,  del  Robertag,  del  TeichmùUer,  del  Fou- 
illée  ecc.  ecc.  Fonte  principale  per  la  dottrin  della  materia 
in  Platone,  è  il  Timeo.  Platone  non  ha  idea  precisa  intorno 
alla  natura:  la  stessa  parola  uXy)  nel  significato  di  materia  in 
quel  modo  che  hanno  fatto  gli  altri,  è  straniera  a  lui.  Lo  fa 
notare  anche  Calcidia  Pel  filosofo  Ateniese  la  materia  è  ora 
ricettacolo,  ora  madre^  soggettOy  luogoy  nutrice  (Phil.  54  B; 
Tim.  69  A).  Qui  il  Baeumker  avverte  occasionalmente  che  se 
nel  supposto  Timeo  di  Locri,  la  parola  uXy)  fosse  stata  adope- 
rata più  frequentemente  e  nel  senso  tecnico  (92  B  ;  94  B.  C  ; 
97  E.)  questo  caso  solo  avrebbe  dato  già  una  prova  assai  evi- 
dente della  non  genuinità  dello  scritto.  Per  tale  questione  egli 
rimanda  allo  Zeller  (H  p.  605). 

Platone  nel  Timeo  ci  rappresenta  il  Demiurgo  come  un 
artista  incomparabile  che  vuol  far  delPuniverso  la  più  bella 
delle  sue  opere:  egli  quindi  ha  bisogno  di  due  cose  necessarie 
ad  ogni  artista;  cioè  di  una  materia  e  d*un  modello.  Perciò  i 
primi  principi  della  nascita  del  mondo»  son  tre.  L'Ente,  l'Idea 
e  lo  Spazio  difficile  e  oscuro  che  é  la  materia  o  il  ricettacolo 
delle  forme. 

Il  linguaggio  platonico  è  incerto  a  ritrae  incertezza  del- 
l'alta mente  di  Platone  innanzi  al  problema  della  materia;  di 
qui  fuso  delle  metafore  sovente  le  più  strane.  Il  Baeumker, 
e  sia  detto  a  sua  lode^  ha  portato  gran  chiarezza  nell'esposi- 
zione delle  idee  platoniche  e  un  ordine  sistematico.  Infatti 
esamina  prima  il  concetto  della  necessità,  del  contigente,  e 
poi  la  dottrina  del  divenire,  i  tre  generi,  ilXoYKTfxò;  vó^o;,  in- 
fine le  idee  di  Platone  intorno  allo  spazio,  ma  non  può  nasconde- 
re le  difficoltà  che  s'incontrano  non  per  l'incertezza  dei  pensieri, 
quando  se  ne  voglia  fare  una  conclusione  certa. 
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La  discussione  però  s'avviva  allorché  si  viene  a  parlare 
della  materia  seconda  del  Timeo;  dopo  un  lungo  esame  fatto 
delle  diverse  spiegazioni  che  ne  han  date  gli  ultimi  critici,  il 
Baeumkerdimoilra  il  carattere  mitico  di  questa  materia,  men- 
tre della  prima  materia  di  Platone,  dice  che  non  è  una  sostanza 
corporea  qualitativamente  indeterminata,  né  la  possibilità  della 
sostanza  corporea,  ma  è  lo  spazio  vuoto  o  die  blosse  Ausdehung, 

Si  esaminano  poi  le  idee  sulla  materia  che  Platone  espresse 
nella  Repubblica  [V  477  A;  478  D;  479  B;  479  E]  nel  SoBsU 
[250  D;  257  A;  258  E]  nel  Parmenide  [Proci.,  in  Parm.  VI; 
Stallbaum,  Froleg  z.  Parm.  133]  e  nel  Filebo  [16  Cj  18  A; 
24  A].  Si  esamina  indi  l'esposizióne  della  dottrina  platonica 
fatta  da  Aristotele,  e  il  senso  della  materia  come  piccola  e 
grande  [Arist  Phy8.  I  4,  187  a  18j  19,  192  a  7;  III  4,  203 
a  16;  Metaph.  I  6,  987  b  20;  988  a  13.  eie.  ]come  principio 
del  male  (iible  oder  des  fìò^en)  [  Arisi.  Metaph.  1 6,  988  a  1445]. 
Si  termina  l'esposizione  delle  dottrine  platoniche  col  ricordarsi 
i  principali  contemporanei  Arislippo,  Euclide,  Antistene. 

Chi  nella  filosofia  ha  introdotto  la  parola  materia  als  teck- 
nisehe  Bezeiehnung^  è  Aristotele  [  Engel,  Ueher  die  Bedeutung 
der  uXvj  bei  Aristoteles  Rhein.  Mus.  f.  Phil.  1850  —  Herlling, 
Materie  und  Forme  und  die  Definition  der  Seele  bei  Aristoteles\ 
Il  Baeumker  dà  un  largo  sunto  della  teoria  delle  materie  se- 
condo Aristotele  di  cui  riporta  come  le  più  importanti  nel- 
l'antichità le  due  definizioni,  Tuna  positiva  (Arist.  Phi/s,  I  9, 
192  a  30-31)  tradotta  cosi:  das  einem  jeden  unmittelbar  za- 
grande  Liegende,  woraus  etwas  wird,  als  aus  einem  innerlich 
eonstituierenden  Principe  und  niehtbioss  aeeidenteller  Weise\ 
e  l'altra  negativa  [Arist.  Metaph.  VII  3,  1029  a  20-21]  cioè 
Ich  nenne  Materie  was  an  sich  weder  als  EtwaSy  noch  als 
Quantum^  noch  ah  Sonst  eine  der  Gattungen  des  Scienden 
zu  bezeiehnen  ist. 

Andrei  troppo  alle  lunghe  se  volessi  appena  accennare 
l'ampia  esposizione  della  dottrina  di  Aristotele  sulla  funzione 
universale  della  Materia,  sulla  Materia  e  forma,  sull'accidente, 
sulla  qualità  e  sul  principio  d'individualizzazione,  della  begrif 
fliche  Materie.  A  quest'ultima  quistione  il  Baeumker  vi  giungi 
partendo  da  un'altra  definizione  che  Aristotele  dà  della  Maten 


r 


BIBLIOGRAFIA.  109 

[Arist  De  generai,  et  eorrupt.  I  7,  324  b  6-7]  e  termina  l'e- 
same di  questa  dottrina  col  .toccare  dell'CXTj  aI(j67jT7|  e  deir3XY| 
voTjTvi,  della  Materia  Matematica  [Arist.  Metaph.  XI  4,  1089 
b  16]  e  finalmente  conchiude  con  breve  cenno  della  scuola 
peripatetica,  specialmente  di  TeofraslOy  di  Strabene,  d'Eudemo 
e  d'Alessandro  Afrodiseo. 

Epicuro  non  si  distingue  (scheiiit  nicht)  ad  adoperare  la 
parola  materia  tecnicamente,  né  ha  una  dottrina  propria  sua. 
In  quest'opera  si  mettono  di  lui  in  luce  Tatomistica  co3titu- 
zione  della  Materia,  la  discontinuità,  la  qualità  e  la  mescolanza 
degli  atomi,  la  dottrina  sulla  origine  e  fine  nel  mondo. 

Più  importante  dell'epicurea  è  la  dottrina  stoica.  Il  con- 
cetto stoico  delia  materia  si  rannoda  a  quello  Aristotelico  non 
solo  pel  nome,  ma  anche  per  Tinlera  posizione  del  problema, 
come  anche  pel  concetto  universale.  Si  riassume  la  dottrina 
stoica  in  tre  punti  principali,  cioè  nella  Materia  in  sé,  nella 
Materia  in  reiiizione  colla  forza,  e  nel  processo  del  mondo.  Non 
si  dimenticano  le  quistioni  delia  materia  come  causa  motrice, 
il  Xoyo;  (T^TspfxQiTixo;,  la  Materia  come  forza  e  le  relazioni  della 
Materia  colla  Divinità. 

Plotino  ha  un  libro  speciale  sulla  materia  il  quale  è  il 
quarto  della  seconda  Enneade.  Ma  per  avere  la  dottrina  di  lui 
completa  sulla  Materia  bisogna  non  solo  ravvicinare  il  lib.  IV 
coi  lib.  Y.  VI  e  VII  della  seconda  Enneade,  ma  ancora  col  lib. 
Vili  dell'Enneade  prima  in  cui  è  dimostrata  la  necessità  della 
Materia.  Le  sorgenti  alle  quali  attinse  sono  il  Timeo  e  il 
Filebo^àì  Platone  e  sommamente  la  Metafisica  d'Aristotele. 
Plotino  si  adoperò  anche  in  questa  teoria  di  ravvicinare  il 
Platonismo  ed  il  Peripatetismo  in  una  dottrina  pih  comprensiva. 

Pel  Neoplatonico  la  materia  prima  ò  l'ultimo  soggetto  che 
dobbiamo  supporre  sotto  la  variazione  dei  fenomeni.  Essa  ri* 
ceve  ogni  formi,  ogni  determinazione,  e  perciò  è  in  so  medesima 
ad  un. tempo  informe  ed  indeterminata.  Non  è  l'insieme  dei 
corpi  e  neppure  la  semplice  quantità,  è  V infinito,  il  non  essere, 
come  lo  chiamava  Platone,  o  meglio,  per  distinguerlo  dalla 
semplice  assenza  dell'essere,  è  l'essere  in  potenza  secondo 
Aristotele  in  questo  seguito  da  Plotino,  ossia  ciò  che  non  è  nulla 
per  sé  e  che  può  tutto  diventare.  Essendo  concepito  dail'im- 
inaginazione  conae  una  q^q^  informe  (àvei$«^v  ti).   Tessere  4ella 
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materia  non  è  ciò  che  dev'essere  (yò  ;xéXXov)  ma  consiste  in 
ciò  che  sarà  (ò  e<rrxt).  Quel  che  è  attualmente  nelle  cose 
sensibìh',  il  reale,  è  la  qualità  delle  cose  da  cui  è  derterminala 
rindeterminatezza  della  materia.  Le  qualità,  è  vero,  appariscono 
come  accidenti  passeggieri  in  tale  o  tal  altro  soggetto:  ma  le 
qualità  passeggiere  e  accidentali  non  sono  che  immiginio  om- 
bre ed  hanno  per  archetipi  gli  attiche  emanano  dalle  potenze 
sostanziali.  Queste  potenze  son  le  ragioni  seminali  degli  Stoici, 
e  le  ragioni  seminali  risalgono  in  ultima  analisi  all'anima.  Plo- 
tino non  accettando  il  dualismo  di  Platone  e  insegnando  che 
la  materia  è  una  sostanza  dipendente  per  la  sua  esistenza 
dalla  natura  divina,  s'avvicina  alla  dotlrina  cristiana  sulla 
creazione  della  Materia. 

Dopo  l'esposizione  della  teoria  di  Piotino  sulla  Materia, 
vengono  ricordate  le  opinioni  e  le  dottrine  dei  Neoplatonici 
Porfirio,  Giamblico,  Plutarco  d'Alene,  lerocle.  Siriano,  Proclo, 
Damaselo,  Ammonio.  Con  brevi  notizie  di  Simplicio  di  Macro- 
bio,  di  Marziano  Gapella,  di  Boezio,  termina  quest'opera  pre- 
gevole e  degna  di  vera  lode. 

Però  alcune  cose  non  mi  piacciono:  così,  per  dirne  alcune, 
il  parlare  d'Eraclito  prima  dei  Pitagorei  e  degli  Eleati,  l'esporre 
le  dottrine  d'Anassagora  avanti  gli  Atomismi,  e  il  non  essersi 
pih  attentamente  fermato  a  dimostrare  come  nelle  scuole  degli 
Eleati  e  de'  Sofisti,  apparisce  una  teoria  della  pura  fenome- 
nalità del  mondo  esteriore.  Avrei  desiderato  un  piQ  attento 
esame  delle  dottrine  dei  Neopitagorici  e  di  Filone.  Del  resto 
queste  poche  osservazioni  vengono  compensate  ad  usura  da 
altri  ed  infiniti  pregi.  Non  ultimi  di  questi  è  la  chiarezza  del- 
l'esposizione e  la  grande  familiarità  colla  letteratura  antica  e 
l'uso  prudente  dei  lavori  critici.  In  tempi  innovatori  forse 
l'erudizione  può  sembrare  ingrombro  fastidioso  a  pensare; 
ma  quando  si  deve  ricostruire  una  dottrina  d'altri  tempi,  niuna 
cosa  è  più  necessaria,  quanto  una  conveniente  ed  appropriata 
erudizione.  Il  libro  che  abbiami  esaminato  nonha,  di  certo, 
tale  difetto. 

Ernesto  Passamonti 

Prof,  di   Filosofìa  nel  R.  Liceo  Damiani  di  Romaf 


bollettino  pedagogico  e  filosofico 


Filippo  Cicchitti-Suriani.  -—  Della  dottrina  degli  affetti  e 
delle  passioni  secondo  la  filosojia  stoica  e  cristiana^  con 
lettera  del  prof.  Luigi  Ferri.  —  Aquila,  Tipografia  Ater- 
nina,  1889,  un  voi  in-8*  di  pag.  X-133. 

Questo  lavoro  del  Prof.  Cìcchitti-Suriani  non  é  uno  studio  di  pura 
erudizione  storica,  ma  una  esposizione  comparativa  e  un  esame  tratto 
()aUe  opere  dei  principali  scritti  dei  filosofi  stoici  e  cristiani  che  hanno 
trattato  degU  affetti  e  delle  passioni.  L'autore  non  ha  trascurato  alcuna 
delle  principali  questioni  etiche  e  psicologiche  contenute  nel  tema  da  lui  stu- 
diato non  solo  in  so  stesso,  ma  anche  nelle  attinenze  storiche  delle  dottrine 
coi  tempi  e  colle  circostanze  in  cui  si  svolsero.  In  questa  guisa  il  Cicchitti 
non  si  restringe  alla  esposizione  arida  dei  principi  astratti,  ma  si  volge 
agli  aspetti  pratici  della  loro  applicazione»  cosicché  non  solo  egli  indaga 
le  attinenze  di  origine  dottrinale  della  dottrina  stoica  degli  affetti  con 
la  corrispondente  teoria  psicologica  di  Aristotile  suU'abitudine  e  su  altri 
punti  sui  quali  lo  Stoicismo  si  accosta  all'Aristotelismo  o  ne  dipende, 
ma  nel  suo  lavoro  comparativo  fra  la  morale  degli  affetti  e  delle  passioni 
nelloStoicismo  e  nel  Cristianesimo  tratta  o  tocca  del  suicidio,  della  povertà, 
della  gloria,  dell'ideale,  della  virtù  e  della  felicità  in  relazione  alla  storia 
dell'uno  e  dell'altro.  L'autore  ha  certamente  studiato  i  rappresentanti 
latini  della  scuola  stoica  più  che  i  suoi  rappresentanti  greci,  benché  non 
siano  del  tutto  dimenticate  le  opinioni  di  Marco  Aurelio  e  di  Epitteto  sul 
tema  trattato*  ma  l'ordine  storico  e  lo  sviluppo  cronologico  della  scuola 
non  sono  stati  l'oggetto  speciale  delle  sue  ricerche.  Egli  si  é  proposto 
uno  scopo  dottrinale,  e  giudicato  sotto  questo  riguardo  il  suo  studio, 
qualunque  possa  essere  H   nostra    riserva  sopra    alcuni  punti,  ci  pare 
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degno  di  attenzione.  Quanto  al  Cristianesimo  egli  se  ne  mostra  più  esatto 
conoscitore  anche  dal  lato  storico,  come  si  può  rilevare' dalle  parti  con- 
sacrate a  S.  Tommaso,  a  S.  Bonaventura,  a  Dante,  fn  breve,  il  lavoro 
ha  del  merito  e  con  maggiori  informazioni  sullo  sviluppo  interiore  della 
scuola  stoica  facili  ad  attingersi  nei  libri  delio  Zeller  sulla  Filosofia  dei 
Greci  e  dello  Stein  sulla  Storia  della  scuola  stoica,  esso  potrebbe 
svolgersi  in  guisa  da  diventare  un'opera  speciale  e  compiuta  sul  tema 
trattato. 

F. 


Ufi 


►v 


e  Caratteri  della  Filosofia  di  Giocarmi  Locke  e  del  Sensismo 
in  generale  »  per    Pietro  De-Nardi,  ^—  Firenze  1889.    — 

Opuscolo. 

«  Del  rinnooamento  delle  dottrine  di  Gali  e  BroussaiSy  di 
Loekey  Hume  e  Reid  per  opera  della  Filosofici  positiva  fran- 
cese e  inglese  »  per  Pietro  De-Nardi,  —  Firenze  1890- 

Sono  due  brevi  memorie,  di  cui  la  seconda  serve  di  complemento 
alla  prima,  la  quale  a  sua  volta  deve  la  sua  orìgine  a  una  giustifica- 
zione, che  V\.  ha  voluto  dare  intorno  a  un  suo  giudizio  sul  Locke,  la 
cui  filosofia  aveva  dichiarato  volgare  e  bambina  (V.  Abbozzo  di  una 
Storia  filosofica  della  Filosofìa).  Ed  ecco  per  quali  ragioni: 

1^  La  dottrina  del  Locke  é  volgare  e  bambina  perchè,  come  quella 
del  Cartesio,  non  tiene  conto  della  tradizione  filosofica  trasmessaci  dalla 
Storia  de'  sistemi. 

2°  La  filosofia  del  Locke,  e  in  genere  quella  de*  sensisti,  è  sbagliata 
nel  metodo: 

a)  perchè  fermandosi  solo  all'elemento  materiale  della  cognizione 
trascura  il  formale,  contro  la  regola  che  ó  fondamento  del  metodo  fi- 
losofico :  nella  spiegazione  di  fatti  dello  spirito  umano  non  docersi 
assumere  meno  di  quanto  è  necessario  a  spiegarli,  cioè  l'osservazione 
interiore  ed  esteriore  insieme  associate  ; 

6)  perchè  invece  di  partire  da'  fatti  per  venire  a  de'principt,  parte 
dal  principio  che  tutte  le  idee  escono  dalla  sensazione  e  rifiesiione 
sulla  sensazione,  costringendo  tutti  i  fatti  a  dimostrarlo.  Di  qui  la 
negazione  dell'idea  di  sostanza  che  non  può  essersi  data  in  base  a  quel 
principio. 

3"  Nel  Locke  l' osservazione  è  incompleta  e  parziale: 
a)  sia  perchè  non  ^i  accorge   che  tra  le  sensazioni  si  mescolalo 
4e'  giudi4, 
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b)  sia  perchè  evita  ii  forte  della  questione,  che  consiste  nel  de- 
terminare se  nella  conoscenza  l'operazione  primitiva  dell'attività  dello 
spirito  sia  VanalÌBi^  con  cui  l'elemento  universale  dell'idea  si  astrae  dal 
particolare  o  non  piuttosto  la  sinte$i  di  questi  due  elementi,  sintesi  che 
il  Locke  suppone  dataci  dalle  cose  esteriori. 

4°  Il  Lockismo  é  filosofia  volgare  in  quanto  conduce  allo  scetticismo 
e  alla  morale  dell'utile  e  del  piacere. 

Questi  che  l'A.  chiama  «  argomenti  di  ragione  »  corrobora  col 
giudìzio  di  filosofi  e  storici  della  filosofia  quali  lo  Stewart,  il  Leibnitz, 
il  Tennemann  e  il  Gioberti,  per  venire  poscia  a  mostrare  mediante  un 
parallelo  tra  il  Locke  e  il  Bain,  tra  l'Hume  e  lo  Spencer,  a  cui  associa 
il  Min,  quanta  parte  delle  dottrine  de'  primi  riviva^  in  quelle  de'  secondi 
e  quanta  parte  quindi  degli  errori  di  quelli  sia  stata  rinnovata  da  questi. 

Senza  negare,  anzi  accettando,  tutto  ciò  che  vi  ha  di  vero  nelle 
critiche  dall'A.  fatte  alla  filosofia  lockiana,  notiamo  soltanto  come  tutto 
inteso  a  volerla  mostrare  bambina  e  volgare,  egli  anziché  rilevarne  tutti 
ì  caratteri,  come  pareva  promettere  il  titolo  della  prima  memoria,  non 
ha  tenuto  conto  di  quelli  che  la  detta  filosofia  distinguono  da  qualsiasi 
altra  forma  di  sensismo.  Non  é  qui  il  luogo  di  rilevare  tutte  le  diffe- 
renze che  inten:edono  tra  l'empirismo  moderato  del  Locke  e  il  sensismo 
puro,  per  es.,  del  Condillac.  Basti  dire  che  nel  pensiero  filosofico  di 
quest'ultimo  le  due  fasi  essenzialmente  diverse  che  vi  si  notano  sono 
segnate  appunto  dalle  due  opere:  Saggio  iulV origine  delV intelletto  li- 
mano, ove  fedelmente  è  riprodotta  la  filosofìa  del  Locke,  e  il  Trattato 
delle  sensazioni,  ove  la  suddetta  filosofia  ò  profondamente  alterata 
sotto  pretesto  di  darle  più  unità  e  rigore.  Per  quanto  esclusivo  e  insuf- 
ficiente, il  sistema  del  Locke  non  cade  nell'esagerazione  dì  negare  allo 
spirito  ogni  attività  e  di  fare  di  ogni  idea  una  sensazione  trasformata. 
Ciò  non  pare  abbia  avvertito  l'A.  della  memoria,  il  quale  peraltro  giu- 
stamente in  una  noticina  si  meraviglia  dell'affermazione  dell'Angiulli  che 
prima  del  Locke  nessuno  aveva  trattato  dell'origine  delle  cognizioni  u- 
mane  :  ma  allora  che  dire  dell'asserzione  che  egli  fa  immediatamente 
precedere  a  quell'espressione  di  meraviglia,  che  cioò  a  non  primo  il 
Locke,  ma  primo  il  Kant  trattò  de'  limiti  dell'umano  sapere  ?  »  Asser- 
zione contro  della  quale  oltre  tutto  il  Libro  IV  del  Saggio  e  special- 
mente il  Gap.  Ili  dedicato  a\V Estensione  della  conoscenza  umana,  sta 
il  fatto  che  l'A.  stesso  della  memoria  riferisce  come  quello  che  diede 
origine  al  Saggio  medesimo,  nel  quale  non  mancano  molti  altri  punti 
di  vista  critici  (V.  per  es.,  il  §  23,  del  Gap.  IX,  Lib.  Ili)  che  confon- 
derebbero completamente  il  modesto  filosofo  di  Wrington  con  quello 
di  Koenisberg,  ove  non  rimanessero  senz'applicazioae  e  sviluppo  (e  come 

Anno  V,  —  Vol.  II.  —   Disp.  I.  ?2, 
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pretender  dippiù  al  sec.  XVII  ?),  ma  che  sempre  bastano  ad  imprimere 
alla  dottrina  lockiana  il  carattere  di  una  filosofìa  tutt'altro  che  vohjare 
e  bambina^  sempre  rimproverandole  ciò  che  essa  disconosce,  ma  pur 
sempre  tenendo  conto  della  parte  di  verità  che  conserva. 

Luigi  Amokosi. 


La  filogojia  di  Giacomo  Leopardi;  studio  del  dott.  Vin(  enzo 
Laureànl  —  Lanciano.  Carabba  editore,  1889. 

Fra  i  molti  scritti  che  in  Italia  e  fuori  furono  pubblicati  intorno  a 
Giacomo  Leopardi,  e  segnatamente  sopra  il  pensiero  filosofico  delle 
sue  poesie  e  delle  sue  prose,  va  notato  quello  del  prof.  Laureani.  Pic- 
colo di  mole  (38  pagine)  ma  meditato,  ordinato  e  di  forma  corretta, 
esso  condensa  in  breve  spazio  tutto  un  insieme  di  considerazioni  da 
cui  risulta  un  concetto  che  ci  pare  esatto,  della  mente  del  grande  poeta 
e  del  suo  posto  nel  movimento  delle  idee  particolarmente  in  quella  parte 
che  spetta  alla  prima  metà  del  nostro  secolo.  Informato  della  biogra- 
fia del  poeta  e  conscio  delle  sue  relazioni  colle  vicende  del  pensiero 
di  lui,  l'autore  trova  primieramente  nel  poeta  degli  Idilli,  l'espressione 
di  un  dolore  individuale  che  coincide  con  un  periodo  nel  quale  il  Leo- 
pardi comincia  bensì  a  filosofare  ma  non  si  ò  ancora  formato  un  con 
cetto  filosofico  della  vita  e  del  mondo.  Dal  1819  al  1826  il  dolore  da 
individuale  diventa  universale,  come  si  rileva  dall'epistola  a  Carlo  Pe- 
poli.  Mentre  al  dolore  della  vita  propria  faceva  contrasto  un  ideale 
poetico  della  vita  e  della  società  suggerito  dalla  classica  antichità,  da 
questo  ideale  lo  allontana  in  seguito  una  amara  delusione  che  ne  mostra 
impossibile  la  realtà,  e  che  nelle  Canzoni  si  collega  coll'idea  dì  una  na- 
tura ostile  all'uomo  e  va  crescendo  di  carattere  tragico  e  terribile,  tanto 
che  mentre  nel  primo  periodo  lo  studio  profondo  del  classicismo,  unito 
alla  facoltà  poetica,  aveva  creato  nell'animo  giovanile  del  Recanatese  un 
concetto  della  vita  attinto  principalmente  nello  spirito  greco  e  suscitav» 
fra  esso  e  la  vita  individuale  e  sociale  un  contrasto  le  cui  radici, 
aderivano  principalmente  alla  cultura  estetica,  in  processo  di  tempo  il 
contrasto  che  affligge  l'anima  di  Leopardi,  proviene  da  una  fonte  più 
profonda  e  cioè  da  uno  sviluppo  di  riflessione  a  cui  si  affaccia  il  pro- 
blema del  male.  La  sua  mente  non  può  risolverla,  o  piuttosto  lo  risolve 
col  dualismo  inconciliabile  di  una  natura  matrigna  e  nemica  dell'uomo 
ossia  con  un  fato,  da  cui  l'uomo  ò  schiacciato,  senza  che  si  veda  ra- 
gione, per  cui  egli  porta  in  sé  il  desiderio  delta  felicità  ed  è  nondimeno 
condannato  alla  miseria  e  oppresso  dc^   fQrze   i|,v verse    e   indomabili, 
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« 

Questo  profondo  conflitto  che  é  il  principio  della  filosofia  Leopardiana 
rimane  pel  pensatore  Recanatese  un  arcano  da  cui  rampolla  lo  scetti- 
cisoH)  mentre  pel  suo  contemporaneo  S(*hopenhàuer  si  risolve  in  un 
dogmatismo  sistematico  che  ha  per  formola  metafisica  Tequazione  dei- 
Tessere  alla  volontà  del  vivere,  per  formola  morale  l'equazione  del  vi- 
vere al  dolore  e  al  male  in  causa  dei  contrasti  inemendabili  del  vivere 
stesso  e  per  conclusione  pratica  la  liberazione  dal  male  cioò  dtilla  vita. 
Ma  benché  scettico  il  Leopardi  arriva  in  sostanza  alle  medesime  con- 
clusioni. Il  pessimismo  é  anche  per  lui  l'aspetto  universale  del  mondo 
considerato  dal  punto  di  vista  morale.  Per  l'uno  come  per  l'altro  la 
felicità  essendo  impossibile,  il  voler  vivere  ò  un  male;  entrambi  pon- 
gono il  male  al  principio  delle  cose,  benché  Tuno  chiami  Natura  ciò 
che  Taltro  chiama  Volontà.  Entrambi  si  ribellano  contro  la  necessità 
dell'umano  destino  e  invocano  contro  di  essa  la  compassione  e  l'affra- 
tellamento degli  uomini  per  cercare  un  alleviamento  del  male  nell'atte- 
ntfazione  dell'egoismo,  ossia  nella  trasformazione  dell'amore  di  sé  nel- 
l'amore altrui  e  come  oggi  si  direbbe  in  altruismo.  Tanto  nel  filosofo 
tedesco  quanto  nel  pensatore  italiano  troviamo  come  rimedio  al  male 
una  doppia  liberazione  ètica  ed  estetica,  quella  consistente  nella  com- 
passione universale,  questa  nell'illusione  poetica  nella  contemplazione 
del  bello  che  ci  solleva  sopra  la  bruttezza  della  realtà,  se  non  che,  dice 
l'autore  di  questo  lavoro,  la  liberazione  etica  é  piuttosto  per  Leopardi 
un  partito  estremo  dell'animo  sfiduciato  ohe  una  conseguenza  dedotta 
ragionalmente  dalla  speculazione  filosofica. 

Alla  fine  del  suo  studio  il  prof.  Laureani  indica  con  cenni  precisi  le 
relazioni  del  pensiero  filosofico  del  Leopardi  colle  filosofie  di  Kant  e 
di  Schelling  e  termina  opportunamente  rilevando  il  doppio  carattere 
comico  e  tragico  che  assume  il  concetto  della  vita  nel  grande  poeta 
filosofo  e  produce  nella  sua  poesia  e  nelle  sue  prose  ora  l'amara  iro« 
nia,  ora  la  protesta  terribile. 

In  questo  pensato  lavoro  ci  pare  scorgere  una  mente  atta  a  cogliere 
i  concetti  di  un  pensatore  nei  loro  aspetti  essenziali  e  a  coordinarli 
con  vigore.  L.  F. 


Rapporta  du  retati/  et  de  l'absolu  par  Felix  Cellabier  (1  Voi. 
in-S*  —  Felix  Alcan). 

Questo  libro  è  destinato  dall'autore  piuttosto  a  compiere  una  dot- 
trina della  conoscenza  che  soltanto  a  risolvere  il  problema  speciale  del 
sasso  f^a  lì  relativo  e  l'assoluto.  La  conciliazione  di  questi  due  tennioi 
non  può,  secondo  l'autore,  resultare  che  dalla  verace  nozione  che  dob* 
piarne  rombarci  delle  diverse  specie  di  esseri. 
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Egli  riconosce  in  essi  e  distingue  l'essenza  o  l'esistenza  ;  unica  e  i- 
dentica  la  prinna  é  il  complesso  degli  attributi  inerenti  ad  ogni  realità 
metafisica  e  questi  attributi  sono  di  due  specie:  gii  ani  immanenti,  gli 
altri  di  relazione  o  di  manifestazione  esterna,  la  quale  costituisce  re- 
sistenza. L'autore  si  sforza  di  dimostrare  che  gli  ultimi  nulla  hanno  di 
incompatibile  coi  primi,  e  ciò  tanto  nell'essere  assoluto  nel  quale  l'esi- 
stenza é  adequata  all'essenza,  quanto  nell'essere  relatìvojnel  quale  questa 
adequazione  non  esiste.  Egli  esamina  pure  le  categorie  di  spazio  e  di 
tempo,  distinguendo  profondamente  l'estensione  dallo  spazio  e  il  tempo 
dall'eternità.  I  problemi  metafisici  della  libertà,  della  destinazione  del- 
l'uomo, della  Provvidenza  e  dell'origine  del  mondo,  sono  compresi  nella 
tua  trattazione. 


Lanthropologie  eriminelle  et  ses  récenis  progrès  par  Cesar 
Lombroso.  (1  Voi  avec  10  figures  dans  le  texle  —  Alcan, 
Paris  1890). 

E  nota  la  competenza  e  l'attività  grandissima  del  prof.  Cesare  Lom- 
broso della  Università  di  Torino  nella  Antropologia  criminale,  ramo  re- 
cente dell'antropologia,  che  ha  acquistato  tanta  importanza  da  potersi 
coltivare  per  sé  stesso,  malgrado  i  suoi  profondi  e  molteplici  legami  con 
le  scienze  dello  stesso  gruppo.  L'iniziativa  del  Lombroso  in  questa  materia 
è  stata  tale  da  doverlo  riconoscere  come  il  capo  di  una  scuola  e  da 
acquistargli  un  nome  che  coloro  stessi  i  quali  non  con  sentono  in  parec- 
chi e  non  leggeri  punti  della  sua  dottrina,  non  gli  possono  contendere. 
Quanto  a  nói  qualunque  sia  la  divergenza  che  ci  separa  da  lui  sopra  qne- 
stioni  di  psicologia  non  possiamo  non  far  plauso  alla  sua  operosità  scien- 
tìfica e  all'impulso  sperimentale  da  lui  dato  a  ricerche  ed  osservazioni, 
che  nonostante  certe  interpretazioni  esagerate  debbono,  vagliate  con  giusto 
criterio  e  ridotte  alle  debite  proporzioni,  produrre  risultati  utili  e  duraturi. 

Il  libro  su  enunciato  si  propone  per  fine  di  far  conoscere  lo  stato 
attuale  di  questo  ramo  dell'Antropologia  non  che  la  difesa  del  mede- 
simo   contro  i  suoi  avversari.  *  L.  F. 


V Éoolutionisme  des  idées-forces  par  Alfred  Fouillée.  (1  Voi. 
ia-8'  Alcan  1889). 

In  questa  esposizione  della  sua  dottrina  il  Fouillée  professa  un  evo- 
luzionismo nel  quale  al  fattore  meccanico  si  aggiunge  un  fattore  di  or- 
dine mentale.  Vi  si  ciitioano  le    dottrine  che  riguardano  le  idee  come 
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sempiici  riflessi  della  realtfi  e  risultati  passivi  del  meccanismo  e  con- 
siderano l'animale  come  un  semplice  automa  cosciente.  Sotto  il  nome 
di  sistema  delle  idee/orge  l'autore  ha  inteso  pure  di  mettere  in  luce  l'a- 
zione dei  fenomeni  psichici  che  sotto  l'aspetto  loro  rappresentativo  invol 
gono  tutte  le  idee,  l'influenza  di  essi  sulla  evoluzione,  la  natura  deihi  loro 

m 

efficacia.  Le  relazioni  di  questo  concetto  delle  idee  colla  psicologia,  la 
cosmologìa  e  la  morale  sodo  percorse  ed  illustrate.  Con  esso  fau- 
tore si  propone  di  rendere  Tevoluzionismo  appropriato  alla  spiegazione 
del  progresso,  mentre  col  solo    meccanismo  non  può  servirgli  di  base. 

Ci  occuperemo  di  questo  sistema  dinamico  che  il  direttore  di  questa 
RicUta  ha  professato  nei  suoi  scritti  sulla  Coscienza  (Ved.  Fìhsojla 
(felle  Scuole  Italiane  1875-76)  e  iuWAMSociazione  psicnlogica  (ved.  Atti 
dell'Accademia  dei  Lincei  1878  e  P*i/chologiedeVA880ciation,  come  anche 
nelle  tre  Memorie  sulle  Idee  del  cero,  deWEssere  e  della  Sostanza  pub- 
blicate ifegli  atti  deir Accademia  dei  Lincei  ;  salvo  che  il  Ferri  non  ne 
ristringe  il  titolo  e  l'aspetto  principale  alle  idee,  ma  lo  chiama  sempli- 
cemente Dinamismo  allargandone  il  concetto  al  principio  comune  del 
doppio  ordine  psichico  e  fisico,  ossia  al  la  forza  e  derivando  da  essa  con 
analisi  critica  le  categorie  e  le  leggi  generali  della  realtà.  Il  libro  del 
Fouillée  iniziato  in  articoli  della  Reoue  des  deuw  mondes^  poi  ripreso  e 
svolto  nella  Reoue  philosophique  è  del  resto  Topera  di  un  pensatore 
acuto  e  profondo  e  di  uno  scrittore  immaginoso  e  brillante.  Esso  con- 
tribuirà a  rialzare,  nella  pubblica  opinione  l'ufficio  e  l'importanza  della 
metafisica,  la  quale  ci  sembra  ora  messa  sulla  stessa  via  in  Francia  e 
in  Germania  come  in  Italia.  Difatti  con  ordine,  misura  e  valore  diverso, 
ma  con  intento  e  risultato  non  dissimile,  il  Vacherot,  il  Wundt,  e  il  di- 
rettore di  questa  Rivista,  oltre  il  Fouillée,  professano  in  sostanza  un  di- 
namismo, o  monismo  dinamico,  come  lo  ha  chiamato  il  Benzoni  in  un 
lavoro  che  ha  questo  medesimo  titolo  (Il  Monismo  dinamico  e  sue  at- 
tinente coi  principali  sistemi  moderni  di  Filosofia,  Firenze  1888),  nel 
quale  le  categorie  del  reale  fanno  capo  a  quella  di  attività. 

Alla  Francia  spetta  certo  non  poca  parte  in  questo  indirizzo,  poiché 
prima  dei  contemporanei,  il  Maine  de  Biran  in  psicologia  e  il  Cousin  in 
metafìsica,  ne  hanno  stabilito  il  principio  benché  l'abbiano  piuttosto 
coltivato  come  germe  che  svolto.  In  Italia  pure  il  Rosmini  e  il  Mamiani, 
il  Galluppi  possono  in  buona  parte  considerarsi  come  seguaci  del 
Leibniz  nelle  loro  idee  cosmologiche. 


«— 
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J.  E.  Alaux:  Le  problème  religieux  au  XI X^   siede  (1  Voi. 
in-g*  —  F.  Alcaa.  Paris,  1890). 

Il  problema  religioso  del  secolo  XIX  non  può  rioevere,  secondo 
l'autore,  che  una  della  quattro  seguenti  soluzioni  :  Disparizione  della 
fede  dirimpetto  alla  scienza  ;  apparizione  di  una  nuova  fede  ;  conserva- 
zione della  fede  antica  e  tradizionale  e  per  noi  della  fede  cattolica  ; 
evoluzione  della  fede  cattolica  trasformata.  L'ultima  pare  alfautore  la 
sola  vera:  non  la  negazione  ma  l'interpretazione  dell'antica  fede,  non 
la  sostituzione,  ma  la  trasformazione  della  fede  cattolica  per  mezzo 
della  filosofia. 

La  religione  ò  più  o  meno  alterata  o  pura  in  tutte  le  grandi  religioni. 
La  religione  ó  per  noi  la  cristiana  e  successivamente  ciascuna  delle 
altre  che  appariscono  nel  mondo  ;  in  fondo  a  tutte  le  religioni  si  trova 
l'essenza  del  dogma  cristiano  il  quale  ò  pure  la  dottrina  del  genere 
umano.  Una  filosofia  che  lo  contradlceste  contradirebbe  la  stessa  uma- 
nità, sarebbe  falsa.  Secondo  l'autore,  esiste  dunque  una  religione  del 
genere  umano,  un  cattolicismo  fondamentale,  vario,  successivo  nelle 
forme  del  suo  sviluppo,  ma  permanente  nella  sua  sostanza.  Lo  spirito 
del  Cristianesimo  ò  perpetuo  e  questo  spirito,  distinto  dalla  lettera, 
basta  per  conferire  unità  e  perpetuità  alia  religione. 

La  filosofia  per  altro  ò  necessaria  onde  metterlo  in  luce,  penetrarlo, 
e  trarne  le  conseguenze  morali  e  pratiche. 

Il  presente  libro  si  propone  appunto  questa  interpretazione  filosofica. 
É  uno  schizzo  di  Cristianesimo  spirituale.  L'autore  invita  la  Chiesa  a 
lasciar  libera  l'adesione  alla  lettera  onde  avere  fra  i  suoi  aderenti  i 
filosofi  come  i  credenti.  Nota  delV Editore. 


E.  Dreher  :  Die  Physiologie  der  TonkunsL  (Halle-Saale,  1889). 

É  un  libro,  a  me  pare,  ben  pensato  e  ben  fatto.  Dopo  una  brevia* 
sima  prefazione,  il  nostro  Autore  discorre  dei  toni  acuti  e  gravi  e 
delle  loro  condizioni  nell'espressione  di  un  pensiero  musicale.  Egli 
mostrando  una  piena  conoscenza  della  letteratura  estetica  di  cui  ò  ric- 
chissima la  sua  patria,  sa  bellamente  accompagnarla  colla  discussione 
scientifica  sulla  musica,  giovandosi  degli  ultimi  studt  di  fisici  e  di  fi- 
siologici e  specialmente  de'  lavoi  i  magistrali  dell'Helmholtz.  Tutta  Topera 
é  divisa  in  cinque  numeri  e  termina  con  alcune  note  importanti  e  uà 
breve  supplemento.  Nell'ultimo  numero  dopo  aver  riportato  una  citazione 
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del  Caccini,  un  musico  del  secolo  XVIIT,  viene  a  parlare  lungamente 
per  riguardo  al  volume^  della  musica  deiruUimo  gran  maestro  tedesco, 
il  Wagner. 

L*  A.  coiraver  saputo  ben  armonizzare  la  discussione  scientifica 
coiramenità  della  letteratura  ha  saputo  rendere  la  lettura  del  suo  libro 
proficua  e  piacevole.  P. 


Le    loÌ8  de    V Imitation,    itude   soeiologique    par  G.  Tarde. 
(1  Voi.  in-8''  —  Alcan,  Paris,  1890.) 

L*autore  di  questo  libro  ha  intrapreso  di  trattare,  con  la  maggior 
chiarezza  possibile,  la  parte  puramente  sociale  dei  fatti  umani,  astra- 
zione fatta  di  quellst  che  in  essi  si  riferisce  alla  vita  fisica. 

£  con  tutto  ciò  il  suo  nuovo  punto  di  vista  ha  messo  in  luce  le 
analogìe  che  esistono  fra  i  fenomeni  sociali  e  i  fenomeni  d'ordine  na- 
turale, analogie  che  sono  cosi  numerose,  come  continue  e  spontanee. 
Egli,  senza  usurpare  qualsiasi  parie  del  terreno  scientifico  appartenente 
airantropologo  e  al  naturah'sta  e  senza  più  ricorrere  alla  metafora  ormai 
esausta  d^W organiamo  sociale,  ha  trattato  le  materie  sociologiche  con 
metodo  preciso  e  risultato  positivo  confortato  da  dati  statistici  e  ar- 
cheologici. In  questa  guisa,  secondo  l'intento  dell'autore,  la  sociologia 
prende  posto  nel  corpo  enciclopedico  delle  scienze  sorelle,  coUegandosi 
con  esse  e  ad  un  tempo  distinguendosene.  Tutto  vi  consiste  in  fatti  di 
iniziativa  individuale  imitata.  Tale  il  concetto  essenziale  di  questo  libro, 
la  cui  importanza  per  altro  non  può  essere  chiarita  che  mediante  le 
relazioni'  di  logica  sociale  o  di  altra  natura  che  influiscono  nelle  imita- 
zioni concorrenti  o  confiiggenti.  Le  applicazioni  innumerevoli  di  queste 
leggi  e  relative  considerazioni  ai  diversi  aspetti  della  società,  lingui- 
stici, religiosi,  politici,  giuridici,  industriali  o  economici,  estetici  e  mo- 
rali sono  rapidamente  indicate.  Nota  dell'Editore. 


«  La  delivranee  d' EmìnPacha^  d'aprèa  les  lettres  de  H,  M. 
Sianley  y>,  pubblìées  et  traduites  aoec  V  autor isation  de  Vau- 
tear.  —  Uà  voi.  in-16,  avec  un  portrait  et  une  carte  broché, 
1  fr.  25  (Librairie  Hachelte  e  C,  Paris). 

Facciamo  eccezione  al  nostro  costante  proposito  di  restringere  il 
bollettino  alle  materie  pedagogiche  e  filosofiche  per  la  pubblicazione 
soprascritta,  in  causa  del  vivo  e  vario  interesse  che  desta  generalmente 
non  escluso  l'aspetto  antropologico.  Diamo  la  nota  che  su  di  essa  ci 
invia  l'editore. 


"^ 
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La  liberazioDe  di  Emin-Paoha  che  dal  1886  rineurrezione  mad- 
hista  teneva  prigioniero  con  poche  truppe  egiziane  nel  centro  dell'  A- 
frica,  privandolo  di  ogni  relazione  col  mondo  civile,  è  un  fatto  compiuto. 
Stanley  dopo  una  spedizione  di  tre  anni  è  di  ritorno.  L'energia  straor- 
dinaria del  celebre  esploratore  americano  ha  sblo  potuto  trionfare  degli 
ostacoli  di  ogni  genere  che  gli  opponevano  la  natura  e  gli  uomini  e 
quegli  stessi  che  egli  andava  a  liberare.  Egli  solo  ha  potuto  degna- 
mente narrare  nelle  sue  lettere,  scritte  sotto  rimpressione  delle  diffi- 
coltà incontrate  e  vinte  e  con  la  commozione  prodotta  dalle  lotte  so- 
stenute, le  peripezie  di  questo  dramma  cosi  felicemente  risoluto.  Que- 
ste lettere,  delle  quali  parecchie  inedite,  sono  state  riunite  in  un  volume 
col  titolo  soprascritto  pubblicato  dalla  libreria  Haohette.  É  una  lettura 
attraente  e  commovente  quale  si  può  aspettare  dalla  narrazione  degli  atti 
del  grande  esploratore  fatta  da  lui  stesso  e  da'  suoi  luogotenenti. 
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Revae  philosophiqiie  de  la  Franoe  et  de  rÉtranger  diiigée  par  Th. 
Rìbot.  (  Aprile -Maggio-Giugoo  1880.)  ~  Continuando  un  lavoro  iniziato 
nei  fascicoli  di  Febbraio  e  Marzo  e  che  é  già  raccolto  e  pubblicato  in 
un  volume  dall'editore  Alcan,  il  Fouiilóe  espone  e  svolge  il^uo  con- 
cetto delle  Idee-Forse  (l" Eoolutionisme  des  idéei-Torees)  come  soluzione 
dei  problema  ontologico.  Lo  studio  profondo  che  il  Fouiilée  ha  fatto 
sopra  Platone  ha  lasciato  senza  dubbio  nella  sua  mente  una  impronta 
e  comunicato  ai  suoi  lavori  successivi  un  impulso  che  si  fa  sentire  nella 
sua  metafisica.  Poiché  da  una  parte  egli  partecipa  al  movimento  del 
tempo  nostro  che  sotto  varie  forme  aspira  al  Realismo  nella  doppia 
sfera  del  conoscere  e  dell'essere,  ma  d'altra  parte  egli  si  sforza  di 
conciliare  con  esso  l'Idealismo  conservando  al  principio  della  Filosofìa 
Platonica  cioè  all'Idea  il  suo  valore.  Questa  direzione  conciliativa  si 
manifesta  nel  titolo  stesso  degli  articoli  sopra  indicati,  nei  quali  egli 
si  studia  di  dimostrare  che  il  principio  della  realtà  non  va  cercato  nel- 
l'oggetto esterno  della  conoscenza  ma  nell'interno,  non  nel  fìsico  ma 
nel  psichico.  L'Idea  ò  stata  dai  fìlosofi  riguardata  generalmente  come 
un  rioerbero  o  rifìes^o  ;  questa  maniera  di  considerarla  ce  l'ha  presen- 
tata come  inerte  ed  immobile,  mentre  essa  è  risultato  e  causa  di  moto 
e  di  vita,  e  cosi  essa  concorre  cogli  altri  fa4ti  interni  a  presentarci  la 
realtà  come  fona.  Nelle  argomentazioni  espresse  per  dimostrare 
il  suo  assunto,  il  Fouiilée  spiega  le  risorse  d'un  ingegno  brillante  e  di 
una  analisi  acuta,  benché  egli  si  fermi  alle  relazioni  della  Idea 
coi  sentimento,  colla  volontà  e  cogli  altri  fatti  psicologici  piuttosto 
che  ricavare  direttamente  dalla  sua  natura  il  nerbo  della  dimostrazione. 
Non  solo  nella  psicologia  ma  anche  nella  morale  l'autore  prosegue  le 
sue  ricerche  e  le  sue  applicazioni  per  fondare  la  sua  tesi  della  Idea^ 
Forza.  JVon  seguiremo  l'autore  nella  parte  più  propriamente  cosmologica 
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di  questo  8uo  importante  lavoro  del  quale  avremo  occasione  di  intrat- 
tenere altre  volte  il  lettore,  ma  non  vogliamo  ometterò  di  rallegrarci 
di  vedere  la  Remie  philosophique  entrare  a  vele  spiegate  nella  meta- 
fìsica, senza  menomare  l'importanza  degli  studi  sperimentali  che  nei 
primi  anni  di  sua  vita  la  occupavano  troppo  esclusivamente.  Questa 
maggiore  larghezza  dello  spirito  chie  anima  da  qualche  tempo  la  Re- 
Due,  onora  grandemente  l'illustre  e  dotto  suo    Direttore  signor   Ribot. 

Gli  articoli  del  Fouillóe  ci  conducono  naturalmente  a  segnalare  due 
articoli  che  il  Lachelier  ha  consacrato  ad  una  esposizione  sintetica  e 
veramente  magistrale  dell'opera  del  VVundt:  Dos  System  der  PhilosophU. 
L'analogia  delle  due  dottrine  non  é  sfuggita  all'autore  di  questa  esposi- 
zione, il  quale  l'accenna  brevemente  alla  fine  delfultimo  articolo.  Anche 
il  filosofo  tedesco  trae  il  concetto  della  realtà  dall'interno  ossia  dal 
psichico  ma  piuttosto  che  fare  dell'idea  e  della  rappresentazione  il  centro 
del  suo  realismo  psichico,  egli  lo  pone  nella  volontà  alla  quale  egli 
subordina  la  rappresentazione,  e  che  identifica  colla  natura  di  ogni 
ente.  Le  rappresentazioni  nascono  dalle  relazioni  delle  volontà,  ossia 
dalle  azioni  e  reazioni  delle  une  verso  le  altre. 

Sotto  questo  rispetto  il  Wundt  cammina  nella  via  aperta  dallo  Scho- 
penhauer, benché  modificata  e  quantunque  invece  di  riuscire  al  pessi- 
mismo egli  tenda  nelle  sue  idee  cosmologiche  a  un  ottinismo  fondato 
sopra  un*as80ciazione  evolutiva  e  progressivamente  più  perfetta  e  più 
unificata  delle  volontà  nell'universo. 

In  un  lavoro  del  signor  Gourd,  autore  di  un  libro  sul  Fenomeno 
(Fase.  d'Aprile)  intitolato  :  Un  cecchìo  argomento  in/aoore  della  Me» 
tafUica,  troviamo  una  singolare  opposizione  al  Realismo  in  generale,  e 
al  Realismo  dinamico  in  particolare  che  segna,  si  può  dire,  l'indirizzo 
filosofico  del  nostro  tempo. 

Il  signor  Gourd  combatte  Tintento  propostosi  dal  Fouillée  di  riferire 
l'idea  e  i  fenomeni  psichici  alla  forza.  Tutta  la  realtà  si  concentra  per 
lui  nelle  rappresentazioni  e  queste  alla  loro  volta  nella  coscienza.  Questa 
nuova  apparizione  del  soggettivismo  sembra  al  signor  Gourd  che  ne 
subisce  l'illusione  un  mezzo  di  troncare  tutte  le  questioni  an-  nullando 
la  metafisica  e  sostituendovi  l'unità  della  scienza  fondata  sopra  la  inse- 
parabilità della  coscienza  e  del  fenomeno. 

Ma  ecco  che  la  metafìsica  oltre  all'afTermarsi  nel  modo  più    diretto 
e  persuasivo  con  lavori  cospicui  simili  a  quelli  Wundt  e  del  Fouillée,  trova 
in  un  articolo  del  signor  Naville  piacevoli  argomenti  ad  hominem  (fase,  di 
Giugno);  il  Naville  intitola  il  suo  lavoro  Seie/iaa  0  miterialismo  e  dim 
atra  contro  il  Positivismo  materialistico  che    esso     non    può  coacep 
se  non  per  mezzo  di  fatti  psicologici  e  di  cognizioni  che  sono  le  eoo 
dizioni  del  concetto  della    materia.  Per  l'atto    della  volontà   e  il  s 
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sforzo  otteniamo  l'idea  della  esistenza  obbiettiva  della  materia  ;  per  la 
sepsibilità  quella  delle  qualità  secondarie  e  dei  corpi  ;  per  rinteliìgenza 
sola  capace  di  conseguire  le  formole  universali,  quella  delle  leggi  del 
moto. 

Ci  limitiamo  a  questi  cenni  sui  lavori  metafisici  apparsi  ultimamente 
nella  Recice,  in  altro  fascicolo  ci  occuperemo  di  quelli  che  si  riferiscono 
ad  altre  scienze  filosofìohe.  L.  F. 


Revue  Internationale  de  Tenselgnement.  —  Il  fascicolo  del  15  aprile 

di  questa  Rivista  contiene  un  articolo  del  prof.  Noeldeke,  Direttore  della 
Scuola  superiore  femminile  di  Lipsia,  intorno  al  movimento  delle  idee 
pedagogiche  neirinsegnamento  secondario  e  superiore  femminile  in  Ger* 
mania.  Negli  ultimi  due  decenni  la  questione  dei  diritti  della  donna  ò 
stata  agitata  calorosamente  in  Germania  e  sorsero  molte  associazioni, 
che  si  sono  sviluppate  nelle  direzioni  più  opposte  e  coi  mezzi  più  diversi. 
L'A.  segue  nel  suo  lavoro  gli  sforzi  di  queste  benemerite  associazioni. 

Gli  altri  articoli  sono  :  P.  Foncin,  Le«  Écoleu  JY'an^aiseM  du  Senegal 
et  du  Soadan, —  A.  Luchaire,  Le  Cartulaire  de  V  Uni  censite  de  Paris. 
—  Delboeuf,  J/Enseignement  de  la  Philosophie  en  Portugal,  —  G.  Péries, 
Leé  Thétes  de  ^ancienne  Facalté  de  Droit  de  Paris.  —  R.  Jay,  VEn- 
seignement  supérieur  et  la  Question  otwrière. 

Diamo  il  sunto  deirarticolo  del  Delboeuf,  come  quello  che  più  inte- 
ressa la  maggior  parte  dei  nostri  lettori.  L'insegnamento  della  filosofìa 
nel  Portogallo  ò  modellata  interamente  su  quello  della  Francia,  f  pro- 
fessori di  filosofìa  nel  Portogallo  si  dividono  in  tre  scuole:  eccletici, 
positivisti  e  neo-criticisti  o  neo  kantiani. 

L'eccletismo  di  V.  Cousln  penetrato  trionfalmente  nel  Portogallo  dopo 
il  1830,  ne  cacciò  la  scolastica  che  ancora  vi  dominava.  L'eccletismo 
non  ha  colà  ora  valenti  rappresentanti,  ma  ha  dalla  sua  la  forza  dell'abi- 
tudine, e  i  manuali  dell'insegnamento  secondario  e  anche  superiore  sono 
informati  ad  esso.  Il  positivismo  del  Comte  guadagnò  nel  Portogallo 
due  illustri  pensatori,  Emygdio  Garcia,  professore  all'Università  di  Coim- 
bra,  e  T.  Braga,  scrittore  fecondissimo.  Non  vi  ò  ancora  un  manuale 
scolastico  di  filosofìa  puramente  positivistico,  ma  molti  insegnanti  so- 
stengono questo  indirizzo.  Dal  Portogallo  le  ide'e  del  Comte  passarono 
nel  Brasile,  dove  acquistarono  ardenti  seguaci.  Il  bisogno  di  conciliare 
la  filosofia  classica  tradizionale  e  quella  sperimentale  fece  nascere  un 
eccletismo  più  elevato  con  a  base  l'esperienza  scientifica  e  la  storia 
della  filosofìa  ;  vi  fu  cosi  un  ritorno  a  Kant  e  si  formò  una  scuola  neo- 
kantiana o  neo-critica,  come  si  era  formata  in  Germania  per  opera  di 
Zeller,  Lange,  Otto    Liebmann,   Bona  Meyer,   Cohen  ecc.;   in   Francia 
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per  opera  di  Renouvter,  Ravaisson,  Liard,  Lacheliér,  É.  Rabier,  G.  PU- 
lon  ecc.  (1).  I  più  illustri  neokantiani  del  Portogallo  sono:  Sousa  Lobo, 
Adolpbo  Coelbo,  Jay  me  Moni  e  il  suo  scolaro  Ferreira  Deusdacto.  Il 
Moniz,  già  Ministro,  osserva  con  dolore  l'accoglienza  favorevole  che  ot- 
tiene presso  i  giovani  Tevoluzionismo  ;  e,  come  il  Renouvìer,  crede  che 
l'apriorismo  kantiano  risponda  meglio  dell'impirismo  sensualistico,  che 
snerva  tutte  le  energie  morali,  a  tutto  le  esigenze  moderne,  pure  a  quelle 
(Iella  scienza  positiva.  Il  Deusdado  in  un'opera  recente  sostiene  il  libero 
arbitrio  e  combatte  vigorosamente  W  Lombroso  e  le  esagerazioni  della 
Scuola  italiana  ;  per  lui  Kant  é  in  tutto  e  tutto  è  in  Kant.  Il  quale  con 
Aristotele  e  Cartesio  forma  l'augusta  trinità  dei  grandi  spiriti  che  hanno 
segnato  le  evoluzioni  'dell'intelligenza  umana. 

Il  positivista   per   lui  non  ò  che  un  fossile,  del  resto    moco  interes- 
sante, nella  fauna  della  nostra  epoca. 

Ckedaho. 


(1)  Lo  scrittore  francese  ha    qui    dimenticato  del  tutto    l'Italia,  che 
possiede  su  Kant  un'opera  quale  la  Francia  stessa  non  può  vantare. 


n^OTIZIE! 


Scritti  inediti  di  Giordano    Bruno.  —  DairArchivio  per  la  Storia 

delia  fìlosofìa  che  ai  pubblica  a  Berlino  apprendiamo  che  il  prof.  Re- 
migio Stòlzle  di  Wurzburg  trovò  nella  biblioteca  civica  di  Augusta  un 
manoscritto  contenente  il  «  Liber  triginta  statuarum  i»  di  Giordano  Bruno. 
Lo  Stòlzle  lo  descrive  minutamente  nella  notizia  che  ne  dà  e  stabilisce 
che  presenta  notevoli  differenze  da  quello  che  fu  descritto  nell'Archivio 
stesso.  Tanno  scorso,  dal  Lutoslawski  e  appartenuto  alla  libreria  No- 
rohff.  Nel  codice,  contenente  il  detto  manoscritto»  trovasi  quanto  segue  : 
«  Lampas  combinatoria  Lulliana  tradita  privatim  in  Academia  witerber* 
gensi  a  Jordano  Bruno  Nolano  1586  »  :  indicazione  degna  di  nota  per 
la  data/ 

*** 
Giardini  frdbelfani.  —  Nel  mese  di  giugno  é  stata  celebrata  in 
Roma  la  istituzione  dei  giardini  fròbeliani  mediante  conferenze  pub- 
bliche date  da  tre  egregie  signore  sopra  il  metodo  educativo  concernente 
la  predetta  istituzione.  Esse  sono  le  signore  Cavanna,  Manfroni  e  Schia- 
vetti. 

«*« 
Periodici  di  fiiosofia.  —  Oltre  il  periodico  intitolato  La  Jlloàofla,  che 
sì  pubblica  ogni  bimestre  a  Palermo,  e  al  quale  collaborano  alcuni  pro- 
fessori di  quella  Università,  e  cioè  il  Corteo,  il  Di  Giovanni,  il  Benzoni  e 
altri  deirUniversità  di  Catania,  come  il  Marino,  ci  si  annunzia  di  prossima 
pubblicazione  il  Nuoco  lìisorgimento,  rivista  di  filosofia,  scienze  ecc. 
diretta  dal  prof.  L.  M.  Billia.  Esso  uscirebbe  in  luce  a  Torino,  e  inoltre 
la  Naoox  Filosojìa,  di  cui  ci  si  manda  pure  il  manifesto,  che  uscirebbe  in 
Napoli  sotto  la  direzione  del  Dott.  Andrea  Torre.  —  A  giudicare  dal 
numero  dei  periodici  che  si  dividono  Tonore  di  parlare  al  pubblico  di 
cose  filosofiche   e    che    si    stampano  e  stamperanno  in  Italia,  il  nostrQ 
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paese  dovrebbe  essere  il  più  appatsionato  per  la  filosofia  ed  essere  gran 
leggitore  dei  libri  che  ne  trattano;  poiché  oltre  alla  nostra,  e  alla  RioUta 
di  filosofia  scientifica,  al  Nuovo  Rosmini,  e  alla  Filosofia  di  Palermo,  due 
altri  ancora  stan  per  aggiungersene.  Piacciamo  voti  per  Tadempimeoto 
di  cosi  belle  speranze. 

A  g  udicare  dal  man'festo  che  riceviamo,  il  Naooo  Risorgimento 
sarà  Porgano  di  una  scuola  unica  e  di  una  sola  dottrina  e  cioè  della 
scuola  e  della  dottrina  del  Rosmini. 

**« 

Pubblicazione.  —  L'editore  Enrico  Tre  visi  ni  (Milano-Homa)  ha  pub- 
blicato la  pri<na  parte  delle  legioni  elementari  di  pticoloyia  normale, 
fatte  dal  prof.  N.  D'Alfonso  nel  1°  corso  liceale.  In  questa  prima  parte 
del  suo  lavoro  l'autore  tratta  le  basi  filosofiche  della  psicologia. 

É  annunziato  che  la  seconda  parte  sarà  pubblicata  nel  prossimo 
novembre.  Di  quella  che  è  pubblicata  parleremo  nel  prossimo  fascicolo. 

—  Nel  fascicolo  del  15  Giugno  della  Nuova  Antologia  il  prof.  Chiap- 
pelli  ha  pubblicato  un  interessante  studio  sulle  Donne  alle  Scuole  dei 
filosofi  greci. 


Recenti  puhblioaeioni 


—  La  Filosofia  delle  parole  di  Federico  Garlanda.  —  1  Voi.,  Roma, 
Società  Laziale  1890. 

—  La  Théorie  de  la  gràce  et  la  liberté  morale  de  Vhomme  par  E. 
Joyau.  —  1  Voi.,  Paris,  Alcan,  1889. 

^  Giovanni  Maria  Guyau  e  il  suo  naturalismo  critico  contempo- 
raneo, per  Giuseppe  Tarozzi.  —  Estratto  dalla  Rivista  di  Filosofia 
scientifica.  —  Milano,  Fratelli  Dumolard,   1890. 

—  Estai  sur  le  Comte  de  Caylus.  —  f/homme  —  l'artiste ^^Vanti- 
quaire,    par    Samuel    Rocheblave.  —  1  Voi.   Haschette,    Paris,    18' 

—  L'Esthètique  d'Aristote  et  de  ses  successeurs^  par  Gb.  Bèta 
—  J  Voi.  Alcan,  Paris,  1889, 
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— *•  La  Militarli zazione   dei  Convitti   nazionali,  per    G.  B.   Griserì. 

—  Correggio,  Emilia,  1890.  —  1    Voi. 

—  La  mimique  dans  le  systéme  des  beaux-art^^  par  Ch.  Bó- 
nard.  —  Paris,  Alcan,  1889. 

—  La  madre,  la  lingua  e  il  dovere  nell'educazione  della  puerizia, 

—  Lettera  a  Carlo  Uioda.  —  Genova,  Tipog.  Cimmago,  1890. 

—  Sulla  scelta  dei  professor i  alle  cattedre  universitarie,  di  N. 
Fornelli.  —  Estratto  dalla  Rassegna  La  Riforma  undrersitaria. —  Bo- 
logna, Tip,  Monti,    181)0. 

—  Difficoltà  antiche  e  nuoce  degli  studii  religiosi  in  Italia,  per  Bal- 
dassarre   Lubanoa.    —  Opuscolo,  Milano,  Dumolaid,  1890. 

—  Esposizione  analitica  del  sisty.iaa  di  flosojla  di  Guglielmo 
Wundt,  per  il  dott.  Roberto  Benzoni.  —  Opuscolo,  IMermo,  Anienta, 
tb90. 

—  La  morale  e  la  giustizia  nel  conflitto  anglo-portoghese,  per 
L.  Marino.  —  Opuscolo,  Catania,  Giannotta,  1890. 

—  La  intelligenza  degli  animali  bruti,  la  intelligenza,  la  ragione 
ed  i  doveri  dall'uomo,  —  1  Voi.  Roma,  tip.  Industriale,  1890. 

—  Melchiorre  Cano,  teologo  e  filosofo  del  sec.  XVI  e  la  sua  op- 
posizione ali* Aristotelismo  della  scolastica.  —  Studi  storico-critici  di 
F.  Cicehitti-Suriani.  —  1  Voi.  Aquila,  tip.  Aterniana,  1890. 

—  Pro  e  cóntro  la  semiresponsabilità.  —  Perizie  medico-legali  di 
Ernesto  Bonvecchiato.  —  Parte  terza  :  In  causa  di  ferimento.  —  Vene- 
zia 1890. 

—  Pichman  e  la  sua  suggestione  mentale^  per  Ernesto  Bonvec- 
chiato. —  Estratto  àoW Adriatico.   —  Venezia,  1890. 

'—  Sonno  ed  insonnio.  —  Conferenza  popolare  fatta  la  sera  del  27 
gennaio  1890,  dal  prof.  Enrico  Morselli.  —  Genova  1890. 

—  Romolo,   —  Tragedia  di  Basilio  Magni.  —  Roma  1890. 

L* aberrazione  fatale  dei  popoli  e  dei  governi  —  Brevissima  me- 
moria di  Melchiorre  Peccenini.  —  Roma,  1890. 

—  L'Italia  e  la  chiesa,  per  Fedele  Lampertico.  —  Supplemento 
ai  fascicolo  16  maggio  l%90  deWsL  Rassegna  nazionale.  — Firenze,  1890. 

—  Dall'esame  delle  diverse  ipotesi  escogitate  per  dimostrare  umana 
V origine  del  linguaggio  si  conferma  la  divina.  —  Discorso  Ietto  al- 
l'Accademia pontifìcia  di  archeologia  dal  socio  onorario  Vincenzo  De 
Vit  il  SO  gennaio  1890.  —  Roma  1890. 

—  Il  Cavaliere  errante  del  marchese  Tommaso  di  Saluzzo,  per 
il  dott.  Camillo  Manfroni.  —  Livorno,  tip.  Giusti  1890. 

—  Sulle  origini  della  abazia  di  S.  Michele  della  Chiusa.  —  Studio 
orico -critico  del  Sac.  Fedele  Savio.  —  Torino,  1888. 

—  l^a  Filosqfia  dell'  Incosciente^  metajisioa  ^  morale,  •?-»  Contributp 
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alla  storia  del  pessimismo  per  Adolfo    Faggi.  —  Un  voi.    di  pag.  ^05. 
—  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1890. 

—  N.  H.  D'Alfonso.  —  Lezioni  elementari  di  psicologia  normale 
/alte  nel  primo  corso  liceale.  —  Parte  prima.  —  Milano  e  Roma,  E. 
Trevisini,  1890. 

—  Stiborius.  Die  kategorien  der  sinnlichea  Percepì ion.  —  Eine 
philosophische  Skizze,  pag.  1^4.  —  Leipzig,   J890. 

—  On  Sameness  and  ilentity  a  psr/clological  sludy,  —  Being  a 
contribution  lo  the  foundations  of  a  Theory  of  knowledge  by,  Ge- 
orge Stuart  Fullerton.  —  Un  voi.  di  156  pag.  —  Filadelfia,  Stamperia 
dell'università  di  Pensilvania,  1890. 

-^  Baldassarre  Labanca.  —  Gli  studi  religiosi  nella  Unioersitd  di 
Roma.  —  7  pag.  Bologna,  1888. 

—  Prof.  Francesco  Bonatelli.  —  La  libertà  e  la  scienza,  —  9  pag. 
Padova,  1890. 

—  Lo  Stato  Educatore,  botte  di  un  educatore»  risposte  di  un  edu- 
cato. —  56  pag.  —  Roma.  Civelli,  1890. 

—  Senatore  Devincenzi.  —  Della  rera  cagione  delle  attuali  soffe- 
renze della  nazione,  —  Stulio  sul  credito  agrario,  —  Un  voi.  —  Roma 
Forzani,  1890. 

—  Matteo  Ricci.  —  Giocanni  Pizzi  e  la  scuoUi  manzoniana  nella 
poesia  e  nella  lingua^  33  pag.  —  Firenze,  1890. 

—  D.  Levi.  —  Giordano  Bruno  o  le  lotte  del  pensiero,  dramma  in 
5  atti.  —  Roma,  Perino,  1890. 

—  Giuseppe  Tarozzi.  —  Fede  nocella.    —    Civelli  Padova  e   Verona. 

1890. 

—  Madame  De  Staci  et  l'Italie  aoec  une  bibliographie  de  VJnfluenice 
franQaise  en  Italie,  par  Ch.  De  Job.  chargó  de  conférence*  à  la 
faculté  des  letti es  de  Paris.  —  Un  voi.    —  Paris,   Armand  Colin  1890. 

—  Icilio  Vanni.  —  Il  Problema  della  Filosofia  del  diritto  nella 
filosofia,  nella  scienza  e  miti,  cita  ai  tempi  nostri,  ìxn  voi.  —  Veiona, 
tedeschi,  1890. 

—  Antropologia  Generale,  lezione  del  prof.  Enrico  Morselli.  —  21* 
dispensa.  —  Torino,  tip.  editrice,  1890. 

—  Il  Circi» lo  della  Vita,  per  Raffaele  Lanciano.  —  Seconda  edi- 
zione. —  Chieti,  1890.  —  115  pag. 

—  Prof.  Francesco  Falco,  —  Pensieri  filosofici  di  S.  Catet^ìna  da 
Siena.  —  32  pagine.  Lucca  1899. 


Comm.  Luigi  Fcuur,  Direttore  responsabile. 


Roma    —  Tip.  alle  Terme  DiocleziaDe  di  G.  Balbi    —  ]99^. 


Della  percezione  del  corpo  nmano  ^'^ 


I. 


Lo  studio  della  percezione  del  corpo  umano  non  co- 
mincia nella  Storia  della  filosofia  con  quello  della  perce- 
zione del  mondo  esterno.  Come  nell'arte  la  poesia  epica, 
oggettiva,  precede  alla  lirica,  soggettiva,  cosi  nel  pen- 
siero riflesso  vediamo  che  il  bisogno  di  conoscere  le  re- 
lazioni dell'io  coi  sensibili  si  fa  sentire  lunghissimo  tempo 
innanzi  alla  ricerca  delle  relazioni,  che  lo  legano  al  pro- 
prio   organismo.  Di  guisa  che  dobbiamo   discendere  fino 


(1)  Opere  consultate: 

1.  Bain  A,  —  Des  gens  et  de  rintelligence.  Paris,  Germer  Baillier 

ecc. 

2.  Bensoni  R,      —  Il  monismo  dinamico  ecc.  Firenze,  1888. 

Id,  —  Dottrina  dell'essere  nel  sistema  rosminiano,  Fano, 

1888. 

3.  Bernstein,        —  Les  sens. 

4.  Bertrand  A.  —  L'aperception  du  corps  humain,   par   la  coscience. 

5.  Dumont  L,      —  Theorie  scientifìque  de  la  sensibilité. 

6.  Ferri  L.  —  Essai  sur  Thistoire  de  la  philosophie  en  Italie  eco. 

Id,  —  Della  idea  dell'essere,  Roma,  1888. 

Id,  —  Analisi  del  concetto  di  sostanza  ecc.  Roma,   1888. 

Id,  —  Il    fenomeno    sensibile  e    la    percezione    esteriore, 

Roma,  1888. 

7.  Kant  E.         —  Critique  de  la  raison  pure,  ir.  par  J.  Barni,  Paris, 

1888. 

8.  Lotze  H.        —  Sur  la   formation    de   la   notion   d'Espace,   Reoue 

philos.  1877. 

9.  MaBci  F.        —  Le  forme  della  intuizione,  Chieti,  1881. 

Anno    V.    —   VoL.  IL  —  Disp.  IL  83. 


130  DELLA.    PERCEZIONE    DEL    CORPO    UMANO 

al  nostro  Rosmini  per  trovare  le  prime  traccie  di  una 
accurata  analisi  del  fatto,  da  lui  significato  col  nome  di 
sentimento  fondamentale  corporeo. 

Vero  è  che  .il  filosofo  Roveretano  parla  nella  Psico- 
logia (U  di  coloro,  i  quali  di  questo  sentimento  giunsero 
ad  accorgersi,  annoverando  tra  essi  il  Condillac,  il  Dege- 
rando  e  il  Galluppi;  ma  lo  argomenta  da  qualche  loro 
'  proposizione,  in  cui  -ne  sarebbe  implicitamente  presup- 
posta l'esistenza. 

Ne  trattò  invece  di  proposito  Maine  de  Biran  nel 
terzo  volume  delle  sue  opere,  pubblicate  dal  Cousin  il 
1841,  dieci  anni  dopo  cioè  la  stampa  del  Nuovo  Saggio. 
Ma  il  Rosmini  lo  cita  qualche  rara  volta;  onde  si  può 
tenere  quasi  per  fermo  che  non  ne  abbia  avuto  piena 
conoscenza;  che  certo  avrebbe  fatto  maggior  conto  di 
un  dotto,  di  pensare  molto  affine  al  suo.  H  lavoro  non 
condiviso  ritarda  il  progi*esso  della  scienza.  Onde  duole 
il  vedere  l'illustre  Alexis  Bertrand,  valente  seguace  delle 
dottrine  Biraniane,  che  pubblica  il  suo  bel  libro  — 
L' aperception  da  corps   humaine  par   la  conscience  — 


10.  PaaUza,  —  La  fisiologia  del  sìitema' nervoso   o  i  f^tti  piicU'ci, 

llom\,   1887. 

11.  Pret/er.  —  L'a'tie  de  Tenfant,  trad.  par  M.  Varigriy. 

12.  Rosmini  A.  —  Antropologia. 

Jd.  —  Psicologia. 

Jd.  —  Nuovo  Sag;<io  suU'onginc  delle  idee. 

rd.  —  Teosofia,    Voi,  5".  Dol  reale. 

13.  Sergi  G,  —  Elementi  di  P«jicolo^n;i. 

14.  Sicilinni  P.  —  Prolegomeni  alla  mo  lerna  piioogc:iia.  Bilog.in,  1SS7. 

15.  Soencef  fi,  —  Principes   de    Psychologie. 

16.  Wundt.  —  Elements  de  psyohuiogie  phy^iologique. 

Id.  —  Trattato  dì  fisiologia  umana,  tr.  da  V.  Mever,  Na- 
poli, 1881. 

(1)  Lib.  I,  Cap.    VI,  art.  Il 
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indipendentemente  da  ogni  speculazione  anteriore  del 
Rosmini;  e  indipendentemente  da  tutti  i  summento- 
vati  lo  Spencer,  il  Bain,  il  Wundt,  il  Panizza  e  altri, 
che  trattano,  qual  più  qual  meno  largamente,  del  sen- 
timento dell'organismo;  chiamandolo  or  sensibilità  gè- 
riercUe,  or  cines'tèsi  (xotv/j  ita^viTi;),  or  con  altro  nome.  Ma 
nessuno,  tranne  il  Bertrand,  con  tanta  compiutezza, 
quanta  ve  n'ha  posta  il  filosofo  italiano,  alla  cui  dottrina 
hanno  solo  arrecato  autorevole  conferma  coi  loro  studi 
pregevolissimi  intorno  alle  funzioni  del  sistema  nervoso. 

Se  non  che  i  Neo-tomisti,  che  il  Rosmini  poco  ap- 
prezzano e  di  fisiologia  nulla  vogliono  sapere,  sono  là 
a  gridarci  in  coro  che  questa  del  sentimento  fonda- 
mentale  è  una  delle  tante,  sballate  dal  povero  Roveretano; 
e  in  certo  Saggio  di  filosofia  italiana  o  tomista^  e  di 
più  ad  uso  dei  liceij  non  si  è  avuto  ritegno  di  scrivere: 
€  il  senso  fondamentale,  onde  l'anima  sente  tutto  il  suo 
corpo,  pare  ed  è  una  dottrina  in  se  medesima  assurda 
Ja  parte  sua  >.  Per  la  qual  cosa  siamo  in  dovere  di 
prendere  le  mosse  -del  nostro  studio  dalla  dimostrazione 
dell^esistenza  di  questo  sentimento,  che  anche  noi,  col 
Biran  e  col  Rosmini,  diremo  fondamentale. 

Ma,  prima  di  tutto,  che  cosa  si  deve  intendere  per 
esso?  Nuli' altro  che  un'azione  fondamentale,  che  sentiamo 
esercitarsi  in  noi  immediatamente  e  necessariamente  da 
una  energia,  diversa  da  noi;  la  quale  azione  è  a  noi  piacevole, 
ma  può  essere  secondo  certe  leggi  variata  e  rendersi  succes- 
sivamente più  0  meno  piacevole  o  anche  dolorosa  f  i).  Molte 

(1)  Nuoco  Saggio,  Voi.  II,  u**  7?6. 
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e  diverse  prove  ha  messo  in  campo  il  Rosmini    per    di- 
mostrarne resistenza  :  noi  sceglieremo,  cominciando  da  nna 
di  fatto.  Se  io  mi  chiudo'  in  una  camera  oscura  e  lontana 
da  ogni  rumore,  e  mi  sto  per  alcun  tempo  in  uno  stato 
di  perfetta  immobilità,  non  posso  dire  che  in  me  sia  ces- 
sato ogni  sentimento;  io  sento  ancora  la    vita,    sento    il 
mio  corpo,  e  lo  sento  in  un  grado  tenue  si,    ma  ancora 
discernibile;  sento  uno  stato  piacevole  diffuso  equabilmente 
per  tutte  le  parti  dell'organismo.  Questo    appunto    è    il 
sentimento  fondamentale.  E  se  è  difficile  l'avvertirlo,  ciò 
dipende  dalle  percezioni  varie  e  vivaci,  che  si  succedono 
in  noi,  le  q^uali  attraggono  l'attività  del  nostro  spirito  0)  —  : 
L'abituale,   infatti,  il  continuo   passa    quasi    sempre    in- 
nosservato.    E  una   verità  notata    anche  dall'Helmholtz  : 
i  fenomeni  puramente    soggettivi  delle    sensazioni,    pas- 
sando quasi  sempre  inosservati,  diventano  difficili    a   ri- 
conoscere senza  una  nuova  e  speciale  abitudine  (2).  —  Ma 
da  ciò  al  concludere  che  non  esista,  ci  corre;  poiché  altra 
cosa  è  n  sentire,  altra  T  accorgersi  di  sentire:  l'esistenza 
di  un  sentimento  in  noi  va  distinta  dunque  dall'avvertenza 
che  noi  diamo  ad  esso  (3).  —  E  sia,  rispondono  gli    op- 
positori; ma  badate  che  in  nessun  modo    è    possibile    di 
eliminare  la  sensazione  di  tatto,  non  solo,  ma  che  si  può 
sempre  pensare  che  quello  stato  di    sentimento    dipenda 
dall'azione  dei  corpi  coi    quali    communichiamo,    e    spe- 
cialmente dal  peso  dell'atmosfera  e  dall'azione  della  gravità. 

(1)  Ho  citato  dal    Pestalozza,  perchè    più  breve  e  fedele  nel  tempo 

stesso. 

(2)  F.  Masci  —     Le  forme  delVintaùione,  Chìetì  1881. 

(3)  Nuooo  Saggio,  Voi.  II,  n°  710. 
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—  Né  più  né  meno,  ripiglia  il  Rosmini;  ma  la  circolazione 
del  sangue,  il  movimento  continuo  della  sostanza  nervosa, 
il  calore  naturale  del  corpo,  lo  stesso  peso  dell'aria,  che 
ci  circonda,  non  sono  forse  cause  di  sensazione,  le  quali 
ci  accompagnano  fin  dal    primo    momento    della   nostra 
esistenza?  E,  se  non  si  possono  eliminare,  non  ne    con- 
segue che  dobbiamo  sempre  sentirne  l'azione?  —  Ma  gli 
avversari,  che  di  sottigliezza  non  debbono  mancare,  anzi 
certamente  non  mancano,  anche   a    quest'argomentazione 
troverebbero  maniera  di  rispondere,  e  forse  cosi  :  —  Quello 
che  voi  dite  è  verissimo,  se  intendete  parlare  dello  stato 
nostro  attuale;  ma  dall'essere  noi,  ora,  cosi  costituiti,  non 
si  può   legittimamente   concludere    che  cosi  siamo  sempre 
stati.  Difatti,  come  il  neonato  per  alquanti  minuti  è  in- 
sensibile al  suono,  e  durante  qualche  tempo  non  dà  segno 
alcuno  di  avvertire  la  luce,    se  fioca  (0;  cosi  si  può  be- 
nissimo ritenere  che  il   vostro    sentimento    fondamentale 
non  sia  possibile  fino  a  tanto  che  l'organismo  non  abbia 
raggiunto  un  certo  grado    di   perfezione.  Imperocché    le 
dette  esperienze  ci  dimostrano,  come  non  basti  ci    sia  il 
principio  senziente,  l'organo  e  l'eccitazione  per  dire   che 
c'è  la  sensazione.  —  Se  le  cose  stessero  veramente  cosi, 
non  saprei  che  cosa  potrebbe  rispondere  il  Rosmini,  salvo 
non  ricorresse  alla  sua  dottrina  dell'animazione  e  senti- 
mentazione  degli  elementi.  Ma  per  buona  sorte,  senza  fare 
appello  ad  una  delle  parti  più  ipotetiche  del  suo  sistema, 
il  fatto  arrecato  trova  la    sua  spiegazione    nell'esistenza 
di  un  liquido,  dentro  i  canali  auricolari,  il  quale  impedisce 

(1)  W.  Preyer.  Vame  de  Venfant,  Paris,  1887. 
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la  trasmissione  delle  onde  sonore.  H  dire  poi  che  il  neonato 
non  percepisce  la  fioca  luce,  sia  pure  di  una  candela 
vicina  a  spegnersi,  solo  perchè  non  ne  fa  segno,  è 
un'argomentazione  del  tutto  falsa.  Né,  certo,  poteva 
cadere  in  mente  di  chi  quell'esperienze  ha  condotte, 
del  Preyer  cioè,  che  ammette  perfino  uno  stato  psichico 
indeterminato,  una  sensazione  oscura  nell'embrione  (0. 
Ma  altre  e  più  potenti  ragioni  ha  il  Roveretano  per 
difendere  la  sua  dottrina  contro  le  obbiezioni  di  qua- 
lunque più  sottile  dialettico.  Avere  una  sensazione,  tutti 
ne  converranno,  vale  essere  modificati,  passare  da  nno 
stato  di  sentimento  a  un  altro.  Ora,  se  l'anima  congiunta 
con  il  corpo,  fin  dal  primo  momento  non  lo  sentisse, 
di  che  cosa  mai  sarebbe  modificazione  la  prima  sensazione 
esterna?  —  I  filosofi,  che  immaginano  l'uomo  a  principio 
privo  di  ogni  sentimento,  lo  fanno  veramente  una  statua, 
e  quando  in  questa,  che  non  è  un  soggetto  sensitivo, 
pretendono  che  al  toccamente  dei  corpi  esterni  nascano 
le  sensazioni,  sebbene  nella  statua  nulla  ci  sia  di 
simile,  descrivono  allora  un  procedimento  inesplicabile, 
un  mistero  contrario  all'ordine  della  natura.  Perchè  si 
fatta  origine  del  sentimento,  che  comincia  di  tratto  a 
trovarsi  là,  dove  punto  non  c'è,  oltrepassa^  l'intelligenza 
nostra,  quanto  la  creazione  dal  nulla  (^\  Ma  sta',  che 
anche  a  questo  hanno  una  risposta  gli  oppositori.  Il 
mistero,  diranno,  ce  lo  vedete  voi,  e  in  conseguenza  delle 
vostre  dottrine  metafisiche.  Distinguete,  come  fece  Aristo- 


(1)  W  PuKYEii  —  Op.  citata. 

(2)  N.  S.  Voi.  n,  n**  718. 
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tele,  la  potenza  dall'atto,  e  ogni  difficoltà  viene  appianata. 
L'anima  è  sensitiva  in  potenza;  fate  che  le  si  presenti 
il  suo  obbietto,  ed  essa  emetterà  il  suo  primo  atto.  — 
Non  vogliamo,  per  ora,  fermarci  ad  osservare  che  il 
concetto  aristotelico  della  potenza  perciò  appunto  è 
manchevole,  perchè  spogliato  di  attuosità  n);  accettiamo 
solo  per  un  istante  codesta  dottrina  a  fine  di  trarne 
una  conseguenza.  Ma  il  corpo,  se  Dio  ne  aiuti^  è  un 
sensibile  anch'esso,  e  non  solo  presente,  ma  immediata- 
mente congiunto  coU'anima;  dunque  questa  dovrà  sentirlo 
fin  dal  primo  momento  che  se  gli  lega,  non  mancandole 
nessuna  delle  condizioni  che  a  ciò  fare  si  richiedono. 
Onde,  piuttosto  che  maravigliarsi  di  cosi  ragionevole 
dottrina,  chi  ha  fior  di  senno  non  si  saprà  persuadere 
come  oggi  possa  esistere  e  venir  difesa  la  contraria,  oggi, 
quando  generalmente  si  parla  di  sensazioni  organiche, 
di  elettricità,  calore,  azione  muscolare  nel  vuoto,  azione 
muscolare  della  gravità,  innervazione,  di  onde  di  sen- 
sazioni concomitanti,  di  dipendenza,  o  meglio,  cor- 
rispondenza delle  funzioni  psichiche  dalla  struttura  dei 
centri  nervosi,  di  associazioni  incoscienti  e,  per  finire,  di 
ereditarietà  e  di  percezione  idionervosa.  Quindi  è  che 
noi  ci  passiamo  volentieri  dall'addurre  altri  argomenti, 
limitandoci  di  rimandare  alle  opere  del  Rosmini  e  di 
tutti  i  più  reputati  filosofi  moderni  chi  non  ne  fosse 
ancora  persuaso.  PiiY  gravi  questioni  ci  attendono,  alla 
piena  intelligenza  deUe  quali  convien  disporsi  dando  una 
rapida  occhiata  al  sistema  nervoso,  sotto  il  rispetto  che 

(1)  Luiai  Ferri,  Della  idea  dell'essere,  Roma  1888. 
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ci  riguarda-  E  desso  unico  e  vero  organo  della  sensi- 
bilità? —  Se  diamo  ascolto  ai  più  reputati  sperimentatori, 
non  v'ha  dubbio  di  sorta.  Pure  l'Hartmann,  come'  ognun 
sa,  attribuisce  sensibilità  e  coscienza  non  solo  al  cervello 
e  agli  altri  centri  nervosi,  ma  anche  alle  più  piccole 
particelle  del  corpo  organato,  ai  vegetali,  alle  molecole 
dei  corpi  inorganici,  agli  atomi.  Il  Flourens,  il  Bichat 
opinano  che  tatto  l'organismo  sia  dotato  di  sensibilità. 
Il  Bertrand  professa  hu  ani/nismo  polùoico,  e  tiene  per 
fermo  che  la  più  piccola  parte  del  corpo  umano  è  pregna 
di  sensazione  e  di  coscienza  ed  è,  nella  sua  sfera,  prin- 
cipio generatore  della  vita  (0. 

Il  Dumont  infine,  associandosi  con  l'Hartmann  nello 
sforzo  di  fare"  scomparir  l'immensa  distanza,  che  separa 
l'intelletto  dal  senso  e  questo  dalla  materia,  si  argomenta 
di  dimostrare  che,  come  nei  fatti  interni  ravvisiamo  due 
aspetti,  il  soggettivo  e  l'oggettivo,  che  corrispondono  alla 
sensazione  l'uno,  al  movimento  l'altro;  cosi  negli  esterni 
non  dobbiamo,  finché  non  si  arrechino  prove  in  contrario, 
rimanerci  al  riconoscimento  del  lato  oggettivo,  al  movi- 
mento  cioè,  ma  questo  pensare  come  sensazione.  Infatti, 
dice  egli  combattendo  i  seguaci  dell'inconscio  assoluto, 
voi  che  avete  cosi  bene  dimostrato,  come  ogni  sensazione 
sia  l'equivalente  del  movimento,  e  come  Pidea  di  una 
sensazione  e  l'idea  di  un  movimento  molecolare  dei  centri 
nervosi  corrispondano  al  medesimo  fatto,  che  penetra  in 
noi  per  vie  diverse  ;  perchè  poi  siete  restii  ad  ammettere, 
che  altri  movimenti,  dei  quali  noi    abbiamo    e    possiamo 

(1)  A.  Bertkani)  —  Op.  cit.  Gap.  IV. 
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avere  un'idea,  solo  a  patto  di  supporli  corrispondei|fi 
a  concetti  di  percezioni  possibili,  non  siano  in  loro  me- 
desimi anch'essi  sensazioni  ?  Eppure  sono  in  tutte  simili 
agli  altri,  che,  avvenendo  nei  centri  nervosi,  ci  si  rive- 
lano come  sensazioni.  L'organismo  non  fa  che  cambiar 
materiali,  senza  creare  nulla  :  il  sistema  nervoso  non  è 
che  un  apparecchio  conduttore  e  accentratore  ;  può  esso 
associare  movimenti  e  sensazioni  per  costruire  l'intelli- 
genza, ma  non  creare  sensazioni  e  movimenti.  Credere  il 
contrario  è  un  andar  contro  il  principio  della  conserva- 
zione delle  forze  ;  poiché  si  verrebbe  ad  ammettere  che 
la  sensazione  sia  come  un'energia  supplementare  aggiunta 
al  moto  in  certe  condizioni,  in  certe  altre  no.  Da  che  cosa  mai 
scaturii'ebbe  essa,  quando  si  mostra?  Dove  andrebbe, 
quando  cessa  di  esistere  (l)  ?  —  Ingegnosi,  ma  va- 
ni sforzi  per  istabilire  un  monismo,  a  cui  ripugna 
la  vera  scienza  positiva.  Il  moto  non  è  sensazione. 
Qual'è  il  vincolo,  chiede  il  Tyndall,  giudice  com- 
pet^ntissimo,  tra  questo  stato  fisico  e  i  fatti  della  co- 
scienza? L'abisso  che  esiste  tra  queste  due  classi  di  fe- 
nomeni, anche  se  potessimo  seguire  tutti  i  movimenti, 
tutti  gli  aggruppamenti,  tutte  le  scariche  elettriche  delle 
molecole,  sarebbe  sempre  intellettualmente  insuperabile  ^'^), 
Ma  con  ciò  non  si  vuol  negare  alla  scienza  la  giusta  e 
nobile  aspirazione,  che  la  spinge  alla  ricerca  dell'unità 
dell'essere  ;  si  dice  solo  che  dovrà  rintracciarla  più  alto, 
oltre  i  limiti  di  un  dinamismo  puramente  meccanico.  Ma 

(1)  L.  DuMONT,  Theorie  scienti/lque  de  la  sensibìlité,  Paris,    1875. 

(2)  Les  /orces  phisiques  et  la  pensée,  1868. 
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torniamo  a  noi.  Il  Bernard  ha  creduto  di  scoprire  una 
sensibilità  rudimentalissima  ne'  vegetali  e  fin  anco  nel 
protoplasma  delle  cellule  (i).  Il  Wilson,  il  Philipi,  il  Cal- 
meil,  il  Carus,  il  Durand  e  cento  altri  hanno  riconosciute 
funzioni  sensitive  nella  midolla  spinale,  anzi  in  qual  si 
voglia  centro  nervoso,  e  presso  qual  si  voglia  vivente  del 
regno  animale.  La  cellula  infine  è  un  vivente,  che  si 
nutre  e  si  riproduce  anch'essa.  Orbene,  diremo  noi  dun- 
que che  questa  vita  degli  elementi  sia  vita  sensitiva  ? 
Contro  una  affermazione  di  questo  genere  si  potrebbe, 
credo,  sempre  ritorcere  la  famosa  sentenza  Gorgiana,  che 
il  Bertrand,  contraddicendo  al  suo  animismo,  rivolge  pure 
contro  la  dottrina  dell'inconscio.  La  sensibilità  universale 
(sia  che  s'intenda  che  tutto  sente,  sia  che  tutto  è  senti 
mento)  non  esiste  ;  se  esiste,  noi  non  possiamo  conoscerla, 
e  se  possiamo  conoscerla  non  ne  possiamo  parlare.  Ciò 
non  pertanto  un  tesoro  di  finissimi  sperimenti  non  può 
essere  gittato  via,  e  tanto  meno  quando  da  essi  si  rac- 
coglie con  certezza,  che  il  sistema  nervoso  è  un  apparec- 
chio perfezionato,  e  non  un  necessario  conduttore  e  riflet- 
tore di  movimenti.  Che  diranno  dunque  coloro  i  quali,  non 
preveduto,  ma  quasi  con  certezza  troveranno  questo  fatto 
affermato   nella  Psicologia  del  Rosmini  ?  Faranno  più  le 

meraviglie,  quando  si  vedono  scoperta  fin  la  condizione 
fisiologica,  onde  l'anima  possa  sentire  virtualmente  tutto 

l'organismo  ?  (2). 

Ciò  posto  passiamo  a  interrogare    i   fisiologi    intomo 

alle  proprietà  fisiche  del  sistema  nervoso.  Essi,  e  qui  al- 


ci j  Legons  Mar  le  phenom:  de  la  oie,  —  Paris,  1S78. 
(2)  Psicologia,  Voi.  I,  Lib.  IV,  Gap.  XV  e  aegg. 
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meno  tutti  di  accordo,  ci  rispondono  che  la  materia  dei 
nervi  forma    un  tutto  continuo.  Tanto  che  il  Wundt  ne 
ha  derivato  la  prima  legge  generale  intorno  alle  funzioni 
centrali   del   sistema   nervoso    denommandola   —   Prin- 
cipio della  connessione  delle  parti  elementari  — ,  osser- 
vando   che  r  unione  di  ogni  elemento   nervoso  cogli  altri 
lo  rende  atto  ad    esercitare   funzioni  fisiologiche  (»L   Ma 
le  analisi  degli    scienziati  non   finiscono  a  questo  punto. 
La    continuità    della    sostanza,    onde    i  nervi    son    com- 
posti, ci  presta   bensì    sufficiente    ragione  per  ispiegarsi 
la  continuità  del  sentimento  dell'organismo,  ma  è  neces- 
saria   ancora    una   distinzione.    Gli    studi    fisiologici    al 
tempo    del    nostro    filosofo    non    erano    certo    al    punto 
di  ora;  e  quindi  egli  non  ha  potuto  distinguere  sempre 
esattamente    causa  da  causa.    Ben    è  vero    che   il  senti- 
mento   fondamentale    è    dal   Rosmini    considerato    anche 
come  un  complesso  d'innumerevoli  sentimenti  particolari 
prodotto  dalla  coesione,  dai  movimenti  e  alterazioni  con- 
tinue, che  nascono  nel  corpo  nostro  per   la   respirazione 
e  la  digestione,  e  la  perpetua  vegetazione,  e  le  operazioni 
chimiche  infinite  che  nascono  dentro  di  noi  (-).  Pure  oggi 
viene    accuratamente    distinta    sensibilità    da    sensazione 
generale. 

La  dottrina  della  sensazione  generale  (sentimento  fon- 
damentale) appartiene  ad  una  delle  parti  più  oscure  della 
fisiologia  dei  sensi  (3).    —  Joh.    Mtiller  ne  impugnò    Te- 

(l)  G.  Wundt.  Elementes  de  psicologie  phisiologique,  Cap.  V. 
Parii  1886. 

(t)  N.  S.  Voi.  II,  716. 

(3)  G.  WnNDT,  Trattato  di  JUiologia  umana,  trad,  da  V.  MsaER. 
—  Napoli  1881. 
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sistenza  riferendo  tutte  le  sensazioni,  che  venivano  com- 
prese sotto  questo  nome,  alla  sensibilità  generale,  oppure 
alla  sensibilità  tattile,  che,  secondo  lui,  non  avrebbe  la 
sua  sede  solamente  nella  pelle,  ma  bensì  anche  nei  muscoli 
ed  in  altri  organi  interni.  Questa  veduta  fu  combattuta  con 
validi  argomenti  da  E.  H.  Weber,  il  quale-differenzio  netta- 
mente le  une  dalle  altre  le  sensazioni  speciali,  che  costi- 
tuiscono nel  loro  assieme  la  sensazione  generale,  e  riservò 
questo  nome  alla  coscienza  dello  stato,  nel  quale  si 
trovano  tutti  i  nervi  sensitivi. 

Cosi  il  Brown  negli  studi  del  Weber,  e  del  Wundt 
venne  a  trovare  novella  prova  alla  distinzione  da  lui  di- 
fesa tra  sensibilità  e  sensazione  generale.  Aggiungasi  a 
tutti  costoro  il  Bain,  e  si  avrà  un  bel  numero  di  illustri 
scienziati,  i  quali,  senza  che  sei  sapessero,  son  venuti  con 
l'osservazione  esterna  a  confermare  sempre  meglio  ciò  che 
il  profondo  psicologo  italiano  aveva  scoperto  non  con  la 
sola  osservazione  interna,  ma  anche  con  quella  del  corpo 
soggettivo^  da  lui  posto  come  medio  tra  Via  e  il  non-io. 
Esiste  dunque  in  noi  un  sentimento,  che  non  possiamo 
riferire  ad  oggetti  e  processi  esterni,  il  quale  ci  fa  per- 
cepire lo  stato  e  le  modijìcasioni  del  nostro  proprio  corpo. 
Ne  percepiamo  lo  stato,  perchè,  insegna  il  Bain,  oltre  agli 
stiraoli  esterni  ed  interni,  quali  le  emozioni  e  le  volizioni, 
havvi  un  altro  stimolo,  interno  ancor  esso,  e  consìste  nel 
fatto,  che  dicesi  spontaneità  (0,  per  il  quale  il  movimento 
muscolare  precede  la  sensazione  esterna  e  si  manifesta 
in  principio  indipendentemente  da  ogni  stimolo;  ne   per- 

(1)  Lei  $en$  et  rintelligenee,  Paris,  1886. 
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cepiamo  lo  stato,  perchè  ogni  sensazione,  diceva  il  Ro- 
smini, è  necessariamente  modificazione  di  uno  stato  an- 
teriore di  sentimento  ;  ne  percepiamo  lo  stato,  conclude- 
remo noi,  perchè  è  assurdo  pensare  un  essere  spoglio  di 
qualunque  attività,  come  sareLbe  l'anima,  la  più  potente 
delle  energie  finite,  se  le  si  negasse  il  sentimento  primo 
e  fondamentale  corporeo.  Essere  e  sentire  sono  in  quei 
primi  istanti  una  cosa  sola  :  sentendo  Tanima  si  con- 
giunge con  l'organismo  sortitole,  il  quale,  scrive  tellamente 
il  Bertrand,  diventa  cosi  il  primo  abito  deiranima,  il  suo 
possesso  più  immediato,  e  di  cui  a  poco  a  poco  finirà 
per  impadronirsi  dopo  una  lunga  e  difficile  conquista  n). 
Né  altrimenti  la  intendeva  il  Rosmini  scrivendo  —  che 
Io  spirito  col  primo  congiungersi  individuamente  con  un 
corpo  animale,  dee  pur  mandar  fuori  una  cotale  sua  at- 
tività, per  la  quale  egli  quasi  direi  si  abbraccia  col  suo 
corpo  e  con  esso  si  mescola,  e  mescolemdosi  il  percepisce, 
né  più  il  lascia,  uè  lascia  però  di  percepirlo  permanen- 
temente (fin  che  dura  l'unione  vitale)  in  qualsiasi  atto  e 
stato  -nel  quale  egli  si  trovi  ^2).  —  Ma  :  adagio,  uscirà  a 
dir  qualcuno;  i  vostri  discorsi  non  camminano,  si  corrono 
a  precipizio.  Dal  fatto  che  l'anima  sente  il  suo  organismo, 
non  segue,  che  lo  debba  anche  percepii*e.  Ce  ne  appel- 
liamo al  Roveretano  medesimo,  il  quale  ne'  suoi  scritti 
non  fa  che  insistere  sulla  diff'erenza  grande  tra  il  sentire  e  il 
percepire.  Coscienza  sensitiva  per  lui  non  esiste  ;  laonde 
possiamo  col  Bouillier    parlare  di  un    vago    sentimento, 


(1)  Op.  cit.  c«p.  I. 
(2}  N.  S.  Voi.  II.  706. 
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non  di  una  distinta  percezione  del  corpo  —  É  vero  che 
il  Rosmini  in  molti  luoghi  rifiuta  di  riconoscere  ogni  e 
qualunque  conoscenza  sensibile;  ma  è  vero  altresì,  che 
in  moltissimi  altri  parla  di  percezione  sensitiva. 

Che  cosa  sia  questa  senza  un  grado  almeno  di  co- 
scienza non  si  sa  veramente  concepire.  Di  che,  se  in 
seguito  non  si  fosse  corretto  e  non  avesse  modificata  la 
sua  dottrina  (0,  parlando  insino  di  percezione  priniitwa 
e  costante  del  sentimento  fondamentale  ;  noi  saremmo 
tentati  di  rivolgere  a  lui  le  interrogazioni,  che  il  Siciliani 
fa  al  Lamarch:  ma  che  cosa  è  alla  fin  fine  cotesto  sentire, 
altro  che  una  forma  di  percepire  ?  Aveva  egli  proprio 
torto  il  capo -scuola  del  sensismo  francese,  quando  afifer- 
mava,  a  questo  proposito,  che  dove  il  senso  non  fosse 
cominciamento  di  conoscenza,  ridurrebbesi  a  un  bel  nulla 
addirittura  {i)  ?  No  certamente  :  anzi  a  noi  sembra  che 
qui  il  Condillac  non  avesse  una,  ma  mille  ragioni.  Vero 
è  che  il  sentimento  dell'organismo  in  principio  ci  si  mostra 
vago,  indefinito,  indistinto,  puro  sentimento  della  vita, 
se  vuoisi  ;  ma  è  innegabile  del  pari,  che  in  seguito  venga 
acquistando  determinazioni  e  confini,  i  quali  al  sopprav- 
venire  dell'esercizio  dei  sensi  esterni,  del  tatto  in  ispecie 
e  della  vista,  si  fanno  sempre  pi'ì  chiari  e  precisi.  Di 
maniera  che  il  bambino,  il  quale  in  sulle  prime  non  era 
in  grado  di  allogare  il  piacere  o  il  dolore  provato,  poi, 
dietro  la  guida  dell'esperienza,  apprende,  come  si  dice, 
la  topografia  del    proprio  corpo.    Cosi  l'occhio,    che  non 

* 

(1)  Vedasi  a  questo    proposito:    Dottrina   delVesnere    nel  sUtem' 
Rosminiano,  R.  Benzonì,  Fano,   1888. 

(2)  Proleg,  alla  moderna  Psicogenia^  pag.  73,  Bologna,  1878, 
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sa  da  solo  misurare  le  distanze,  così  Porecchio,  incapace 
di  distinguere  la  direzione  del  suono,  si  svolgono  e  si 
perfezionano  coir  esercizio,  aiutato  dal  tatto  e  dalle  sen- 
sazioni muscolari.  Tanto  dunque  varrebbe  negare  la 
percezione  dell'organismo  all'anima,  quanto  togliere  quella 
dell'estensione  indeterminata  all'occhio.  Sono  facoltà,  di 
cui  la  natura  pone  il  fondamento,  perchè  siano  poi  com- 
piute dall'educazione.  Spetta  alla  psicogenia,  o  psicologia 
comparata,  che  dir  si  voglia,  dimostrare  anche  una  volta 
che  l'uomo  è  un  piccolo  mondo  ;  facendo  vedere  come  gli 
stadi  diversi  del  suo  svolgimento  psichico  corrispondano 
a  quelli  delle  specie  diverse  della  scala  zoologica.  Ma  gli 
studi  sulla  percezione  sensitiva  degli  animali  superiori, 
da  uomini  dottissimi  diligentemente  condotti,  ci  hanno 
già  mostrato  in  essa,  senza  dubbio  di  sorta,  un  notevole 
grado  di  coscienza,  da  non  confondere  con  la  intellettiva 
bell'e  formata,  ma  innegabilmente  vicina  ad  essa,  quale 
ci  si  rivela  ne'  suoi  primi  albori.  E,  se  a  questi  fatti  se 
ne  aggiunga  un  altro,  non  men  grave,  l'unità,  cioè,  che 
si  ravvisa  nel  sentimento  fondamentale,  non  credo  si  possa 
stare  più  in  forse  ;  imperocché  ciò  che  caratterizza  la 
percezione  e  profondamente  la  distingue  dalla  pura  sen- 
sazione è  l'unità,  alla  quale  riduce  le  varie  impressioni  (l). 
Con  che  ci  pare  di  aver  dimostrato  anche  l'esistenza  della 
percezione  del  corpo  umano. 

.  (l;  Vedasi  Dertm/ul^  oj).  cit,,  Cap.  |. 
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Come  in  ogni  sensazione,  cosi  nella  cinestèsi  si  può 
distinguere  il  colorito  e  il  contenuto.  Discutere  se,  rispetto 
al  primo,  sia  piacevole  o  dolorosa  o  indifferente  (se  in- 
differenza vera  si  può  dare)  non  è  nostra  intenzione  ; 
bensì  di  studiarla  riguardo  al  suo  contenuto.  Diciamo 
dunque  anzitutto  che  il  sentimento  fondamentale  è  uno. 
L'energia  psichica  fa  trasparire  fin  dall'atto  suo  primo 
la  virtù  sintetica  ;  che  certo  quell'unità  è  risultato  della 
prima  associazione  psicologica,  che  in  noi  si  avvera.  Ma 
è  dovuto  tutto  all'anima,  o  in  parte  anche  all'organismo  ? 
A  ninno  può  sfuggire  l'importanza  di  questo  quesito,  se 
si  pensa,  che  il  risolverlo  in  una  o  in  altra  maniera  e- 
quivale  a  riconoscere,  o  no,  una  parte  oggettiva  fonda- 
mentale alla  prima  sensazione.  Xon  è  possibile  metter 
le  mani  a  sciogliere  questo  nodo,  se  non  sia  risoluto 
quello  della  vita.  E  vero  che  il  Rosmini  distingue  questa 
dal  sentimento  fondamentale;  ma  intende  bene  che  è  luia 
divisione  violenta.  Basterebbe  notare  che  la  ragione,  che 
ne  dà,  contraddice  ad  una  sua  convinzione.  Difatti,  cosi 
di  passaggio,  si  contenta  di  scrivere,  che  sede  della  vita 
son  tutte  le  parti  del  corpo,  dell'altro  invece  solamente 
il  sistema  nervoso.  Mentre  ritornandovi  sopra,  dice  che  la 
vita  è  riposta  in  un  cotal  congiungimento  intimo  d'un 
modo  tutto  suo  proprio,  che  lo  spirito  ha  colla  materia, 
la  quale  diventa  termine  costante  del  principio  senziente, 
sicché  di  quelle  due  cose  si  fa  un  supposito  solo  ;  ovvero, 
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più    brevemente,    che  la    vita,    consiste    nelPatto    di    un 
sentimento    sostanziale  (*).  Dal    clie    sembra    che    venga 
a  ristringere   al  sentimento    quella   vita,  che  prima,    di- 
stinguendola,   aveva   esteso  a    tutto   intero    l'organismo. 
Ma  la  contraddizione  è   apparente  e  si  dilegua    con  una 
distinzione,    che  si  ha    nell'Antropologia  (^).  La  vita,  in 
quanto  si  attribuisce  al  principio   sensitivo,  o  all'anima, 
egli  insegna  —  è  lo  stesso  sentimento  corporeo  o  mate- 
riale — •  ;  la  vita,  in  quanto  si  attribuisce,  al  corpo  —  è 
quell'atto  col  quale  il  corpo    agendo    nell'anima  vi  pro- 
duce incessantemente  il  sentimento  corporeo  o  materiale. 
—  E  questa    dottrina,    non  solo  è  consentanea  a  quella 
dell'animazione    universale,    ma  ci  fa  conoscere  e  toccar 
quasi  con  mano,  come  i  due  metodi  di  ricerca,  soggettivo 
e  oggettivo,  interno  ed  esterno,    fossero    integrati    nella 
mente  del  Roveretano,  a  seconda  dell'odierna  comune  a- 
spirazione  dei  filosofi  e  dei    naturalisti.  Difatti,   la  vita 
dell'organismo,    come  tale,  non  è  possibile    separarla  da 
quella  della  psiche,  com'è  impossibile  che  questa  si  ma- 
nifesti   all'uomo   fuori    dell'organismo.    Spoglia   di   esso 
l'anima,  dice  il  Bertrand,  è  un  essere  di  ragione,    un'a- 
strazione realizzata;  e  l'autore    del  Faust  —  né  la  ma- 
teria   potebbe    esistere  ed  agire    senza  lo  spirito,    né  lo 
spirito  senza  la  materia.  —  Le  quali    sentenze    servono 
mirabilmente  a   dichiarare  e  anche,  in    certa    misura,  a 
comporre  il    dissidio   tra  i   fautori    dell'uno  o    dell'altro 
sistema,  invocato  a  scoprire  le  sorgenti,  quanto  altre  mai 


(1)  N.  S.  Voi.  II,  698. 

(2)  V.  Antropologia,  Gap.  II:  Dejlnùionù 

Anno  V.  —  Vol.  II.  —  Disp.  IL  84. 
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misteriose,  della  vita.  Hanno    ragione  gli  animisti  a  ri- 
porre la  vita  nell'anima,  purché  vi  aggiungano  che  essa 
sola  a   produrla   non   basta  :  si  richiede  di   necessità  la 
concomitanza  del  corpo  organato.  Né  si  potrebbe  dissen- 
tire dagli  orcjanidsUy  se  di  questa  concomitanza,  condi- 
zione essenziale  quanto  si  vuole,  non  facessero  Torigine 
prima  e  la  ragione  ultima.  La  vita  non  è,  non  può  essere 
puramente  un  atto  del  corpo.  E  nemmanco  infine  si  può 
convenire  coi  vitalisti  nel  separare  la  vita   dalla  intelli- 
genza ;  poiché  Vio  vivente  è  il  medesimo  delibo  pensante. 
Invece,  se  la  vita  animale  si  considera  come  il  frutto  di 
un  arcano  connubio  di  due  energie,  psichica  Tuna,  fisica 
l'altra,  attive  e  passive  contemporaneamente  ;  si  scorgerà 
che  l'una  non  può  esistere  senza  l'altra;  che  il  soggetto, 
anima,  è  nell'oggetto,  organismo  ;  che  questo  a  sua  volta 
è  nell'anima,  non  solo  come  termine,  ma  come  consoggetto 
e  consenziente  ;  che  la  soggettività  e  l'oggettività  sono  in- 
timamente compenetrate,  due  faccie    diverse  di  una  me- 
desima cosa  ;  di  guisa  che,  chi  dubita  dell'una  non  può 
aifermar  l'altra.  Se  questo    concetto    della  vita  risponde 
al  vero,  la  difiicoltà  di  spiegare   l'unità    del    sentimento 
è  in  buona  parte  risoluta.  Poiché  spontaneamente,  quasi 
un    corollario,  ne  segue    che  essa    unità,  non    altrimenti 
da  quella  della  vita,  risulta  dall'azione  del  soggetto  sul 
suo  termine,  e  viceversa.    Materia  e  spirito,  i  due   prin- 
cipi! alla  mente  di  molti  inconciliabili,  si  trovano  invece 
abbracciati  e  compenetrati  strettissimamente.  Solo  a  patto 
di  una  intima  e  sostanziale    unione  noi  possiamo  inten- 
dere, come  il  corpo  sull'anima,  e  l'anima  agisca  sul  corpo  ; 
come,  esagerando,  si  possa   parlare  di  una    equivalenza 
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tra  le  forze  fisiche  e  le  azioni  organiche  e  tra  queste 
e  le  funzioni  psicologiche  (0  ;  e  come  lo  spiritualismo 
e  il  materialismo  siano  quasi  perenni  nella  storia  della 
filosofia.  Anch'oggi,  e  soprattutto  oggi,  è  vero  quel  che 
scrisse  Jouffroy  mezzo  secolo  addietro  :  «  La  confutazione 
niigliore  dello  spiritualismo  è  il  materialismo  ;  e  la  con- 
futazione migliore  del  materialismo  è  lo  spiritualismo  : 
a  ben  comprendere  Tassurdità  dell'una  delle  due  dottrine 
basta  mettersi  nel  punto  di  vista  della  dottrina  con- 
traria »  W. 

Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  noi  abbiamo  scelta  una 
ipotesi  esente  da  ogni  critica.  Riducete  pure  anima  e 
corpo  sotto  la  categoria  universalissima  di  attività  ;  ma 
fino  a  che  anima  e  corpo  saranno  opposti,  come  sono, 
resterà  sempre  da  superare  una  grave  difficoltà,  quella 
che  sostiene  il  dualismo. 

Giammai  mente  umana  può  sapere  come  l'una  agisca 
sull'altro.  Ond'ecco  il  Bertrand,  quasi  atterrito  dinanzi 
all'arduo  passo,  e,  come  il  Leibnitz,  allorché  si  accinse 
a  spiegare  l'unione  dell'anima  col  corpo,  risospinto  come 
in  alto  mare,  cerca  di  giungere  in  porto  ricorrendo  ad 
un  animismo  poUsoico,  —  Una  intelligenza,  egli  dice, 
può  solo  agire  sopra  altre  intelligenze,  non  sulla  materia 
bruta.  Laonde  è  necessario  ammettere  nel  nostro  orga- 
nismo coscienze  di  grado  inferiore,  analoghe  alla  coscienza 
personale,  e,  secondo  il  Lebnitz,  spiriti  momentanei,  E 
rinfocolandosi  di  aver  trovato  cosi  bella  soluzione,  scrive  : 


(1)  Spencer,  Premier»  Principe»,  P.  2',  Gap.  8". 

(2)  Siciliani,  op.  cit.  introd. 
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€  Cartesio  disse  che  raiiima pensa  sempre;  bisognerebbe 
generalizzare    questa    proposizione,  e   dire    che  il    corpo, 
aggregato  di  spiriti   momentanei,    pensa    sempre:  il  suo 
pensiero  è  il    sogno    dell'anima  »  0).  Xè  gli  si  dica  che 
(juesti    sono    splendidi    miraggi    del    suo    spirito,    poiché 
egli  ha  dalla  sua  Tesperienza,  ed  è  pronto    a   citar\d  il 
Carpenter,    il    ([uale    ha    attenuato,    che    bambini   senza 
cervello    hanno    respirato,   poppato  e  pianto,    ila    questi 
sono    atti,    che    suppongono  il  bisogno,  e  il  bisogno  im- 
plica la  coscienza;  dunque?....  Dunque  ripiglieremo  noi, 
veri  o  no    che    siano    gli    sperimenti  del    Carpenter,    la 
conclusione,   a  cui    logicamente    si  può    giungere,  è,  che 
le  funzioni  sensitive,  lo  abbiamo  detto  innanzi,  non  sono 
esclusivamente  proprie  del  cervello,  ma  e  del  midollo  .spi- 
nale e  di  ogni  altro  centro  nervoso.  La  vostra  è  illegit- 
tima;   poiché    quella    coscienza,   che  vi   sembra  di  dover 
ravvisare  nel   respiro  e  nel  pianto,  non  è  che  una  oscu- 
rissima  ed  elementare  sensazione,  alla  quale  non  conviene 
certo    il  nome  di  pensiero.    Dite  pure  che  il  corpo   sente 
sempre,  se  vi  piace;  ed  avrete  raggiunto  il  vostro  scopo 
di  trovarlo    nell'anima,    diversamente    da    tutti    quei    ti- 
siologi, che  l'anima  e  le  sue    facoltà  hanno    cercato  nel 
corj)o.    Come   si   vede,  la    soluzione    del    Bertrand    tiene 
molto    dell'arbitrario;   non  ispiega  come  quei  spiriti  mo- 
mentanei   siano    legati,  e  operino  sul    loro    microscopico 
organismo,  e  quindi  è  in    pericolo    di    %'edersi    risorgere 
l'una  dopo  l'altra  lo  vecchie   difficoltà.  Si  osservi  difatti 
come,  senza   avvedersene,  egli  medesimo  ponga  in  mano 

(I)  Oj).  cit.  Cap    II. 
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del  critico  la  confutazione.  —  Se  non  vi  fossero  coscienze 
nel  corpo,   ragiona  egli,  non  vi  sarebbe  modo  di  capire 
la  coscienza  del  corpo.  Ma,  badate,  ammessa  pure  l'esi- 
stenza delle  coscienze  elementari,  sarebbe   contraddittorio 
dedurne  la   coscienza  individuale.    Imperocché,  supposto 
ancora  che  quelle  coscienze  entrino  a  formare  la  coscienza, 
bisogna    non  pertanto    riconoscere  che  questa   non  è  la 
loro  somma.    (In   numero  non  è  u/i  numero,'  se  non  per 
l'atto    dello    spirito,  che  lo  informa    della  sua  unità;  le 
nostre   coscienze    dunque  non   saranno  nostra  coscienza, 
che  per  lo  stesso   atto  {^\   --  Nulla  di  più  ragionevole. 
Ma  perciò   appunto,  se  l'unità    della  coscienza   non  può 
risultare  che  da  un  suo  atto,  che  bisogno  mai  ci  spinge 
ad  ammetterne  tante?  Le  quali,    o  sono  fuori  della  co- 
scienza individuale,  e  la  difficoltà  d'intendere  l'azione  di 
questa  su  di  esse  non  è  minore  dell'altra,  che  s'incontra, 
ritenendo    che  le  parti   dell'organismo    siano  incoscienti; 
0  sono  nella  cosienza,  e  non  si  vede  che  cosa  ci  facciano, 
non  potendo  esser  quella  un  loro  prodotto.  Non  vale  forse 
lo  stesso  dire  che  il  corpo  è  nell'aiiima?  —  Inoltre,  am- 
messo   che  l'organismo  sia  un    complesso  di  spiriti  mo- 
mentanei,   bisognerà  pure    ammettere,  se  per   avventura 
non  si  volesse  anche  negare  l'azione  del  mondo  esterno 
flu  di  noi,  che  tutto  sia   spiriti    mo.nentanei;    negare  in 
altre  parole  la  materia    con  le  sue    proprietà,  e  tornare 
ad  un  assoluto   soggettivismo.  Ma  le  son  fantasie  da  la- 
sciare ai  poeti;   belle    quanto  si  vuole,  ma  senza  fonda- 
mento alcuno  di  certezza.  Tenuto  conto  dei  progressi  im- 

(1)  Op.  cit.  Gap.  II. 
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menai  delle  scienze  fisiche,  la  filosofia  lia  potato  dare  un 
passo,  ma  uno  solo  e  non  più,  sebbene  importantissimo. 
Si  è  potuto  affermare,  che  ciò  che  a'  nostri  occhi  sembra 
quiete,  assolutamente  non  è,  e  porre  quindi  a  fondamento 
dell'essere  l'attività  (0.  Concludendo  adunque  intorno  alla 
unità  del  sentimento  fondamentale,  diciamo  che  risulta 
da  due  principii,  psichico  ed  organico,  i  quali  formano  una 
sintesi  ed  ùti'antitesi  originaria,  in  cui  l'uno  partecipa 
dell'altro,  e  pure  l'uno  non  è  l'altro  in  modo  assoluto  (2). 
Abbiamo  visto  infatti  che  vita  {almeno  la  sensitiva) 
non  si  dà  senza  organismo  ;  e  quindi  il  sentimento  di  noi, 
l'atto  primo  in  cui  la  vita  ci  si  mostra  e  di  là  dal 
quale  è  impossibile  all'uomo  di  risalire  nell'analisi  psico- 
logica, è  legato,  come  a  suo  termine,  con  l'organismo.  Il 
che  viene  a  dire  che  tiene  in  sé  dell'estrasoggettivo.  Im- 
perocché l'oggetto  che  limita  il  mio  operare,  il  veder 
mio,  non  é  in  me;  ed  é  pur  cosa  tanto  reale,  quanto  il 
sentimento  del  mio  essere,  che  ne  è  limitato.  (3) 


Luigi  Pietrobono. 


(1)  Vedasi  L.  Ferri,  op.  cit. 

(2)  L.  Ferri,  op.  cit. 

(3)  ToMMASh'io,  Studi  morali» 


Le  idee  pedagogiche  di  Pietro  Ceretti 


AVVERTENZA. 


La  figlia  del  filosofo  Cere  Iti,  desiderosa  di  far  sampre  più  conoscere 
suo  padre,  si  rivolse  al  Direttore  di  questa  liicista,  pregan  lolo  di  ac- 
corgliervi  qiqlcuno  de*  nrioUissimi  piccoli  scritti  lasciati  dal  chiaro  Aio- 
sofo  e  ancora  inediti.  Cercaodo  essa  stessa  tra  le  carte  paterne,  ne 
trasse  fuori  un  piccolo  scritto  pedagogico,  ma,  prima  di  mandarlo  alla 
Rioista^  si  rivolse  a  me  per  parere  e  consiglio  sulla  pubblicazione. 

VÌ4to  lo  scritto,  trovai  ch'esso  era  manchevole  in  un  punto,  e  cioè 
che^  mentre  il  filosofo  si  propone  di  accennare  le  sue  idee  pedagogiche 
dal  triplice  aspetto,  fisico,  morale  ed  intellettuale  dell'uomo,  non  parla 
poi  propriamente  che  de*  due  soli  aspetti  fisico  ed  intellettuale,  toccando 
appena  incidentalmente  una  o  due  volte  dell'aspetto  morale.  Ad  onta 
di  tal  mancanza,  io  ne  consigliai  la  pubblicazione. 

Il  Ceretti  è  un  forte  pensatore,  e  ne'  suoi  scritti  ha  più  o  meno 
trattato  tutti  i  punti  e  tutti  i  problemi  dalla  filosofìa,  non  esclusi  quelli 
slessi  che  si  riferiscono  alla  pedagogia.  Oltre  all'aver  accennato  a  questa 
sistematicamente  nelle  sue  opere  maggiori,  e  segnatamente  nella  sua 
opera  latina,  di  cai  ultimamente  si  ó  pubblicato  tradotto  il  secondo  vo<^ 
lumOj  ne  ha  trattato  qua  e  là  in  piccoli  scritti.  Ora,  mi  é  parso  che 
ad  onta  della  predelta  mancanza,  sia  be:ie  Ji  pigliar  notizia  del  filosofo 
intrese  anche  dal  punto  di  vista  della  pedagogia. 

Quanto  alla  natura  dello  scritto  e  a'ia  stessa  predetta  mancanza, 
credo  conveniente  d'informare  il  lettore  di  ciò  che  segue.  Il  Ceretti,  accanto 
ad  opere  maggiori  e  di  lunga  lena,  ha  lasci  ito  una  grande  quantità  di 
piccoli  scritti  che  egli  per  isvago  componeva  e  dettava  intorno  ad  ar« 
gomeoti  varii.  In  essi  non  si  proponeva  certo  di  trattare  l'argomento 
con  forma  rigorosa  e  sistematica  né  di  esaurirlo  nella  indegrìtà  dei 
suoi  lati,  ma  di  toccar  questo  o  quell'altro  punto  importante  del  mede- 
simo. Ciò  spiega  la  forma,  la  natura  e  la  stessa  mentovata  mancanza 
dei  presente  scritto. 
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Rilevo  però  anche  volentieri  che  tra  gli  scritti,  ond'è  parola,  ne  ri- 
corrono parecchi  altri  di  argomento  pedagogico,  come  sono  i  seguenti  : 
EducaMÌone  ;  La  riforma  radicale  djlla  pedagogia  ;  Utruiioae  pubblica  ; 
L'Educazioie  del  f/eaer^.  umano;  Ri/orma  del  corpo  umano;  La  per- 
niciosità d^lV Educazione  \  e  credo  anche  (jualch'altro  (1). 

lo  non  entro  nelfapprezzamento  del  piccolo  scritto  che  segue  :  tanto 
più  che,  a  voler  giudicare  rettamente  il  pensiero  pedagogico  dell'au- 
tore, bisognerebbe  prendere  in  considerazione  tutti  gli  scritti  che  vi  si 
riferiscono.  In  genere  però  non  può  negarsi  che,  come  egli  ha  lo  sguar^ 
do  e  Torizzonte  largo  in  ogni  cosa,  cosi  mostra  di  avello  tale  anche 
in  pedagogia.  Di  fatto,  dal  piccolo  scritto  si  scorge  che  ia  materia 
pedagogica,  è  concepita  con  larghezza  di  vedute,  é  appoggiata  da  idee 
filosotiche  speculative,  è  messa  in  istretto  rapporto  coU'evoluzione  sto* 
rica  del  pensiero,  è  coilegata  colle  esigenze  de'  tempi  e  de*  luoghi  ed 
è  annodata  alle  diverse  discipline  delio  scibile  ftno  allo  scibile  specula-  -  • 
tivo.  liispetto  a  questo  uliimo  l'autore  mette  innanzi  un'idea,  che,  in- 
dipendentemente dall'essere  o  no  accolta,  ò  certo  una  idea  importante, 
è  cioè  che  lo  scibile  filosofico  veramente  speculativo  ed  espresso  nella 
sua  vera  e  sistematica  forma  si  sottragga  alla  dipendenza  della  peda- 
gogia o,  com'egli  dice,  non  sia  insegnabile.  E  con  tale  idea  finisce  lo 
scritto. 

Quanto  alla  parte  che  a  me  spetta  nella  pubblicazione,  essa  é  picco- 
lissima cosa.  Ho  consigliato  (ei  anche  effettuato)  di  ammodernare  l'or- 
tografia del  Ceretti,  il  quale  (per  ragioni  dette  altrove,  e  giuste  o  non 
giuste  che  sieno)  scriveva  phisolophia,  theoria,  physica,  ecc.,  invece  di 
filosofia,  teoria,  fisica.  Ho  modificato,  però  assai  raramente,  qualche 
frase,  quando  mi  è  parso  che  il  pensiero  stesso  dell'autore  lo  richiedesse. 

E  finalmente  ho  fatto  e  messo  a  pie'  di  pagina  qualche  nota,  quando 
'  rai  ò  sembrato  che  potesse  riuscire  opportuna. 

Torino,  gennaio  del  1^90, 

Pasquale  D'Ercolb. 


(l)  Nella  mia  Notizia  degli  scritti  e  del  pensiere  fifosofico  di  Pietro 
Ceretti,  'l'orino  18S6,  ho  accennato  alle  idee  pedagogiche  del  medesimo 
a  pag.  CCXXXIII  —  CCL. 
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I. 


Chiamo  educazione  quella  destinata  a  sviluppare  le 
facoltà  del  corpo,  dell'anima  e  della  mente. 

Che  tale  debba  essere  lo  scopo  dell'educazione  oramai 
sembra  un'idea  incontestata  in  tutto  il  mondo  civile  ;  il 
contestabile  versa  circa  quelle  specifiche  facoltà  che  si 
debbono  preferibilmente  educare  come  benefiche  al  corpo 
sociale  e  al  soggetto,  e  quelle  che  si  debbono  reprimere 
come  perniciose. 


IL 


V'ha  una  casta  che  lavora  nell'interesse  negativo  di 
questo  scopo,  sulla  supposizione  (sincera  o  simulata  per 
un  secondo  fine  ;  tacita  o  espressa)  che  lo  sviluppo  dello 
spirito  è  un  male  (spirito  è  la  concreta  unità  di  corpo, 
anima  e  mente),  e  che  debba  reprimersi  in  ogni  modo, 
perocché  una  società  di  spiriti  forti  e  illuminati  dovrebbe 
necessariamente  sfasciarsi.  E  vero,  l'ordine  costituito  non 
potrebbe  reggersi  tale,  e  dovrebbe  radicalmente  riformarsi; 


^^m 
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e  la  gente  che  sogna  di  conservare  il  presente  o  ristali- 
rare  il  passato  deve  più  o  meno  osteggiare  la  libertà  e 
sopratutto  la  generalizzazione  della  coltura.  Questa  casta, 
idolatra  del  privilègio  in  ogni  cosa,  i  cui  membri  abor- 
rono la  coltura  divulgata,  perchè  questa  loro  imporrebbe 
la  fatica  d^acquistarla,  perchè  demolirebbe  il  sistema  dei 
propri  privilegi,  e  perchè  in  una  società  colta  essi  figure- 
rebbero male,  questa  casta,  dico,  ora  sembra  non  poco  esau- 
torata. Non  i  fautori  di  tale  o  tale  altro  sistema,  ma  solo 
i  nemici  della  gratuita  obbligatoria  e  spregiudicata  col- 
tura pubblica  (svincolata  dai  precetti  della  fede  irreflessa) 
sono  i  nemici  della  civUtà, 


in. 


Chiamo  coltura  spregiudicata  non  quella  che  si  svolge 
nell'interesse  della  Chiesa,  dello  Stato  o  di  qualche  ordine 
costituito,  ma  quella  che  si  svolge  nell'interesse  della  li- 
bera ragione  ragionata.  I  dogmi  religiosi,  che  hanno  il 
proprio  fondamento  nella  fede,  i  principii  dello  stato  tu- 
telati dall'autorità  della  maggioranza,  le  costumanze  con- 
servate dalle  abitudini  irreflesse  hanno  il  loro  tempo,  il 
loro  luògo,  entro  i  quali  sono  idolatrate,  oltre  i  quali 
sono  biasimate  o  smemorate  ;  ma  la  ragione  ragionata  ^ 
permanente  regola  d'ogni  svolgimento  storico  delle  is. 
tuzioni  e  costumanze  contingenti  e  transitorie. 
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IV. 


Perciò  la  coltura  non  deve  procedere  nell'interesse 
d*nn  ordine  costituito  qualsivoglia  di  morale  o  costumanza 
vigente  definita  o  pensata  nascitura,  ma  nell'interesse  di 
quella  sola  facoltà  radicale  che  partorisce  istituzioni  e 
costumanze.  L'uomo  è  re  degli  animali  solamente  in 
quanto  sia  ragionevole,  epperci'ò  l'educazione  della  facoltà 
razionale  è  la  sola  che  propriamente  convenga  all'uomo, 
la  sola  elle  può  sodisfare  ai  suoi  bisogni  generali. 

L'educazione  della  fede  religiosa  è  infantile,  e  può 
solo  convenire  all'infanzia  dell'umanità  ;  quella  della  legge 
giuridica  non  può  possedere  veruna  autorità  intrinseca, 
se  non  sia  data  dalla  fede  religiosa  o  dalla  nozione  spe- 
culativa. La  fede  religiosa  non  è  compatibile  colla  coltura 
ìnteUettuald  (1).  Le  censure  che  i  teologi  fanno  in  propo- 


(1)  Ceretti  crede  ioconciliabile  la  fede  religiosa  con  la  coltura  in« 
tellettiva*  ma  non  colla  razionale  e  speculativa  «i  filosofica  propriamente 
detta.  Per  intender  ciò,  bisogna  aver  presente  ciò  che  si  pensa  neU'be- 
geiianismo  (su  tal  punto  accolto  dal  Ceretii)  della  differenza  tra  l'inteU 
letto,  che  scinde  e  non  concilia  i  principii  contiarii  (per  esempio  fede 
e  scienza),  e  la  ragione,  la  quale  distingue  ma  concilia  i  medesimi.  Ap« 
presso  ricorre  anche  parecchio  da  cui  si  può  desumere  il  pensiero  ce* 
rettiano  in  proposito.  Quanto  a  coltura  in  genere,  la  quale  pel  filosofo 
intrese  é  intimamente  congiunta  all'educazione,  credo  utile  ricordare 
eh'  ei  distingue  la  coltura  in  tre  gradi  o  stadii.  «  Il  primo  stadio  (coti 
egli,  considercaioii  aopra  il  sistema  generale  dello  spirito-  Torino 
1885,  pag.  87  ss.)  è  quello  pel  quale  la  coltura  si  pratica  come   un  07- 


ifee 
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sito  sono  giuste,  ma  censurare  l'intellettualità  per  ricon- 
durla nel  sentimento  immediato  è  come  voler  ricondurre 
la  spensierata    adolescenza  alla  puerile  innocenza. 

Gli  antenati  educarono  nell'interesse  dell'idea  religiosa; 
gli  odierni  vogliono  piuttosto  educare  in  quello  dell'idea 
politica;  i  posteri  educheranno  in  quello  dell'idea  civile. 
In  ogni  tempo  e  luogo  si  educa  al  culto  dell'idea  domi- 
nante. Tutto  questo  culto  all'interesse  momentaneo  e  lo- 
cale è  una  teoria  sociale,  un'esigenza  dell'organismo  so- 
ciale. 

In  ogni  tempo  e  luogo  vogliono  essere  sodisfatte  le 
esigenze  d'un  sistema  che  si  voglia  conservare.  Nono- 
stante che  l'ordine  costituito  sia  sodisfatto  pienamente, 
pur  esso  in  questa  pedagogica  esigenza  deve  ineluttabil- 
mente morire  progressivamente  nella  progressiva  nascita 
d'altro  ordine  costituendo.  La  vita  dello  spirito  è  la 
storia  ;  e  la  storia  è  necessariamente  svolgimento  d'uno 
in  altro  sistema  spirituale.  L'educazione  al  culto  dell'or- 
dine costituito  sodisfa  all'  esigenze  momentanee  dell'or- 
dine costituito,  ma  non  a  quelle  più  generali  dello  sto- 
rico svolgimento.  Quando  un  popolo  ha  bisogno  di  rifor- 


namento,  ovvero  come  una  professione,  come  scopo  ben  altro  dal  sa- 
pere ;  si  suole  arricchire  la  mente  di  cc*?ni"ijni  press'a  poco  coma  si 
airicchirebbo  una  saia  di  suppellettili...  Il  secondo  stadio  della  coltura 
é  uno  scopo  esteriore  qtinnto  il  primo,  ma  assai  più  spirituale,  h  gè- 
neralmente  un'aspirazione  ambiziosa  che  vorrebbe  esser  soddisfatta; 
col  sapere,  per  (>s.,  si  vorrebbe  l'autorità,  la  dignità,  la  celebcità  ed  al- 
tre cose  simili 11  terzo  stadio  è  la   creazione    del....  sapere  assolato 

che  domina  sopra  tutti  i  saperi  fniti  e  contingenti.  É  il  sapere,  gene* 
ralmente  parlando,  nell'interesse  del  sapere.  »  La  coltura  intellettiva, 
onde  parla  Pautore  non  cade  nel  terzo,  ma  ne'  due  primi  stadii,  spe- 
cialmente nel  secondo.  —  [Nota  di  P,  d'Ercole) 
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marsi,  esplode  un  cieco  urto  e  riurto  di  passione  parti- 
giana, perocché  parte  fu  educato  semplicemente  al  culto 
delPordine  costituito,  parte  a  quello  delPordine  da  ristau- 
rarai  o  rinnovarsi,  nessuno  al  culto  della  libera  ragione, 
che  storicamente  svolge  e  governa  gli  avvenimenti  storici 
della  coscienza. 

E  questa  la  più  sostanziale  coltura  che  nella  casa  e 
nella  scuola  deve  dominare  sopra  le  colture  tecniche  (pure 
necessarie),  destinate  al  culto  delFordine  costituito.  Me- 
diante questa  doppia  coltura  la  rivoluzione,  ora  cruenta 
e  burrascosa,  può  diventare  legittima  e  incruenta  ;  la 
guerra  può  trasformarsi  in  discussioni  parlamentari  che 
siano  risolute  dalla  ragione  ragionata.  Come  la  coltura 
tecnica  usuale  è  destinata  a  tutelare  l'ordine  costituito, 
cosi  Xix  speculativa  e  trascendentale  è  destinata  a  gover- 
nare le  crisi  della  rivoluzione. 

Se  manchi  la  prima  (la  tecnica),  nessun  ordine  è  pos- 
sibile; se  manchi  la  seconda  (la  speculativa),  nessuna 
rivoluzione  può  effettuarsi  regolarmente  e  legittimamente. 
Tutte  le  crisi  rivoluzionarie  riescono  calamitose  :  sono  un 
cieco  urto  e  riurto  di  passioni  e  di  forze  brute  ;  perocché 
v'ha  il  culto  e  la  legge  dell'ordine  costituito,  non  quello 
né  quella  della  rivoluzione. 


V. 


Dalle  cose  succennate  risulta  che  l'educazione  tecnica 
(«  finora  presso  a  poco  non  si  è  data  pubblicamente  se 
non  questa)  é  necessaria,    ma  non  è  meno    necessaria  la, 
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speculativa  ;  quella  necessaria  a  governare  Tordine,  questa 
le  crisi  dell'ordine  ;  quella  immediatamente  pratica  del- 
l'ordine costituito,  questa  teorica  degli  ordini  possibili  e 
di  tutte  le  pratiche  eventuali. 


VI. 


L'educazione  è  corporale,  morale  e  mentale. 
Esporremo  i  principi  generalissimi  delle  suddette  tre 
classi. 


VII. 


Anzitutto  distinguiamo  l'educazione  corporale  o  fisica 
in  igienica  e  ginnastica,  quella  destinata  a  conservare  e 
migliorare  la  sanità,   questa  ad  accrescere  la  robustezza 
e  forza    muscolare.    Questi  due  momenti    dell'educazione 
fisica  sono  sotto    qualche  rapporto    indipendenti,  e  sotto 
qualche  altro  contràri.  Cosi  p.  es.,  una  profonda  coltura 
speculativa  è  incompatibile  colle  abitudini  ginnastiche,  e 
generalmente    cogli    esercizi  un   po'  violenti.  I  più   sani 
non  sono  i  pi'i  forti  ;  e  la  Grecia,  che    molto    coltivò  la 
ginnastica  per  uno  scopo  piuttosto  patriottico  e  militare, 
avverti,    che  i  più  abili  ginnastici   non  di  rado  s'amma- 
lavano   fortemente,  e  i  più    sani  e  longevi  si   trovavar 
fra  quelli  che  non  conseguivano  allori  uè  vi  aspiravanv 


i 
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Un  filosofo  greco,  che  studiò  diligentemente  questo  ar- 
gomento, insegnava  ai  filosofi  che  dovessero  cercare  la  sanità, 
ma  non  la  robustezza  corporale;  perocché  quella  giova, 
questa  nuoce  al  culto  della  mente.  Oggidì  poco  si  coltiva 
la  ginnastica,  ma  quasi  tutti  credono  sarebbe  ottima  cosa 
la  fosse  abbondevolmente  e  indistintamente  coltivata. 

Parleremo  più  oltre  circa  i  limiti  e  i  casi,  ne'  quali 
la  ginnastica  irrefragabilmente  giova  o  nuoce* 


vm. 


Le  regole  generali  del  regime  igienico  sono  tre: 
1**  movimento  quotidiano  e  regolato  ; 
2*^  sobrietà,  regolarità  d'alimentazione  ; 
3°  esporre  l'organismo  agli  agenti  esteriori,  e  pas- 
sare dall'uno  all'altro  estremo  gradatamente. 

Esaminiamo    partitamente    queste  massime    generali. 
Avvertiamo  in  primo  luogo  che  la  loro    pratica  efficacia 
sta  nella  giusta  misura;  e  la  giusta   misura  non  si  può 
ripetere  che  dalle  disposizioni  e  dalle  abitudini  individuali. 
Greneralmente  non  si  devono  esercitare  organi  che  saranno 
dalla  vita  che  vivremo  condannati  all'inazione;  perocché  l'e- 
sercizio  sviluppa,  e  lo  sviluppo  p  orta  bisogno  d'esercizio. 
Voglionsi  esercitare  quegli  organi,  il  cui  esercizio  sarà  du- 
raturo. L'inazione  d'un  organo  sviluppato  conduce  malattia, . 
r>e  rinazione  non  modifichi  l'ogano  progressivamente  e  leu- 
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tamente.  Generalmente  il  regime  igienico  risponda  a 
quelle  abitudini  che  saranno  proprie  al  nostro  stato.  Le 
rinnovazioni  brusche  delle  abitudini  sono  la  causa  più 
frequente  delle  malattie,  e  la  terapia  più  razionale  deve 
movere  dalla  considerazione  delle  abitudini  proprie  al 
soggetto.  Perciò  la  terapia  deve  principalmente  orientarsi 
mediante  un'accurata  indagine  etiologica.  L'etiologia,  che 
il  più  sovente  si  trascura  dai  medici  professionisti  come 
insignificante  e  superflua  allo  scopo  diagnostico,  è  non 
solo  importanti>sima,  ma  è  l'indagine  che  meglio  di  tutte 
le  altre  può  condurre  a  una  diagnosi  positiva.  Malattie 
causate  da  pratiche  assai  diverse  si  manifestano  pres- 
socchè  identicamente,  e  nuUameno  reclamano  una  medi- 
cina assai  diversa.  Perciò  l'etiologia,  assai  più  che  la 
semeiologia,  può  illuminare  il  medico  circa  la  natura  reale 
(talvolta  contraddittoria  alle  apparenze)  dellrt  malattie. 
Il  secondo  ordine  è  quello  dell'educazione  spirituale. 
Qui  si  deve  avvertire  che  lo  spirito 

1°  è  sentimento, 

2®  è  riflessione, 

3°  è  speculazione. 
Pochi  uomini  arrivano  positivamente  alla  seconda  età 
spirituale,  pochissimi  alla   terza;  perciò  l'educazione  co- 
mune non  trascende  la  prima. 

Nella  prima  età  principia  lo  sviluppo  dello  spirito 
mediante  le  categorie  del  sentimento.  Diciamo  sentimento, 
perchè  vi  predomina,  ma  l'intelligenza  nella  forma  del 
sentimento  vi  funziona  realmente.  Se  il  sentimento  puro 
clon^inasse,  nessuna  educazione  spirituale  sarebbe   possi- 
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bile,  ma  solamente  la  psichica  (0.  La  scimmia  p.  es.  ilon 
potrebbe  percepire  verun'arte  estetica  ne'  veruna  religio- 
sità. 

n  sentimento  spirituale  è  un'intelligenza  nella  forma 
del  sentimento;  l'istinto  imitativo  .vi  è  predominante,  ma 
è  un'istinto  spirituale.  Cosi  p.  es.  i  soggetti  più  volgari 
apprendono  un  mestiere  manuale,  imitando  il  più  vecchio 
mestierante,  ma  all'uopo  sanno  scegliere  le  operazioni  e 
il  modo  di  quelle  convenienti  al  caso  mediante  giudizi 
che  trascendono  la  semplice  imitazione. 


X. 


Le  tre  succennate  età  esigono  la  disciplina  di  spe- 
cifiche materie  e  specifici  modi  pedagogici  di  esse  disci- 
pline. Generalmente  si  averta,  che  l'educazione  sviluppa 
il  germe  delle  facoltà  virtualmente  preesistenti,  epperciò, 
se  si  voglia  insegnare  materie  non  reclamate  da  esse  fa- 
coltà virtuali,  si  parlerà  al  deserto.  Perciò  le  bestie  non 
possono  essere  educate  coi  metodi  dell'intelligenza  riflessa, 
ma  semplicemente  coi  mezzi  immediati  e  sensibili  provo- 
cativi dell'istintualità.  Se  a  un  ragazzo  si  teorizza  circa 

(1)  Il  psichico,  che  comunemente  vien  preso  e  adoperato  come  sino- 
nimo di  spirituale,  ò  per  Ceretti  l'animico  propriamente  detto  ;  e  lo  ó 
•pecialmente  qul^  come  ai  rileva  anche  dall* esempio  della  scienza,  che 
immediatamente  segue.  Ceretti  distingue  nettamente  nelT  uomo  1*  ele- 
mento corporeo,  l'elemento  animico  e  l'elemento  mentale.  Lo  spirito  ò 
per  lui,  come  ò  detto  anche  all'inizio  di  questo  scritto,  l'unità  de'  tre; 
•  ne'  tre  ò  poi  in  ispecial  modo  la  funzione  conoscitiva  e  volitiva  (Nota 
éi  P.  d'Ercole). 

Anno  V.  —  Voi«  li.  —  Disp.  H.  35. 
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la  grammatica,  s'insegnerà  poco  o  nulla;  ma,  se  si  parli 
quotidianamente  una  lingua,  l'apprenderà  facilmente  ;  pe- 
rocché le  facoltà  imitative  in  lui  sono  svegliatissime,  e 
appena  embrionali  quelle  della  riflessione.  E  pedagogo 
detterà  magistralmente  le  più  importanti  regole  gramma- 
ticali ;  e  il  ragazzo  disegnerà  fantocci  che  assai  più  l'in- 
teressano delle  regole  grammaticali.  Perciò,  giusta  la  re- 
gola succennata,  al  sentimento  vuoisi  parlare  il  linguaggio 
del  sentimento,  perchè  capito,  non  quello  della  riflessione, 
perchè  non  capito.  Conformemente  a  ciò,  al  volgo,  ch'è 
spiritualmente  una  moltitudine  di  fanciulli,  vuol  essere 
data  la  prima  religiosità  e  la  prima  moralità  mediante 
miti  e  misteri  di  formolo  sensibili  e  generalmente  este- 
riori, e  sopratutto  mediante  lusinghe  e  terrori  di  puerile 
efficacia.  Se  si  parlasse  il  linguaggio  della  riflessione, 
non  si  conseguirebbe  lo  scopo.  I  fanciulli  apprendono 
a  conteggiare  ed  eseguire  le  operazioni  aritmetiche  me- 
diante le  facoltà  imitative;  ma,  se  loro  si  voglia  ragio- 
nare circa  l'intrinseco  di  dette  operazioni,  si  avvertirà 
tosto  che  si  parla  una  lingua  forastiera.  GHi  stessi  metodi 
d'insegnamento  convenevoli  ai  fanciulli  sono  più  o  meno 
macchinali  e  pappagalleschi  (U.  Il  tono  stesso  di  lettura 
è  tale  che  somiglia  più    una  cantilena    che  un  discorso  ; 


(1)  Sarebbe  un  far  torto  al  Ceretti  il  credere  che  qui,  e  Deireduca- 
zione  infantile  in  genere,  ei  consigli  un  insegnamento  pappagallesco.  la 
tutta  la  sua  vita  é  stato  anzi  il  più  terribile  nemico  di  ciò,  e  lo  ha 
anzi  flagellato  spietatamente  con  scritti  umoristici  e  satirici.  Eì  vuole 
solamente  rilevare  l'elemento  meccanico,  che  nell'istruzione  inranUle 
ha  anche  la  parte  sua.  Che  nella  istruzione  infantile  ei  dia  anzi  U 
)»revalenza  all'elemento  ideale  e  spirituale  è  rilevato  esplicitamente  sii« 
bito  appresso  nel  paragrafo  11".  {Nota  di  P.  d'Ercole). 
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cionullameno  questo  insegnamento  primitivo  reclama 
somma  intelligenza  nel  pedagogo,  e  principalmente  nelle 
elezioni  dei  metodi  e  delle  trattazioni  convenevoli  a  questa 
prima  età  spirituale. 


XI. 


La  massima  cardinale  è  quella  di  comunicare  ai  fan- 
ciulli le   grandi  idee   risultanti    della   speculazione    e  di 
vestirle  nelle  forme  del  sentimento,  del  mito,  del  presti- 
gioso, ecc.,  convenevole  all'età.  Ma  tali  idee  non  devono 
essere  sostanzialmente   falsate,  cosicché  nel    progressivo 
sviluppo  della  mente  si  possano  progressivamente  deporre 
le  formalità  inessenziali  dell'idea  e  cosi  arrivare  all'idea' 
pura  come  tale.  H    mistero  della    Trinità  p.  es.    esposto 
sotto  la  forma  di  tre  persone  in   un  Dio  solo,    è  un  mi- 
stero che  sodisfa  alle  più  profonde  esigenze  della  specu- 
lazione. Nella  speculazione  la    Trinità    è    il    sillogismo  ; 
nell'intelligenza  riflessa,  p.  es.,  possono  essere  la  mente, 
Tanima  e  la  natura,  cosi  il  figliuolo  può  essere  l'unità  del- 
l'idea  colla   natura,  e    come  tale  è   Iddio.  Ma  nel  senti- 
mento queste  categorie  non  sono  percettibili;  necessitano 
idee  più   individualizzate   p.  es.,  le   tre   persone  in  Dio 
solo,  che  costituiscono  il  mistero  di  tre   individui  in  un 
individuo  solo. 


^ 
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xn. 


A  questa  prima  età  conviene  l'istruzione  propriamente 
detta  elementare,  non  solamente  perchè  s'insegnano  le  cose 
elementari,  ma  eziandio  perchè  le  devono  essere  insegnate 
col  metodo  elementare.  Elementare:  non  intendo  questa 
parola  nel  solo  suo  significato  tecnico,  ma  eziandio  nel 
significato  delle  cose  trattate  col  metodo  e  linguaggio 
dello  spirito  elementare.  Questo  spirito  elementare  è  ricco 
di  percezioni  sensibili,  cioè  d'idee  nella  forma  sensibile, 
ma  povero  d'idee  riflesse.  Cosi,  p.  es.,  le  teorie  gramma- 
ticali e  lessiche  della  lingua  sono  un  anacronismo,  ma  la 
lingua  parlata  in  questa  età  la  s'impara  assai  facilmente 
coll'esercizio  quotidiano  della  conversazione. 

In  questa  prima  età  s'insegnano  praticamente  quelle 
tali  discipline  che  dovranno  essere  in  età  più  matura 
teoricamente  sviluppate.  Considerando  il  molto  sviluppo 
delle  facoltà  mimiche  che  più  tardi  saranno  indebolite, 
si  vede  che  quest'età  è  preziosissima  per  apprendere  i 
rudimenti  che  devono  essere  macchinalmente  appresi  pri- 
ma che  intelligibilmente  sviluppati.  Una  teoria  circa  una 
materia  praticamente  conosciuta  può  essere  facilmente 
percipita,  ma  nessuna  teoria  può  essere  fruttuosamente 
insegnata  circa  materie  praticamente  sconosciute.  Eppero'" 
teorizzare  grammaticalmente  circa  una  lingua  conosciul 
per  lo  meno  praticamente,  può  riuscire  un  insegnament 
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fifuttuoso,  ma  teorizzare  grammaticalmente  col  pensiero  (0, 
ohe  non  dia  famigliare  praticamente  colle  categorie  logiche 
della  lingua,  è  opera  infruttuosa.  La  nozione  teorica,  tut- 
to<^è  trascenda  l'ordine  sensibile  e  sperimentale,  lo  pre- 
suppone per  trascenderlo.  Cosi,  p.  es.,  non  potrà  possedere 
un'idea  matematica  delle  figure  geometriche  chi  non  si  sia 
mosiso  dalle  forme  sensibiK,  come  esempi  d'esercizio  intel- 
lettuale per  trascendere  aUe  considerazioni  di  un  puro 
rapporto  geometrico  indipendente  da  qualsivoglia  sensibile 
figura.  Non  potrà,  p.  es.,  sviluppare  l'ideale  del  disegno 
cSi  non  abbia  molto  tempo  disegnate  le  forme  sensibili 
della  natura  presente.  E  questa  la  ragione  per  la  quale 
i  pittori  profittano  dei  modelli;  questo  vuol  dire,  che  il 
loro  ideale  non  è  sufficientemente  atto  a  riprodursi  e  pro- 
fitta tuttavia  della  sensibile  presenza. 


xm. 

H  secondo  ordine  della  pedagogia  concerne  anche  l'edu- 
oazione  dell'intelletto,  ossia  della  mente  riflessa.  A  que- 
st'ordine appartengono  tutte  le  discipline  finite  (2),  e  però 

(!)  Col  pensiero  vuol  qui  dire  evidentemente  col  soggetto  pensante. 
(^fota  di  P.  d'Ercole). 

(2;  Con  Tespressione  di  discipline  Unite  il  Ceretti  in  senso  lato  in- 
tende tuti^  quelle  che  non  costituiscono  la  disciplina  e  speculazione 
filosofica  propriamente  detta,  ma  qui  le  intende  in  senso  un  pò  più 
listretto,  e  le  enumera.  Sono  appellate  discipline  finite  (come  gi^  nel 
fichiianismo,  schellinghianismo  ed  liegelianismo),  specialmente  perchó 
considerano  i  loro  obbietti  ne'  lati  finiti,  relativi,  parziali  ed  esclusivi, 
come  fa  l'intelletto,  e  non  già  infiniti,  assplnti,  generali  e  compinti  dei 
roedesimi,  come  fa  la  ragione  (nota  di  P.  d'Ercole), 
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i  loro  teoremi,  la  storia  delle  loro  sensibili  percezioni, 
le  matematiche  e  la  teoria  grammaticale  della  lingua,  e 
Analmente  l'esercizio  letterario  della  prosa  e  della  poesia. 
Tutto  questo  costituisce  un  ordine  di  scibile  riflesso,  cbe 
però  vuol  essere  distinto  ne'  momenti  più  dominati  del  sen- 
timento estetico,  in  quelli  più  prosaici  della  riflessione^ 
e  finalmente  in  quelli  per  cui  Tintellettualità  si  costitaisce 
in  proprio  e  si  emancipa  dall'esteriore  esperienza  e  os- 
servazione. Questi  momenti  coordinati  cronologicamente 
nella  loro  genetica  successione  spirituale  sono: 

1°  letteratura  propriamente  detta,  ossia  esercizi  di 
lettura,  versioni  e  composizioni  poetiche  e  prosaiche; 

2°  storie  propriamente  dette,  teorizzazioni  gramma- 
ticali  e  lessiche  nell'interesse  letterario,  sviluppo  allegorico 
del  miticismo  e  misticismo  religioso,  criticismo  utilitario 
della  morale,  e  finalmente  teorizzazioni  intellettuali  della 
giurisprudenz  a  ; 

3°  matematiche  pure  e  applicazioni  delle  medesime 
ai  teoremi  dello  scibile  sperimentale  della  natura. 

Questo  secondo  ordine  è  un  ordine  del  criterio,  perciò 
le  discipline  finite  assumono  un  carattere  proprio  nell'in- 
teresse d'un'utilitarietà  esteriore.  H  criterio  della  riflessio- 
ne tratta  l'altro  come  assolutamente  altro,  ossia  indipen- 
dente dallo  spirito  pensante  (i),  epperciò  i  documenti  sen- 

(l)  L'altro  nella  fìlosofia  hegeliana  era  un  principio  universale  e 
l'opposto  di  qualcosa  (Ettoas  und  Anderes  deìÌR  Logica  di  Hegel).  Nella 
filosofia  del  Ceretti  (riattaccantesi  alla  hegeliana)  tal  principio,  pur  ri- 
tenendo questo  significato  generico,  pigia  il  più  specìfico  senso  di  esaere 
il  soggetto  che  si  fa  altro  (si  altera),  e  che,  facendosi  altro,  si  obbiet- 
tiva: ossia,  più  determinatamente,  é  il  soggetto  obbietti vato,  éTobbietto 
rispetto  al  soggetto.  K  qui  poi  in  modo  ancora  più  specifico,  ó  l'obbietto 
(la  materia)  dell'insegnamento  rispetto  al  soggetto  riflettente  sudi  esso. 
{Nota  di  P.  d'Ercole). 
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sibili  e  intelligibili  delle  discipline  finite  sono  reali  e 
positivi  in  sé  stessi,  né  sono  punto  sospettati  che  tale 
presunta  realtà  sia  la  forma  estrinsecata  dello  spirito 
riflesso.  Questo  ordine  esordisce  colle  ultime  determina- 
zioni del  sentimento  spirituale,  epperciò  è  originalmen* 
te  poetico  e  sviluppa  la  riflessione  proporzionalmente 
al  suo  poetico  elemento.  Perciò  i  sommi  naturalisti,  i 
sommi  matematici  ecc.;  in  una  parola,  i  sommi  intelletti 
dissomigliano  radicalmente  dagl^ngegni  gretti  e  mediocri  ; 
perocché  quelli  sono  ricchissimi,  questi  poverissimi  di 
poetica  trascendentalità.  In  questo  ordine  passa  come  un 
momento  l'arido  criticismo  prosaico,  nel  quale  muore  lo 
spirito  religioso  e  nasce  la  gretta  utilitarietà  della  morale, 
che  generalmente  partorisce  le  epoche  della  cosi  detta 
decadenza  civile.  E  un  ordine  veramente  critico  nel  mezzo 
del  quale  muore  il  poetico  trascendentalismo  con  tutte 
le  sue  conseguenze  morali  e  religiose,  svolgesi  il  prosai- 
smo storico  della  coscienza,  trionfano  le  astrazioni  tecniche, 
e  finalmente  l'idealismo  reagisce  sotto  una  forma  di  spe- 
culazione trascendentale. 

La  nascita  dell'idealismo  é  caratterizzata  nelle  ma- 
tematiche pure,  appunto  in  quelle  che  volgarmente  si 
credono  tipo  del  secco  prosaismo.  Veramente  le  matematiche 
sono  comunemente  conosciute  soltanto  nella  loro  forma 
tecnica  e,  come  tali,  non  contengono  idealismo;  ma  vi 
predomina  il  formalismo  macchinale  dei  simboli  e  dei  segni. 

Le  matematiche  pure  nell'algebra  trascendente  conten- 
gono il  vero  idealismo  della  quantità.  I  risultati  di  cal- 
colo infinitesimale  teoricamente  enigmatici  alla  comune 
dei  matematici,  ma  praticamente  non  controversi  da  n^s-j 
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suno,  sono  dovati  al  concreto  idealismo  che  nel  medesìaiO' 
è  contenuto. 

Le  matematiche  come  tecniea  possono  essere  apprese 
anche  dalla  giovine  riflessione,  ma  il  loro  essenziale  idea- 
lismo appartiene  alla  riflessione  maturata.  Parrà  stra&o^ 
che  nei  primi  momenti  di  quest'ordine  (che  può  chiamare 
quello  dell'istruzione  secondaria),  abbiamo  posti  gli  eser- 
cizi letterari  della  prosa  e  della  poesia  e  solamente  più 
tardi  le  grammaticali  teorizzazioni.  Ma,  se  noi  recapito- 
liamo la  storia  della  nostra  intelligenza,  capiremo  che 
non  abbiamo  punto  profittato  delle  teorie  grammaticali 
che  ci  furono  imbeccate  nel  ginnasio  ;  e  solamente  più 
tardi,  principalmente  nei  corsi  liceali,  abbiamo  riflesso 
teoricamente  circa  la  lingua.  Ciò  nonostante,  nel  ginnasio 
abbiamo  potuto  scrivere  correttamente  prosa  e  poesia  e 
sfoggiare  plausibilmente  la  rettorica  eloquenza. 


XIV. 


H  terzo  ordine  della  pedagogia  concerne  lo  scibile 
Speculativo.  Abbiamo  avvertito  che  lo  scibile  speculativo 
nella  sua  logica  purezza  non  può  essere  oggetto  d'inse- 
gnamento, tranne  quell'autopedia  che  risulta  da  una 
coltura  universale  e  dall'abituale  meditazione.  Ma  qui  si 
tratta  d'uno  scibile  speculativo  nel  comune  significato  della^ 
parola.  Sotto  questo  titolo  viene  indicata  quella  forma  del' 
^. scìbile  che  comunemente  si  titola  filosofia,   e   consta  e 
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un  ragionamento  circa  il  mondo  soggettivo,  oggettivo,  na- 
turale e  spirituale. 

Questo  scibile,  tuttoché  non  sia  menomamente  specu- 
lativo, pure  si  distingue  dal  vero  scibile  di  discipline  fi- 
nite, in  quantochè  le  discipline  finite  non  sono  considerate 
nella  loro  singola  astrazione,  ma  come  gradi  gerarchici, 
ossia  elementi  di  un'enciclopedia.  Le  singole  discipline 
hanno  il  loro  posto  definito  in  questa  collezione  enciclo- 
pedica, si  che  essa  collezione  non  è  una  mera  aggrega- 
zione di  discipline  finite,  ma  una  vera  incorporazione 
delle  medesime  in  uno  scibile  generale  che  tutte  le  coor- 
dina e  comprende  in  sé  stesso.  Per  chiarire  il  carattere 
di  questo  enciclopedico  cosi  detto  scibile  speculativo,  ci- 
teremo qualche  esempio. 


XV. 


Questo  scibile  si  distingue  in  tre  momenti.  Nel  primo 
le  discipline  sono  classificate  come  membra  di  un  tutto, 
perocché  le  più  complesse  presuppongono  le  più  semplici, 
e  cosi  naturalmente  sono  coordinate  colla  ragione  d'una 
pedeutica  esigenza.  Nel  secondo  le  discipline  sono  coordi- 
nate giusto  un  certo  sistema  supposto  genealogico  degli 
enti.  Nel  terzo,  giusta  un  sistema  di  categorie  logiche, 
per  le  quali  certe  discipline  risultano  più  complesse,  pe- 
rocché le  complicazioni  delle  categorie  sono  maggiori. 


170  LE    IDÈE    PEDAGOGICHE 


XVI. 


Questo  momento  sarebbe  veramente  speculativo,  se  le 
categorie  logiche  vi  si  considerassero  come  generate  l'ana 
dall^  altra,  piuttosto  che  come  elementi  del  pensiero  em- 
piricamente ritrovati  mediante  l'analisi,  esistenti  in  sé 
stesse.  La  riflessione  suppone  Taltro  come  un'entità  in 
sé  stessa  (0  non  come  un'esistenza  generata  dal  pensiero 
estrinsecativo.  Ma  essa  non  avverte,  come  avverti  Spinoza, 
che  questa  supposta  indipendenza  dell'oggetto  pensato  dal 
soggetto  pensante  costituisce  necessariamente  un'impossi- 
bilità di  qualsivoglia  scibile  oggettivo.  Questa  nozione 
dell'oggetto  in  sé  stesso  reale,  impercettibile  dal  soggetto 
pensante,  determina  il  limite  di  questa  filoso  fla,  limite  se- 
gnato dalla  critica  ragione  pura  di  Kant  Questo  scibile 
che  può  essere  insegnato,  dissimula  in  sé  stesso  la  pro- 
pria esautorazione,  che  sarebbe  evidente  nel  criticismo  kan- 
tiano, epperciò  finisce  in  una  filosofia  scettica  che  ha 
generato  il  criticismo  kantiano,  ma  non  arriva  fino  a 
queste  rigorose  analitiche  conseguenze.  Il  primo  momento 
di  quest'ordine  é  significato  da  una  filosofia  press'a  poco 
somigliante  all'empirismo  del  Cours  de  philosophie  positi  ce 
d'Auguste  Comte  II  secondo  momento  sarebbero  quelle  tali 
filosofie  degli  odierni  sommi  materialisti,  il  terzo  final- 
mente é  quella  tale  filosofia  pratica,  che,  basata  sopra 
uno  scibile  teoretico  impossibile,  crede  essere  praticamente 
positiva.  Questa  filosofia,  tuttoché  figliuola  del  criticismo 

(1)  Con  questa  espressi  >ne,  conformemente  al    significato  deiraltro, 
Vautore  intende  dire  un'entità  stante  da  so  stessa  (nota  di  P,  (TEreoléjn 
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kantiano,  dissimula  le  positive  conseguenze  per  le  quali 
tal  criticismo  è  puro  scetticismo  ;  e  la  differenza  fra  la 
ragione  teorica  e  la  pratica  non  può  essere  scientifica, 
ma  una  categorica  abdicazione  alla  scienza. 


XVII. 

Oltre  questi  sistemi  di  riflessione  critica  non  è  possi- 
bile verun  insegnamento,  perocché  l'insegnamento  deve 
supporre  necessariamente  l'altro  (l'oggetto  dell'insegna- 
mento) reale  in  sé  stesso  indipendentemente  dal  pensiero 
che  lo  teorizza»  L'altro,  ossia  l'oggetto  del  pensiero,  essendo 
il  termine  d'opposizione  nato  dal  pensiero  soggettivo,  e 
pensiero  soggettivo  e  oggettivo,  essendo  i  due  termini  in- 
dìrimibili  del  pensiero  che  si  distingue,  devesi  conchiudere 
naturalmente  che  l'oggetto  in  sé  stesso  e  il  soggetto  in 
sé  stesso  non  hanno  nessuna  realtà,  e  la  realtà  concreta 
è  1  opposizione  di  soggetto  oggetto. 

Questa  nozione  trasforma  la  coltura  in  una  vera  crea- 
zione dello  spirito  pensante,  epperciò  ogni  sistema  del 
pensiero  è  vero  solamente  finché  non  sia  esautorato  da 
un  pi'i  poderoso  sistema  di  esso  pensiero.  Questa  assoluta 
dipendenza  della  realtà  oggettiva  dalla  soggettività  pen- 
sante conduce  il  soggetto  alla  nozione  sola  del  proprio 
pensiero  ed  alla  emancipazione  da  qualsivoglia  pedagogica 

dottrin  alita. 

Pietro  Ceretti. 


beirattenzione 


I. 


Occasione  di  questo  articolo  è  il  bel  libro  del  Sibot 
sull'attenzione  ((^  Faccio  conto  d'esaminare  alquanto  mi- 
nutamente quest'opera,  cercando  in  pari  tempo  di  svol- 
gere alcuni  problemi  sull'argomento  sfuggiti  o  appena 
accennati  dal  filosofo  francese. 

L'attenzione,  secondo  il  Ribot,  è  un  monoideismo  in^ 
tellettuate  con  adattazione  spontanea  o  artificiale  deW in- 
dividuo (pag.  9).  Lo  stato  normale  psichico  è  la  plura^ 
lità  degli  stati  di  coscienza,  ossia  il  poliideismo  ;  quando 
predomina  in  noi  un  solo  stato  di  coscienza,  aUora  succede 
il  monoideismo  (pag.  6).  Li  altri  termini,  siamo  attenti 
quando  ci  arrestiamo  spontaneamente  o  volontariamente 
sopra  uno  stato  psichico,  trascurando  gli  altri  o  coordi- 
nandoli e  subordinandoli  ad  esso.  Quindi  vi  sono  due 
forme  ben  distinte  di  attenzione:  l'una  spontanea,  nata* 
rale,  l'altra  volontaria,  artificiale  (pag.  3).  L'attenaione 
nelle  sue  due  forme  non  è  un  atto  puro  dello  spirito; 
essa  agisce  sui  muscoli  e  per   mezzo   dei  muscoli   comA 

(1)  Piychologie  de  l'atCmiion^ptLrTh.  Ribot;  ParÌ4«  BailUére.  1889 


un  arresto.  Il  suo  meocanesimo  è  motore;  x^hi  è  inca* 
paee  di  governare  i  suoi  muscoli,  è  incapace  d'attenzione 
(pag.  3).  L'attenzione  spontanea,  prima  forma  dell^atten" 
sione,  6  sempre  prodotta  da  stati  affettivi.  L'uomo  come 
l'animale  si  fanno  attenti  quando  soffrono  o  godono.  Il 
piacere  e  la  pena  sono  segni  che  eerte  nostre  tendenze 
sono  soddisfatte  o  contretriate;  le  nostre  tendenze  espri- 
mono il  fondo  della  nostra  personalità,  del  nostro  ca- 
rattere; da  ciò  deriva  che  l'attenzione  spontanea  ha  le 
sue  radici  nel  fondo  stesso  del  nostro  essere.  Essa  ei  in- 
dica le  tendenze  fondamentali  d'una  persona  (pag.  11-12). 
Chi  studia  le  vite  dei  grandi  uomini  può  facilmente  tro- 
vare che  l'attenzione  spontanea  dipende  in  tutto  da  stati 
affettivi.  Le  grandi  attenzioni  sono  sempre  causate  e 
sostenute  da  grandi  passioni:  la  vocazione  che  si  rivela 
è  un'attenzione  che  trova  la  sua  via  (pag.  14-15). 

Lo  stato  d'attenzione  è  continuo?  Si,  in  apparenza, 
in  realtà  è  intermittente.  L'oggetto  dell'attenzione  è  il 
punto  da  cui  parte  il  nostro  spirito  e  a  cui  ritorna  di 
continuo,  dopo  aver  visitato  le  presentazioni  psichiche 
vicine  all'oggetto.  Senza  l'intermittenza  non  possiamo 
spiegare  una  lunga  attenzione  (pag.  15-18). 

Dopo  ciò  l'A.  esamina  le  manifestazioni  fisiche  dell'at- 
tenzione spontanea  che  sono  numerose  e  di  grandissima 
importanza  (pag.  19).  Ogni  stato  intellettuale  è  accom- 
pagnato da  manifestazioni  fisiche  determinate.  Il  pen- 
siero non  è,  come  molti  ammettono  ancora  per  tradizione, 
un  avvenimento  che  succeda  in  un  mondo  soprasensibile. 
I  concomitanti  fisici  dell'attenzione  si  possono  ricon- 
lurre  a  tre  gruppi:  fenomeni  vaso-motori,  fenomeni  re- 
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spiràtol'i,  fenomeni  motori  o  d'espressione  (pag.  20). 
Segue  una  particolareggiata  esposizione  di  tali  fenomeni 
L'A.  parla  del  meccanismo  dell'attenzione  applicata  agli 
oggetti  esteriori  (attenzione  propriamente  detta)  o  ai 
fatti  interiori  (riflessione)  (pag.  27).  Discorre  poi  dei  mo- 
vimenti che  facciamo  per  acuire  l'attenzione  :  l'ufficio  di 
essi  è  di  mantenere  e  rinforzare  lo  stato  di  coscienza 
(pag.  32). 

Si  può  dire  a  priori^  osserva  il  Ribot,  che  se  l'atten- 
zione spontanea  è  prodotta  da  stati  affettivi,  i  quali 
hanno    per  causa   tendenze,  bisogni,  appetiti,    si  collega 

anche  coU'istinto  della  conservazione:  Un  animale  che 
non  potesse    stare  attento,  assai    male   provvederebbe  a 

conservarsi.  Non  potrebbe  né  trovare,  né  cercare  il  suo 
nutrimento,  né  prevedere  i  nemici,  né  salvarsi  da  essi, 
né  evitare  i  pericoli  (pag.  43-46). 

Ed  ora  seguiamo  l'A.  sul  terreno  dell'attenzione  vo- 
lontaria. E  ben  naturale  che,  presentate  sotto  altro  aspetto, 
entrano  anche  qui  molte  osservazioni  da  lui  fatte  a  pro- 
posito dell'attenzione  spontanea.  L'attenzione  volontaria 
o  artificiale  è  un  prodotto  dell'arte,  dell'educazione,  del- 
l'inclinazione, dell'allevamento.  In  essa  lo  scopo  non  è  più 
offerto  dal  caso  o  dalle  circostanze;  é  voluto,  scelto,  accet- 
tato 0  almeno  tollerato  (pag.  47).  Il  processo  dell'atten- 
zione volontaria  é  riducibile  a  questa  formula:  Rendere 
attraente  coll'artificio  ciò  che  non  è  per  natura;  dare 
un'importanza  artificiale  alle  cose  che  non  hanno  impor- 
tanza naturale.  Tale  importanza  va  intesa  sempre  rela- 
tivamente al  nostro  spirito.  Per  ben  comprendere  la  gje- 
jiesi  dell'attenzione  volontaria  bisogna  studiar^  i  fanciulli 
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e  gli  animali  superiori.  Durante  il  primo  periodo  della 
aua  vita  il  fanciullo  non  è  capace  che  d'attenzione  spon- 
tanea. Egli  non  fìssa  la  sua  vista  che  sopra  oggetti  bril- 
lanti, sulla  figura  della  madre  o  della  nutrice.  Verso  la 
fine  del  terzo  mese,  esplora  il  campo  di  visione,  fermando 
gradualmente  i  suoi  occhi  sopra  oggetti  di  meno  in  meno 
attraenti.  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  sensi.  Quando  nel 
bambino  appaiono  i  primi  segni  di  volontà  ?  E  quasi  im- 
possibile stabilirlo;  il  Preyer  crede  averli  notati  verso 
il  quinto  mese,  ma  segni  di  volontà  impulsiva,  non  della 
volontà  che  arresta,  la  quale  appare  più  tardi  (pag.  49-61). 
La  nascita  dell'attenzione  volontaria,  che  è  la  possi- 
bilità di  ritenere  lo  spirito  sopra  oggetti  non  attraenti, 
non  può  prodursi  che  per  forza,  sotto  Tinfluenza  dell'e- 
ducazione (pag.  Bl).  Io  noto,  dice  il  Ribot,  nella  forma- 
zione dell'attenzione  volontaria  tre  periodi  cronologici. 

Nel  primo  l'educatore  non  può  agire  che  sopra  i  sen- 
timenti semplici  :  egli  usa  del  timore  in  •  tutte  le  sue 
forme,  delle  tendenze  egoistiche,  dell'attrattiva  delle  ri- 
compense, delle  emozioni  tenere  e  simpatiche,  di  quella 
curiosità  innata  che  è  come  l'appetito  dell'intelligenza  e 
che  tutti  hanno  in  qualche  grado,  per  quanto  debole. 

-Nel  secondo  periodo,  l'attenzione  è  destata  e  mante- 
nuta da  sentimenti  di  formazione  secondaria:  l'amor  pro- 
prio, l'emulazione,  l'ambizione,  l'interesse  pratico,  il 
dovere,  ecc. 

Il  terzo  periodo  è  quello  d'organizzazione:  l'atten- 
zione è  destata  e  mantenuta  dall'abitudine.  Lo  scolaro 
nella  sua  sala  di  studio,  l'operaio  nella  sua  ufficina,  l'impie- 
gato nel  suo  ufficio^  il  mercante  presso  il   suo    scrittoio, 
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amerebbero  il  più  delle  volte  essere  altrove;  ma  ramor 
proprio,  Fambizione,  Finteresse  hanno  creato  colla  ripe- 
tizione  un'inclinazione  durevole.  L^attenzione  acquietata 
è  divenuta  una  seconda  natura  (pag.  54-65).  Similmente 
dicasi  a  proposito  dell*animale.  L'attenzione  volontaria  è 
prodotta  in  esso  dall'educazione  e  didl'aUevamento.  L'e- 
ducatore colla  paura,  colla  privazione  degli  «dimenti,  oolla 
dolcezza,  colle  carezze,  ottiene  che  ranimale  attenda  e  ohe 
acquisti  abitudini  (pag.  55). 

L'attenzione  volontaria  è  nata  dalla  necessità,  sotto 
la  pressione  del  bisogno  e  coi  progressi  dell'intelligenza. 
Essa  è  un  apparecchio  di  perfezionamento  e  un  prodotto 
della  civiltà.  Come  l'attenzione  spontanea  è  guida  all^tomo 
primitivo  e  all'animale  nella  lotta  per  la  vita,  coai  l'at- 
tenzione volontaria  regge  l'uomo  nelle  lente  conquiste 
della  civiltà,  nelle  varie  lotte  ch'egli  deve  sostenere  per 
adattarsi  a  condizioni  di  vita  più  complesse  (pag.  58-59). 
I  selvaggi  sono  oziosi,  amano  la  caccia,  la  guerra,  il  giuoco, 
ma  non  il  lavoro  lungo  e  paziente.  L'amore  del  lavoro 
sorge  e  si  svolge  colla  civiltà.  Il  lavoro  è  la  forma  con- 
creta dell'attenzione.  I  selvaggi  affidano  alle  donne  le 
noiose  fatiche  che  si  devono  sostenere  per  vivere.  Donde 
si  può  ammettere  che  per  le  donne  l'attenzione  volonta- 
ria sia  apparsa  nel  mondo  (pag.  60-62). 

Qual'è  il  meccanismo,  per  cui  noi  possiamo  mantenere 
volontariamente  nella  coscienza  uno  stato  che  per  sé  non 
sarebbe  forte  tanto  da  fermare  l'attenzione  spontanea? 
Come  possiamo  volontariamente  arrestare  la  coscienziL 
sopra  un  fatto  psichico?  Tale  questione  è  molto  oom 
plessa,  e  finora  è  stata  poco  studiata.  H  Bibot  si  sforx' 
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'  di  chiarirla  sotto  l'aspetto  fisiologico  e  psicologico.  Dopo 
aver  citate  varie  teorie  sul  potere  che  hanno  i  nervi  e 
i  centri  nervosi  di  produrre  un'attività  o  di  arrestarla, 
cosi  conclude  riassumendo  l'ipotesi  del  Wundt:  «  In 
questa  ipotesi,  ogni  eccitazione  determinerebbe  dunque 
nella  sostanza  nervosa  due  modificazioni,  Puna  positiva, 
l'altra  negativa,  una  tendenza  all'attività  da  una  parte, 
una  tendenza  all'arresto  di  questa  attività  dall'altra;  l'ef- 
fetto finale  non  è  che  la  risultante  di  queste  azioni  con- 
trarie, in  modo  che  ora  prevale  l'impulso,  ora  l'arresto  » 
(pag.  70).  Più  difiìcile  è  rispondere  al  problema  psicolo- 
gico. La  volizione  che  impedisce  qualche  cosa  apparisce 
in  noi  più  tardi  della  volizione  che  produce  qualche  cosa  ; 
secondo  il  Preyer  (UAme  de  V enfant)  si  mostra  quella 
verso  il  decimo  mese,  sotto  la  forma  d'arresto  delle  eva- 
cuazioni naturali.  Ma  come  produciamo  noi  xm  arresto  ? 
No^ .  possiamo  rispondere  in  modo  soddisfacente.  A  questo 
riguardo  abbiamo  le  stesse  difficoltà  anche  nella  que- 
stione contraria:  Come  produciamo  noi  un  movimento? 
Tanto  nell'un  caso  che  nell'altro,  la  coscienza  non  cono- 
sce direttamente  che  due  cose:  il  punto  di  partenza  e 
di  arrivo,  Vio  voglio  e  l'atto  prodotto  o  impedito.  Gli 
'  stati  intermediari  le  sfuggono  (pag.  71-72). 

L'A^  crede  di  potere  affermare  che  ogni  atto  di  vo- 
lizione, impulsivo  0  inibitorio,  non  agisce  che  sui  mu- 
jRcqli^^  e.  per  mezzo  di  muscoli.  Troppo  lungo  sarebbe  ci- 
tare tutte  le  prove  del  Ribot  in  appoggio  della  sua  tesi. 
Egli  cerca  di  dimostrare  che  l'attenzione  volontaria  ri- 
volta alle  cose  esteriori  o  ai  fatti  psichici  per  se   stessi 
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(riflessione)  procede  sempre   sorretta   da   movimenti    dei 
muscoli  volontari. 

L'attenzione  volontaria  è  sempre  accompagnata  da  un 
sentimento  di  sforzo,  che  è  in  ragion  diretta  della  durata 
dell'attenzione  e  della  difficoltà  a  mantenerla.  Donde 
viene  questo  sentimento  di  sforzo  e  quale  ne  è  il  signi- 
ficato? (pag.  96).  Lo  sforzo  attenzionale  è  un  caso  parti- 
colare dello  sforzo  in  generale,  di  cui  la  manifestazione 
più  comune  e  più  conosciuta  è  quella  che  accompagna 
il  lavoro  muscolare  (pag.  96).  Esso  ha  la  sua  origine 
negli  stati  fisici,  condizioni  necessarie  dell'attenzione.  Di- 
pende dalla  quantità  e  dalla  qualità  delle  contrazioni 
muscolari,  delle  modificazioni  organiche,  ecc.  H  suo  punto 
di  peirtenza  è  periferico,  come  per  ogni  altra  sensazione 
(pag.  105).  Da  ciò  risulta  che  l'attenzione  è  uno  stato 
anormale  che  esaurisce  presto  l'organismo;  perchè  dopo 
lo  sforzo  vien  la  fatica,  dopo  questa  l'inattività  funzio- 
nale (pag.  lOB).  L'uomo  stanco,  il  convalescente  che  esce 
da  una  grave  malattia,  tutti  gli  indeboliti,  sono  inca- 
paci di  attenzione,  perchè  essa  richiede,  come  ogni  altra 
forma  di  lavoro,  un  capitale  di  riserva,  che  possa  essere 
impiegato  (pag.  105-106). 

L'A.  chiude  il  capitolo  sull'attenzione  volontaria  ci- 
tanto  varie  ricerche  psicometriche  intorno  al  tempo  che 
occorre  per  concentrare  l'attenzione.  A  questo  proposito 
riferiremo  soltanto  l'opinione  dell'Obersteiner:  «  Oberstei- 
ner,  per  cui  l'attenzione  è  essenzialmente  un  fatto  d'i- 
nibizione, ha  trovato  ch'essa  richiede  in  generale  più 
tempo  presso  gli  ignoranti  che  presso  le  persone  coli 
presso  le  donne  che  presso    gli  uomini    che    per  il    lorc 
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modo  di  vita  hanno  sviluppato  il  potere  d'arresto,  nei 
vecchi  anziché  negli  uomini  maturi  e  nei  giovini;  ciò 
dipende  senza  dubbio  da  un'attività  funzionale  meno  ra- 
pida »  (pag.107-108).  Seguono  altre  considerazioni  suU'a^ 
tensione  aspettante^  o  preattenzione,  ossia  sullo  stato 
del  nostro  spirito  che  precede  il  concentrarsi  della  co- 
scienza nella  vera  attenzione. 

Nel  capitolo  terzo  del  volume  sono  esposti  gli  stati 
morbosi  dell'attenzione.  Questi  stati  sono  deviazioni  dal 
tipo  normale  dell'attenzione.  Il  Ribot  li  riassume  in  tre 
gruppi  principali.  Primo:  Predominanza  assoluta  d'uno 
stato,  0  d'un  gruppo  di  stati,  che  diviene  stabile,  fisso, 
che  non  può  essere  rimosso  dalla  coscienza.  Secondo: 
Casi  in  cui  l'attenzione  non  può  mantenersi,  né  sovente 
formarsi.  Comprende  i  fatti  del  primo  gruppo  sotto  il 
nome  di  ipertrofia  dell'attenzione]  quelli  del  secondo 
sotto  il  nome  di  atrofia  deW  attenzione.  H  primo  gruppo 
appartiene  piuttosto  all'attenzione  spontanea  e  il  secondo 
all'attenzione  volontaria.  L'uno  denota  una  forza  esage- 
rata, l'altro  una  debolezza  esagerata  del  potere  di  con- 
centrazione. H  terzo  gruppo  è  formato  non  dalle  forme 
morbose  dall'attenzione,  ma  da  una  infermità  congenita. 
L'attenzione  spontanea  e  volontaria  non  sorge  o  non 
apparisce  che  alla  sfuggita.  Ciò  si  può  notare  in  diverso 
grado  negli  idioti,  negli  imbecilli,  nei  deboli  di  spirito, 
nei  matti  (pag.  117-120). 

L'Autore  parla  minutamente  dei  fatti  compresi  in  cia- 
scun gruppo.  A  proposito  del  primo    discorre    delle  idee 
fisse.  E  quasi  insensibile  il.  passaggio  dallo  stato  normale 
alle  forme  più  stravaganti  dell'idea  fissa.  Sarà   capitato 
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a  tutti  d'essere  per  un  certo  tempo  perseguitati  da  un'aria 
musicale  che  ritorna  costantemente  nella  coscienza;  questa 
è  la  forma  più  leggera  dell'idea  fissa.  Se  un  nostro  caro 
è  malato,  se  ci  prepariamo  a  un  esame,  a  un  viaggio, 
a  qualche  impresa,  abbiamo  sempre  la  nostra  idea  fissa. 
Un  pensiero  dominante  regge  la  vita  tanto  dell'uomo  vol- 

■  gare  che  dell'uomo  grande  (pag.  120-121).  Ma  non  sono 
queste  le  vere  idee  fisse,  le  quali  rappresentano  la  cari- 
catura della  riflessione  (pag.  123).  Ve  ne  sono  tre  grandi 
categorie:  Le  idee  fisse  semplici,  di  natura  puramente 
intellettuale;    le    idee   fisse    accompagnate    da  emozioni, 

'  come  il  terrore,  l'angoscia,  ecc.  ;  le  idee  fisse  a  forma  im- 
pulsiva, conosciute  col  nome  di  tendenze  irresistibili,  le 
quali  si  manifestano  in  atti  violenti  o  criminali  (furto, 
omicidio,  suicidio)  (pag.  124).  L'idea  fissa  è  la  forma 
cronica  dell'ipertrofia  dell'attenzione,  l'estasi  la  forma  a- 
cuta  (pag.  138).  H  Ribot  parlando  dell'estasi  esamina 
psicologicamente  alcuni  passi  di  Santa  Teresa  tratti  dal 

* 

Castello  interiore  e  àaW Autobiografia. 

Veniamo  ai  fatti  compresi  nel  secondo  gruppo.  L'in- 
debolimento dell'attenzione  è  estremo  nella  mania  che 
consiste  in  una  sovreccitazione  generale'  e  permanenlle 
della  vita  psichica  (pag.  150-151).  Nei  maniaci  troviamo, 
rispetto  all'ordine  mentale,  una  corsa  disordinata  d^ima- 
gini  e  di  idee;  nell'ordine  motore,  un  flusso  di  parole, 
di  gridi,  di  gesti,  di  movimenti  impetuosi.  L'attenzione 
in  essi  non  può  concentrarsi,  né  adattarsi,  né  durare.  H 
loro  òer vello  procede  automaticamente,  lìbero  da  '  ogni 
freno  (pag.  152).  L'indebolimento  dell'apparecchio  motore 
prepara    e    accompagna    l'indebolimento    dell'É^ttenzione, 
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L'A.  parla  dell'incapacità  ad  attendere  degli  ubriaci, 
della  gente  molto  affaticata  fisicamente  o  mentalmente, 
dei  colpiti  da  malattie  nervose.  Discorre  dell'attenzione 
spontanea  e  volontaria  nel  sogno  e  nell'ipnotismo.  Qualche 
volta  accade  che  nel  sogno  noi  attendiamo  o  almeno  ci 
sembra  di  attendere.  Certamente  appare  talora  nel  sogno 
l'attenzione  spontanea;  ma  l'attenzione  volontaria  si  ag- 
gira su  cose  che  ci  sono  affatto  abituali.  Per  il  son- 
nambulismo naturale  e  più  ancora  per  l'ipnotismo  la 
questione  non  è  ancora  chiarita  (pag.  153-160). 

A  proposito  dei  fatti  compresi  nel  terzo  gruppo,  l'A. 
fa  qualche  osservazione  sull'idiotia. 

Essa  ha  diversi  gradi.  Vi  sono   imbecilli    che    hanno 
un  talento  particolare  (per  le  arti  meccaniche,  il  disegno, 

la  musica,  il  calcolo).  Negli  idioti  l'attenzione  o  non  c'è, 
o  c'è  a  sbalzi.  In  essi  i  sensi  malformati  non  trasmettono 
che  impressioni  ottuse.  I  centri  superiori  poi  non  sono 
capaci  di  elaborarle  e  di  connetterle.  H  potere  motore 
presenta  sempre  anomalie;  paralisie,  convulsioni,  contrat- 
ture, epilessia,  oppure  un  automatismo  limitato  che  ripete 
sempre  lo  stessa  movimento.  Non  hanno  gli  idioti  nes- 
suna potenza  di  coordinazione,  né  di  controllo.  Di  rado 
e  solo  con  grandissimi  sforzi  si  riesce  un  poco  ad  edu- 
carli (pag.  161-163). 

Nella  conclusione  il  Ribot  riassume  le  teorie  esposte. 


li 


Abbiamo  compendiato  le  dottrine  sull'attenzione  del 
psicologo  francese  valendoci  quasi  sempre  delle  sue  parole, 
e  non  trascurando  altro    che  certi    argomenti   del   tutto 
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secondari^  che   danno    poca   luce    ai   problemi    generali. 
Facilmente  si  comprenderà  Tìmpoirtanza  dì  taU  dottrine. 
Quanto    all^mportanza    dell'argomento    basterà   ripetere 
ciò  che  osserva  il  Ribot,  che  l'attenzione  giova  moltissimo 
allo  sviluppo  della  mente  e  nella  lotta  per  l'esistenza    e 
per  la  civiltà.  L 'illustre  Francese  ha  voluto  propriamente 
fare  un  saggio  sul  meccanesimo  dell'attenzione.   Ci  sarà 
dunque  permesso  di  chiarire  altri  problemi  che  riguardsuio 
l'attenzione.  Ma  prima  facciamo  un  pò  di  esame  critico. 
Noi  avremmo  desiderato  che  a   fianco    del    meccanesimo 
fisiologico  dell'attenzione,  fossero  illustrati  altresì  di  essa 
i  procedimenti  psichici.  La  vecchia  psicologia  era  guidata 
quasi  unicamente  dall'osservazione  interiore;  studiando  i 
fatti  di  coscienza  non  teneva  conto  del  loro  rapporto  coUo 
sviluppo  del  corpo    e    più    particolarmente    coi    sistemi 
nervoso  e  muscolare.  Dell'espressione  esteriore    dei   fatti 
psichici,  dei  vari  movimenti  che  seguono    l'atto    volitivo 
0  che  occorrono  per  produrre  una  percezione,  dei  rapporti 
tra  le  alterazioni  dei  nervi  o   dei  centri   nervosi  e  i   di- 
sordini mentali,  o  non  faceva  parola  o  ne  discorreva  alla 
sfuggita.  Né  ciò  deve  imputarsi  come  colpa  ai  nostri  padri, 
perchè  la  fisiologia  è  molto  progredita  soltanto  in  questi 
ultimi  tempi.  La  nuova  scuola  psicologica,  che  si  intitola 
sperimentale  e  positiva,  segue  non  di  rado  una   via   del 
tutto  opposta.  Tien  conto  dei  dati  fisiologici  e   trascura 
i  dati  psicologici.  Ma  il  vero  metodo  positivo,  nella  ricerca 
dei  fatti  e  delle  leggi  psichiche,  deve  valersi  tanto  della 
osservazione  e  della  esperienza  interne,  quanto  della  os- 
servazione e  della  esperienza   esteme,    comprendendo   in 
queste  le  ricerche  fisiologiche,  psicofisiche  e  tutte  le   os- 
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servazioni  di  fatti  esteriori,   cne  possono   gettar  qualche 
luce  sai  processi  psichici. 

Il  meccanesimo  dell'attenzione  è  duplice:  uno  fisiolo- 
gico, Taltro  psichico.  Bisogna  conoscere  questo  doppio 
aspetto,  perchè  i  fenomeni  del  corpo  illuminano  i  feno- 
meni della  psiche  e  questi  servono  a  interpetrar  quelli. 
Non  credo  che,  per  esempio,  U  senso  di  stanchezza  che 
proviamo  dopo  un'intensa  o  lunga  attenzione,  possa 
spiegarsi  con  ragioni  puramente  psicologiche,  e  nemmeno 
che  si  interpretino  adeguatamente  con  queste  gli  stati 
morbosi  dell'attenzione  o  l'incapacità  di  attendere,  quando 
i  nostri  muscoli  sono  infiacchiti  e  stanchi  i  centri  nervosi. 
Ma  possiamo  trovare  una  spiegazione  psichica  del  fatto 
che  l'attenzione  non  può  mai  esser  lunga.  Chi  attende 
ad  un  fatto  A  è  per  ciò  stesso  in  lotta  con  molte  serie 
di  presentazioni.  A  per  le  leggi  dell'associazione  richiama 
alla  coscienza  diverse  serie,  delle  quali  le  une  servono 
a  far  meglio  intendere  A,  le  altre  invece  tentano  offuscarlo. 
Ora  la  nostra  coscienza,  mentre  deve  tener  di  mira  A, 
d'altra  parte  deve  anche  aggirarsi  sulle  serie  psichiche, 
che  possono  spiegarlo  e  combattere  l'influenza  delle  altre 
serie  che  potrebbero  offuscar  A,  Delle  quali  alcune  sono 
chiamate  per  associazione  da  A,  alcune  provengono  da 
orìgine  diversa.  Sono  queste,  sensazioni  della  vita  organica, 
frammenti  di  idee  poco  innanzi  pensate,  ricordi  allegri 
0  dolorosi,  di  cui  nella  coscienza  è  rimasto,  per  dir  cosi, 
l'eco.  —  Veniamo  ad  un  caso  pratico.  Uno  studente  at* 
ide  alla  soluzione  di  un  problema  di  matematica.  Egli 
alizza  il  problema  e  cerca  la  via  che  lo  condurrà  allo 
^po  prefisso,  cioè  alla  soluzione.  Ma   nel    problema    si 
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tratta  di  una  fontana,  e  questa  fontana  rammenta  al  mio 
studente  altre  fontane  e  la  campagna  aperta,  dove  esse 
zampillano  e  i  rivi  freschi  che  fanno.  Il  ftiio  studente  deve 
combattere  questa  associazione  e  raccogliersi  tutto  sui 
puri  termini  del  problema.  D'altro  lato  i  giuochi,  ì  sol- 
lazzi di  prima,  hanno  lasciato  nell'animo  di  lui  un'eco 
di  dolci  ricordi,  e  questi  lo  invitano  continuamente  a 
lasciare  lo  studio,  promettendogli  piaceri  sempre  più  soavi 

Se  la  forza  di  concentrazione  della  coscienza  è  soste- 
nuta da  una  forte  volontà,  l'attenzione  sarà  anche  abba- 
stanza lunga;  ma  siccome  la  forza  di  volontà  non  può^ 
essere  infinita,  viene  il  momento  in  cui*  le  serie  psichiclie 
contrarie  all'attenzione  prevalgono  nella  coscienza,  e  al- 
lora la  volontà  è  vinta  e  allo  stato  di  attenzione  ne  suc- 
cede uno  di  distrazione  generale. 

Nel  caso  dell'attenzione  spontanea  la  forza  di  concen- 
trazione della  coscienza  è  sostenuta  dall'attrattiva  che  ha 
il  fatto  psichico  per  sé  stesso  ;  attrattiva  che  può  au- 
mentare coli' attenzione,  ma  che  può  anche  diminuire. 
Aumenta,  quando  noi  attendendo  al  fatto  lo  troviamo 
sempre  più  degno  di  considerazione  ;  se  invece  osser- 
vandolo da  vicino  vediamo  ch'esso  non  merita  alcun 
speciale  esame,  l'attrattiva  di  esso  diminuirà.  Li  questo 
secondo  caso  o  l'attenzione  cessa  o  continuando  sarà 
unicamente  sostenuta  dalla  volontà  e  cesserà  soltanto  per 
le  ragioni  prima  indicate.  Nel  primo  caso  l'attrattiva 
sempre  crescente  è  causa  della  forza  di  concentrazione; 
ma  questa  diminuirà  colla  stanchezza  fisica  che  segue 
il  consumo  di  materiale  nervoso,  consumo  che  è  tanto 
più  grande,  quanto  più  lunga  e  più  intensa  è  l'attenzione. 
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Scemando  a  grado  a  grado  la  concentrazione  spontanea, 
ad  un  certo  punto  cessa  del  tutto;  ma  ad  essa  può  suc- 
cedere la  concentrazione  volontaria,  la  quale  durerà 
quanto  lo  possono  permettere  la  stanchezza  fisica  e  le  cause 
psichiclie  contrarie  allo  stato  di  concentramento.  In  ogni 
modo,  sia  nell'una  che  nell'altra  forma,  l'attenzione  non 
può  essere  molto  durevole. 

L'intermittenza  dell'attenzione  si  spiega  del  pari  psico- 
logicamente. L'oggetto  a  cui  si  attende,  è  sempre  in  rap- 
porto con  altri  oggetti,  i  quali  compaiono  sulla  soglia 
della  coscienza  o  richiamati  spontaneamente  per  asso- 
ciazione 0  condotti  per  effetto  delle  nostre  ricerche.  La 
coscienza,  senza  smarrire  l'oggetto  principale,  per  riescire 
ad  illuminarlo  meglio,  discorre  un  poco  anche  sugli  altri 
oggetti.  —  Si  può  spiegarla  anche  fisiologicamente. 
Nell'attenzione  esterna  gli  organi  dei  sensi  non  si  pos- 
sono tenere  immobilmente  fissi  sopra  un  oggetto,  bisogna 
muoverli:  basta  citare  il  caso  degli  occhi.  Nell'attenzione 
intema  la  stanchezza  giunge  tanto  più  rapida,  quanto 
pili  intensa  é  l'attenzione,  ossia  quanto  più  essa 
è  concentrata  sopra  un  solo  oggetto  e  non  si  vale  dei 
brevi  riposi  delle  intermittenze.  Del  resto  la  mancanza 
totale  di  queste  è  quasi  impossibile.  Tali  spiegazioni,  a 
dire  il  vero,  sono  state  già  accennate  dal  Ribot. 

L'attenzione  distolta  da  un  dato  oggetto,  qualora  la 
mente  non  sia  per  il  lavoro  nervoso  troppo  indebolita  o 
non  sieno  affraliti  i  sensi  e  i  muscoli,  si  rivolge  al  fatto 
psichico  che  è  causa  precipua  del  suo  spostamento. 
Guardo  attentamente  una  donna  e  questa  mi  fa  ricordare 
mia  madre.  L'imagine  di  mia  madre  è  tanto  potente  da 
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distogliere  l'attenzione  mia  dalla  donna:  allora  io  penserò 
a  mia  madre.  Cosi  Tattenzione,  variando  continuamente 
d'oggetto,  può  avere  una  certa  durata,  ftnclii  la  psiche 
è  stanca.  E  ^ui  mi  si  porge  il  destro  di  trattare  un 
problema.  Perchè  variando  gli  oggetti  dell'attenzione, 
questa  può  durare  più  a  lungo  ?  Se  studiamo  sempre  la 
stessa  materia,  ci  stanchiamo  assai  più  facilmente  che  se 
mutiamo  successivamente  gli  oggetti  delle  nostre  mentali 
occupazioni.  Si  dirà  che  la  psiche  si  annoia  attendendo 
alla  stessa  cosa,  e  che  la  noia  produce  la  stanchezza. 
Può  essere  che  sia  cosi,  ma  la  ragione  vera  dobbiamo 
chiederla  alla  fisiologia.  Mutando  occupazione  si  rinnova 
il  materiale  nervoso,  altri  centri,  altre  parti  periferiche 
entrano  in  campo  e  provvedono,  fin  che  è  possibile, 
perchè  il  lavoro  continui.  Quando  sono  stanco  di  studiare 
matematica,  purché  il  mio  indebolimento  non  sia  soverchio, 
posso  attendere,  poniamo,  alla  letteratura.  Oppure  cam- 
bierò  del  tutto  genere  di  occupazione.  Allo  studio  mentale 
farò  succedere  una  fatica  materiale.  Stanchi  i  muscoli, 
potrò  trovare  ancora  un  rifugio  dell'attenzione  nei  sensi 
esterni.  Far  tuttavia  si  arriva  al  punto  in  cui  il  sistema 
nervoso  accusa  una  generale  stanchezza,  sia  che  questa 
provenga  da  sforzi  mentali  o  sensitivi  o  muscolari,  sia 
che  derivi  da  un  lavoro  svariato.  Allora  tutti  o  quasi 
tutti  i  centri  nervosi  hanno  bisogno  di  riposo. 

In  tal  caso  lo  stato  che  succede  all'attenzione  è  là 
distrazione  totale.  Diciamo  totale  e  non  parziale,  perchè 
è  risaputo  che  tutti  gli  attenti  sono  parzialmente  distratti. 
Di  fatto  si  può  badare  ad  una  cosa,  solo  quando  non  si 
bada  ad  altre.  La  nostra  mente  infiacchita  e    impotente 
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a  concentrarsi,  si  abbandona  passivamente  alla  corrente 
delle  presentazioni  psichiche,  e  queste  si  muovono  svol- 
g«3ndosi  secondo  i  loro  legami  naturali.  La  coscienza  le 
guarda  quel  tanto  che  basta  per  distinguerle,  ma  senza 
fare  sforzo  alcuno.  Quindi  si  può  dire  che  vi  ha  in  tal 
caso,  un'attenzione  diffusa,  non  concentrata,  ossia  che  il 
cambiamento  degli  oggetti  dell'attenzione  è  continuo.  Le 
lunghe  distrazioni  degli  uomini  celebri  sono  prima  pro- 
dotte dall'attenzione  intensa  e  poi  dall'attenzione  diffusa; 

Nel  sogno  abbiamo  un  fatto  simile.  Dormendo  si  ri* 
parano  le  perdite  nervose  della  veglia.  Noi  fantastichiamo 
passando  da  un'imagine  all'altra,  e  siamo  assai  di  rado 
veramente  attenti.  Più  spesso  ci  illudiamo  d'essere  at- 
tenti, ossia  rifacciamo  per  semplice  automatismo  cerebrale 
certi  stati  di  vera  attenzione,  senza  che  la  nostra  attività 
crei  nulla  di  nuovo.  Porse  i  rari  casi  di  vera  attenzione, 
in  cui  la  nostra  coscienza  veramente  si  concentra  e  la 
volontà  lavora,  accadono  quando  il  sogno  è  prodotto  da 
centri  nervosi  che  nella  veglia  hanno  avuto  poco  consumo, 
oppure  che  hanno  già  col  sonno  riparato  alle  perdite. 

Da  quanto  s'è  detto  fin  qui  discende  che  l'intensità 
dell'attenzione  in  un  tempo  determinato  è  inversamente 
proporzionale  al  numero  degli  oggetti  che  successivamente 
sono  da  noi  in  questo  tempo  appercepiti  (0.  Abbiamo  un 
massimo  ed  un  minimo  d'attenzione:    il   minimo    dell'at- 

• 

(1)  Noi  chiameremo  percetione  l'entrata  d*una  rappresentazione  nel 

campo  di  veduta  interno  (coscienzH),  e  appercezione  la  sua  entrata  nel 

Minto  di  veduta.  Punto  di  veduta  interno  ò  la  parte    della    coscienza 

erso  la  quale  é  diretta  l'attenzione.  (Wundt-  Èléments  de  ptyehologie 

hyiiologique.  —  Paris,  1886.  Voi.  IV*  pag.  231.) 
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tenzione  è  dato^  dalla  distrazione  totale,  il  massimo 
dall'attenzione  rivolta  aui  un  solo  oggetto,  finché  si  pro- 
duce Id.  stanchezza  nervosa,  non  tenendo  conto  delle 
piccole  intermittenze  necessarie.  —  Discende  altresì  un 
altro  corollario  che  l'intensità  dell'attenzione  ad  un  og- 
getto deriva  dalle  nostre  condizioni  fisiologiche  più  o 
meno  favorevoli  all'attenzione,  dalla  rapidità  della  co- 
scienza a  concentrarsi,  dalla  durata  della  concentrazione, 
dalla  forza  della  volontà  che  dirige  l'attenzione  in  rap- 
portò coUa  forza  delle  serie  psichiche  che  tendono  a 
disti*arre.  In  un  tempo  determinato  l'attenzione  ad  un 
oggetto  non  ha  sempre  lo  stesso  grado  d'intensità.  Nel 
caso  dell'attenzione  spontanea,  ammesso  che  le  condizioni 
fisiologiche  sieno  propizie,  l'intensità  dipenderà  dalla 
coscienza,  secondo  che  questa  impiega  maggiore  o  minor 
fatica  a  concentrarsi,  e  dalla  durata  della  concentrazione. 
La  fatica  è  tanto  più  grande,  quanto  meno  la  coscienza 
è  abituata  a  concentrarsi,  quanto  minore  è  l'attrattiva 
dell'oggetto,  quanto  maggiore  è  la  forza  deUe  serie  psi- 
chiche che  tendono  a  distrarre.  E  la  coscienza  donde 
assume  la  energia  necessaria  per  la  concentrazione? 
Fisiologicamene  dalle  condizioni  favorevoli  dell'organismo: 
psicologicamente  dalla  attrattiva  dell'oggetto  e  dal  mate- 
riale inconscio  che  spinge  la  coscienza  verso  l'oggetto  stesso. 
Nel  caso  dell'attenzione  volqntaria  bisogna  anzi  tutto  tener 
conto  della  quantità  di  forza  volontaria,  che  possiamo  im- 
piegare per  la  concentrazione,  in  rapporto  con  tutti  i 
fattori  che  tendono  ad  impedirla.  Sicché  l'attenzione  è  gra- 
duale, cresce  fino  ad  un  punto  e  per  poco  si  mantiene 
in  tal  grado  di  intensità,  poi   decresce    o    perchè    vinta 
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dalla  stanchezza  fisica  o  perchè  trionfano  •  le    serie    psi- 
chiche, distraenti  0  perchè  cooperano  ambedue  le  cause, 
n  Wundt  (i)  non  approva  che  si  distingua  l'attenzione  in 
volontaria  e  involontaria  (spontanea).  Crede  che  la  volontà 
entri  sempre  nel  fatto  dell'attenzione,  solamente  nella  se- 
conda forma  di    attenzione    la  volontà   uon  si  manifesta 
per  mezzo    d'una  lotta  di   rappresentazioni,   nella  prima 
invece    si.    Egli    preferirebbe    distinguere  l'attenzione  in 
attiva  e   passiva.  Nella   prima  è    l'attività   dell'apperce- 
zione che  fa   trionfare    una   rappresentazione  sulle  altre, 
nella  seconda  la  direzione  dell'appercezione  è  determinata 
dall'intensità  o  dal  tono  di  sentimento  (piacere  o  dÌ3pia- 
cere)  delle  rappresentazioni. 

Comunque  si  voglia  intendere  la  cosa,  sebbene  le  due 
forme  dell'attenzione  sieno  in  generale  ben  distinte,  tut- 
tavia è  assai  difficile  segnare  nello  sviluppo  psichico  d'un 
individuo  i  gradi  intermedi  che  separano  l'attenzione  spon- 
tanea dalla  volontaria.  Credo  che  questa  nasca  dall'atten- 
zione spontanea.  In  che  modo?  Per  mezzo  degli  ostacoli. 
L'animale  sentendo  che  il  piacere  fugge,  cerca  di  ar- 
restarlo e  se  trova  ostacoli,  si  sforza  di  superarli.  Pro- 
cura di  salvarsi  dal  dolore  che  l'opprime,  di  allontanare 
gl'impedimenti  che  gli  tolgono  il  benessere  della  salute. 
In  questo  sforzo  non  si  vede  spuntare  la  volontà,  che 
cerca  riacquistare  un  bene  perduto?  E  il  bambino  non 
fa  altrettanto? 

Ma  dove  l'attenzione  volontaria  si  manifesta  chiara- 
mente è  nello  sforzo  per  superare  gli  ostacoli  intellettuali. 
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Una  cosa  mi  attrae;  può  darsi  ch'essa  non  generi  nell^a- 
nimo  mio  alcun  dubbio.  Ma  d'ordinario  saccede  l'opposto. 
Una  cosa  ci  attrae  per  la  sua  novità,  perchè  è  straordi- 
naria,  perchè  è  conforme  o  no  alle  nostre  tendenze.   Im- 
plicitamente la  cosa  sembra  invitarci  a   certe    domande. 
Che  è  mai?  Donde  è  sorta?  Che    fa    qui?   Cerchiamo    i 
mezzi  perchè  essa  non  ci  fugga,  se  la  cosa  ci  piace,  nel 
caso  contrario  cerchiamo  allontanarla.  Il  puro  senso  che 
stupisce  e  non  interroga,  preludia  ai  dubbi  del  pensiero. 
Nello    stupore    sono    nascoste   parecchie    interrogazionL 
Se  un  fatto  qualunque   s'impone  alla   psiche,    questa 
non  si  arresta  invano  dinanzi  ad   esso;  vuol    darsi    una 
spiegazione  qualsiasi  del  fatto,  per    quanto    inadeguata. 
Posta  implicitamente  o  esplicitamente  una    domanda,  la 
risposta  non  sarà  sempre  facile  ;  nella  maggior  parte  dei 
casi  è,    per  la  mente  ancora  bambina,  difficile.  Se  rispon- 
diamo alla  prima  domanda,  la  risposta  si  farà  aspettare 
alla  seconda  o  alla  terza  domanda.  Dimodoché   troviamo 
sempre  un  ostacolo.    Quest'ostacolo  è    per  noi    doloroso, 
vogliamo  superarlo.  Ecco  il  volere,  veramente  attivo,  che 
spunta  in  modo  oscuro,  che  sorge  dalle  tenebre  della  psi- 
che come  una  forza    che    lotta    contro    gli   impedimentL 
Certo  non  possiamo  precisare  il  momento  della  vita  del- 
l'uomo, in  cui  si  manifesta  chiaramente  tale  forza;  ma  essa 
sta  celata  nel  grembo  dell'attenzione    spontanea    e    pre- 
para il  terreno  alla  vera  attenzione  volontaria.  Gli  osta- 
coli rafforzano  spesso  l'attenzione  spontanea  e  la  trasfor- 
mano in  volontaria;  spesso  anche  distruggono  ogni  forma 
di  attenzione. 

Ciò  accade,  quando  essi  sono  per  la  nostra  psiche  in- 
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sormontabili  o  perché  noù  è  possibile  superarli  o  perchè 
è  troppo  doloroso  lo  sforzo  per  vincerli. 

Sarebbe  assai  curioso  descrivere  minutamente  le  va- 
rie fasi  dell'attenzione  dalla  prima  età  dell'uomo  fino  al 
completo  sviluppo  della  psiche.  H  tema  è  assai  ricco  d'at- 
trattive, ma  altresì  superiore  alle  nostre  forze.  Mi  sembra  che 
la  difficoltà  principale  si  trovi  nel  determinare  quando  e 
come  nasca  l'attenzione.  La  prima  genesi  dell'attenzione 
è  oscura  come  l'albeggiare  della  coscienza  ;  quando  le  sen- 
sazioni a  poco  a  poco  nel  bambino  si  convertono  in  per- 
cezioni sensitive,  allora  si  manifestano  abbastanza  chia- 
ramente i  primi  fenomeni  dell'attenzione.  Forse  nemmeno 
la  pura  e  .originaria  sensibilità  è  scompagnata  dall'at- 
tenzione; ma  questa  non  può  essere  allora  che  disorganica, 
molto  intermittente,  adatta  tutt'al  più  a  far  risaltare  qual- 
che sensazione  ricca  di  tono. 

Se  non  ammettiamo  un'attenzione  primitiva  compagna 
della  pura  sensibilità,  assai  difficilmente  spiegheremo  come 
si  fìssi  a  poco  a  poco  nella  memoria  del  bambino  la  coor- 
dinazione graduale  dei  movimenti,  o  delle  sensazioni  ne- 
cessarie per  poter  percepire  ed  anche  per  regolare  qual- 
siasi movimento,  che  non  si  co  mpia  da  noi  naturalmente 
fin  dalla  nascita.  Quando  il  bambino  comincia  a  per- 
cepire, fissa,  come  dice  il  Ribot,  la  sua  vista  sopra 
oggetti  brillanti,  sulla  figura  della  madre  e  della  nutrice. 
Riguardo  allo  svolgersi  nel  bambino  dell'attenzione  per- 
cettiva, valga  quanto  dice  il  psicologo  francese  da  noi 
riassunto. 

Dell'attenzione,  in  quanto  aiuta  la  formazione  e  il  ri- 
chiamo  dei  concetti  e  dei  più  alti  fatti  psichici,    non    ci 
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occuperemo.  Accenniamo  ad  un  problema  in  apparenza 
semplice,  in  realtà  assai  complesso:  L'attenzione  percet* 
tiva  è  accompagnata  dall'intelligenza?  Percento  mio  se- 
guo l'opinione  di  coloro,  i  quali  vedendo  che  per  percepire 
bisogna  distinguere,  ammettono  che  sia  necessario  anche 
intendere,  perchè  solo  intendendo  si  distingue. 

L'abitudine  indebolisce  l'attenzione.  H  bambino  che 
impara  a    camminare    attende  a   tutti  i  movimenti    che 

•  * 

fa,  poi  li  eseguisce  senza  alcuno  studio.  Quando  impara 
a  leggere,  bada  ad  ogni  ^  sillaba  e  ad  ogni  lettera  ; 
poi'  leggerà  anche  pensando  ad  altro.  Lo  stesso  dicasi 
'  per  tutti  gli  atti  della  nostra  vita,  quando  sono  di- 
venuti abituali.  Visitando  la  prima  volta  una  città,  faccio 
attenzione  a  moltissime  cose  ;  soggiornando  in  essa  mi 
abituo  e  non  presto  spontaneamente  attenzione  altro  che 
alle  novità. 

Assai  fruttuoso  sarebbe  uno  studio  comparativo 
dell'attenzione,  che  mirasse  a  descrivere,  confroniare  e 
spiegare  com'essa  si  mostra  nei  diversi  animali,  secondo 
le  occasioni  e  l'ambiente  in  cui  vivono,  nei  singoli  uomini, 
secondo  le  razze  umane  e  le  contingenze  della  vita  indi- 
viduale 0  sociale,  secondo  il  sesso,  il  grado  di  civiltà  e 
cosi  via. 

Vogliamo  dire  una  parola  sul  modo  di  educare  l'at- 
tenzione, cercando  in  certa  guisa  di  compiere  ciò  che  disse 
il  Ribot  su  tale  argomento.  Educare  l'attenzione  vuol  dire 
preparare  il  terreno  propizio  per  lo  sviluppo  della  memo- 
ria, della  fantasia  e  della  riflessione.  L'educatore  (sia  pa- 
rente 0  maestro  dell'educante  o  l'uno  e  l'altro  insieme)  deve 
prima    di   tutto  seguire  l'attenzione  che  spontaneamente 
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si  désta  nel  ragazzo  e  valersi  di  essa  regolandola  oppor- 
tunamente, n  fanciullo  anzi  tutto  ha  da  conservare 
e  sviluppare  il  corpo.  L'educatore  provvederà  perchè  il 
fanciullo  stia  ai^tento  a  quelle  cose  che  giovano  al  suo 
corpo  e  a  schivare  i  pericoli  che  lo  minacciano.  In  se- 
guito richiamerà  Tattenzione  dell'educando  sopra  quei 
fatti  ed  esempì  del  mondo  reale  o  leggendario,  che 
possono  fecondare  in  lui  i  primi  germi  dell'intelligenza 
e  del  sentimento.  L'educatore  mirando  da  principio  all'at- 
tenzione spontanea  del  fanciullo,  deve  tuttavia  a  poco  a 
^oco  e  quasi  insensibilmente  prepararlo  all'attenzione 
volontaria.  Assai  male  fanno  certi  genitori  e  maestri  che 
credono  si  possa  saltare  di  pie  pan  da  una  forma  all'altra 
di  attenzione.  Il  fanciullo  obbedisce  assai  più  all'impulso  dei 
sentimenti  che  a  quello  delle  idee.  Bisogna  presentargli 
le  prime  nozioni  del  mondo  e  della  vita,  le  notizie  che 
sono  la  prima  base   dell'analisi  scientifica  e  della  pratica 

morale,  in  Una  forma  non  solo  facile,  ma  anche  piacevole; 
cosi  il  fanciullo  starà  spontaneamente  attento  e  imparerà 
Éenzs,  sforzo. 

L'educatore  deve  scegliere  come  punto  di  partenza 
ahi  suo  lavóro  il  campo  psichico  dell'educando.  L'anima, 
3ei  fanciulli  é  un  terreno  ristretto,  ma  pure  è  d'uopo 
valersi  delle  forze  che  in  esso  sono  celate,  e  prima  di  semi- 
nare conviene  arare,  ossia  orientare  la  coscienza  del 
fanciullo  in  modo  ch'egli  possa  conoscere  con  sufficiente 
precisione  il  piccolo  mondo  ch'egli  intuisce  e  del  quale 
vuol  darsi  ragione.  Il  fanciullo  spontaneamente  tende 
à  certe  cose,  ai  sollazzi,  ai  passatempi,  ai  racconti  curiosi, 
tìle  liovità.    L'educatore,  tendendo  a  svolgerne  il  corpo, 
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Tintellingenza  e  il  sentimento,  deve  badare  a  presentare 
al  fanciullo  ciò  che  giova  al  suo  scopo,  come  fosse  un 
sollazzo,  un  passatempo  o  sotto  forma  d'un  racconto 
attraente  o  coll'aspetto  della  novità.  Quando  il  ragazzo 
capisce  le  gioie  che  l'attenzione  gli  procura,  starà  volon- 
tariamente  attento,  prevedendo  ohe  alla  fine  del  suo  lavoro, 
per  quanto  talora  un  pò  faticoso  e  noioso,  avrà  una 
soddisfazione.  Quando  poi  il  fanciullo,  punto  dall'ambi- 
zione, cerca  gareggiare  coi  compagni  o  superarli,  e  conosce 
l'utilità  pratica  di  certe  cognizioni,  allora  basterà  che 
l'educatore  stuzzichi  l'amor  proprio  dei  ragazzi  e  mostri 
l'utilità  di  una  cosa,  perchè  essi  stiano  attenti.  Del  resto 
quest'ultimo  punto  è  stato  accennato  anche  dal  Ribot. 

L'educatore  comincerà  dall'attenzione  esterna,  perchè 
il  mondo  esteriore  è  il  primo  che  ci  colpisce.  Mostrerà 
agli  alunni  modelli  e  incisioni  di  oggetti  naturali  e  di 
arredi  domestici  e,  potendo,  anche  le  cose  stesse.  In 
tal  modo  l'attenzione  sarà  più  pronta  e  più  facUe,  e 
l'immaginativa  convenientemente  aiutata.  Si  fermerà  a 
descrivere  l'apparenza  delle  cose,  offrendo  di  mano  in 
mano,  secondo  l'occasione,  qualche  nozione  intuitiva 
intomo  all'uso  e  alla  utilità  di  esse.  Dopo  l'educatore 
si  dirigerà  all'attenzione  interna,  perchè  il  fanciullo  si 
abitui  a  poco  a  poco  ad  osservare  e  a  descrivere  som- 
mariamente i  sentimenti  che  prova. 

é 

Non  deve  l'educatore  stancare  gli  allievi  con  una  con- 
tinua attenzione,  sempre  diretta  alla  stessa  cosa  o  alla  stessa 
materia.  Varierà  le  occupazioni,  concedendo  di  quando 
in  quando  un  pò  di  riposo.  La  ginnastica  ha  pure  un 
grande  giovamento  per  alleviare  i  ragazzi  dalle    fatiche 
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Hjentali  ;  ma  bisogna  che  non  sia  troppo  pedantesca,  altri- 
menti stancheranno  il  corpo  e  la  mente  trovando  nuove 
noie  e  difficoltà. 

Per  ultimo  non  si  può  aver  una  costante  e  fruttuosa 
attenzione  da  fanciulli  che  soffrono.  Non  parliamo  adesso 
delle  malattie  ;  nessuno  sarà  cosi  stupido  da  pretendere 
che  un  bambino  malato  badi  agli  studi.  Ma  quando  i  fan- 
ciulli stanno  in  iscuole  umide,  fredde,  con  banchi  mal  fatti, 
quando  odono  dalle  vicinanze  troppi  rumori  importuni, 
quando  devono  fare  uno  sforzo  per  afferrare  le  parole 
del  maestro  o  per  veder  bene  una  cosa,  non  potremo 
aver  una  buona  attenzione.  Certi  sapientoni  non  pongono 
mente  che  bene  spesso  i  ragazzi  imparano  ad  odiare 
la  scuola  e  a  disprezzare  la  scienza  e  l'istruzione  per 
questi  piccoli  ostacoli  materiali,  i  quali  affaticano 
senza  profitto  il  sistema  nervoso,  scemando  Tenergia 
della  mente  necessaria  per  ben  capire.  D'altra  parte 
le  eccessive  comodità  sono  dannose,  perchè  infiacchiscono. 
Ma  nelle  nostre  scuole    non  c*è  pericolo  di  trovarle. 


Vittorio  Beniki. 
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La  Scuola  e  la  Filosofia  pltagoriclie 


vni. 

Relazione  colle  scuole  greche  posteriori.  —  Meriti  sdentifid 

dei  Pitagorici. 

Dai  dialoghi  di  Platone  appare  che  lo  stesso  suo 
maestro  abbia  conosciuto  più  d'un  Pitagorico,  e  dai  loro 
colloqui  attinto  ispirazione  o  avuto  conferma  a  qualche 
ipotesi  0  a  qualche  speranza.  Certamente  mólti  tratti 
nan  comuni  Socrate  e  Pitagora  nei  loro  consìgli  per  là 
vita.  Ma  più  copiose  sono  le  tracce  del  pensiero  pitago- 
rico in  Platone,  il  quale  non  dissimula  egli  stesso  di 
proceder  da  quello  in  più  argomenti,  e  specialmente 
nella  filosofia  della  natura.  In  più  luoghi  mostra  una 
conoscenza  diretta  e  non  superficiale  della  scuola  nostra, 
le  cui  dottrine  qui  ripetè  per  bocca  d'alcun  seguace  di 
essa,  là  accolse  e  trattò  come  sue  ritoccandole,  altrove 
infine,  non  parendogli  abbastanza  sicure,  come  predilette 
opinioni  0  possibilità  vagheggiate  adombrò  nel  simbolo 
e  nel  mito.  E  di  lui  in  più  libri  e  commenti  dell'anti- 
chità si  ripete  il  giudizio:  IIXìtov  xxì  ev  toòtoi-  wj^xyopiì^v.] 
e  sappiam  già  da  Aristotele  che  le  dottrine  matematiche 
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cijiipse  ^Bà  Pitagorici  (0 ,  sebbene  primo  maestro  gU  fossQ 
gtato  Teodoro  da  Cirene.  Altri  ci  narra  che  ne'suoi 
viaggi  strinse  amicizia  con  Pitagorici  d'Italia,  e  che  in 
Italia  comprò  i  libri  (o  un  libro)  di  Filolao,  destinati 
fprse  all'uso  esclusivo  della  scuola  (^) .  Ma  .  èi  superfluo 
insistere  su  quest'argomento,  di  cui  più  o  meno  s'occupa 
ogni  esposizione  anche  elementare  del  sistema  platonico, 
e  in  cui  tutti  sono  nell'essenziale  d'accordo  (3).  E  basti 
richiamare  di  yolo  come  fosse  già  negli  ultimi  secoli  del- 
l'evo antico  abbastanza  divulgata  l'opinione,  non  essere  il 
J'imeo  platonico  più  che  un  centone  de'  libri  di  FUolao  (4). 


(1)  Metaf,  \,  6.  —  In  più  luoghi  però  Aristotele  parla  di  Platone 
accanto  ai  Pitagorici  come  se  del  primo  disconoscesse  roriginalità.  É 
manifestamente  un'esagerazione  del  critico.  Nel  più  dei  casi  dai  Pita- 
gòrici non  venne  al  suo  maestro  che  un'ispirazione,  un  suggerimento. 
Tuttavia  anche  i  più  entusiasti  ammiratori  di  Platone  convengono  che 
il  suo  sistema  si  riconnette  al  pitagorismo  nella  duttrina  dell'anima 
mooJiale,  nella  maggior  parte  della  sua  cosmologia,  nella  tendenta 
aristocratica  della  sua  politica.  Cf.  Chaign'et,  op.  cit.  Il,  240-2$2. 

(2)  Diog.  La.  Vlir,  15.  85.  —  Gellio.  N.  A.  lU,  17.  Viaggi  in  Italia 
e  studio  del  pitagorismo  raccontano  per  Platone,  oltre  i  c.itati  autori  « 
Cicerone  ih  più  luoghi  e  Quintiliano  e  Plutarco. 

(3)  Si  giunge  da  alcuni  critici  a  studiate  perfino  la  varia  misura 
dell'influenza  pitagorica  su  Platone  nelle  varie  età  di  questo.  E  d'altra 
parte  da  essa  misura  si  ricava  un  argomento  per  stabilire  varie  date 
delle  òpere  platoniche.  É  notevole  per  questo  rispetto  la  differenza 
tra  i  primi  e  gli  ultimi  libri  della  Politela,  Mentre  in  quelli  non  s*ha 
alcuna  traccia  di  dottrine  pitagoriche,  al  libro  settimo  ne  troviamo  nella 
larga  parte  fatta  all'astronomia  e  alla  geometria  nell'educazione,  all'ot- 
tavo nel  numero  nuziale,  al  nono  nelle  matematiche,  al  decimo  nella 
cosmologia  mistica. 

(4)  Opinione  falsa,  che  Aulo  Gellio  {N.  A.  Ili,  16)  ritiene  messa 
io  giro  da  Timone  Fliasio,  e  che  PorArio  intanto  ripete  (53).  Dal  dia- 
logo platonico  furono  invece  fatti  più  tardi  quei  libri  di  Timeo  loorese 
e  di  Ocello  lucano,  che  ci  rimangono^e  che  ingann.-irono  molti.  Nel  luogo 
di  Porflrio  si  allude  poi  ad  Aristosseno,  sebbene  da  altri  Pitngorici  fos- 
sero già  stati  pubblicati  certi  Ilu^ayo^ixà  u7ro;xviQ^u.aTa,  usati  da  varii. 
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A  guardar  solo  lo  spirito  generale  del  sistema,  è 
facile  cogliere  quanto  quel  trarre  di  necessità  le  cose 
dall^idea  di  bello  e  d*  armonico,  che  usava  presso  la  no- 
stra scuola,  prepari  all'idea  del  bene  signoreggiante  da 
capo  a  fondo  le  concezioni  platoniche.  £  a  guardarne 
la  base,  è  facile  riconoscere  che,  per  quanto  abbia  Pla- 
tone superato  la  dottrina  pitagorica,  da  questa  in  fondo 
egli  muove,  e  che  avea  quindi  ragitme  Aristotele  di  dire 
le  idee  di  Platone  essere  i  numeri  di  Pitagora. 

Si  narra,  e  la  cosa  par  dimostrata,  che  Platone  feoe 
maggiori  concessioni  alle  idee  pitagoriche  nel  suo  sistema 
a  mano  a  mano  che  avanzava  negli  anni.  Non  è  quindi 
meraviglia  se  anche  più  numerose  coincidenze  troviamo  tra 
quelle  idee  e  le  dottrine  de^prossimi  scolari,  anzi  de'suc- 
cessori  nell'Accademia.  Speusippo  6  da  Aristotele  messo 
insieme  coi  Pitagorici,  quando  contro  il  bene  unico  collo- 
cato nella  idea  da  Platone  approva  il  pensiero  di  quegli 
altri  che  collocarono  piuttosto  Vuno  tra  i  beni.  Qui  il 
successore  di  Platone  si  scostava  dal  maestro  tanto  da 
essergli  contrapposto  ;  ma  in  altre  cose  ha  comune  con 
lui  l'assentimento  a  definizioni  e  a  spiegazioni  matema- 
tiche. Da  Aristotele  è  messo  un'altra  volta  insieme  coi 
Pitagorici,  nella  Metafisica  (XII,  7),  per  una  tendenza 
panteistica  della  dottrina.  E  secondo  Plutarco  (X)  avrebbe 
insegnato  che  è  l'estensione  armonicamente  informata 
dal  numero  l'unità  superiore  dell'aritmetico  e  del  geome- 
trico. Più  ancora  pitagoreggiò  Senocrate,  che  divinizzò 
la  monade  e  la   diade  ;   queUa,  maschio    e    padre   e   re- 

(l)  De  an.  procr.  22.  Cf.  Stobeo,  EcL  I,  1. 
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gnante  nel  cielo  col  nome  di  Giove,  di  impari,  di  mente; 
questa,  fenunina  e  madre  delle  cose  (0.  Non  abbandonò 
dunque  Senocrate  nemmeno  le  tendenze  mistiche  della 
scuola  pitagorica.  E  dopo  avere  identificato  idee  e  nu- 
meri, fondava  su  questi  una  teologia.  Egli  insegnò  inol- 
tre esser  l'animo  un  numero  che  muove  se  stesso  (2). 

In  parte  mediante  Platone  e  i  platonici,  ma  in  parte 
criticandoli,  cavò  dal  pitagorismo,  profitto  Aristotele,  quan- 
tunque se  ne  mostri  nel  più  dei  casi  avversario.  Certamente 
egli  elaborò  a  modo  suo  le  anteriori  dottrine  ;  ma  come  si 
potrebbe  dire  che  la  stretta  unione  della  materia  e  della 
forma  nella  sostanza  non  sia,  tradotta  in  altri  termini, 
l'infinito  e  il  limite  compenetrati  nel  numero,  vero  ente? 
e  che  la  finalità  non  si  colleghi  all'ordine  e  quindi  all'ar- 
monia? e  che  la  catharsi  della  sua  estetica  non  ricordi 
lo  scopo  dell'arte  in  Pitagora  e  ne'suoi?  Non  occorre 
poi  richiamare  quante  volte  egli  si  faccia  forte  d'argo- 
menti pitagorici  in  particolari  tratti  della  sua  logica,  e 
più  della  sua  morale. 

Sarebbe  agevole  proseguire  questa  rivista,  e  rintrac- 
ciare nei  successivi  filosofi  greci  l'azione  diretta  o  me- 
diata del  pitagorismo,  ma  anche  poco  importante  e  poco 
fruttuoso.  Più  utile  sarebbe  invece  seguirne  l'azione  in- 
direttamente esercitata  su  pensatori  molto  più  distanti 
per  tempo,  come  su  quelli  del  Risorgimento  e  della  filo- 
sofia moderna.  A  costoro  per  altro  il  pensiero  pitagorico 
non  giunse  che  neUe  sue    forme    più    sviluppate   e    più 

(1)  Stobeo,  EcL  Phys.  I,  3. 

(2)  Plutarco,  de   anim.  procr,    1.  —  Stobeo,    EcL  Phys.    I,  41.  — 
Aristotele,  de  Anima  I,  2  e  4. 
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complicate  di  elementi,  ch^esso  pure  alla  sua  VQlta  aì*^- 
proprio,  dalle  altre  scuole  che  gli  fiorivano  accanto  il) 
Già  i  Pitagorici  del  4°  secolo  non  danno  più  che  accet* 
tino  dalle  altre  filosofie.  La  scuola  ya  d^allor^i  ii^  poi 
rapidamente  scemando  di  numero  e  di  nome,  per  ricom- 
parire con  qualche  vigore  soltanto  nell'epoca  della  teo- 
sofia (-).  Ma  il  neo-pitagorismo  troppo  ha  di  derivato  da 
straniere  sorgenti,  perchè  si  debba  credere  veramente 
meritato  il  vanto  della  sua  denominazione.  In  veritét, 
fra  l'antico  e  il  nuovo  pitagorismo,  la  filosofia  della  scuola 
andò  man  mano  allargandosi  e  sistemando  a  ordine  scienti- 
fico la  propria  morale  sul  modello  specialmente  dello  Stagi- 
rita,  e  accogliendo  da  questo  molte  dottrine  logiche  q 
fisiche.  Per  convincersene  basta  leggere  alcuni  dei  fram- 
menti pitagorici  nella    raccolta  del  Mullach. 

Verso  la  fine  del  quarto  secolo  la  scuola  si  confondeva 
a  grado  a  grado  con  altre,  perdendo  de'suoi  caratteri,  e 
comunicando  a  quelle  ciò  ch'essa  avea  guadagnato  aU& 
scienza  ed  aUa  metafisica.  Onde  si  spiega  perchè  più  tardi 
non  si  trovi  traccia  d'una  special  direzione  speculativa, 
ma  solo  di  una  società  etico-religiosa.  La  qualci  a  mano 
a  mano  che  ci  accostiamo  ai  tempi  del  Cristianesimo,  potè 


(1)  Del  resto  anche  l'antica  scuola  ebbe  i  suoi  dissideatì,  come 
vedemmo  :  per  esempio  Ippaso,  il  cosi  detto  capo  degli  Acusmatict, 
che  s'accostò  ad  Eraclito,  ed  Ecfanto  che  accolse  deiridee  dall'atomi- 
smo  jonico  e  da  Anassagora. 

(2)  Trovarono  nel  frattempo  una  parziale  continuazione  del  loro 
modo  di  vita  nei  Cinici.  Ma  se  questi  ricordano  in  qualche  tratto  la 
regola  del  pitagorismo,  e  in  qualche  sentenza  le  massime,  non  si  può 
spingere  più  in  là  il  paragone.  Fuori  della  morale  mancano  poi  al  tutto 
punti  di  contatto. 
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adottare  di^q^ue^l^  njiQrSsiiQe  e  raccomandazioni  ascetiche, 

che  troviamo  poi  presso  gli   ultimi  scrittori  .greci  attri- 
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baite  agli  antichi  Pitagorici,  e  forse  non  erano  che  dei 
nuovi  :  «  Il  fine  dell'uomo  sta  nella  imitazione  divina.  — 
Nei  casi  incertì  abbi  per  regola  chiara  e  infallibile  l'imi- 
tar  Dio  »'(!.  E  sovra  base  prevalentemente  teosofica  che 
s'erige  nell'ultimo  secolo  avanti  Cristo  quell'eclettismo,  che 
rinnova  il  nome  della  scuola  italiana,  ma  .che  alle  an- 
tiche  dottrine  si  serba,  malgrado  le  apparenze,  cosi  poco 
fedele.  Sicché  possiamo  a  questo  punto,  senza  attendere 
il  preteso  risorgimento  della  scuola,  domandarci  quale 
sia  il  frutto  generale  dei  suoi  sforzi  filosofici. 

Che  ^ibbiano  contribuito  alla  determinazione  di  varie 
idee  della  metafisica,  già  si  è  veduto    dal  confronto  con 
altri  grandi  pensatori    antichi,    essendo  le   loro  dottrijie 
stat^  occasione  e  stimolo  a  progressi,  cosi  per  l'opera  de- 
gli antagonisti  primi  come   per  quella   delle    menti   più 
comprensive  dell'età  posteriore,  per  l'opera  cioè  di  Platone 
e  d'Aristotele.  Ma  non  meno  certi  sono  i  meriti  loro  nel- 
l'avviamento    alla  formazione    d'una    dottrina  morale,  e, 
foxse   pili    grande    che    altrove,    nelle  verità  conquistate 
alla  scienza  positiva  o  nelle  questioni  che  le  proposero. 
Le  scienze   matematiche,  comprendenti  la  meccanica, 
l'astronomia  e  la  musica,    s'ebbero  un  vigoroso  impulso, 
e  fecero  già  coi  primi  rappresentanti  della  scuola  dei  passi 
l'&ggufi^devoli  (2).  Sebbene  sia  difficile,  anzi  impossibile  di- 


ci) Stobep,  Ed   Eth.,  e  Giamblico,  V.  P.  187. 

(2)  Consulta  le  storie  delle  matematiche  e  della  fisica.  Cf.  TanDery  : 
La  Geometrie  grecque.,..  Paris,  1887,  e  nelPopera  Pour  la  seience  hel' 
lène  l'appeodice  seconda  :  Sur  l'arithmétiqtie  pytagorienne. 
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stinguere  in  questa   materia  ciò  che  si  deve  a  Pitagora 
e  ciò  che  ai  suoi  seguaci,  a  lui  nondimeno  si  suole  attri- 
buire la  scoperta  del  rapporto  tra  ipotenusa  e  cateti  del 
triangolo  rettangolo  (l\  e  quella  che  tra  le  figure  piane 
d'ugual  perimetro  è  il  cerchio  la  più  grande,  e  tra  le  so- 
lide la  sfera  (2).  Altre  verità  si  fanno  invece  trovare  agli 
scolari,  sui   rapporti   delle  figure,  sulle   proporzioni,  sui 
numeri  primi  e  la  loro  serie,  sui  numeri  irrazionali.  Alla 
quale  ultima  scoperta  il  Wundt  imagina  che  i  Pitagorici 
fossero  occasionalmente  guidati  dall^esperienza  dell'incom- 
mensurabilità della  diagonale  col  lato    del   quadrato  (S). 
Più- teoremi,  ma  quello  detto   di  Pitagora    specialmente, 
ponendo  un  rapporto  numerico  insieme  e  geometrico  pre- 
pararono l'applicazione,  come  il  Fouillée  dice  (4),  dell'al- 
gebra alla  geometria,  applicazione  che  fu   poi   gloria  di 
Cartesio.  Per  questa  scuola  infine,  che  dava  tanta  impor- 
tanza alla  decade,  fu  favorita  contro  l'antico   sistema  di 
numerazione  greco-romano  la  vittoria  del  decimale. 

La  musica  comincia  con  Pitagora  e  i  suoi  discepoli 
a  essere  trattata  scientificamente,  e  non  poche  sono  per 
questo  rispetto  le  lodi  dei  posteri.  Nella  scala  musicale 
greca,  che  fino  allora  procedeva  per  quarte,  inserirono 
essi  l'ottava;  e  la  lira,  cui  l'aggiunta  di  Terpandro  avea 
resa  eptacordo,  diventò  l'octocordo,  se  si  accetta  quanto 


(t)  Proclo  m  Euclide,  Hi,  attribuÌDco  a  Pitagora  anche  la  costru- 
zione del  rettangolo  per/etto,  i  cui  lati  sono  propor^ionaimepte  S,  4,  5. 

(2)  Vedi  in  Diogene  Laer/.io  citata  la  testimonianza  del  matematico 
Apollodoro  (Vili,  12). 

(3)  Wundt,  Logik.  Vedi  il  capo  sulta  matematioa. 

(4)  Alf.  Fouillée.  HUtoire  de  la  philosophie. 
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riferisccmo  Adrasto  e  Nicomaco.  Alcuni  vogliono  che  si 
debba  a  Simonide  Tottava  corda,  altri  che  sia  anteriore 
a  Pitagora  stesso.  Gli  ultimi  non  pretendono  con  ciò  che 
nella  lira  fosse  compreso  l'intervallo  dell'ottava;  e  il  me- 
rito di  questo  rimane  a  ogni   modo  alla  scuola  italica. 

Non  ugualmente  illustri  si  resero  i  Pitagorici  in  ge- 
nerale nella  meccanica,  sebbene  di  alcuni  abbiamo  veduto 
che  vi  applicarono  la  mente.  E  nondimeno  degno  di 
considerazione  il  fatto^  che  il  più  grande  degli  antichi 
in  tal  genere  di  studi  appartiene  aUa  Magna  Grecia.  Ar- 
chimede di  Siracusa,  sovrano  ingegno  e  cittadino  esem- 
plare, nasce  appunto  e  fiorisce  e  dà  le  più  splendide' 
prove  del  poter  della  scienza  in  quella  Magna  Grecia, 
che  due  secoli  prima  era  piena  del  nome  e  degli  insegna- 
menti pitagorici,  e  che  al  tempo  di  lui  doveva  ancora 
echeggiarne. 

Nell'astronomia  raccolsero  e  combinarono  notizie  più 
antiche,  ma  anche  impressero  un'orma  propria  ;  né  sembrai' 
che  prima  di  loro  alcun  filosofo  di  Grecia  abbia  conee^ 
pito  un  sistema  astronomico  passabilmente  degno  di 
questo  nome;  e  fu  l'esempio  e  l'opera  loro  di  molto  van- 
taggio. Eudosso,  il  grande  sostenitore  della  teoria  dei 
cieli  concentrici  che  doveva  regnare  si  a  lungo,  è  un  di- 
scepolo di  Archita.  Più  antico  di  Eudosso,  Enopide  di 
Ohio,  il  cui  nome  è  legato  a  più  d'una  scoperta,  è  dato 
pure  per  pitagorico.  Vissuto,  secondo  Platone,  contempo- 
raneo ad  Anassagora  e  quindi  nel  quinto  secolo,  egli  è 
citato  specialmente  per  le  sue  cognizioni  geometriche  ed 
astronomiche.  Avrebbe  risolto  il  problema  del  tirare  una 
perpendicolare  a  una  retta   da  un  punto   dato   fuori  di 
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essa;^  e,  secondo  Diodoro  Siculo,  scoperta  |^Qclittica,  che 
altri  per  verità  attribuisce  ad  anteriori.  Lasciando  ciò  che 
di  lui  dice  Sesto  Empirico,  che  ponesse  due  elementi  della 
materia,  Tarla  ed  il  fuoco,  e  che  tenesse  la  via  lattea  es- 
sere  stata  un  tempo  il  cammino  del  sole,  importa  ricor- 
dare qui  ch'egli  fé'  l'anno  solare  di  366  giorni  e  8  ore, 
e  che  stabili  un  ciclo  in  fine  al  quale  doveano  accordarsi 
rivoluzioni  solari  e  rivoluzioni  lunari  (0.  Ma  a  Pitagora 
stesso  s'attribuisce  d'aver  calcolato  le  distanze  planetarie, 
e  d'averle  considerate  proporzionali  direttamente  agl'in- 
tervalli delle  note  musicali,  con  un  presupposto  ardito 
ma  che  è  già  un  presentimento  della  legge  di  Bode  (2).  Ai 
Pitagorici  si  deve  certamente  una  divisione  della  sfera 
celeste,  che  opposta  all'altra  più  comune  ed  antica  fa 
occasione  alla  lotta,  d'onde  emerse  il  nuovo  concetto 
scientifico  del  nostro  e  degli  altri  sistemi  planetarii;  a 
loro  le  tesi  dell'obliquità  dell'eclìttica,  della  sfericità  della 
terra  e  del  sole,  e  fors'anche  dell'esistenza  degli  antipodi  ; 
a  loro  qualche  avviamento  alla  spiegazione  dell'eclissi 
spiare  e  lunare,  delle  fasi  della  luna,  della  stazione 
e  retrogradazione  dei    pianeti;  a    loro    infine   la    prima 

(1)  I  suoi  calcoli  per  59  anni,  periodo  ch'egli  diceva  il  grande  anno^ 
furono  incisi  in  t.vole  el  esposti  nel  recinto  dei  giuochi  olimpici. 

(2)  Pliiiio  e  Censoiino  danno  assegnata  da  Pitagora  come  pari  ad 
un  tono  la  distanza  dalla  terra  alla  luna  e  quella  dal  sole  a  Marte, 
pari  a  un  semitono  quella  dalla  luna  a  Mercurio,  da  Mercurio  a  Venere 
e  da  Giove  a  Saturno,  pari  ad  un  tono  e  mezzo  quella  da  Venere  al 
sole,  e  da  Marte  a  Giove;  da  Saturno  alle  stelle  fisse  c'è  un  mezzo 
tonò  secóndo  Censorino,  un  tono  e  mezzo  secondo  Plinio.  Kstimata  a 
126,000  stadii  la  distanza  della  luna  dalla  terra,  quella  del  sole  sarebbe 
di  441,000»  quella  delle  stelle  fìsse  di  756.000  stadii.  Nessuno  si  mera- 
vigilerà  di  questi  dati  e  calcoli   erronei. 
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a£Eermazion6  del  movimento  di  rotazione  e  di  traslazione 

i     . 

della  terra.  Questa,  accolta  poi  dall'astronomo  Aristarco 
di  Samo  e  unita  all'ipotesi  del  sole  fisso  nel  centro,  fu 
mostrato  poter  benissimo  dare  una  spiegazione  dei  movimenti 
apparenti  del  sole.  Ciò  avveniva  circa  il  280  avanti  Cristo! 
La  dottrina  non  ebbe  seguito  allora;  fu  ripresa  da  Se- 
leuco  di  Seleucia  nel  IBO,  ma  anche  questa  volta  con  non 
migliore  fortuna  (0.  Non  però  sono  da  lodar  meno  i  valorosi, 
ohe  coi  loro  studi  tentarono  primi  tali  problemi. 

Questi  meriti  scientifici  sono  riconosciuti  alla  scucila 
quasi  senza  controversia;  ma  non  del  pari  si  è  certi,  per 
le  singole  proposizioni,  della  data  e  dell'autore.  In  questo 
senso  fu  detto  anche  più  sopra,  molto  resta  da  ^are  alla 
critica.  Tuttavia  sembra  da  ammettere,  che  furono  in  vi- 
gore nella  scuola  fin  dal  suo  principio  e  lo  studio  della 
geometria  e  il  dogma  della  metempsicosi  ;  che  a  Pitagora 
si  deve  l'opposizione  del  finito  e  dell'infinito,  e  il  con- 
cetto del  continuo  illimitato,  sebbene  non  trattato  per 
anco  come  spazio  puro  ;  che  antica  del  pari  è  la  dottrina 
del  movimento  dei  pianeti  da  occidente  in  oriente,  dire- 
zione  che  affermò  già  il  crotoniate  Alcnìèone,  e  l'altra 
che  la  luna  ha  una  faccia  sempre  rivolta  al  sole,  la  sola 
luminosa.  L'antichità  poi  della  tesi  della  sfericità  della 
terra,  e  di  quelle  riguardanti  le  zone  terrestri  e  i  cerchi 
astronomici,  è  attestata  dal  trovarsi    quelle  tesi  in  Par- 


(1).  Boeokh,  Philolaos  pag.  122.  —  È  singolare  che  nemmeno  nel- 
l'antichiià  mancarono  contro  ({U-ìhiì  novatori  le  accuse  di  empiete  :  lo 
stoico  Cleante  tacciava  di  at^isTió  Aristarco  appunto  per  le  opinioni  .i- 
8lronon)iche  Con  sofìstiche  obbie/àoni  oppugnavn  le  idee  discordi  dei 
pochi  aicl)e  Cicerone  ne^li   Accadenti  i 
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menide;  come  attestano  una  data  presso  a  poco  pari  per 
la  definizione  dell'anima  dall'armonia  dei  contrari  le  pa- 
role, del  Fedone  alludenti  ad  antichi  maestri.  Ai  primordi 
della  scuola  è  pure  ascritta,  e  con  buone  ragioni,  dallo 
Zeller  la  deduzione  della  figura  piana  dai  numeri.- 

Più  tardi  invece  sarebbero  state  scoperte  ed  accolte 
la  sfericità  degli  astri,  la  spiegazione  delle  eclissi,  la  teo- 
ria dei  cinque  corpi,  Eudemo  in  Teone  (Arithrn,)^  dice 
che  Anassimene  (Anassagora?)  ha  per  il  primo  mostrato 
la  cagion  delle  eclissi:  onde  il  Tannery  fa  cominciare  la 
corrispondente  tesi  pitagorica  con  Filolao.  E  dì  Filolao 
do vrebb 'essere  pure  la  distinzione  delle  cinque  figure 
solide  principali,  se  Platone  potè  parlare  della  stereome- 
tria come  di  scienza  recente. 


IX. 

Neo-pitagorismo  9  e  moderni  pitagoreggianti. 
La  scuola  antica  e  la  storia  della  filosofia. 


Col  nome  di  scuola  pitagorica  non  servisse  dopo  il 
quarto  secolo  se  non  un'  associazione  che  regolava  la  sua 
vita  pratica  con  certe  norme,  e  che  rassomigliava  alla 
cinica.  Molto  delle  dottrine,  il  panteismo,  il  fuoco,  il  ri- 
torno periodico,  era  invece  ripreso  e  più  chiaramente  ela- 
borato nello  Stoicismo,  il  quale  anche  nella  pratica  della 
vita   ricorda   in  qualche   misura  ^li    antichi   Pitagorici, 
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senza  cadere  nelle  stravaganze  e  nelle  esasperazioni  della 
società  che  col  nome  di  Pitagora  gli  viveva  a  lato.  La 
quale  era  dedita  a  pratiche  religiose  ed  ingolfata  in  su- 
perstizioni. Queste  pratiche  ascetiche^  oieocolate  in  qual- 
che grado  ad  arti  magiche  e  a  idee  filosofiche,  troviamo 
più  tardi  nel  Neopitagorismo,  il  qui^le  più  che  una  rin- 
novazione delVantica  dottrina  è  un  eclettismo,  anzi  un 
sincretismo.  Vi  si  cerca  accordare  l'immanenza  con ,  la 
trascendenza  del  Dio,  e  i  numeri,  divenuti  idee  divine, 
colla  materia  concepita  al  modo  di  Platone  e  di  Aristo- 
tele. Quantunque  ne^  due  Sestii  romani  voglia  alquno  tro* 
var  traccia  del  pitagorismo,  e  Sezione  alla  lor  dottrina 
abbia  aggiunto  la  credenza  nella  trasmigrazione  delle 
anime,  è  più  ragionevole  trattar  questi  nella  storia  della 
filosofia  come  un  gruppo  a  sé.  A  P.  Nigidio  Figulo,  suo 
amico  e  contemporaneo,  ascrive  Cicerone  il  ristabilimento 
della  jscuola.  £  dello  stesso  tempo  è  press'a  poco  lo  scritto 
che  Porfirio  cita  npò;  toù;  àTfi/o;jL€V3j;  t5v  (jxfxJJv,  scritto 
che  contro  le  astinenze  dei  nuovi  Pitagorici  avrebbe  di- 
retto quel  Sesto  Clodio,  che  fu  maestro  di  eloquenza  a 
Marco  Antonio.  E  neo-pitagorici  celebri  furono  in  se- 
guito Apollonio  Tianeo,  Moderato  di  Gades,  Nicomaco  di 
Gerasa. 

Apollonio  di  Tiana,  vissuto  intorno  alla  metà  del 
primo  secolo  dell'era  nostra,  mirò  piuttosto  a  una  riforma 
religiosa  che  a  una  dottrina,  ma  tuttavia  insegnò  che 
Punita  è  il  principio  supremo  distinto,  non  disgiunto, 
dalla  materia,  della  quale  ha  bisogno  per  la  propria  realtà; 
che  il  mondo  vive,  e  che  il  Dio  vi  è  onnipresente  ;  che 
Tanima  umana,  immortale,  passa  da  un  organismo  ad  al- 
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trò,  come  3à  tino  ad  altro  supplizio,  è  tiòn  pilo  esseme 
liberata  cHe  colle  norme  di  vita  pitagòriche.  —  Di  poco 
più  tardo,  ma  sempre  appartenente  ài  primo  secolo,'  é 
Moderato,  il  quale  cercò  di  fondeì*e  insieme  idee  platòni- 
che  e  pitagoriche.  Afferjuò  la  materia  infornie  essere  sòld 
quantità,  ed  esserci  un'  unità  prima,  superiore  all'esi- 
stenza: una  seconda  intelligibile  —  le  idee  —  è  unèi  ter^a, 
l'anima,  che  partecipa  di  quella,  e  di  questa.  Tenendo  ih 
grande  stima  i  numeri,  ei  li  considera  iioudimenò  come 
puri  simboli.  Iti  lui  insomma  l'influènza  delle  antiche 
dottrine  è  giunta  molto  alterata,  e  in  buona  parte  attra- 
verso a  Speusippo  e  Senocràte.  Anche  melio  schiettsl  è 
quell'influenza  su  Plutarco,  che  tuttavia  si  suòle  nume- 
rare Irà  i  Platonici  pitagoreggìanti,  perchè  idefatiflca  i 
numeri  con  l'idee,  e  li  deriva  dall'Uno  e  dàlia  Diade;  In 
Nicomacó  di  Gerasa  troviamo  ancora  in  gran  patte  le 
idee  di  Moderato;  ma  le  variazioni  accennano  sempre  più 
all'avvenimento  prossimo  del  neoplatonismo.  Egli  inter- 
preta simbolicamente  i  numeri,  e  spiega  la  natura  divina 
di  essi  dall'uno  al  dieci  con  intemperanze  fantastiche, 
che  trovano  un  riscontro  ìn  quelle  di  Teohfe  di  Smirne, 
press'à  pòco  suo  contemporaneo. 

Numenio  d'Apamea  prelude  più  direttamente  degli 
altri  al  neoplatonismo  ;  ma  egli  è  ancora  pitagorico  in 
questo,  che  sostiene  la  metempsicosi,  e  definisce  l'anima 
còme  un  numerò.  Plotino,  il  grande  capo  del  huovo  in- 
dirizzo eclettico,  tra  i  suoi  principi  trascendenti^  e  pre- 
cisamente tra  l'Uno,  bene  e  causa  assoluta,  è  l'Aliima, 
pone  il  Pensiero  che  è  del  pari  molteplicità  ed  unità,  le 
cui  idee  sono  insieme   coticépitfe  cònie   iiuhxeri    e  media- 
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zione  necessaria  tra  rune  e  la  molteplicità.  Tutti  gli  enti 
^er  lai  non  hanno  Tessere  che  in  ragione  della  loro  unità, 
è  privi  di  questa  cesserebbero'!).  H  numero  costituisce 
Fessenaa,  e  il  numero  dell^anima  è  un'essenza  della  me- 
desima natura  dell'anima''^).  —  Griamblioo,  pieno  della 
mistica  dei  nùmeri,  li  tratta  bensì  come  simboli  di  verità 
superiori,  ma  ne  celebra  insieme  con  inni,  al  dire  di  Pro- 
clo (3),  la  meravigliosa  potenza.  Il  numero  esiste  per 
sé,  medio  tra  il  finito  e  l'infinito,  tra  l'indivisibile  e  il 
diviso,  tra  l'intelligibile  e  il  psichico  ;  è  immobile,  e  mo- 
dello secondo  cui  il  demiurgo  forma  il  mondo.  —  Ancor 
più  è  manifesta  l'influenza  del  pitagorismo  in  Proclo.  La 
sua  fantasia  è  più  mobile  e  varia  ;  più  copiose  le  fonti 
d'onde  egli  deriva  la  sua  materia  ;  ma  le  triadi  e  il  fondo 
del  resto  della  dottrina,  e  ancor  più  la  forma  matema- 
tica delle  divisioni  e  delle  classificazioni,  attestano  chiara 
la  lor  provenienza. 

Il  Cristianesimo  senti  l'azione  del  platonismo  eclettico 
e  del  neoplatonismo  ;  e  per  essi  gli  s'innestarono  anche 
elementi  pitagorici.  Lasciando  ptLr  da  parte  il  suo  dogma 
fondamentale  dell'Unità  e  Trinità  di  Dio,  basti  ricordare 
de'  primi  seooK  il  G-nosticismo  e  Sant'Agostino  :  per 
quello  le  sizigie,  le  coppie  dei  contrari  generanti  secondo 
eerti  iiunieri  sacri  in  Valentino  ;  per  questo  le  dottrine 
|)SÌoologÌGhe  ed  estetiche,  antropologiche  e  storiche.  Per 
l'uno  e  per  l'altro  le  somiglianze  sono  però  esteriori  più 
che  sostanziali   e  non   toccano,  bisogna   riconoscerlo,   il 

(})  Eaaeadi,  VI,  1  e  9. 

l«)  ITÌ,   VI,  1. 

(3)  M  Timeo,  206  a. 

Anno  V.  —  Vol  II.  —  Disp.  II.  38. 


210  LA   SCUOLA   E   LA   FILOSOFIA  PITAGORICHE, 

fondo  vero  della  filosofìa.  Dopo  S.  Agostino,  meno  qual- 
che reminiscenza  qua  e  là  nella  Scolastica  derivata  dal 
neoplatonismo,  dovremmo  passare  al  Rinascimento,  in  cui 
in  certa  guisa  si  riprendono  tutte  le  fila  dell'antica  spe- 
culazione. Ma  la  forma  onde  nello  stesso  rinascimento  il 
neopitagorismo  ricomparve,  non  permette  che  si  dimen- 
tichi la  Gabbala^  il  cui  contenuto  religioso-filosofico  è  in 
gran  parte  una  mistica  dei  numeri  strana  e  complessa, 
per  entro  la  quale  il  giudaismo  si  sforza  d'appropriarsi 
idee  cristiane  e  neoplatoniche.  Il  Dio,  che  contraendosi 
produce  un  vuoto  in  sé  stesso,  dove  effondere  la  sua  luce, 
i  dieci  cerchi,  i  quattro  mondi,  sono  altrettante  prove  di 
questo  sforzo  e  di  questa  tendenza.  Ora  alla  Gabbala, 
per  spontanea  confessione,  s'attengono  nel  loro  entusiasmo 
pitagorico,  Pico  della  Mirandola,  il  Reuchlin  (  0  e  Francesco 
Zorzi  f2)j  che  spìngono  lo  studio  sui  numeri  ad  applicazioni 
minuziose  e  puerili;  e  vi  si  attiene  pure  Cornelio  Agrippa  di 
Nettesheim,  che  cerca  nei  numeri  la  chiave  della  scienza 
per  aprire  i  segreti  della  magìa. 

In  costoro  non  s'ha  riprodotta  del  pitagorismo  se  non 
la  parte  esteriore  e  più  caduca.  Meglio  se  ne  appropria- 
rono lo  spirito  Nicola  da  Cusa,  Girolamo  Cardano  e  Gior- 
dano Bruno.  Per  n  primo  di  essi  l'uno  è  il  rapporto  e 
la  sintesi  dei  contrari,  Dio  è  il  Massimo  e  il  Minimo, 
l'unità   che  tutti  e    due  li   contiene,   l'uno  nell'altro  ;   le 


(1) Questi  ammirava  tanto  Pitagora  da  proclamarlo  «qui  priorem  non 
vidit,  secundum  non  habet  ».  Scrisse  in  senso  pitagorico-cabalistico  il 
De  verbo  mirifico  e  il  De  arte  Cabalistica, 

(*)Un  veneziano,  platonico  e  pitagorico,  che  scrisse  nel  1525  un  libro: 
De  harmonia  totuts  mundi. 
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forme  delle  cose,  numeri  intelligibili  che  ne  costituiscono 
l'essenza  ;  la  conoscenza,  Tassimilarsi  che  fanno  i  numeri 
dell'anima  i  numeri  delle  cose  ;  l'anima,  il  numero  quattro  o 
un  quadrato,  e  inoltre  un  numero  che  si  muove.  Nel  Cardano 
troviamo  l'Uno  che  tutto  contiene  in  sé,  e  in  ogni  luogo  la 
materia  unita  alla  forma;  e  gli  spiriti  individuali  passare  da 
una  specie  di  vita  ad  un'altra  o  superiore  o  inferiore,  secondo 
i  meriti  nell'esistenza  precedente.  Quanto  al  Bruno,  che 
tra  questi  pitagoreggianti  è  il  più  grande,  si  dichiara 
egli  stesso  ammiratore  del  filosofo  Samio  e  delle  sue  dot- 
trine, ripetendo  da  lui  molta  parte  deUe  proprie,  e  attri- 
buendogli concetti,  che  solo  la  confusione  dei  tempi  po- 
tea  far  risalire  sin  là.  L'attività  logica  si  riduce  per  il 
Bruno  ad  un  calcolo  :  ne  son  prova  i  suoi  tentativi  di 
perfezionamento  dell'Arte  Magna  del  LuUo,  le  analogie 
e  le  allegorie  con  cui  dappertutto  adopera  le  figure  geo- 
metriche e  i  numeri,  l'esaltar  ch'egli  fa  le  matematiche 
come  mezzo  per  elevarsi  all'intelligenza  della  natura  e 
alla  contemplazione  di  Dio.  Tratta  egli  poi  il  minimo 
come  la  monade  vivente,  come  il  germe  del  tutto,  ma- 
teriale e  immateriale  insieme,  sintesi  dei  contrari,  e  so- 
stiene l'immanenza  della  forma  nella  materia,  la  divinità 
latente  in  ogni  cosa,  la  dipendenza  delle  qualità  degli 
oggetti  dalla  figura  loro  e  quindi  dal  numero,  e  la  per- 
fezione raffigurata  dalla  tetractys,  perchè  ella  è  insieme 
unità  e  decade.  Infine  conviene  avvertire  che  lo  stesso 
oscillare  del  suo  sistema  tra  l'immanenza  e  la  trascen- 
denza ripete  in  qualche  guisa  le  incertezze  dell'antica 
filosofia  pitagorica. 

Ma  chi  non  sa   che   il  Bruno   nella   sua   cosmologia 
massimamente  invoca  le  dottrine   di  quella  scuola,  pur 


"^ 
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affermando  contro  di  essa  che  il  vuoto  non  c'è  ?  ElgU 
tien  fermo  con  essa  e  col  Copernico  che  la  terra  si  muova 
in  cerchio  e  non  sia  punto  centro,  nonché  dell'universo, 
nemmen  del  nostro  sistema  planetario.  Questa  sua  lotta 
fa  pensare  al  grande  impulso,  che  venne  agli  studi  mec- 
canici ed  astronomici  in  ogni  tempo  dalle  vedute  dei  Pi- 
tagorici. Dei  quali  studi  non  vuoisi  ora  tracciare  la  sto- 
ria ;  ma  solo  ricordiamo  U  Copernico,  che,  al  Bruno  an- 
teriore, si  collega  a  quei  lontani  precursori  ed  al  Brano, 
invocando  i  primi  egli  stesso'^),  ed  essendo  alla  sua  volta 
invocato  a  mallevadore  dal  Nolano  insieme  con  quelli, 
per  la  nuova  intuizione  cosmologica,  il  cui  trionfo  è  di 
tutti  insieme  un  vanto  non  piccolo. 

E  riprendendo  tosto  il  nostro  filo,  ricorderemo  di  volo 
per  l'evo  moderno  il  misticismo  teologico  del  More  e  del 
Cudworth,  e  l'alleanza  in  generale  del  neoplatonismo 
inglese  colla  teosofìa  ^  colle  stravaganze  della  Cabbala, 
caratteri  del  neo-pitagorismo  nella  filosofia  moderna  (2). 
Procedendo  da  questo  il  Van  Helmont  parla  di  n^onadi, 
d'un'anima  centrale,  di  trasmigrazione,  di  generazione 
dal  concorso  di  contrari  :  e  co'  suoi  insegnamenti  attrae 
l'animo  del  giovane  Leibniz,  che  se  ne  ricorderà  poi  anche 
nella  pienezza  degli  anni  e  del   senno  (3).  La   Monado- 

(1)  yeWEpistola  ad  Paulum  Ifl  scrive  il  Copernico:  o  Reperì  àpad 

Ciceronem,  primum  Nicetam  scripsisse  terram  moveri Inde  igìtur  ou- 

casionem  nactus,  coepì  et  ego  de  terrae  nnobiiitate  cogitdre  ». 

(2)  Chaignet,    op.    cit.    II,  Histoire,    pag.  342.    Autore   che    ho  se- 
guito in  gran  parte  per  questa  rapida  rivista  stoiica. 

(3)  Il  Leibniz  professa  apertamente  la  sua  grandissima  stima  i 
Pitagora,  e  Tintento  di  ritenerne  le  migliori  dottrine  6  connetterla  co& 
dottrine  di  Platone,  di  Aristotele  e  di  altri  antichi  :  Epùitolnc,  18  e  21, 
Dutent.  T.  V.  —  Cf.  Nourrissoti  nella  relazione  all'Accademia!  in  ap> 
pendice  all'opera  citata  del  Chaignet, 
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logia,  vuole  che  ogni  essere  sia  uno,  e  che  si4  una  mo- 
nade il  tutto  ;  e  ripete  il  concetto  del  germe  che  contiene 
implicita  la  serie  degli  svolgimenti  avvenire.  Ma  c'è  di 
più  :  il  filosofo  deirarmonia  prestabilita  vuol  creare  un 
calcolo  filosofico  e  ridurre  la  scoperta  scientificg^  a  un 
lavoro  matematico  ;  poiché  Dio  operò  geometrizzando,  e 
tutto  avviene  per  leggi  matematiche. 

Più  recentemente  FHamann,  pur  adattando  al  suo  idea- 
lismo le  idee  che  accoglie  da  vari  sistemi,  dichiara  di 
far  suo  il  principio,  che  fu  già  dei  Pitagorici,  della  coin- 
cidenza degli  estremi  e  dell'identità  dei  contrari.  E  il 
Novalis  dice  l'universo  un  concerto  di  mille  voci,  e  le 
matematiche  la  vera  scienza.  La  matematica  ha  forza  or- 
dinatrice, e  come  appar  nella  musica,  anche  Creatrice  ; 
e  a'  suoi  rapporti  convien  salire  per  comprendere  la  na- 
tura,  cogliendola  nel  momento  in  cui  fu  creata.  Manife- 
stamente qui  siamo  in  un  idealismo  estraneo  agli  antichi 
pitagorici;  ma  intanto  per  il  Novalis  in  questa  eleva- 
zione mediante  la  matematica  sta  la  vita  più  nobile  e  la 
religione,  la  perfetta  felicità.  Ancor  più  vediamo  insi- 
stere lo  Schelling,  massime  nel  suo  dialogo  Bruno,  sul- 
l*armonia,  sull'unità  dei  contrari,  sulla  necessità  dell'in- 
finito per  la  realtà  del  finito.  Lo  Schelling  è  ben,  come 
disse  il  Chaignet,  il  grande  e  vero  pitagorico  moderno, 
e  il  suo  Bruno  meglio  del  Timeo  di  Platone  può  chia- 
marsi un  inno  pitagorico.  Nell'idea  dell'assoluto  tutti  i 
contrari  son  uno  ;  l'essere  è  l'unità  dell'unità  e  della  dif- 
ferenza. La  linea  è  l'atto  di  separazione  dello  spazio  e 
l'anima  di  tutte  le  figure  ;  U  triangolo  è  la  cosa  in  sé  ; 
ma  la  relazione  coUe  altre  cose  la  fa  un  cubo.  Tutto  è 
ordinato  con  numero,  misura  ed  armonia. 


-  »-m—       ■— 
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Che  dovrà  dirsi  poi  della  dottrina  dell'Hegel  ?  A  parte 
la  profondità  delle  sue  idee,  quale  non  poteva  ricercarsi 
nell'antica  scuola,  le  attinenze  col  pitagorismo  sono  evi- 
denti nell'identità  affermata  del  soggetto  e  dell'oggetto 
entro  l'atto  del  pensiero,  nell'anteriorità  dell'idea,  che  è 
la  sostanza,  la  produttrice  del  tutto.  La  contraddizione, 
fondamento  della  dialettica  hegeliana,  è  legge  dello  spi- 
rito e  delle  cose.  Tutto  è  cangiamento,  un  divenire,  e 
quindi  un  rapporto.  Or  —  Vessere  è  un  rapporto  —  e- 
quivale  alla  formula  pitagorica  :  Vessere  è  numero  ; 
perchè  questo  numero  è  un  rapporto  concreto,  reale,  vivente. 

Per  quanto  rapida  questa  corsa  attraverso  la  storia, 
essa  ci  ha  mostrato  come  l'azione  della  filosofia  pitago- 
rica si  sia  fatta  sentire  in  quasi  tutte  le  grandi  scuole 
posteriori;  or  si  badi  che  l'influenza  attraverso  ai  filo- 
sofi e  ai  gruppi  principali  è  giunta  pure  ai  secondari,  dei 
quali  non  era  qui  conveniente  toccare,  per  non  smarrirsi 
in  una  selva  di  nomi.  E  se  il  valore  d'un  sistema  si  dee 
misui:are  dalla  verità  ch'esso  ha  introdotte  nella  scienza, 
e  dal  numero  dei  germi  sopravissuti  e  trapiantati  in  altri 
sistemi,  convien  riconoscere  che  la  filosofia  dei  Pitagorici 
ha  dal  tempo  e  dalla  storia  la  conferma  della  sua  im- 
portanza e  déUa  sua  grandezza. 

La  scuola  pitagorica  ha  dato  alla  scienza  molte  ve- 
rità, ciò  è  fuori  di  dubbio,  e  la  sua  filosofia  devesi  anzi 
tutto  lodare  che  molto  giovò  all'educazione  delle  seguenti 
generazioni  affinandone  i  sentimenti  morali  e  religiosi  ; 
e  che  fu  uno  sforzo  di  sistemazione  del  sapere  teorico  e 
pratico,  ui\  tentativo  generoso  di  attuare  nella  sfera  della 
conoscenza  l'armonia  che  si  ammirava  nelle  cose.  Non  è 
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da  meravigliare  se  questo  primo  tentativo  non  è  riuscito 
appieno,  e  se  nei  suoi  risultati  troviamo  delie  incoerenze 
e  più  ancora  della  confusione  ;  se  l'uno,  germe  dei  numeri, 
e  l'uno,  primo  numero  della  serie,  distinti  talora,  sono 
altre  volte  pensati  come  una  stessa  cosa;  se  il  Dio  non 
è  un  ideale  morale  vero,  ma  piuttosto  una  unità  confusa 
che  involge  bene  e  male,  e  non  per  anco  sceverata  dal 
primitivo  panteismo  ;  se  la  dottrina  si  perde  in  un  for- 
malismo astratto  ;  se  in  fine  altri  difetti  vi  abbiamo  scorti. 
E  conviene  di  contro  a  ciò  non  dimenticare  ch'essa  ha 
giovato  potentemente  a  scernere  l'elemento  razionale  nel 
mondo  dei  fenomeni,  la  legge  sotto  il  vario  e  l'apparente 
disordine;  e  che  ha  preparato  l'idealismo  platonico.  Questo 
primo  tentativo,  che  la  storia  ricordi  di  xina  spiegazione 
matematica  della  natura,  preparò  esso  la  ricerca  metafi- 
sica, che  altrimenti  non  sarebbe  stata  possibile.  E  nem- 
meno una  teoria  della  conoscenza  poteva  sorgere  prima 
che  l'insegnamento  matematico  avesse  fatto  apprezzare 
il  rigore  delle  dimostrazioni  astratte  di  fronte  alla  incer- 
tezza delle  congetture  fisiche.  Le  astrazioni  eleatiche 
presuppongono  il  pitagorismo  come  grado  intermedio,  coUe 
sue  intuizioni  matematiche,  tra  il  semplice  dato  del  senso, 
su  cui  fabbricano  gli  antichi  Jonici,  e  la  pura  idea  del- 
Vessere  uno. 

Né  fu  agevolmente  superato  questo  grado  dalle  prove 
della  speculazione  ulteriore.  Rimase  infatti  l'idea  dei 
contrari  nell'uno,  idea  ben  altrimenti  feconda  che  non 
la  rigida  unità  eleatica.  Rimase  l'armonia  con  tanto  ar- 
dore decantata,  idea  che  dopo  lunga  elaborazione  soprav- 
vive in  quella  di  ritmo  nelle  teorie  cosmologiche  più  re- 
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centi,  che  ai  figurano  ogni  movim^ito  liepo&dere  aj^ 
altri,  onde  il  tatto  risalta.  E  fa  eccitato  ft  conforto 
dagli  sforzi  dell'italica  scuola  lo  stadio  dell'idea;.  La  filo- 
sofia, intesa  come  qualche  cosa  di  più  che  una  semplice 
fisica,  incomincia  di  qua.  Il  pensiero  imoierso  presso  gli 
.Ionici  nelle  cose  esteriori,  coi  Pitagorici  si  avvicina  a 
sé  stesso.  Le  matematiche  stan  di  mezzo  tra  la  fisica  ^ 
la  logica,  son  la  logica  della  quantitàr.  £^  movendo  il 
pensiero  da  esse,  gli  sarà  più  agevole  ripiegarsi  sopri^ 
di  sé  e  '  cercare  le  leggi  della  ragione.  Analogamente  Tes- 
sere-numero potè  servire  di  transizione  dall'essere  -  wrpo 
all'essere  -  pensiero. 


Sante  Ferrari 

Prof,  di  PUosoika  nel  Liceo  OaUitt  di 
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QMao  Vinoenso  Gravina  oome  sorittore  di  Bstetlca.  —  Con- 
tributo alla  Storia  della  filosofia  dell'Arte  —  del  Dot*. 
Emilio  Reich, 


I. 


il  Dott.  Emilio  Reich  pubblicava  il  febbraio  scorso  negli 
AUi  della  I.  R.  Accademia  delle  Scienze  in  Vienna  per  la 
Glasse  filosofico- storica  (1)  un  pregai  vele  lavoro  sopra  Gian 
Vincenzo  Gravina,  considerato  come  scrittore  di  Estetica.  Si 
leggono  con  vera  compiacenza  questi  studi  degli  stranieri  in- 
tomo ai  nostri  dotti  e  letterati;  essi  lusingano  non  poco  il 
nostro  amor  nazionale  dopo  tanti  anni  di  ingiusta  servitù  e  di 
noncuranza  immeritata.  Fossero  questi  lavori  forieri  di  pili 
larga  e  profonda  considerazione  dei  nostri  migliori  ingegni  nel 
campo  delle  lettere  e  dello  scibile,  e  di  nobile  eccitamento  ai 
benefici  influssi  della  civiltà:  noi  andremmo  allora,  a  buon 
diritto,  orgogliosi  del  nostro  sapere. 

Il  Reich  fa  onorevole  ammenda  all'oblio,  in  che  furono  te- 
nuti per  tanto  tempo  gli  studiosi  italiani  presso  gli  scrittori 
tedeschi,  quando  per  lo  contrario,  furono  argomento  di  studio 

(1)  Sitzungsberichte  der  kais.  Academie  der  Wisseoschaften  in  WieQ« 
—  Philosophisch-historische  Classe.  ^  Band  CXX.  —  Gian  Vincenzo 
Gravina  als  Aesthetiker.  —  Ein  Beitrag  zur  geschichte  der  Kunst-pbi* 
lotophie. 
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e  di  critica  sapiente  le  opere  de'francesi  e  de*tedesciii.  Ricorda 
come  Carlo  Werner  in  quest'ultimo  decennio  stampasse  a 
Vienna  un'opera  commendevole  intorno  ai  filosofi  italiani  del 
secolo  XIX,  e  come  e^i^li  abbia  richiamata  l'attenzione  deirAcca- 
demia  di  Scienze  in  Vienna  ai  lavori  del  potente  ingegno  ita- 
liano^ onde  il  Reich  confessa  senza  più,  che,  mosso  da  quel- 
l'autorevole esempio,  pubblica  i  suoi  pensieri  intorno  a  Gian 
Vincenzo  Gravina,  quel  generoso  padre  adollivodel  ^etastas'o, 
che  nel  secolo  passato  nobilitò  cotanto  il  genio  italiano  nella 
patria  tedesca  ;  così  questi  due  nomi  associati,  onorando  l'I- 
talia, onorano  Vienna  e  i  cultori  dell'arte. 

Certo  che  il  Gravina  è  uno  dei  nostri  critici  più  valorosi  in 
letteratura  ;  è  una  mente  vasta  e  poderosa  nello  studio  di  giù- 
rispi'udenza  romana.  Se  i  tempi,  in  cui  visse,  fossero  stati  piti 
propizi,  0  le  condizioni  politiche  più  libere,  e  i  potenti 
meno  sospettosi,  il  giurisperito  e  letterato  Calabrese  avrebbe 
spiegata  ala  più  libera  d'ingegno,  che  mente,  coltura,  eru- 
dizione e  critica  acuta  non  gli  mancavano.  Ma  egli  senza  av- 
vedersi era  stretto  da  legami,  che  ai  contemporanei  sembra- 
vano sottilissimi  fili  d'oro,  quando  invece  erano  di  ferro,  e 
strìngevano  a  sangue  i  polsi.  Servaggio  politicò  e  morale; 
corruzione  d'anima  e  di  mente  più  che  secolare,  ultimi  avanzi 
dello  snervante  e  corruttore  dominio  spagnuolo  ;  rivalità  di 
potentit  che  agognavano  a  preponderanza  non  meno  funesta 
airitaiia,  perchè  sempre  straniera;  monarchie  che  ingiganti- 
vano con  lo  smembrarsi  e  decomporsi  degli  Stali  di  Carlo  V 
e  Filippo  II,  mentre  la  miilenare  repubblica  di  Venezia  lan- 
guiva nelle  silenziose  sue  lagune.  La  feudalità,  che  corrotta  e 
barbogia  si  aggrappava  al  nuovo  potere  rinascente  e  si  ca- 
muffava a  inverecondo  pietismo,  il  maomettanismo  vinto 
sul  Danubio  e  ricacciato  nell'estremo  oriente  d'Europa:  la 
barbarie  nordica,  che  si  dirizzava  sotto  gli  ambiziosi  disegni 
di  Pietro  de*  Romanow,  i  trionfi  e  le  grandezze  di  Luigi  XIV 
con  la  vastità  del  regno  e  lo  splendore  della  coltura  erano 
le  scene  che  Italia  infelice  vedeva  succedersi  di  lustro  in  lustro 
sotto  a'  suoi  occhi,  o  non  molto  discosto  da'  suoi  confini.  Che 
cosa  poteva  mai  ripromettersi  l'ingegna  italiano  nel  languore^ 
nel  sospetto,  nell'abbandono  d'ogni  idea?    Egli  è  vero    chele 
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scienze  naturali  erano  favorite  dai  potenCf,  è  florlvano,  ma  esse 
senza  la  luce  d*un  ideale,  fornivano  il  campo  a  vuote  Rare  di 
convegni  e  di  parole,  ripercosse  nelle  accademie  e  nelle  insulse 
pastorelletie  deirArcadia.  L*Arte  non  risor^^e  e  s'illustra  senza 
un  pensiero  che  la  informi,  senza  un  sentimento  che  l'avvivi: 
essa  deve  esaltare  e  commovere,  irradiare  di  vivida  luce  la  mente, 
riscaldare  di  (generosi  affetti  Tanimn  tutta;  ma  questi  non  erano 
i  tempi,  in  cui  nacque  e  visse  Gian  Vincenzo  Gravina. 

Il  Reicb  comincia,  in  fatti^  a  parlare    dell'i llustre  scrittore 
che  trasse  i  natali  a  Rogiano,  presso  Cosenza,  ai   18  febbraio 
1664.  Ancor  fanciullo  fu  affidato  per   la  educazione  al  cugino 
Gregorio  Calopreso,  seguace  della  filosoria  di  Cartesio;  si  applicò 
anche  alle  opere  del  Telesio,  ed  ebbe   a  maestro  di  greco   il 
Messeri,  e  di  leggi  il  Biscardi.  Lo  studio  del  Diritto  fu  sempre 
oggetto  di  speciale  coltura  per   i  Napoletani^   e  il  Gravina  vi 
si  dedicò  con  intelletto  d'amore  come   pure  al  Diritto  Romano, 
quella  fonte  inesausta  d'ogni  altro  giure.  Se  però  egli  si  diede 
con  ardente  passione   a   questi  stulf,  non  neglesse  punto  la 
letteratura  classica,  e  accanto  al  Corpus  jurìs  cìoilis  teneva  le 
opere  di  Platone,  di  Omero  e  di  Cicerone.  La  fama  di  valente 
giureconsulto  fu  meritata  a  buon  dritto  da  lui,  di   che  TEmi- 
lianì-Giudici scriveva:  e  II  Gravina  nella   Storia   della   Giuri- 
sprudenza è  stimato  uno  de'  più   forti    intelletti,  che    nell'età 
sua  filosofasse  sulle  dottrine  del  Diritto  Romano;  fra  gli  scrit- 
tori di  cose  giuridiche  é  senza   dubbio  il  più  elegante  o   dei 
più  eleganti  (l);v  e  il  Settembrini:  e  Egli  estate  il  primo  che 
abbia  filosofato  nel  diritto,  e  senza  ruvidezza  di  formolo  sco- 
lastiche, ma  con  l'ampiezza   e  la  facilità   di  Cicerone,  con  un 
solenne  dettato  latino,  con  uno  stile  semplice  ed  efficace,  con 
una  lingua  veramente   romana.  Fra  tutti  i    giureconsulti    mo- 
derni è  il  solo,   che  abbia  il   senso   dell'Arte.  La   sua  arte  è  J 
poca  per  se  stossa,  ma  basta  al  Diritto  e  se    fosse    maggiore 
sarebbe  sproporzione  :  )a  sua  arte  è  balsamo  che  conserva  fre- 
schi ed  adorati  quei  libri  (2)  ».  Ma  se  il  Gravina  avea  un'arte 
che  bastava  allo  studio  del  Diritto,  come   letterato,  avendone 

(1)  Storia  della  letteratura  italiana.  Voi.  2**  Lez.  17. 

(2)  Lezione  di  letteratura  italiana.  Tom.  Z^  Lez.  79. 
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la  potecza,  i  tempi  gliene  contrastavano  il  libero  volo,  sì  che 
io  stesso  Settembrini  prosegue:  e  L'arte  che  bastava  alle  opere 
latine  di  Diritto,  mancava  alle  letterarie  italiane.  PIÙ  che  let- 
terato egli  fu  critico,  e  fu  giureconsulo  di  gran  polso  ».  Il 
Reich,  lasciando  da  parte  la  trattazione  del  merito  giurìdico, 
entra  di  gran  cuore  a  studiarlo  siccome  letterato. 

Dopoché  il  Guidi  avea  pubblicato  il  suo  Endimio  le^W  Gra- 
vina si  fa  a  interpretarlo  col  suo  celebre  discorso,  da  cui,  se- 
condo il  giudizio  del  Reich,  appariscono  già  i  tratti  fonda* 
menta  i  della  sua  critica  estetica,  che  avrebbe  esposto  piti 
tardi  nel  capolavoro  della  Ragione  poetica.  Tramutatosi  a  Roma, 
vi  insegnò  il  Diritto  Civile,  ma  dopo  quattro  anni,  nel  1703, 
scambiò  questa  cattedra  con  quella  del  Diritto  Canonico.  Nel 
1708  pubblicava  la  prima  edizione  della  sua  Ragion  poetica, 
fu  ammesso  all'Accademia  d'Arcadia,  ma  nel  1711  per  le  con- 
tese avute  col  Crescimbeni  dopo  la  votazione  sfavorevole,  che 
egli  ebbe  nell'adunanza  accademica,  la  quale  diede  31  voti  a 
lui,  ma  74  al  Crescimbeni,  esce  indispettito  coi  suoi  amici  da 
quell'Accademia  per  fondarne  una  nuova.  All'inaugurazione 
di  questa  intervenne  lo  stesso  Pontefice,  intitolandola  e  Acca> 
deraia  de'  Quirini  »,  la  quale  però  non  durò  gran  pezza  af- 
fatto indipendente,  essendo  essa  tornata  in  seno  alla  vecchia 
Arcadia,  dopo  di  che,  preparandosi  il  Gravina  a  recarsi 
presso  Vittorio  Amedeo,  da  lui  invitato,  moriva  in  Roma  ai 
10  Marzo  del  1718,  e  il  suo  nome  fu  scritto  nel  libro  d'oro 
d'Arcadia. 

Il  Reich,  volgendo  il  discorso  all'assunto  intrapreso,  di  censi- 
derare  il  Gravina  come  scrittore  d'estetica,  accenna  il  tentativo 
da  lui  cominciato  con  la  composizione  delie  cinque  tragedie» 
ma,  come  scrive  il  Settembrini  esse  sono  freddissime  e  l'Emi* 
liani  Giudici  avea  opinato:  e  Le  tragedie  del  Gravina  sprofonda- 
rono negli  abissi  dell'oblio  senza  speranza  di  ricomparire  piti 
mai  alla  luce.  »  Eppure  il  Gravina  era  tanto  persuaso  del  nobile 
assunto  di  instaurare  il  teatro  italiano,  che  dedicò  al  principe 
Eugenio  di  Savoia  il  suo  libro  della  Tragedia.  Questa  fa  una 
delle  occasioni  fra  le  molte  che  dimostra  la  sua  relazione 
con  Vienna.  Per  l'alta  stima  a  cui  era  fatto  segno,  ebbe  la 
confidenza  di  Papa   Innocenzo   XII,  della  famiglia  Pignatelli, 
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napolìtana;  le  lodi  di  Clemente  XI,  degli  Albani  di  Urbino;  e 
nel  1706  strinse  conoscenza  con  lo  slesso  Vico.  E  qui  il  Reich 
si  fa  a  oppugnare  certe  opinioni  di  Enrico  di    Stein,   quando 
nel  suo  libro  dell'Origiue  della  nuova  Esletica  ailermava,  che 
auspice  il  Gravina,  fu  stretta  la  relazione  tra  il  Shaftesbury  e 
il  Wii.kelm.«nn  al  punto  da  aver  mezzo  di  ispirarsi  ai  pensa- 
menti del  moralista  ingl(  se,  quando  egli  si  accinse  a    pubbli- 
care la  sua  Ragion   poetica.  Fioriva  infatti,  in  Inghilterra,  la 
filosoiia  dei  senliir.entalisti  ;  e  da  qui  per  opera  degli  scrittori, 
clie  visitavano    ritalia,  se  ne  propagavano  le    idee.    Il   Reich 
dimostra,  come  Enrico  di  Stein  errasse  non  poco  nel  sostenere 
la  opinione  intorno  alle  ispirazioni  che  il  Gravina  avrebbe  tolte 
dal  Shiflesbuiy,  e   lo  conferma,   quando  fa  notare,   che   tale 
errore  fu  cagionato,  dal  credere  che  la  pubblicazione  della  Ra- 
gion  poetica  fo-ise  avvenuta  per  la  prima  volta  a  Napoli  nel 
1716.  Egli  ricorda,  a  buon  dritto,  come  la  prima   edizione   di 
questo  lavoro  apparisce  invece  in  Roma  nel  1708,  e  il    Qlosofo 
inglese  si  trovasse  in  Nfjpoli  nei  due  anni  che  trascorsero  tra 
il  1711  e  il  1713,   epoca    della  morie  del    medesimo,  e  nella 
quale  il  Gravina    avea    posto    stabilrnenln    la  sua    dimora  in 
Roma.  Ma   v'  ha   di    più,   attesoché   il    Reich    rammenta   con 
tutta  verità,  come  i  libri  morali  del  Shaftesbury  videro  la  luce 
nel  1709,  e  Tcpera  intitolata  e  Caratteristica  degli  uomini,  dei 
costumi,  delle  Oj)inioni,  dei  temi  i   ^    ^^    stampata    prima  dA 
1711.  D'altra  parte   devrsi    ancora    avvertire    conti o  i  j?iudi/.i 
sulla  priorità  dei  concetti  dnl   Gravina,  impugnata  da  Enrico 
di  Stein  e  dallo  stesso  Schlostor  nella  storia  critica  dell*  Esle- 
lica,  che    le  dotlrin»^.  dello    scritore  Calabrese,'  dettale    sulla 
Ragion   poetica   trovano  noi    loro  complesso    la    espressione 
più  chiara  e  conforme  nell'accennato  discorso  i^wW^ End imione 
del  Guidi,  cui  il  Gravina  stampava  lin  dal  169C:  E  per  fermo 
in  questo  discorso  si  trovano  trascurati  i  principali   argomenti 
che  dodici  anni  più  tardi  sarebbero  stati  svolti    e  lumeggiati 
nella   Ragion  poetica,   É    veramente   lodevole    questa   parte 
critica  dello  studio  del  Reich,  e  basterebbe  questa  sola  a  ren- 
derlo benemerito  degli  studi  letterari  in  Italia. 
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II. 

Nella  seconda  parte  della  sua  monografia  prende  in  accu- 
rato esame  i  due  libri,  di  che  si  compone  la  Ragion  poetica^ 
dedicati  alla  celebre  Madama  Golbert  ;  tanta  era  la  tendenza 
degli  scrittori  italiani  verso  i  francesi  al  principio    del  secolo 
XVIII.  Il  Reich  avverte,  come  questi  tempi  fossero  infelici  per  il 
culto  dell'arte:  quella  del  Rinascimento  era  ormai  tramontata, 
la  moderna  non  era  ancor  sorta.  Sta  in  questo,  appunto,  il  gran 
merito  del  Gravina,  di  precedere  i    tempi,  e  tracciare  a  larghi 
tratti  ì  sentieri,  che  l'arte  nella  sua  modermilà  avrebbe  dovuto 
percorrere.  Il  Reich    lo  considera,   infatti,   come  instauratore 
dell'arte  letteraria,   riposta,  a  imitazione  dei  Greci  e  Romani, 
nella  semplicità  e  naturalezza,  ripetendo  a  quest'uopo  le   parole 
istesse  deirAutore  nella  dedica  alla  Coibsrt:  «  Gonciossiachè,  sic- 
come nelle  cose  vere  è  madre  la  natura,  così  nelle  cose  finte  è 
madre  l'idea,  tratta   dalia  mente   umana  di    dentro  la  natura 
{stessa,   ove  è  contenuto   quanto   col   pensiero  ogni  mente,  o 
intendendo  o  immaginando  scolpisce  ».  Semplicità  e  naturalezza 
devono  guidare  nel  suo  lavoro  l'artista, e  discorrendo  del  poeta, 
i  mezzi  per  lui  sono  le  immagini    che   esprimono  il  naturale. 
Analizzato  il  contenuto  dei  primi  undici  capi,  il  critico   tedesco 
fa  notare,  come,  ora  la  fantasia  sembri  allo  scrittore  Calabrese 
una   forza  animatrice   dell'Estetica    per   la  creazione  di  ogni 
arte;  ora,  invece,  egli  invochi  la  ragione,  di  che  piacere   e  fan- 
tasia diventano  le  ancelle  di  quella. 

E  qui  al  Reich  piace  ricordare  una  certa  affinità  tra  le  idee 
del  Gravina  e  quelle  dello  Schopenhauer,  per  il  quale  la  poesia 
era  uno  slraniarsi  dall'Essere,  un'alienazione  dalla  vitaTper 
sentirla  meno  grave  e  penosa,  e  per  il  Gravina  era  la  forza 
potente  per  isvegliare  la  mente  e  indirizzarla  alla  sua  meta, 
non  dimenticando,  come  il  primo  e  principale  fine  della  poesia 
sia  quello  d'istruire.  Non  s'intende  qui  di  contrastare  al  Reich 
il  confronto  dello  scrittore  italiano  con  lo  Schopenhauer  e  con 
l'Hegel  ;  solo  ci  sembra  necessario  avvertire,  che  V  idea  capi- 
tale del  filosofo  di  Danzica  è  il  noto  pessimismo  della  vita,  dì 
cui  fuggevole  rimedio  era  il  distrarsi  da  essa,  specie   con   la 
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poesia  tragica.  Il  Gravina  poi  combatte  a  tutta  possa  il  Marini- 
smo, i  ciechi  fautori  dello  sfrenalo  arbitrio  fantastico,  e  a  ra- 
gion?^ egli  li  avversa,  poiché  è  noto,  come  i  grandi  maestri  del- 
TArtó  improntassero  nelle  loro  opere  la  espressiva  intuizione 
del  mondo,  di  cui  f  molti  scrittori  di  estetica  non  tengon)  conto; 
ma  il  Gravina,  aggiunge  il  Reich,  ha  poi  torto,  quando  slimava 
che  tale  intuìzfone  avvenisse  con  piena  coscienza,  e  si  affac- 
ciasse alla  menle  del  maestri  come  proprio  scopo.  L'artista, 
avverte  il  Reich ,  non  crea  Topera  d'arte  per  esprimere  una 
intuizione  del  mondo ,  ma  esprime  Tiniuizione  del  mondo  quan- 
do crea  l'opera  ariisllca:  egli  cerca  Tallargarsi  delle  cognizioni 
e  perciò  la  poesia  didascalica  è  di  gran  pregio  per  cons'e- 
guire  l'alto  fine  propostosi. 

Ricorda  quindi,  come  il  Gravina  giudichi  i  diversi  poeti 
greci  e  latini,  e  quale  sia  il  campo  dell'epica  e  della  dram- 
matica :  avverte,  a  ragione,  come  quegli  fosse  oppositore  dei 
precetti  Aristotelici  in  tal  genere  di  poesia,  egli  che  avea  stu- 
dialo sotto  l'ispirazione  del  Calopreso  e  del  Messeri.  Mette 
in  chiaro  il  giudizio  dello  scrittore  sull'intendimento  dei  poemi 
Omerici,  notando  come  nell'Iliade  si  ritragga  la  vita  politica 
dei  Greci,  nell'Odissea  la  privata;  il  sovrano  poeta  non  cre- 
desse al  politeismo,  ma  al  monoteismo  dettando  :  f  Quando 
Omero  parlò  da  Scanno,  egli  pose  la  vera  divinità  una  ed  im^ 
mensa  ed  infinita,  e  d'ogni  effetto  produttrice  ».  Virgilio  poi 
rappresenta  la  pienezza  e  lo  splendore  della  poesia  latina,  col- 
tivata più  tardi  dagli  altri  poeti,  e  finisce  il  primo  libro  no\ 
toccare  e  giudicare  degli  altri  nuovi  poeti  latini  da  Palingenio 
a  Teofilo  Folengo  (t). 

Se  la  ispirazione  del  poeta  deve  eccitarsi  con  l'esempio  e 
la  lettura  delle  opere  greche  e  latine,  egli  era  mestieri 
volgere  rattenzione  ai  poeti  iialiani,  i  quali,  al  dire  del  Gravina, 
a  se  non  sorpassano  i  precedenti,  pure  dai  migliori  poeti  la- 
tini non  furono  sorpassati.  »  Avvertito  ancora  una  volta,  come 
l'istruzione  sia  lo  scopo  dell'arte,  rammenta  come  al  poeta  la 

(1)  Vedi  la  recensione  pubblicata  di  questa  Rioista  fascicolo  Mag- 
gio-Giugno 1889  sul  lavoro  dello  stesso  Heioh  :  Schopenhauer  ale  Phi- 
losoph  der  Tragodien  ». 
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favola,  l'invenzione  siano  i  mezzi  pei  quali  egli  opera  e  rim- 
proverando di  nuovo  ai  Marinisti  la  decadenza  delfArte,  vuole 
che  si  avverta  l'origine  della  rima.  Il  Reich  con  iè  parole  del 
Gravina  rammemora  come  nel  corrompersi  del  linguaggio  la- 
tino fosse  invalso  l'uso  dei  versi  leonini,  onde  secondo  l' av- 
viso di  questo,  «  s'introdusse  la  barbarie  dell'artifizio  gros- 
solano, violento  e  stomachevole  delle  desinenze  slmili  ».  Il 
grande  Alighieri  comprese  il  bruttò  vezzo,  sì  che  per  toglierlo 
ctrammischiò  in  mezzo  di  duo  rime  una  nuova,  ed  iiiterroni* 
pendole  con  quella  per  fuggire  la  sazietà  con  le  terzine.»  lU 
Nominando  Dante  era  conseguente  che  il  Gravina  toccasse 
della  Divina  Commedia,  e  il  Reich  lo  ricorda  con  vero  spi- 
rito di  grandezza .  rammentando ,  come  mediante  il  divino 
poema,  l'Alighieri  in>  U  s>  gl'italiani  a  darsi  ad  Arrigo  di  Ger- 
mania per  mezzo  del  qu  e  sarebbe  avvenuta  l'unifìcazione 
d'Italia  rimanendo  tuttavia  libere  le  sue  città:  nobile  pen- 
siero ricordato  dal  Reich,  e  pur  generoso  per  quei  tempi. 
He  anche  rindipendenza  era  sacrificata  all'unificazione  di  iin  po- 
polo! Segue  quindi  ad  esaminare  i  pensamenti  del  Gravina  ri- 
spetto alla  Morale  e  alla  Teologia,  interpretando  come  più 
tardi  avrebbe  fatto  il  Vico,  sotto  figure  e  simboli,  lo  stato  delle 
colpe,  delle  pene,  delle  viriti.  Ragiona  poscia  sui  poemi  del 
B  jardo,  deirAriosto,  del  Trissino  e  del  Tasso,  del  quale  ci 
sembra  il  Gravina  portare  un  giud  zio  piti  rotto  che  non  ac» 
cenni  il  Reich;  a  questo  s- inbra  di  riscontrare  una  certa  i* 
ronia  nelle  parole  del  letterato  di  Roiigiano.  Ci  pare,  invec^i 
che  questi  scagioni  il  poeta  della  Gerusalemme  dalle  multo 
accuse,  a  cui  da  p  irte  di  ingiusti  censori  fu  fatto  segno,  da 
sentenziare  con  quelle  parole:  t Comunque  sia,  questi  uomifti 
sì  dif9cili  sono  assai  pochi,  e  pochi  seguaci  trovano  o  conino  di 
trovare.Perciò  non  lascierà  mai  la  maggior  parte  di  concorrer  nel 
Tasso,  e  di  acquetare,  senza  cercare  più  oltre,  in  questo  po<*- 
ma,  come  nel  fonte  d'ogni  eloquenza,  e  net  circolo  di  tutte 
le  dott  rine,  ogni  suo  sentimento.  (S)  »  Passa  poi  ad  accennare 
ai  giudizi  del  Palei,  del  Sanaizaro,  del  Guarihi,  dell'Ariosto  e 

(1)  La  Ragion     poetica.  Lib.  2.  IL 

(2)  La  Ragion  poetica  Lib.  2.  e.  XVUI. 
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dei  D mi,  consUlorandoli  quali  podi  satirici,  per  affrettarsi  a 
-|);trla:e  deirultimo  capo,  che  tratla  del  fine,  secondo  il  quale 
il  Gravina  detlava  la  Ragion  poetica, 

E  qu;»l  era  questo  fine?  11  Gravina  discusse  e  della  vera 
idea  della  poesia  e  della  ragione,  donde  le  poetiche  regole  e 
le  opere  dei  migliori  autori  provennero»,  e  questo  affinchè 
€  gl'ingegni  per  sé  medesinni  possano  dei  poeti  rintracciare  tanto 
la  scienza  delle  cose  universali  e  divine,  quanto  la  cognizione 
dei  costumi  ed  affetti,  e  delle  cagioni  onde  le  umane  opera- 
zioni son  mosse e  possano  gli  uomini    diventare    eloquenti 

nella  prosa  enei  discorsi  famigliari  per  giovare  tanto  alle  pri- 
vate cose,  quanto  alle  pubblirhe.  (t)o  I  fritti  che  si  compiono, 
attestano  senza  più  che  il  fine  vagheggiato  dal  Gravina  non  si 
raggiunse:  non  dal  lato  religioso,  poiché  continuava  il  decadere 
del  sentimento  morale  ;  non  dal  lato  civile,  poiché  vi  si  frap- 
ponevano le  preoccupazioni  politich3  di  Francia  e  d'Austria; 
in  sul  principio  del  diciottesimo  secolo  i  tempi  contrastavano 
troppo  alle  generose  aspirazioni  dello  scrittore. 

D'altra  parte,  se  il  Gravina  va  annoverato,  siccome  il  pri- 
mo, che  nell'epoca  moderna  del  tassa  precetti  sull'Estetica,  il 
Reich  rileva,  a  ragióne,  le  oscitanze  di  lui,  attesocchè  fa  osser- 
vare, come  egli  ora  intenda  volere  dei  poeti  filosofi,  ora  degli 
scrittori,  che  ritraggano  la  natura  o  la  vera  essenza  delle  cose, 
ora  cerchi  con  la  poesia  la  istruzione,  ora  il  diletto,  ed  ora 
l'utile.  Forse  il  Gravina  con  tali  incertezze  avvisava,  che  tutti 
questi  elementi  concorressero  al  raggiurigimento  del  fine,  che 
era  la  coltura  letteraria  ed  estetica  secondo  la  Ragione,  onde 
il  titolo  del  libro  di  Ragion  poetica.  Questa  doveva  governare 
la  fantasia  nell'intento  di  raggiiingere  l'istruzione  per  mezzo 
del  piacere  e  del  diletto;  istruzione  che  è  il  vantaggio  sommo^ 
a  cui  devono  mirare  gli  studi. 

Quasi  tutti  gli  scrittori,  infatti,  che  ricordarono  l'opera  del 
Gravina,  osserva  il  Reicb,  il  lodarono  grandemente,  dal  Fo- 
scolo al  Gioberti,  dairEmiliani-Giudici  a  Carlo  Cantoni,  dal 
Nicolini  ai  Bertoldi,  al  Carducci.  Che  se  il  De  Sanctis  punge  il 
Gravina  coll'aculeo  della  critica,   il  Reich  non   teme  di  chia- 

(l)  Op.  Lib.  3.  e.  XXXIII. 

Anno  V.  —  Vol.  II.  —  Disp.  II.  39. 
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mare  tale  giudizio,  ingiusto  e  severo^  e  veramente  è  tale  poi- 
ché un  altro  napoletano,  il  Settembrini,  porta  a  cielo  il  Gra- 
vina, siccome  valentissimo  critico,  scrivendo  :  e  In  lui  vedete  la 
scienza  che  solleva  l'Arte».  Il  Reich  vuol  vedere,  da  ultimo,* 
in  Gravina  un  precursore  dell'  Hegel,  dello  Schopenhauer,  di 
Riccardo  Wagner  e  di  Vico,  aggiungendo,  che  se  egli  non  pre- 
senta un  proprio  sistema  di  Estetica^  è  però  un  degno  antesi- 
gnano della  Estetica,  di  questa  giovane,  e,  a  un  tempo,  vec- 
chia scienza. 

Pone  JBne  al  suo  discorso,  veramente  commendevole,  riven- 
dicando al  padre  adottivo  di  quel  Metastasio,  che  visse  in  Vienna^ 
il  valore  di  questo  poeta,  e  rammentandolo  come  scrittore 
d'Estetica,  e  di  non  piccol  merito  per  quei  tempi,  il  loda  al- 
tresì come  distinto  maestro  a  quei  letterati,  che  vissero  a  ca- 
valiere di  due  secoli.  Imitino  gli  stranieri  il  nobile  esempio 
del  Reich;  essi  rendendo  giustizia  al  valore  degringegni  acco' 
muneranno  gli  sforzi  dei  dotti  di  ogni  nazione  diretti  alla  dif- 
fusione del  vero  e  del  bello. 

Giacinto  Fontana. 

Prof,  di  FUotofia  nel  R,  lAoco  Virgilio  di*  Mantota 


Antonio  Rosmini:  Frammenti  di  filosofia  del  diritto  e  della 
politica,  —  Firenze  4889.  Ufiicio  della   Rassegna  Nazio* 

naie. 

Il  prof.  Francesco  Paoli ,  discepolo  di  Antonio  Rosmini,  si 
consola  della  persecuzione,  nella  quale  è  coinvolto  con  l'ordine 
religioso  istituito  dall'illustre  filosofo  e  teologo  di  Rovereto 
pubblicando  i  frammenti  inediti  di  Filosofìa  del  Diritto  del  suo 
maestro.  Essi  sono  comparsi  nella  Rassegna  Nazionale^  ed 
ora  ci  pervengono  raccolti  in  un  volume,  del  quale  rendiamo 
brevemente  conto. 
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E  di  158  pagina,  contiene  Ire  fiamrnenti.  Si  vede,  e  lo  dice 
redilore,  che  non  hanno  avute  le  seconde  cure,  e  a  chi  co- 
nosce le  dottrine  dell'autore  spiegate  nella  Filosofia  del  Di- 
ritto e  nella  Filosofia  della  politica  non  riusciranno  cose  del 
lutto  nuove.  —  Tuttavia  questa  pubblicazione  è  tutt*altro  che 
inopportuna,  anzi  è  una  cosa  benissimo  fatta  per  tre  ragioni. 
La  prima  perchè  nel  caso  almeno  del  Rosmini  non  c'è  nes- 
sun motivo  di  opporsi  alla  consuetudine  ed  all'esigenza  dei 
tempi  nostri,  i  quali  vogliono  che  d'un  autore  si  pubblichi  tutto: 
do  che  ci  sono  alcuni  che  combattono  questa  esigenza,  e  al- 
cuna volta  con  buone  e  note  ragioni,  ma  qui  non  si  potreb- 
trebbero  recare,  perchè  il  Rosmini  non  ha  scritto  nulla  che 
non  sra  buono  e  utile  a  conoscersi,  e  se  l'avesse  fatto,  avrebbe 
egli  distrutto  lo  scritto  o  vietato  a' suoi  eredi  di  stamparlo; 
cosa  che  »ì  mostrò  capacissimo  di  fare  ritirando  presso  di  sé 
per  amor  di  pace  opere  appena  stampate,  come  //  Raziona- 
lismo e  la  Risposta  al  Theinery  e  le  copie  delle  due  note  ope- 
rette condannate  dalla  Congrei^azione  dell'Indice  per  ragioni, 
come  si  sa,  tuti'altro  che  religiose.  La  seconda  è  che  quegli 
scritti,  sebbene  vi  manchino  le  seconde  cure,  sono  dettati  con 
una  singolare  chiarezza  e  venustà  :  sarà  una  mia  impressione 
personale,  ma  mi  sono  sembrati  in  alcuni  punti  scritti  meglio 
e  più  chiaramente  che  la  Filosofia  Morale  e  la  Teosofia^  e 
vi  ho  trovato  quella  scorrevolezza  per  cui  tanto  piace  V Antro- 
pologia soprannaturale',  e  mi  pare,  se  non  m'inganno,  che 
anche  chi  leggesse  prima  questi  frammenti  postumi  penetre- 
rebbe forse  con  più  facilità  in  alcuni  punti  della  dottrina.  In 
terzo  luogo,  se  mai  fu  il  caso,  è  questo  del  repetita  juoant. 

Il  pinmo  dei  framménti  tratta  di  ciò  che  v'ha  nei  diritti  di 
costante,  e  di  ciò  che  v'ha  di  mutabile.  Dapprima  si  sostiene 
l'immutabilità  della  legge  morale  e  la  si  concilia  colla  molte- 
plicità delle  sue  espressioni  che  soglionsi  prendere  per  altret^ 
tante  leggi:  la  le/ge  morale  è  immutabile,  perchè  è  una.  «  Tutte 
le  apparenti  modifìcazioni  a  cui  si  vede  andar  soggetto  il  di- 
ritto naturale  presso  i  difTerenti  popoli,  non  riguardano  punto 
quella  legge  morale  da  cui  il  diritto  discende,  che  costituisce 
i  diritti  e  che  obbliga  a  rispettarli:  ma  re.Uando  questa  sem- 
plice, inflessibile,  immutabile,   ricevono  una   grandissima  va- 
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rielà  le  sue  diverse  npplicazioni  ».  Queste  appHcazioai  ven- 
gono dall'autore  spiegate  'n  olto  ordini  di  forinole  imperative, 
di  cui  il  primo  è  costituito  dalla  loj^i^'e  unica  e  fondamentale 
di  tulle  che  comanda  di  riconoscere  le  cose  percepite  secondo 
la  verità;  il  secondo  applicando  questa  prima  formola  produce 
quest'altra  che  ordina  di  rispettare  la  personalità  in  ijenere  ecc.; 
il  terzo  contiene  due  formule  :  Rispetta  Idilio  come  persona 
assoluta,  e  rispetta  l*uomo  come  persona  in  un  snnso  relativo; 
al  quarto  appartengono  formolo  applicate  alle  diverse  relazioni 
che  può  aver  l'uomo  con  Dio,  o  allo  classi  diverse  in  cui  gli 
uomini  si  dividono  ;  le  formole  del  quinto  esprimono  i  doveri 
verso  Dio  di  certi  uomini  in  condizioni  parli'jolari,  e  verso 
l'uomo  di  certe  classi  di  uomini  ;  quel  del  sesto  sono  un'ap- 
plicazione di  quelle  dei  quinto  ad  un  tempo,  ad  un  luogo,  ad 
un  modo  particolare,  col  settimo  si  applicano  ad  un  particolare 
individuo,  e  finalmente  colle  formole  deiroitavo  ordine  si  pre- 
scrive ancora  una  \  articolare  azione  determinata  da  farsi  in  una 
determinata  circostafiza  da  un  individuo  ad  un   altro. 

Intorno  a  che  .sono  importanti  queste  osservazioni  :  1*  che 
l'ordine   precedente  produce  il  susseguente  ;  2'  che  gli  ordini 
inferiori  contengono  sempre  un  numero  maggiore  di  formole  ; 
3°  che  la  forza   obbligatoria  è  sempre  una  e  la  medesiin:i,  e 
non  si  moltiplica  col    moltiplicarsi  delle  formjle,   ma   risiede 
nella  prima,  che  esprime  la  forma  della  moralità;  4*  che  cia- 
scun ordine  contiene  tutta  la    legis'azione  morale.  La  scienza 
poi  procede  in  ordine  inverso  dalla  natura  ;  la  prima  formola 
che  si  possiede  senza  saperlo  è  l'ultima  a  comparire  al  pen- 
siero riflesso  ;  e  questa  è  un'altra  ragione  delle  molte  espres- 
sioni riflesse  dell'unica  legge  immutabile.  Così  «  la  forma  della 
verità,  l'idea  dell'essere,  giace   in  noi  Ano    dal  primo  istante 
della  nostra  psisienza;  ma  tuttavia  ella  non  diventa  oggetto  dell'at- 
tuale nostra  cognizione    ossia  delia  nostra  scienza  prima  che 
abbiamo  trovato  dtlle  espressioni  di  lei  che  in  qualche  modo 
ce    la  determinino  e  ce  la  rendano  visibile  e  sussistente  »•  Ri- 
guardo alla  legi^'e  sono  da  notare  quattro  progressi  dell'uomo: 
1**  Il  primo  è  il  dadurre  che  l'uomo  fa  senza  accorgersi 
l'uno  dall'altio  gli  otto   ordini  di  formolo  imperative  dal    gè 
nerale  al  particola n». 
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2^  Il  secondo  è  il  progresso  inverso  della  scienza  dalFot- 
tavo  ordine  al  primo,  della  scienza  che  partendo  dai  pronun- 
ciali più  particolari  ne  riconosce  la  rai^ione  in  principi!  man 
mano  pili  generali  fino  alla  formola  suprema,  prima  ed  ultima 
ad  un  tempo. 

'ó°  Il  terzo  progresso  consiste  nella  estensione  di  ciascuno 
degli  otto  ordini  sopra  descritti. 

4®  Il  quarto  si  manifesta  nelTumpliainento  delle  espres- 
sioni convenzionali  della  legge,  os^ia  nella  legislazione  scritta. 

Detto  abbastanza  dei  due  primi,  Tautore  si  ferma  a  discor* 
rerc  alquanto  dei  due  ultimi,  cominciando  dal  quarto  e  dando 
cosi  uno  schizzo  di  storia  filosofica  della  legislazione. 

A  stabilire  e  scrivere  le  leggi  l'uomo  fu  mosso  dal  desi- 
derio che  i  suoi  diritti  siano  difesi.  Sintomo  della  violazione 
del  diritto  è  il  dispiacere  morale,  che  è  un  risentimento  giusto 
e  ragionevole  che  avviene  nelTuomo  olTeso,  e  questo  è  una 
conseguenza  necessaria  di  quell'atto  morale  con  cui  noi  ab- 
biamo prodotto  il  nostro  diritto.  Onde  si  comprende  che  i  di- 
ritti sono  fondati  in  natura  e  non  hanno  avuto  origine  dalla 
forza  o  da  alcuna  convenzione. 

La  prima  espressione  della   legge    fr»rono   i  costumi   con- 
formi al  dettato  della  coscienza,  ossia  del  la  naturale  giustizia. 
La  seconda  espressione  furono   le   decisioni  vocali    di   arbitri 
scelti  quando  nasceva  questione  sul   c^Dstume,  e  tali  decisioni 
conservate  per  tradizione.  Ma  le  ribellioni  a  questa  decisione 
furono  slimolo  a  scriverle  e  avvalorarle  di  sanzione,  passando 
così  d'dh' arbitro  al  giudice  e  al    legislatore.  E.  come  al  tempo 
dei  costumi  cominciò    l'errore  di    scambiare  questi  colla  giu- 
stizia stessa  di  cui  non  erano  che  un'espressione  vaga  ed  im- 
perfetta,  così  quando    si  incominciarono    a    scrivere  le    leggi 
ebbe  pure  principio  Terrore  che  attribuisce  al  legislatore  non 
solo  la  dichiarazione^  ma  la  formazione  slessa  delle  leggi.  — 
Cominciato  a  scrivere  le  leggi,  si  credette  falsamente  di  aver 
trovato  nuove  leggi,  e  si  introdussero  principii  eterogenei,  cioè 
V autorità  e  V arbitrio.  Tuttavia  questo  errore  da  principio  do- 
vette rimanere  come  nascosto,   perchè  i  principi  ed  i  legisla- 
tori »avii  non   inventarono  già  delle  leggi  nuove  al  popolo    e 
disformi  al  lutto  dal  costume,  che  non  sarebbero  state  osser- 
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vate,  ma  non  tecero  che  sanzionare  quelli  ira  i   costumi  che 
giudicarono  migliori,  valendosi  anzi  della  testimonianza  stessa 
del  popolo  o  dtì'  savii  e  anziani  per  constatarne  la  esistenza. 
Quindi  due  momenti  della  legislazione  scritta,  un  primo  stato 
d'imperfezioue  in  cui  si  scrivono  le  costumanze,  e  questa  può 
essere  Topera  principalmente  del  popolo  che  rende  testimonio 
del  costume,  e  un  secondo  stato  di  perfezione  in  cui  le  costu- 
manze stesse  si  mettono  a  rigorosa  disamina  al  lume  di  giu- 
stizia. A  questo  secondo  stalo  appartiene  singolarmente  Topera 
del  legislatore,  il  cui  ufficio  ò  di  correggere  :  costuma  ì  quali 
si  rifeiiscono  sia  ai  diritti  scambievoli  (dirtti  civili),  quanto  al 
miglior  uso  di  questi  stessi  diritti  (diritti  politici).  —  Nelle  co 
stumanze  ci  possono  essere  tre  sorla  di  mancamenti  :  4®  L'im« 
perfezione  per  cui  molti  b^ni  rimangono  inutili  per  l'imperizia 
e  rignorar«za  di  chi  non  sa  usarne;  2"  le  frequenti  infrazioni; 
y  gli  errori  nella  le/ge  stessa  e  nel  costume.  Questi  essendo 
fondati  sopra  pregiudizi  radicati  nel  popolo,  per  cui  esso  non 
si  risente  di  una  perpetua  violazione  di  diritto^  come  p.  e.  presso 
quei  popoli  dove  la  Hchiavilii,  l'infunticidio,  il   rogo  delle  ve- 
dove sono  istituzioni  sancite  e  abitudini  secolari,  non  si  pos- 
sono togliere  con  nuove  l^^ggi,  ma  dapprima  col  diffondere  la- 
istruzione  e  il  buon  esempio  che    faccia  appunto  intendere  la 
sconvenienza  della  inala  consuetudine  e  desiderare  che  cessi 
e  sia  infrenata   e   tolta.  Allora   poi  è  opportuna  la  legg^.  Ma 
come  gli  attacchi  al  costume  provocarono   le   sentenze   degli 
arbitri,  le   ribellioni  a    queste  furono  slimolo   a  scrivere  e   a 
sanzionare  le  leggi,  le  ribellioni  alle  leggi  eccitarono  dapprima 
le  repressioni  colla  forza  e  poi  lo  studio  e  il  perfezionamento 
delle  leggi  stesse;  alla  fine  quando  l'autorirà  stessa  delle  leggi 
è  messa  in  dubbio  e  fatta  oggetto  di  disputa ,  allora  si  ò  tratti 
a  cercare  quale  sia  il  fondamento  stesso  di  ogni    legge,  si  ri- 
corre alla  metafidica  e  si  trova  quel  primo  princìpio  unico  ed 
immutabile  della  giustizia,  di  cui  i  costumi,  i  precetti  e  le  leggi 
scritte  non  sono  che    parziali   e    mutabili  espressioni.  E  cosi 
finisce  il  quarto  progresso,  e  questa  è  l'epoca  a  cui  noi  siamo 
pervenuti. 

Il  terzo  progresso,  che  è   quello  dell'ampliamento  di    cia- 
scuno degli  ordini  su  mentcvati,  avviene  insieme  colle  muta- 
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isìonì  dei   dirilti,   le  quali   hanno  luogo   secondo  gli   elementi 
del  diritto,  cioè:  1*  il  legame  fisico;  2**  il  legame  morale. 

1**  Il  legame  fisico  cambia  per  le  circostanze  fisiche  esterne 
all'uomo,  clima  e  produzione,  ecc.  e  per  le  circostanze  fisiche 
delTuomo  stesso  che  sono  la  sensibilità  fisica  e  l'attività  istin'- 
tivd.  Tutte  queste  cose  influiscono  sui  bisogni,  sul  valore  e 
l'uso  delle  cose,  sulla  quantità  di  beni  che  si  occupano,  sul 
carattere  e  quindi  sui  diritti  civili  e  anche  sui  politici.  L'au- 
tore ne  reca  esempi  storici,  sobrii  ma  molto  interessanti. 

2^  Il  legame  morale  cangia  coirintelligenza.  Vi  è  un  alto  di 
volonlà  e  d'intelligenza  essenziale;  quindi  un  diritto  innato, 
essenziale,  immutabile.  Ma  Tintelligenza  si  sviluppa  e  il  di- 
verso grado  d*intelligenza  fa  variare: 

a)  il  legame  d'utilità  delle  cose,  da  cui  l'ignorante  non 
trae  lo  stesso  profìtto  che  colui  che  conosce  di  piìi  ; 

b)  il  legame  sociale  deg'i  uomini  fra  di  loro,  domestico, 
nazionale  e  d'altre  specie  donde  nasce  il  diritto  di  acquistare 
per  altri  oltre  al  bisogno  dell'individuo. 

Il  secondo  frammento  di  sole  trenta  pagine,  parlando  dei 
soli  diritti  esistenti,  e  non  dei  possibili,  non  dei  diritti  a,  ma 
dei  diritti  s/i,  cerca  che  cosa  in  essi  ci  ha  di  assoluto  e  che 
cosa  di  relativo,  nella  legge,  nell'oggetto  considerato  qualila* 
tivamente  e  quantitativamente  nei  soggetto  che  ha  il  diritto 
e  nelle  persone  che  devono  rispettarlo.  Le  cose  che  ivi  di- 
scorre», non  riescono  nuove  a  chi  conosce  le  opere  maggiori  j 
tuttavia  sono  sempre  mollo  istruttive,  e  piace  quel  criterio  e 
quel  senso  di  giuslizia  che  era  il  carattere  dell'autore.  Anche 
correggendo  un  errore,  egli  tieno  conto  religiosamente  del  gra- 
nello di  verità  che  contiene,  lo  salva  e  gli  fa  omaggio.  Aveva 
compreso  i  suoi  tempi  e  distinto  il  buono  e  il  cattivo  delle 
loro  aspirazioni.  —  Piacerai  riferire  questa  osservazione  : 

«  Si  dice  che  la  violazione  del  diritto  è  tanto  più  grave  quanto 
é  più  distinta  la  persona  a  cui  appartiene:  questo  modo  di  parlare, 

diciamo  noi,  non  è  esalto  e  può  condurre  in  errore Convien 

dire  la  lesione  del  diritto,  esser  tanto  più  grave  quanto  é  più 
grande  l'oggetto  del  diritto,  e  noti  la  persona  cui  appartiene.  — 
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La  proprietà  secondo  noi  è  ugualmente  sacra  presso  qualon* 
que  persona.  La  opinione  che  la  proprietà  sia  resa   rispetta- 
bile dall'individuo  cui  appartiene  e  non  in  sé  stessa,  distrug- 
gerebbe la  stessa  natura  delia  proprietà.  Se  si  deve  dare  una 
interpretazione  benigna  alla   moderna  dottrina  del  diritti  deU 
Tnomo,   alTcntusiasmo  cpn   cui  si    é  pubblicato  Teguagllanza 
naturale,  dobbiamo   dire  che  sotto  espressioni  molto   indeter- 
minate e  con  idee  molto  confuse  si  travedeva  una  verità  im* 
portante,  che  il  mondo  aveva  perduto  di  vista  nella  pratica  :  e  la 
verità  era  questa:  un  egual  diritto  è  ugualmente    rispettabile 
presso  qualunque  persona  si  ritrovi.  La  dichiarazione  dell'As- 
semblea costituente  (1789)  cominciava:  «  Le»  hommes  naissent 
libres  et   egaxix  en   droits  >.    Quest'ultima    espressione    è   al 
tutto  falsa.  Gli  uomini  sono    eguali   innanzi   la    legge,   que- 
sl*espressione  è   equivoca.  —  Bisogna  fissare  in  che  sia  que- 
•st'uguaglianza;  bisogna  stabilire  se  quest'uguaglianza  è  assoluta 
o    ipotetica.    Assoluta  sarebbe  :  Gli    uomini  hanno  tutti   egual 
numero  di  diritti.  —  Ipotetica  sarebbe  :  Dato  un  diritto,  esso 
è  egualmente  rispettabile  presso  qualunque  persóna   si  trovi. 
Quest*  è  l'eguaglianza  che  noi  diciamo,  ecc.  » 

E  questo  è  veramente  dare  unicuique  auum  e  salvare  la 
verità  distinguendola  da  quegli  eccessi  che  per  reazione  indu- 
cono a  negarla. 

Importante  è  pure  quel  punto  dove  tratta  della  subordinar 
zione  dei  dritti.  —  I  diritti  presi  in  separato  hanno  un'esistenza 
indipendente,  ma  confrontandoli  insieme  sono  l'uno  dall'altro 
limitali  ;  ma  questo  non  fa  già  che    essi  si  perturbino  e   che 
mutino  di  soggetto.  Per  es.,  la  proprietà  di  un   servo  è  sacra 
come    qualunque   altra,   eppure  egli    è  limitalo  nell'uso   delle 
cose  sue  dui  diritti  che  il  padrone  ha  sulta  sua  opera  :  il  pa* 
drone    ha   diritto    a   quest'opera,    ma   è    limitato  dal    diritto 
del  servo  nella  sua  personalità  e  dal  diritto  di  Dio.  «  Toltone 
il  diritto  di  Dio,  il  quale  per  la  natura  dell'essere  suo  oggetto 
si  distende  immediatamente  a  tutte  le  cose,  gli  altri  tutti  hanno 
la  li.TO  sfera  dentro  cui  stanno.  L'estensione  che  ha  il  diritto 
di  Dio  non    è  già  per  confondere  gli  altri,  per  invaderli,  per 
distruggerli;  anzi  è  per  conservarli  tutti....    Il  diritto  del   pa- 
dre, del  marito,  del  padrone,  del  proprietario,  sebbene  subor 
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dinati/ restano  distinti.  Non  si  può  già  dire^che  il  padre  abbia 
diritto  sulla  moglie  del  figlio,  che  il  marito  abbia  diritto  sui 
servo  della  moglie,  che  la  moj;;lie  abbia  diritto  sulla  roba 
del  servo  :  ciascuno  è  limitato  nel*  proprio  diritto  :  rpa  ciascuno 
ritiene  esclusivamente  il  proprio  diiitto.  Per  non  aver  ben  di- 
stinte queste  due  cose  ebbero  luogo  delle  gravi  discordie  e 
sanguinose....  Quelli  che  avevano  un  diritto  superiore  incli- 
navano ad  invadere  il  diritto  inferiore  :  quegli  che  possedeva 
il  diritto  inferiore  inclinava  a  negare  di  riconoscere  Taltrui 
superiorità.  —  Gli  scienziati  sì  divisero  pure....  alcuni  colpiti 
dai  disordini  degli  invasori  sostenevano  che  i  diritti  dovevano 
rimanersi  indipendenti  :  altri  colpiti  dal  disordino  degli  insu- 
bordinati, sostenevano  che  quelli  che  avevano  il  diritto  supe- 
riore avevano  per  naturai  conseguenza  altresì  gl'inferiori.  Cia- 
scuna di  queste  due  parti  vedeva  una  verità  :  il  difetto  stava 
nel  non  vederle  tutte  due  insieme  e  nello  stabilirne  il  rap- 
porto,.i  rapporti  della  verità  formano  la  scienza  all'uomo  ne- 
cessaria, mentre  le  verità  isolate  non  lo  difendono  mai  dal- 
l'errore ». 

L'Autore  dice  ancora  che  questa  sola  dottrina  pub  appia- 
nare le  differenze  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa;  ma  non  discende 
all'applicazione.  Mi  sarà  lecito  argomentarla  dalle  cose  dette? 
Mi  pare  che  secondo  la  mente  del  Roveretano  il  diritto  dello 
Stato  pur  essendo  subordinato  a  quello  della  Chiesa,  ha  la 
sua  sfera  indipendente  ed  è  in  questa  intangibile  anche  ri« 
spetto  alla  Ctiiesa.  Quindi  mentre  questa  non  deve  invadere 
il  campo  proprio  dello  Stato,  la  legislazione  cioè  economica, 
politica  e  militare,  i  poteri  costituiti,  l'ordine  pubblico;  cos) 
lo  Stato  non  può  impedire  l'azione  della  Chiesa  nel  campo 
religioso,  morale,  sociale,  dottrinale,  né  sancire  leggi  che  siano 
in  opposizione  con  quelle  già  stabilite  dalla  Chiesa. 

Soluzione  questa  che  non  può  piacere  alla  scuola  dei  Ge- 
suiti che  .testò  a  proposito  dei  concordati  si  è  pronunziata 
colla  solita  esagerazione  ed  immoralità  (i),  e  non  piacerà  nep- 

(1)  V.  Mona.  Turinaz.  Lea  Concordats  et  Vobligation  reciproque,  eto. 
Paris  1S88.  —  Lettera  al  Direttore  del  periodico  Etudes  Religieuses, 
GrabÌDski  in  Rassegna  Isasionale  del  1^  aprile  e  del  16  dicembre  1889, 
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pure  ai  nostri  ciechi  statolatri  che  mettono  nello  Siato  un  di- 
ritto supremo  ed  assoluto  in  tutto  e  su  tutto  distruttivo  dei  di- 
ritti  individuali,  domestici,  iociali,  religiosi  ;  concetto  pagano 
ed  enorme,  che  uccide  ogilf  libertà,  concetto  falso  che  cangia 
in  padrone  quello  che  non  è  e  non  deve  essere  che  un  sem- 
plice amministratore f  ti  quale^anzi  che  dei  diritti  ha  dei  doveri 
verso  gli  amministrati,  concetto  fantastico  che  crea  un  ente 
di  ciò  che  non  è  altro  che  una  funzione  sociale,  e  questo  ente 
quanto  soverchiatore,  quando  chi  lo  rappresenia  sa  molto  bene 
tradurre  in  atto  la  teoria  e  non  incontra  sul  suo  cammino  al- 
cuna resistenza! 

Il  terzo  frammento  parla  della  intangibilità  dei  diritti  e  del 
loro  risarcimento.  È  il  piti  breve  di  tutti. 

Infine  si  trovano  due  tavole  sinottiche  dei  diritti  umani  e 
delle  offese  dei  diritti  molto  particolareggiate. 

Ho  ceix^ato  di  esporre  i  punti  sommi  della  dottrina  trattala 
in  questi  frammenti,  ma  oltreché  compendiando  è  giocoforza 
omettere  i  nessi  delle  idee  che  sono  l'anima  e  Tarmonia  di 
una  dottrina  filosofica,  va  pure  perduto  tutto  quel  linguaggio 
che  parla  a  tutto  l'uomo  e  che  viene  da  un  animo  studioso 
di  tutta  la  sapienza  speculativa  insieme  e  pratica,  animata  da 
qoel  irvfujAa  cptXàvOpcoirov,  che  era  tanta  parte  della  grandezza 
dell'autore,  quel  linguaggio  che  rivela  ad  ogni  passo,  in  ogni 
distinzione,  in  ogni  principio,  in  ogni  corollario  lo  studio  non 
solo  della  giustizia^  ma  l'amore,  non  solo  la  conoscenza  di 
essa  come  è  fatta,  ma  il  culto,  l'adesione  intera  dello  spirito, 
lo  zelo  moderato,  sereno,  eppure  vivissimo. 

Onde  non  ci  rimane  che  far  voti  che  gritaliani  traggano 
profitto  dei  lumi  che  loro  largisce  il  grande  Pensatore  di  Stresa, 
e  far  plauso  a  quell'onorando  vegliardo  che  ne  cura  la  pre- 
ziosa eredità  e  la  fa  fruttare  a  beneficio  nostro,  e  all'otiimo 
March.  Da  Passano  che  colla  pubblicazione  della  Rassegna 
Najtionaleieompie  un  vero  apostolato  di  carità  cittadina. 

Lorenzo  Michelamqblo  Billia. 
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Xa  Fllofofla  a*  nostri  glornL  —  Studio   storico-teorico  dei 
Dott.  Roberto  Benzoni.  —  Palermo  1890. 

Non  sapremmo  meglio  dare  idea  di  questo  opuscolo,  che 
studiandoci  di  riprodurne,  sopra  scala  minore  e  sì  da  non  ri- 
durlo a  un  magro  scheletro,  tutto  il  contenuto,  servendoci 
spesso  delle  parole  deli'A.  perchè  meno  se  ne  alteri  la  fisio- 
nomia. 

<  Fuvvi  un  tempo  in  cui  la  Filosofia  era  la  solale  vera 
scienza  nel  cui  s^no  si  contenevano  in  germe  tutte  le  future 
scienze  singole,  alla  stessa  guisa  di  quegli  organismi  elemen- 
tari, ne'  quali  la  divisione  fisiologica  del  lavoro  non  s'è  ancora 
compiuta.  Ma  dopoché  tutto  quanto  è  scientificamente  cono* 
scibile  nel  suo  triplice  aspetto  cosmologico,  antropologico  e 
teologico,  le  fu  tolto  da  queste  singole  scienze  che  dalla  Filo- 
sofia si  svolsero  come  dalla  nebulosa  i  mondi  stellari;  dopo- 
ché il  Positivismo  e  la  Critica  Kantiana  hanno  dichiarato  im* 
possibile  la  Metafisica,  che  tende  a  conoscere  l' essenza  dell^ 
cose;  la  regina  delle  scienze  fu  ridotta  alle  misere  condizioni 
di  mendicare  ragioni  a  sostegno  della  propria  esistenza,  e 
porsi  da  se  stessa  prima  d'ogni  altra  la  questione  fondamen- 
tale: La  Filosofia  a'  nostri  giorni  è  scienza,  o  arte,  o  tutt'e  due 
le  cose,  0  nessuna  delie  due? 

Prima  di  rispondere  noi  a  tal  domanda,  vediamo  rapida- 
mente come  vi  abbiano  risposto  e  quindi  qual  concetto  si  siano 
formato  circa  l'ufScio  de  l'odierna  filosofia  alcuni  tra  i  princi- 
pali moderni  scienziati  e  filosofi. 

L'ardore  c(>n  che  da  alcuni  anni  è  avvenuto  il  risveglio 
dello  questioni  filosofiche  dimostra  abbastanzi  che  malgrado 
l'aspra  guerra  mossale  dalla  doppia  reazione  positivistica  e 
kantiana,  la  filosofia  non  è  morta:  malgrado  i  savi  consigli 
del  Criticismo,  l'umanità  nel  mentre  che  ha  chiara  nozione  ilei 
problemi  filosofici,  profondo  ne  sente  e  ne  sentirà  indefinita- 
mente il  bisogno  della  soluzione:  sì  strettamente  si  collega 
con  le  esigenze  della  mente  e  le  emozioni  del  sentimento  che 
conviene  appagarlo  in  ogni  modo.  Ora  si  è   detto:  Perchè  la 
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sciènza  vuol  vivere  esclusivamente  del  pensiero  contenuto  nei 
limiti  rigorosi  della  critica,  i  bisogni  della  vita  emozionale  non 
potranno  appagarsi  con  i  suggerimenti  della  morale,  il  fascino, 
le  lusinghe  dell'arte?  La  filosofìa  adunque  a'  nostri  giorni  se 
non  è  scienza^  può  i>enissimo  essere  opera  d'artisti  e  di  poeti. 
E  il  Lange  che,  tra  gli  altri,  secondo  i  principi  del  neo-critì- 
cisiTio  così  valuta  la  filosofìa,  ci  porge  a  modello  la  poesia  d^Hu 
Schiller.  Né  dissimile  a  questo  è  il  concetto  del  Berthelot, 
il  quale  vuole  che  la  Metafisica  sia  pur  essi  una  scienza^  ma 
ideale^  scienza,  ma  che  no?i  può  risolvere  con  valore  scienti- 
fico i  problemi  che  sfuggono  alla  ricerca  positixTi;  scienza, 
ma  che  è  destinata  per  natura  sua  ad  essere  perpetuamente 
un  ideale.  Ora  una  tal  filosofìa  è  scienza  o  più  veramente  arte? 

Al  Villari  invece,  a  cui,  come  storico,  parla  eloquente  il 
fatto  che  ogni  grande  rivoluzione  scientifìca  è  sempre  prece- 
duta da  un  grande  lavorìo  filosofico,  la  filosofia  appare  come 
una  palestra  mentale^  che  dando  nuovo  aspetto  alle  cose  co- 
nosciute c'invita  a  formulare  nuovi  problemi  ;  allo  .stesso  modo 
che  per  il  Renan  «  la  gloria  delia  filosofia  non  è  di  risolvere 
i^  problemi,  ma  di  porli,  e  ponendoli,  alTermare  la  propria 
realtà  >  ;  al  qual  concetto  die  più  rigorosa  forma  VArdigò^  Il 
quale  considera  la  filosofia  come  il  oc  concepimento  del  pro- 
blema scientifico,  di  cui  la  scienza  speciale  è  la  soluzione  »• 
Ma  sé  «  la  filosofia  non  è  la  soluzione  del  suo  problema  come 
la  scienza  propriamente  detta,  ma  solamente  il  tentativo  non 
riuscito  di  tale  soluzione  j»,  la  si  può  considerare  come  una 
disciplina  scientifica,  come  vorrebbe  l'Àrdigò  stesso,  a  cui  ap« 
partengono  le  parole  citate  ? 

Meglio  difendono  i  diritti  che  la  filosofia  ha  di  appartenere 
al  novero  delle  scienze,  coloro  che  le  assegnano  la  medesima 
meta  a  cui  mirano  le  scienze  tutte,  le  quali  attendono  a  cono- 
scere analiticamente  ciascun  fatto,  per  poscia  ricostruire  sin» 
teticamente  la  totalità  conosciuta  di  tutti  i  fatti.  Ora  questa 
sintesi  a  cui  aspira  la  scienza  moderna,  sintesi  che  nulla  vuole 
d'ignoto,  nulla  d'inesplorato,  qualora  si  assegni  come  meta  ao* 
che  alla  filosofia,  chi  non  vorrà  riconoscerla  come  un  sublime 
ideale,  per  cui  il  cuor  del  filosofo  palpiti  al  par  di  quell 
dello  scienziato?  Ma....  in  questo  caso  volere  non  ò  potere. 
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la  realtà  non  è  niodellata  a*  nostri  desideriì.  Una  sintesi  esclu- 
sivamente sperimentale:  rigorosamente  certa,  una  sintesi  che 
non  sia  miscuglio,  somma,  classificaz'one,  ma  conoscenza  com" 
piutamente  unifieaéa.  Donde  si  giunga,  come  ben  disse  il  Taine 
e  all'assioma  eterno  che  si  pronunzia  alla  sommità  delle  cose 
nelTaltezza  dell'etere  luminoso  e  inaccessibile,  alla  formola 
creatrice,  il  risuono  prolungato  della  quale,  con  le  sue  inestìn* 
guibili  ondulazioni  compone  l'immensità  dell'universo  »  un'aU 
tra  sintesi  potrà  esserci  data  da'  metodi  che  costituiscono  le 
scienie  positive?  VAngiulU,  giudice  non  sospetto,  visto  come 
le  scienze  speciali  si  aggirano  tutte  sopra  alcune  nozioni  non 
dimostrate  ma  semplicemente  assunte  e  che  esse  sono  perciò 
dommatiche  nella  lorp  base^  conclude  che  «  se  la  filosofia  non 
vuol  ridursi  a  una  semplice  codificazione  delle  leggi  naturali, 
deve  indagare  i  principii  da  cui  derivano  gli  svolgimenti  del 
sapere  e  dell'essere.  Questa  ricerca  che  vien  dopo,  che  sorpassa 
le  scienza,  e  le  filosofie  speciali  delle  scienze,  è  detta  metafi- 
sica ». 

Noi  tuttavia,  pur  concedendo  che  il  progresso  delle  scienze 
possa  un  giorno  portarci  all'unificazione  de' dati  empirici,  poi- 
ché disse  bene  il  Leibniz  che  le  scienze  progredendo  s'abbre- 
viano, domandiamo:  S*  restringe  a  ciò  l'utflcio  della  filosofia? 
L*unificazione  de'  dati  empirici  non  è  forse  il  compito  di  parte 
della  disciplina  filosofica,  della  Cosmologia  e  filosuHa  naturate? 
No,  risponde  qui  il  RiehI,  tal  compito  devcsì  riferire  oggi  es- 
clusivamente alle  discipline  scientìfiche,    le  quali  sono   già  di 
per  sé   induttivo-deduttive,  giacché  nel  loro  seno   stesso  sor- 
gono e  si    compiono    le    supreme    unificazioni    informate   alle 
leggi  della  Nfalematica  e  della  Logica,  e  non  già   a  quelle  e- 
stelico-morali    della   filosofia    naturale,    che,   all'opposto   della 
scienza,  i  principii  delle  cose  cerca  fuori  delle  cose:  onde  per 
questa  ed  alrre   difrjrenze  che  al    Rielil    appaiono   essere  tra 
scienza  e   filosofia,  egli  dà    valore  e  carattere   scientifico  sol- 
tanto a   quella  parte  della  ricerca  filosofica  che   si  racchiude 
ne'  confini  della  Dottrina  della  Conoscenza, 

Tali  confini  troppo  angusti  furono  allargati  alquanto  dal 
Lipps,  che  alla  scienza  sperimentale  assegnando  il  mondo 
esteriore,  della  filosofia  fece  la  scienza  de  1  mondo  soggettivo, 
dello  spirito, 
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Un  jaspelto  naoyo  secondo  cui  fu  uitimantente  definito  l'uf- 
ficio della  filosofia  é  quello  del  Windelbandy  il  quale,  chiarita 
la  distiozioue  fojidamentale  logica  q  psicologica  tra  giudixii  e 
appr0z:famentiy  espriuiendo  i  p^'imi  le ,  relazioni  tra  il  vario 
contenuto  delle  rappresentazioni,  i  secondi  le  relazioni  tra  la 
coscienza  giudi,catrice  e  l'oggetto  rappresentato;  le  scienze  fa 
versare  intorno  a*  giudizii  teorici,  la  filosofia  intimo  agli  ap- 
prezzamenti: ondB  la  definisce  €  la  ssiema  critica  del  calore 
avente  pregio  unioersale  »  alio  stesso  modo  che  partendo  dal 
medesimo  punto  di  vista  il  Natorp  la  riguarda  .come  una 
«  logica  elaborazione  della  realtà  nel  suo  aspetto  soggettivo  ». 

Contro  il  Positivismo  che  alla  filosofia  negava  e  metodo 
proprio  e  oggetto  di  ricerca,  dappoiché  tutto  il  conoscibile  si 
comprendeva  dalle  scienze  speciali,  lo  spiritualismo  francese 
ha  opposto  tutta  una  serie  di  problemi,  che  non  potranno  mai 
essere  studiati  e  risoluti  nella  sfera  delle  varie  scienze,  serie 
che  Cominciando  dalla  domanda:  Esiste  un  mondo Jaori  e  di- 
nerso  dal  pensiero?  finiva  nell'altra:  Malgrado  l'opposizione 
tra  il  pensiero  e  V essere  v'ha  un  principio  che  tutta  la  realtà 
"  ne*  sufoi  due  aspetti  comprenda?  Ma  lo  Spiritualismo  francese 
credendo  inoltre  di  dimostrare  il  valore  delle  soluzioni  filoso- 
fiche,  partendo  dall'esame  dell'intima  orditura  de'  metodi  scien- 
tifici (invece  di  rifieltere  che  la  validità  del  metodo  metafisico 
dipende  dall'esistenza  di  un  oggetto  che  giustifichi  la  possi- 
bilità di  una  ricerca  speciale),  anziché  riuscire  a  una  vittoria, 
ha  mostrato  di  non  avere  una  compiuta  conoscenza  della  di- 
versità e  relazione  tra  filosofia  e  scienza. 

E  prima  di  tutto  molte  difiorenze  passano  tra  la  scienza 
antica  e  la  moderna.  Se  in  generale  il  carattere  della  prima 
fu  dommatico,  quello  della  seconda  è  essenzialmente  critico  : 
se  la  prima  poteva  dirsi  una  filosofia  naturale,  e  un  Newton 
e  un  Cartesio  potevano  intilolare  i  loro  studii  immortali  sulla 
fisica:  Principia  Philosophiaey  dopo  la  riforma  di  Kant  e  il 
costituirsi  delle  scienze  singole  tale  intima  comunanza  tra  la 
scienza  moderna  e  la  filosofia  non  è  piU  possibile. 
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Ma  ciò  non  vuol  dire  che  la  scienza  moderna  anziché  ra«i 
mificata  si  sia  completamente  separata  dalla  iriosofia,  la  quale, 
nota  bene  TArdigò^  e  è  la  matrice  eterna  delle  scienze,  .pome 
la  natura  in  genere  lo  è  delle  sue  forme  »;  né  che  sia  affatto 
inutile  per  il  progresso  della  scienza  moderna  Io  studio  della 
storia  della  filosofia  e  della  scienza  antica,  poiché,  dice  il  Chiapelli, 
«  i  grandi  monumenti  del  pensiero  speculativo  non  sono  muti 
per  chi  li  sappia  interrogare  e  da  essi  esce  ancora  una  voce 
che  suona  e  si  perpetua  ne' secoli...  Una  forte  e.  larga  coltura 
storica  lungi  dal  renderci  schiavi  del  passato  prepara  Fautarchia 
del  pensiero,  sollevandolo  dalle  angustie  del  momento  j». 

Ma  se  da  un  lato  le  discipline  scientifiche,  e  per  la  natura 
limitata  delle  loro  ricerche,  e  per  le  loro  leggi,  che  sono  sem- 
pre un'astra^one,  non  potranno  riprodurre  l'ordinamento  reale 
del  mondo,  che  non  è  soltanto  peso  e  misura,  quantunque  le 
cose  siano  con  peso  e  misura  ordinate;  d'altra  parte  corre 
pericolo  di  togliere  ogni  valore  scientifico  alla  ricerpa  filoso- 
fica chi  pretenda  che  la  filosofia  viva  e  si  muova  in  terreno 
parallelo  a  quello  della  scienza  senza  a  questa  coUegarsi  mai. 
Dal  Kàrehmann  che  alla  filosofia  fa  ricercar  l'unità  tra  i  moU 
teplici  risultati  delle  scienze,  al  Girard  che  mostra  come  la 
filosofia  sia  parte  d'ogni  scienza  e  scienza  a  sé;  dal  Chiapelli 
per  cui  la  filosofia  sta  alle  scienze  speciali  come.il  centro  alla 
circonferenza  sì  da  influenzarsi  a  vicenda,  al .  Wundt^  per  il 
quale  la  filosofia  deve  tendere  «  a  collegare  le  singole  cogni- 
zioni in  una  veduta  del  mondo  e  della  vita  che  appaghi  le 
esigenze  della  ragione  e  i  bisogni  del  sentimento  »,  tutti  con 
ragione  hanno  insistito  sulle  relazioni  onde  filosofii^  e  scienza 
sono  state  e  saranno  sempre  armonicamente  e  scientificametc 
collegate,  accordandosi  tutti  nell'àssegnare  alla  ricerca  filoso- 
fica l'ufficio  di  elaborare  i  risultati  scientifici,  di  ricostruire 
sinteticamente  ciò  che  le  scienze  hanno  con  le  analisi  frantu- 
mato, 

* 
»  ♦ 

Ma  se  facile  procede  il  lavorio  analitico,  oltremodo  diffìcile 
riesce  il  sintetico  e  perché  alla  ricerca  scientifica  vsfugge  il 
nesso  che  unisce  i   termini  dell'analisi,  e  perchè  i  risultati  a 
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cui  pervengono  le  singole  scienze  spesso  sono  discordi,  spessis- 
simo contraddittori.  Così  la  fisica  agli  atomi  attribuisce  predi- 
cali ben  diversi  da  quelli  loro  attribuiti  dalla  chimica,  mentre 
ambedue  non  riconoscono  le  proprietà  mentali  che,  rispetto 
alla  questione  psicologica,  si  riferiscono  agli  elementi  organici: 
e  cosi  le  antinomie  aumentano  sempre  più  se  si  carchi  com- 
porre sinteticamente  i  rapporti  tra  scienze  naturali  e  morale 
e  Ora,  prosegue  il  Liebmann,  se  ripugna  al  pensiero  umano 
che  il  vero  in  una  scienza  speciale  possa  essere  falso  in  uu'al- 
tra,  lo  stato  attuale  della  scienza  prova  la  propria  imperfe- 
zione e  l'esigenza  di  un'altra  ricerca  scientifica  superiore  che 
trovi  raccordo  e  l'unità  ira  i  loro  concetti  fondamentali,  senza 
di  che  non  avremmo  ove  basare  il  valore  della  nostra  convin- 
zione scientifica:  e  tale  ufficio  spetta  alla  metafisica  ». 

Ma  poiché  la  metafisica  non  può  avere  valore  relativo  e 
ipotetico,  ma  il  suo  processo  deduttivo  dev'essere  reale  come 
quello  della  matematica,  e  poiché  il  suo  oggetto  non  potrà 
mai  essere  oggetto  della  esperienza,  ma  soltanto  della  ragione, 
la  quale  o  non  conosce,  o  conosce  in  modo  necessario  e  a 
priori,  come  potrà  il  filosofo,  dopo  averli  prima  criticamente 
conosciuti,  supplire  a'  difetti  della  scienza  e  introdurre  Tar- 
nlonia  e  l'ordine  là  dove  regna  la  contraddizione?  Orbene,  da 
un  lato  la  critica  della  coscienza  (secondo  i  precetti  della 
quale  la  scienza  moderna  non  ricerca  piCi  invano  Tessenza 
della  realtà)  e  dall'altro  le  ricerche  psicologiche  (le  quali  di- 
svelando al  filosofo  con  metodo  rigorosamente  scientìfico  un 
aspetto  della  realtà  diverso  da  quello  studiato  dall'3  singole 
discipline,  al  concetto  necessario  di  totalità  dato  da  queste 
aggiungono  quello  di  unità)  fan  sì  che  il  filosofo  vada  pib 
oltre  dello  scienziato  verso  l'unificazione  dei  dati  scientifici. 

Peraltro  se  nelle  discipline  empiriche  predomina  il  eofioscercy 
nella  filosofia  predomina  il  pensare,  e  il  pensiero  eiaboriiado 
i  dati  empirici  ha  il  potere  di  trascendere  l'esperienza:  e  in 
vero  il  concetto  di  necessario  ed  universale  nesso  tra  le  cose 
tutte,  a  cui  aspira  la  scienza  non  è  giustificato  dalla  scienza 
ma  accettato  come  un  presupposto^  in  altre  parole  traseend 
mentre  essa  è  resa  possibile  dall'esperienza.  Ora  questo  cóncetl 
trascendentale  importa:  1'  l'ordine   delle  cose   reali   ossia   I 
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forma  del  nesso;  2°  le  cose  reali  connesse  ossia  il  contenuto. 
Si  domanda:  la  trascendenza  per  rispetto  alla /orma  ha  lo 
stesso  valore  di  quella  per  rispetto  al  contenutoci  A  tal  óu- 
plice  trascendenza  perviene  il  pensiero  mediante  lo  stesso 
processo  ? 

La  Matematica   ci  dà  l'esempio  di  due    specie   di  trascen- 
denza:  reale  quando,   sempre   nell'ordine   della  quantità^  ci 
porta  alla   costruzione  di  una  realtà   non  data'  ma  possibile  ; 
immaginaria  quando  nell'ordine  della  quantità  e  qualità  {^^v 
es.,  Io  spazio  a  n  dimensioni)  ci  porta  a  una   semplice  possi* 
bìlità  di  pensare'  la  realtà  e  data  e  possibile,  agevolando  così 
una  comprensione  più  profonda   della   realtà  e  data  e   possi- 
bile.- Ora  il  filosofo  con  pari  diritto   del  matematico,   da  quel 
concetto  trascendentale  di  nesso  tra  le  cose  tutte   e  dalle  re- 
lazioni empiriche,  può  risalire    alla    formazione  di  schemi  di 
possibili  dipendenze   che  possono   avverarsi  anche    nell'espe- 
rieuza.  Ma  de'  tre  problemi  i[>torno  a  cui  egli  si  occupa,  sola- 
mente nel  cosmologico   (totalità  coUcgata  delle   cose)  è  possi- 
bile una  certa  astrazione  della  Jorma  del   nesso  dal  suo  con- 
tenuto:  onde  nella  soluzione  di  questo   solamente  si  può  se- 
guire il  processo  mentale  della  trascendenza   reale.    Laddove 
nei  psicologico  (unità  de'fatti  psichici)  in  cui  materia  e  forma, 
fatto  psichico  e  coscienza  sono  così  avvinti  l'uno   all'altra  da 
non  dar  luogo   all'astrazione,  e   neW ontologico    (unificazione 
de' due  aspetti  della  realtà)  dove  il  pensiero  non  può  appagarsi 
del  dualismo  tra  materia  e  spirito,  né  della  loro  subordinazione, 
ma  vuole  la  loro  unificazione,  il  filosofo  non  può  che  affidarsi 
al  processo  mentale  della  trascendenza  immaginaria. 

Poiché  la  trascendenza  reale  non  importa  che  variazioni 
quantitativey  anziché  qualitative  e  può  considerarsi  come  una 
continuazione  del  lavorio  di  sintesi  parziale  delle  singole  scienze, 
così  lo  scienziato  è  naturalmente  disposto  a  far  buon  viso  al- 
la speculazione  filosofica  quando  la  vede  intenta  e  ristretta  alia 
soluzione  del  problema  cosmologico.  Ma  la  realtà  psichica  fa 
pure  parte,  e  forse  principale,  dell'armonica  composizione  del 
mondo:  e  questa  composizione  non  è  più  armonica  là  dove 
esista  il  dualismo  tra  spirito  e  materia:  quindi  come  dare  una 
compiuta  soluzione  al  problema  cosmologico   senza  darla  an- 
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che  a  quello  psicologico  e  ontologico^  Adunque  considerato: 
a)  che  il  principio  del  nesso  tra  i  fenomeni  è  in  pari  tempo 
legge  del  pensiero  e  della  realtà,  e  che  quindi  come  giustifica 
il  lavorio  di  sintesi  delle  scienze  così  giustifica  i  processi  del 
pensiero  allorché  trascende  Tespi^Tienza  ;  b)  che  la  filosofia 
moderna  prima  di  muovere  alle  sue  ricerche,  per  oon  tra- 
scendere i  limiti  del  conoscere  si  fa  critica  della  cono$cenxa 
(alla  quale  tutti  riconoscono  carattere  scientifico  perchè  fatta 
mediante  ricerche  psicologiche  di  incontestato  valore  scienti- 
fico); e)  che  riguardo  al  problema  cosmologico  la  base  della 
metafisica  moderna  è  prettamente  scientifica; vi)  che  quantun- 
que in  tutti  e  tre  i  problemi  metafisici  si  debba  trascendere 
la  ricerca  empirica,  i  processi  di  questa  trascendenza  si  reale 
che  immaginaria  sono  giustificati  dalla  metafisica  e  dalla  Dot- 
trina della  Conoscenza:  se  tanti  sono  i  titoli  per  cui  a*  nostri 
giorni  la  ricerca  filosofica,  giustificandosi  s'impone,  saremo 
ancora  dubbiosi  per  attribuirle  carattere  e  valore  scientifico? 

Con  la  critica  della  conoscenza  la  filosofia  a*  nostri  giorni  giu- 
stifica anche  il  suo  carattere  realistico^  e  poiché  tenie  a  de- 
terminare il  principio  unificatore  nei  quale  s'inizia  e  si  chiude 
la  serie  de^  fatti,  prende  la  forma  di  monismo  :  e  secondocbè 
mira  o  airinfinitamente  grande  (procedimento  progressioo\  o 
airinfinitaraente  pìccob(procedimento  regressivo)  perviene  nella 
trascendenza  quantitativa  al  concetto  spenceriano  della  Forza, 
0  all'atomo,  e  nella  trascendenza  quantitativa- qualitativa  ali* In- 
conoscibile spenceriano  o  alla  monade.  Conciliare  la  trascen- 
denza reale  e  Vimmaginaria^  il  procedimento  progressivo  e 
regressioo  è  la  meta  propostasi  dal  monismo  dinamico^  di  cui 
i  principali  rappresentanti  sono  VHerbart,  il  ^Lotze  e  il  Wandi 
in  Germania,  il  Vacherot  e  il  Fouillée  in  Francia  e  il  Ferri 
in  Italia  b. 

Tale  il  lavoro  che  abbiamo  preso  in  esame  e  procurato  di 
esporre  talora  con  una  certa  larghezza  e  sempre  con  la  masr 
sima  fedeltà,  perchè  apparisse  evidente  l'opportunità  sua  a 
smentire,  ove  ancora  ve  né  sia  di  bisogno,  e  coloro  che  alla 
filosofia  altribuiscorto  o  un  valore  falsamente  scientifico  o  s 
tanto  un  carattere  artisti(!o,  e  soprattutto  quelli  che  mentr 
negano  ogni  diritto  di  esistenza  alla  speculazione  filosofica  < 
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dono  poi  nella  ridicola  contraddizione  di  fare  essi  stessi  della 
Qlosofia  allorché  siano  costretti  a  dimostrare  la  loro  gratuita 
negazione.  Quindi  giustamente  questi  ultimi  sono  appena  de- 
gnati di  considerazione  nel  presente  opuscolo,  dove  FA.  alla 
vasta  erudizione  e  coltura  filosofica,  ch'è  degno  risultato  della 
sua  ammirabile  attività,  ha  saputo  unire  quella  indipendenza 
di  giudizio  e  di  pensiero  che  procede  sicura  di  sé  stessa  senza 
tema  di  degenerare  in  arbitrio  capriccioso  quando,  come  qui, 
è  preparata  dallo  studio  storico-critico  del  pensiero  di  quei 
che  hanno  preceduto. 

Luigi  Ambrosi. 


Xia  Questione  flooiale  di  Pietro  Ellero.  —  Bologna,  Tip. 
Fava  e  Garagnani,  1889. 

La  questione  sociale!  «  Dictio  quidem  est  brevis,  sed  tanta 
res  quam  Juppiter  solus  sciebat  ».  Antica  quanto  Tumanità, 
duratura  quanto  essa,  la  questione  sociale  ingigantì  ai  nostri 
giorni  appunto  perché  le  due  parti  contendenti,  cioè  gli  abbienti 
e  i  non  abbienti  tentarono  di  risolverla,  almeno  in  parte ,  gli 
uni  volendo  troppo  gli  altri  accordando  poco. 

Tra  i  moltissimi  che  in  tutta  Europa,  anzi  nel  mondo  intero, 
studiarono  intorno  alla  questione  sociale  è  Piero  Ellero,  l'il- 
lustre autore  della  «Riforma  civile»,  della  a  Sovranità  popolare», 
scrittore  sempre  dotto,  originale,  giudice  equanime  e  convinto 
della  bontà  della  causa  che  prende  a  sostenere.  Nella  sua 
«Questione  Sociale»  egli  comincia  a  descriverne  brevemente 
lo  stato  attuale:  afferma  che  per  questione  sociale  non  vuoisi 
intendere,  come  generalmente  si  ritiene,  una  «questione  eco- 
nomica, anzi  non  altro  quasi  che  una  questione  di  ^salari  e 
di  viveri»  ma  che  essa  comprende  quasi  tutti  i  poblemi  della 
umana  vita»  e  perciò  è  necessario  di  ragionare  di  «  tutte 
quattro- le  basi  che  sorreggono  la  coesistenza  umana,  cioè  la 
proprietà,  la  famiglia,  lo  stato  e  il  culto. 
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Posto  il  piede,  su  questo  campo  iiìlerminato,  VX.  lo  per- 
corre imperterrito,  dicbiaraado  prima  che  l'ordine  sociale  è  stato 
sorretto  con  tanta  violenza,  con  tanta  durezza  e  crudeltà  fino 
a  qui,  che,  se  si  dovesse  da  ciò  giudicarlo,  non  si  saprebbe 
traesse  egli  avversari  chi  fosse  più  reo:  e  che  quindi  bisogna 
prescindere  da  ciò  come  da  una  culpa  che  disonora  e  guasta 
tanto  runa  come  Taltra  causa,  e  così  anco  dal  fastigio  e  dal 
prestigio  che  l'ordine  sociale  ha,  fermo  nel  suo  progresso,  e 
per  giunta  assiso  in  tribunale,  e  cinto  dall'aureola  della  vetustà 
e  de'  sacri  misteri:  prescindere  da  tutto  ciò  per  potere,  come 
ci  siamo  proposti,  es*^ere  equanimi  e  sereni   tra  le  due   parti. 

Qui  è  mestieri  vincere  noi  stessi  ed  oltre   che  avviare 

per  disusato  corso,  palpiti  del  noslro  cuore,  sciogliere  da  oj^ni 
freno  il  pensiero  e  spingerlo  entro  un  abisso,  rintracciando  tra 
i  fantasmi  eie  chimere  da  cui  è  popolato  il  segreto  dell'essere 
e  del  possibile. 

Destruam  et  aed/.fìcabo  awehhe  potuto  dire  più  brevemente 
l'Ellero,  come  il  Proudlion  (1).  In  effetto  egli  comincia  a  fare 
un  «  processo  criminale  »  contro  la  proprietà  e  il  capitalo: 
imputa  «  gravi  guai  »  anche  alla  famiglia:  peggio  allo  Stalo, 
e  giunge  a  dubitare  «  anche  dei  pregi  della  civiltà  ». 

Passa  quindi  a  trattare  del  culto,  e  delle  religioni  in  par- 
ticolare, e  sostiene  che  queste  non  hanno  reso  gli  uomini  più 
buoni,  più  giusti,  più  illuminati,  bensì  li  resero  più  infelici. 
Parendogli  infine  di  aver  dimostrato  che  la  proprietà,  la  famì- 
glia, lo  Stato  e  il  culto  a  hanno  posto  Tumanità  nella  via  delle 
iniquità  e  delle  sciagure  »  si  accìnge  agli  e  sperimenti  por 
innovare  la  società   umana  ». 

Hoc  opus,  hlc  labori  Parla  l'Ellero  di  Platone  e  di  Gatiiìna, 
della  democrazia  fiorentina  e  delTaristocrazia  veneziana,  della 
rivoluzione  sociale  francese  ;  espone  la  teorica  e  fa  la  critica 
dei  sistemi  socialisti,  e  lungamente  discorre  del  sistema  evan- 
gelico. Crede  che  il  regno  «  non  di  questo  mondo  »  che  voleva 
fondare  Gesù,  non  rendesse    necessaria  la  distruzione,  raa    la 

^  (1)  «  SystiMne  des  fontradictions  é  jonomiqu^TS,  ou  phìiosophie    de  la 
misere  ». 
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rinnovazione  del  mondo  esistente:  che  in  esso  regno  non  do- 
vevano essere  la  proprietà,  la  famiglia,  lo  Stato  e  il  culto;  e 
trova  la  chiave  del  sistema  evangelico  nell^amore  universale. 
Belle  pàgine  scrive  TEIlero  sulla  buona  novella^  e  conclude 
chiamandola  a  un'utopia,  in  quanto  alla  umana  esperienza 
e  all'ordine  delle  cose  sociali  contrasta,  ma  tale  un'utopia  che 
sconfessata  e  rinnegata  rimarrà  come  eterno  grido  di  condanna 
e  come   germe    immortale   di    trasformazione    nella  cristiana 

civiltà.  »  • 

Non  seguiremo   TA.  nella  storia    che  fa    dei    principii    del 

cristianesimo,  e    verremo  al    punto  in  cui    egli  esamina  «  se 

la  Società  contro  cui  ha  istruito  un  si  rigoroso  processo,  deb- 

f 

basi  in  tutti  quattro  i  suoi  istituti  cardinali  conservare  o 
distruggere.  »  É  un  punto  oscuro,  da  cui  FA.,  affrontate  le  piQ 
ardue  qu*=*stioni,  esce  con  la  proposta  (teorica,  s'  intende)  di 
una  «  dissoluzione  sociale  »  sostenendo  che  «r  la  sostanza 
della  socievolezza  potrebbe  durare  senza  le  forme  sociali  », 
che  «  l'amore  universale  potrebbe  diventare  unico  impulso 
delle  azioni  umane»,  ma  poi  si  arresta  e  dichiara,  concludendo, 
che  €  la  Società  comunciue  ricolma  di  infìnili  mali,  non  può, 
per  necessità  eterna  delle  cose,  avere  un  oiganamento  diverso 
da  quello  che  ha,  né  può,  senza  che  cessino  in  tutti  gli  uo- 
mini quelle  passioni  per  cui  sorse,  si  mantiene  e  regge,  né 
in  altra  guisa  che  questa  cessare;  e  quindi  i  conati  socialistici 
e  comunistici  che  vogliono  recarvi  alcun  mut.imento  organico 
e  perciò  indirettamente  la  sovvertono,  e  i  conati  sorversivi 
d'ogni  sorta,  sono,  quanto  funesti,  altrettanto  vani  a  raggiun- 
gere lo  intento  cui    mirano  ». 

Questa  conclusione  del  libro  delTl^^llero  giunge,  per  verità, 
inaspettata,  e  non  reca  poca  sorpresa  la  dichiarazione  che 
«  la  questione  sociale  vuol  essere  ne  gelivamente  risolta  »  e 
che  IMutore  crede  di  averla  in  questo  senso  risolta  (pag.  385). 
Tuttavia  l'Ellero,  dubitando  forse  e;4li  stesso  dell'utilità  della 
sua  opera  negativa,  si  accin.^e  «  alla  ricerca  dei  mezzi  per 
togliere  i  mali  artificiosi  e  redimibili  della  Società,  e  per  lenire 
gli  altri  2>  e  propone  che  siano  tolte  «  due  grandi  ingiustizie 
sociali  »  cioè  la  pena  di  morie  e  la  disuguaglianza  giuridica 
tra  gli  nomini    e  le  donne;  che  la  proprietà   debba   rientrare 
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nei  suoi  giusti   limiti,  ed  il  lavoro   rioccupare   di   fronte  alta        \ 
Società  il  seggio  che  gli  spelta.  Lanciata  infine   una  filippica         j 
contro  la  moderna,  borghesia    e  la  democrazia   esotica,  cerca 
e  di  dare  il  bando  alla   malinconia  »   confortando  gli' uomini         I 
ad  amar  sempre  la  giustizia,  a  combattere  per  essa,  ad  amare 
e  adorare  rinfinito  e  l'eterno. 

Questo  il  libro  di  Pietro  Ellero,  il  contributo  di  un  forte 
ingegno,  di  un  profondo  pensatore  allo  studio  della  questione 
sociale. 

Ignazio  Paolo  Randaccio. 


GoswiN  IC.  Uphues:  Wahmebmons^  nnd  Empflsidiiiig.  Unter* 
suchungen  zur  empirischen  Psycologie.  Leipzig.  Duncker 
et  Humblot,  1888. 

In  questi  ultimi  tempi,  trattandosi  della  teoria  della  cono- 
scenza, fu  assai  parlato  e  discusso  dei  fenomeni  incoscienti: 
però  fu  anche  fatta  notare  la  contraddizione  tra  la  sensazione, 
la  percezione  e  Tincoscienza.  Alcuni  poi  escludono  affatto  la 
possibilità  di  un  sapere  inconscio. 

L'Autore  del  presente  volume  si  propone  di  mettere  un  pò 
più  in  luce  lale  questione,  e  s'accinge  ad  esaminare  il  signifi- 
cato e  le  relazioni  scambievoli  della  sensazione  e  della  per- 
cezione. Lo  fa  distinguendo  anzi  tutto  la  percezione  interna  e 
la  esterna.  Ecco  le  sue  parole  {Vorrede,  p.  V): 

«  Vi  hanno  contenuti  della  coscienza  che  non  si  possono  con- 
siderare come  stati  (modi)  della  coscienza.  A  questi  (contenuti) 
appartengono  le  impres  ^ioni,  e  le  qualità  sensibili  (Sinnesein- 

driicke,  sinnliche  QualitàtenJ,  Esse  formano  To'bbietto  delia 
percezione  esterna:  all'incontro  gU  stati  della  coscienza  —  sen- 
timenti, sensazioni,  percezioni,  rappresentazioni  —  sono  og- 
getto della  percezione  interna....  Noi  costruiamo dall'impressir  ' 
sensibili  il  mondo  corporeo  esteriore,  dagli  stati  della  cosciei 
rio  ».  Il  libro  avrebbe  lo  scopo  di  affermare  questi  faU 
dissipare  vari  dubbi  che  potrebbero  insorgere  (p.  VI). 
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Esso  consta  di  una  introduzione  (1  capitolo),  di  una  parte 
storico-critica  (7  capitoli)  e  d'una  parte  positiva,  ricostruttiva 
(1  capitolo).  Potrà,  forse,  essere  notata  una  certa  spropor- 
zione fra  le  parti,  e  di  queste  l'ultima,  che  riassume  i  con- 
tributi speciali  dell'Autore,  sembrare,  per  le  dimensioni,  troppo 
esigua:  però  egli  avverte  subito  in  principio  che  la  stessa 
non  è  che  un  primo  tentativo  e  che  ha  Tintenzione  di  trat- 
tare dello  stesso  argomento  più  diffusamente  in  un'opera  av* 
venire  e  di  mag,(ior  mole.  E  poi  la  brevità  dello  spazio  è  com» 
pensala  dai  risultati,  molti  ed  interessanti,  a  cui  pervenne  e  che 
vi  si  racchiudono. 

10  qui  non  posso  riprodurli  nella  loro  interezza  né  farne 
un'analisi  minuta:  e  ciò  a  causa  dei  limiti  imposti  a  questo  ar- 
ticolo, ma  piU  ancora  perchè  in  questo  medesimo  giornale, 
se  ne  è  occupato,  non  ha  guari,  con  la  serietà  ben  nota  e 
l'autorevole  competenza,  il  eh.  prof.  Roberto  Benzeni  (1). 

Così  pure  mi  permetto  di  rimandare  il  lettore  all'articolo 
del  sullodato  professore,  per  saper  assegnare  il  posto  che  deve 
avere  questo  lavóro  dell'Uphues  fra  gli  altri  concernenti  la 
dottrina  della  conoscenza  e  per  giudicarne  l'importanza. 

11  Benzoni  non  tratta  della  parte  storico-critica  del  libro» 
di  cui  si  discorre;  e  non  lo  fa  perchè  la  cosa  non  sarebbe 
veramente  neanche  compresa  nella  cerchia  del  suo  divisa- 
mente, che  si  è  quello  di  passare  in  rassegna  e  prendere  a 
disamina  singolare  le  odierne  teorie  e  le  soluzioni  del  pro- 
blema —  s\  vitale  per  la  fìlosofla  —  della  conoscenza.  In 
questo  suo  programma  entrano  adunque  piuttosto  i  lavori  ori- 
ginali, le  contribuzioni  (dirò)  primarie,  particolari  degli  autori; 
di  quello  che  i  lavori  retrospettivi,  i  contributi  critici  e  sto- 
rici, che  sono  (dirò  ancora)  le  contribuzioni  secondarie  relative 
al  problema.  Di  queste  s*occupa  la  parte  seconda  del  libro 
dell'Uphues,  e  se  ne  può  dire  qualcosa.  I  sette  capitoli  dedi- 
cati alia  rivista  delle  varie  opinioni  dei  filosofi  circa  la  rela- 
zione tra  la  sensazione  e  la  percezione  —  che,  come  abbiam 
veduto,  formano  la  detta  seconda  parte  —  hanno  il  seguente 
sommario  : 

(1)  Recenti  pubblicazioni  del  problema  della  conoscenMa.  Riv.  it.  di 
filos.  Anno  V.  Voi.  I. 
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La  sensazione  non  c'entra  nell'atto  della  percezione  (Tom^ 
maso  Reid  e  Carlo  Gòring);  —  La  sensazione  è  oggetto  della 
percezione,  e  dioiene  conscia  soltanto  mediante  la  percezione 
(Bergmann  ed  Ulrici);  —  Z^a  sensazione  vale  come  un  processo 
della  conoscenza;  essa  però  non  è  conoscenza,  ma  oggetto  di 
conoscenza  (Yohn  Dewey  e  Platone);  —  La  sensazione  è  di- 
versa dal  suo  contenuto;  essa  è  una  specie  di  attività  cono- 
scitica,  identica  alla  percezione  estema  nel  senso  usuale  della 
parola  (Lolze  e  Brentano);  —  Sensazione  e  percezione  sono 
aspetti  diversi  di  uno  stesso  processo  (fatto)  (Tongiorgi  e  Gut- 
berlet);  —Sensazione  e  perenzione  sono  diversi  gradi  di  una 
stessa  attività  (Sully,  Hòffding);  —  Sensazione  e  percezione  sono 
collegate  fra  di  loro  ancor  più  strettamente.  La  sensazione 
{anche  come  percezione)  è  identificata  col  proprio  contenuto 
ed  è  oggetto  a  sé  stessa  (Alessandro  Bain  e  Stuart  Mill). 

Queste  sono  le  tesi.  I  nomi  tra  parentesi  sono  quelli  degli 
autori,  i  quali  —  secondo  Uphues  —  ne  furono  i  sostenitori. 
Ma  prima  di  trattare  di  queste  diverse  opinioni  circa  la  rela- 
zione scambievole  ira  sensazione  e  percezione,  l'autore  par- 
lando (nel  !•  capitolo)  del  difftjrente  significato  che  hanno  —  o 
dovrebbero  almeno  avere  —  i  due  ultimi  vocaboli,  accenna 
alla  grande  confusione  che  ne  hanno  fatto  gli  scrittori  di  cose 
filosofiche:  ed  anooia  allo  scambio  frequente  di  sensazione 
come  atto  e  come  contenuto  (termine)  sensazionale.  Però  questa 
confusione,  forse,  si  potrebbe  notare  in  quasi  tutte  le  parole 
più  usuali  denotanti  i  fatti  o  le  cose  elementari  delle  nostre 
nozioni.  Perchè  nell'uso  che  noi  facciamo  di  questi  vocaboli, 
come  elementi  del  nostro  discorso,  non  poniamo,  sempre,  Tat- 
tenzione  a  tali  elementi:  slbbene  ci  serviamo  degli  stessi  coinè 
parli  d'ordine  secondario  —  non  principale  —  integrandoli  in 
pensamenti  più  elevati,  cui  consideriam  più  appresso.  Nella 
manifestazione  sensibile  —  più  o  meno  completa  —  di  tali 
fatti  psichici,  cioè  dell'idee  con  le  parole,  dobbiamo  spesso, 
come  in  lavori  d'rrte,  badare  più  al  concetto  fondamentale  e 
dominante  il  complesso,  che  al  dettaglio  delle  parti.  Nonché, 
con  ciò,  si  debbano  trascurare  affatto  quest'ultime,  ma  nella 
cèrnita  che  se  ne  fa  per  costruire  il  tutto,  noi  ci  serviamo 
del  materiale  che,  per  sé  stesso  e  per  il  congiungimento  col 
restante,  ci  par  buono.  Quindi  se  l'edifizio  nella  sua  espressione 
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sintetica  risponde  al  modello,  allo  scopo,  lo  diciamo  unanime- 
menle  degno  di  lode:  potendo  però  nell'analisi  dei  dettagli, 
quando  si  considerano  gli  elementi  disgregati  e  come  pezzi 
sppcirali,  varie  difficollà  sorgere  nel  giudizio.  Ma  è  un  altro 
caso  quando  questi  elementi,  per  sé  stessi  a  parte  e  primie- 
ramente, sono  fatti  oggetto  della  nostra  considerazione.  Allora 
ci  si  affaccia  appunto  la  diflScollà,  dipendente  dal  vario  uso 
che  di  loro  altre  volte  fu  fallo,  cioè  ora  in  un  senso  ora  in 
un  altro. 

Sarebbe  facile  il  definire,  ab  initio,  il  significato'  di  un  vo- 
cabolo posto,  e  stabilirlo:  e  per  questo  compaiono  con  le  idee 
nuove  vocaboli  di  conio  recente,  o  pure  si  adottano,  magari, 
i  vecchi  sforzandosi  di  prescindere  dal  significalo  usuale,  che, 
come  si  vide,  fu  reso  deformabile  in  vari  modi  dall'uso.  Ma 
questo  è  il  difficile,  poiché  appunto  si  hanno  tulli  i  prece- 
denti, e  Tuniaiiità,  come  dissi,  ne  risente  sempre  l'influenza 
delle  varie  significazioni,  in  cui  lo  intese.  Ora  il  punto  debole 
della  rivista  storica  deH'Upbues  —  che,  del  resto,  per  pazienza 
e  minutez'^a  d'indagine  e  perfezione  è  un  lavoro  comraendevo- 
lissimo,  al  quale  nessun  altro,  per  quanto  mi  consta,  non  che 
essere  superiore,  forse  può  far  riscontro  —  è,  parmi,  appunto 
questo  che  ha  considerati  e  tratti  certi  passi  per  mettere  in 
chiaro  l'opinione  che  i  rispettivi  autori  avevano  circa  la  sen- 
sazione e  la  percezione,  da  libri  nei  quali  Tattenzione  e  Tin- 
teresse  degli  autori  medesimi  non  sempre  erano  rivolti  pre- 
cisamente a  questi  due  fatti  elementari  —  della  sensazione  e 
della  percezione  —  ma  ad  altro.  Ma  non  so  se  TUphues  non 
tiri  troppo  —  comesi  suol  dire  —  Tacqua  al  proprio  mulino; 
se  non  consideri  troppo  i  citati  dal  suo  punto  di  vista;  se  non 
ci  sia  soverchia  disparità  tra  le  opinioni  degli  autori  come  lui 
le  interpreta,  modificandone  il  senso  e  l'intenzione.  Così  at- 
tribuisce, subito  in  principio,  a  Helmholtz  dei  pensieri  che, 
verosimilmente,  mai  ebbe:  mette  in  un  'fascio  —  rispetto  il  loro 
valore  conoscitivo  —  le  qualità  primarie  e  secondarie  che  Reid 
distingue  accuratamente,  ecc. 

Giustissimo  sembrami  inoltre  il  rimprovero,  che  gli  muove 
il  Benzeni,  di  aver  taciuto  degli  studi  che  i  nostri  filosofi 
fecero  in  proposito,  e  specialmente  dei  recenti  e  importantis- 
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8imi  lavori  di  L.  Ferri  e  del  Bonatelli.  Parla  soltanto  del 
Tongiorgi  ed,  incidentalmente,  di  S.  Tommaso;  forse,  aggiunge 
argutamente  il  Benzonì,  perché  scrissero  in   latino  (1). 

Gonchiudendo,  per  poter  stimare  il  valore  complessivo  dell'o- 
pera, bisogna  tener  conto  della  grande  difficoltà  che  sta  n£l 
trattare  Tarduo  tema,  e  dei  risultati  ai  quali  pervenne  l'autore» 
che  sono  pregevolissimi,  e  dei  quali,  come  dissi  in  principio, 
non  é  mio  compito  discorrere. 

Per  questi  rispetti  il  libro  deirUphues  è  un'opera  assai 
importante. 

A.  Nagy. 


A.  Chiappblli  —  Per  U  Storia  della  Soflstloa  greoa.  (Arti- 
colo secondo).  —  Estrat.  dell' Archio,  far  Geschiehte  rf,  Phi- 
losoph.  (Ed.  ni,  Hft.  2). 

La  figura  del  Sofista  delineata  da  Platone  e  messa  a  fronte  a  quella 
di  Socrate  era  stata  giudicata  conne  invarrabilmente  stabilita.  1  Sofisti 
eran  quindi  considerati  come  falsi    sapienti  e    perciò  venivano   esclusi 

(1)  Ad  analoghe  difficoltà  di  lingua  vanno  forse  attribuite  alcune  ine- 
sattezze —  le  quali,    per   avventura,    possono    essere   semplici  errori  di 
stampa  —  che  il  Benzoni  s'  é  lasciato    sfuggire.  P.  es.  traduce  ripetuta- 
mente Wis$en8beious9tsein  con  sapere  d'essere  coscienMa  (op.  cit  p.  ^9), 
mentre  significa  coscienza  di  sapere  !  (op.  cit.  p.  46),   citando  V  Uphnes, 
alla  domanda:  che  si  vuol  significare  con  Tespressione  non  avere  im- 
pressioni sensibili  oggetto  alcuno  t  risponde:  Che  non  possono  essere  con- 
siderate né  come  imagini  della  realtà,  nò    come  azioni    d'  una  causa,  né 
come  specificazione  di  un  concetto  generale.  Invece   Uphues   (op.  cit.  p. 
224)  dice  precisamente  l'opposto:  Aber  was  heisst  das  :  Sinnèseindriicke 
kónnen  kein  Ohjekt  habenì  Naturliik  heisstes  nicht  :   sie   kònnen  nicht 
als  Bilder  eines  Wirklichen^  als  Wirkungen  eines    Ursache,  aU  Spesi- 
flkationen  eines   Allgemeinen    betrachtet   loerden,  .  .  .  naturalmente  no 
vuol  dire  che  non  possono  essere  considerate  né  come  imagini  della  reali 
ecc.  Poiché  •—  soggiunse  —  tutto  questo  acoiene  realmente  nelle  itnpre^ 
sioni  sensibili  (Dean  das  alles  gcschieht  ja  thatsuchUch  mit  den  Sinfii 
seindr&cken). 
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dalla  famiglia  de'  veri  filosoft.  Rappresentati  come  abili  disputatori,  ele- 
ganti e  sottili  oratori,  spiriti  acuti,  erano  stimati  fabbricatori  di  menzogne, 
indiiferenti  della  verità,  accortissimi  nel  servirsi  delle  fallaci  apparenze 
per  sedurre  gli  animi  volgari  e  ignoranti.  La  gioventù  greca.  Incantata 
un  momento  dal  barbaglio  dei  discorsi    di  quelli,  s*era  a  poco  a  poco 
disgustata  da  questa  falsa  scienza,  svelata  da  Socrate  e  da  Platone,  ed 
aveva  finito  a  diaprezzare  il  Sofista  si  che  i!  nome  stesso  d^ammirato 
che  era,  divenne  odioso  e  ridicolo.   Gli  scrittori  dell'antichità,  non  solo 
i  socratici,  ma  anche  i  seguaci  delle  scuole  filosofiche  postaristoteliche, 
ne  fecero  il  medesimo  giudizio  e  tennero  il  medesimo  linguaggio.  Nel- 
l'età successive,  gli  scrittori  più  diversi,  gli  storici  della  Filosofia  fino  al 
secolo  nostro  riprodussero  ne'  loro  scritti  i  giudizi  dell'antichità  senza  e- 
saminarne  il  valore.  La  critica  moderna,  più  cauta,  più  sincera,  meglio 
illuminata  e  più  imparziale,  ha  cercato  e  cerca   tuttora  a  far  conoscer 
meglio  questa  classe  di  filosoft  si  lungamente  accusati  senza  speranza 

• 

di  potersi  difendere.  La  cosi  detta  riabilitazione  dei  Sofisti  é  cominciata 
nella  età  nostra  ed  è  stata  fatta  da  due  scuole  di  Filosofia  opposte^ 
cioè  dall'idealismo  tedesco  e  dal  positivismo  inglese.  L'Hegel  cominciò, 
come  si  suol  dire,  a  rompere  il  diaccio.  Dopo  di  lui  vennero  il  Géel) 
il  Meiners,  il  Weklein,  e  come  partigiani  il  Wenilt,  il  Rixner,  il  Mar« 
bach,  l'Hermann,  lo  Swegler,  T  Uberweg  il  Lang,  ecc.,  ecc.  tra  gl'inglesi 
il  Grote  e  il  Lewes,  come  avversari  il  Bitter,  il  Brandis,  lo  Schleier» 
macber,  come  temperato  lo  Zeller. 

In  mezzo  alle  differenze  su  punti  secondari  di  questi  varii  ed  illustri 
scrittori,  le  esposizioni  magistrali  della  sofìstica  sono  veramente  quella  del 
Grote  e  l'altra  dello  Zeller.  Tra  lo  Zeller  che  forse  eccede  per  la  ne* 
cestita  di  una  esposizione  sistematica  delle  dottrine  nel  presentare 
la  sofistica  nell'unità  sua,  e  il  Grote  che  nella  sofistica  non  cede  che 
una  moltitudine  di  opinioni,  di  tendenze  varie  da  individuo  ad  individuo, 
senza  nesso  ed  unità  ideale,  il  nostro  valoroso  Chiappelli  si  apre  una 
via  media,  forse  anche  questa  colta  la  cera^  a  chi  guardi  la  Sofistica 
nel  suo  processo  storico.  Il  Ch.mo  Professore  dell'Università  di  Napoli 
trova  da  una  parte,  Tunità  della  sofistica  nelle  dottrine  dei  primi  Sofi- 
sti, come  quelle  che  contenevano  in  germe  le  conseguenze  che  tras- 
sero i  successori,  e  vi  ritrova  dall'altra,  una  gran  varietà,  perché  nella 
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vasta  corrente  designata  col  nome  di  sofistica  affluiscono  da  dineirté 
parti  elementi  i  pia  scariati  e  perchè  essa  talora  dilaga  e  devia  dal- 
l'alceo  che  alle  origini  sue  pareca  le  fosse  stato  segnato. 

Determinato  cosi  il  valore  storico  della  Sofìstica  e  dimostrato  in  an 
primo  articolo  come  all'idea  delia  natura  che  i  Sofisti  si  trovarono 
dinanzi  quale  portato  del  pensiero  precedente,  s'adoperassero  a  ran- 
nodare la  espeiienza  della  vita  morale  e  la  ponessero  a  fondamento 
della  loro  dottrina.  VA.  viene  in  questo  secondo  articolo  ad  esaminare 
la  possibilità  '  dell'applicazione  etica  dell'idea  della  natura,  preparata 
dalla  religione  popolare  greca  che  aveva  sempre  rappresentata  la  con- 
nessione tra  i  fenomeni  fìsici  e  morali,  e  più  Ja  vicino  dal  pensiero 
speculativo  che  aveva  raccolta  la  varietà  dei  fenomeni  nell'unità  di 
natura. 

Tentiamo  di  riassumerlo,  benché  sia  molto  difficile  il  farlo  degna- 
mente, pen'.hè  l'articolo  ò  pieno  d'idee  quasi  sommario  di  grosso  volume. 

La  natura  si  presenta  come  uguale  dovunque,  e  quindi  la  sua  legge 
è  comune  a  tutti  i  popoli  :  inoltre  si  manifesta  in  un  ordine  dove  ogni 
elemento  si  aggira  nella  sua  sfera  :  Le  Erinni,  tutrici  dell'universale 
giustizia,  punirebbero  il  Sole,  se  uscisse  dalla  sua  orbita,  come  puni- 
scono chiunque  turba  l'ordine  morale  stabilito. 

Un  tal  metodo  di  ragione  apparisce  chiaro  nel^lieraclea  al  bivio  di 
Prodico,  dove  gl'impuU^  primitivi  e  le  tendenze  razionali  sono  in  con* 
flitto  come  uno  siato  primitivo  della  coscienza  sulla  quale  non  ha  e* 
sei  citato  alcuna  influenza  il  raffinamento  della  vita  civile.  Nel  fondo  di 
questo  insegnamento  morale  si  trova  un  naturalismo  eudemonistico  che 
prepara  l'etica  naturalistica  dei  Cinici.  In  tutto  l'apologo  spira  un'  aura 
di  semplicità  e  di  candore  come  da  una  scena  di  natura  il  cui  senti* 
mento  in  Frodico  era  vivo,  e  sempre  congiunto  ad  un  senso  idillico 
delle  origini  e  ad  un'aspirazione  della  vita  campestre.  Anche  nelle 
quistioni  filologiche  sulla  origine  de'  nomi'pare  che  Prodico  sostenesse 
l'origine  naturale,  non  già  dall'uso. 

Ma  una  chiara  e  refiessa  antitesi  fra  la  natura  e  il  Nomos  troviamo 
rilevata  da  Ippia,  l'Ugo  Grozio  dell'Antichità,  come  lo  chiama  il  nostro 
A.  Anch'egli  vagheggia  la  vita  umana  qual'ò  data  dalla  natura,  non 
com'è  formata    dalla  vita    civile.  Per    lui  l'ordine    morale  ò    ben    più 
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ampio  di  quello  sottoposto  alla  sanzione  delle  leggi.  Questa  teoria  trova 
riscontro  nella  polimathia  d'Ippia  :  infatti  nelle  società  primitive  ogn'in- 
dividuo  deve  cercar  da  so  la  maggiore  possibile  coltura.  Con  tutto  ciò, 
ei  non  era,  come  diremmo  oggi,  un  conservatore,  anzi  la  dottrina  di 
lui  conteneva  germi  di  profondi  innovamenti  sociali,  e,  come  la  teoria 
dello  Stato  del  Rousseau  e  degli  Enciclopedisti,  mirava  a  scender 
nella  vita. 

La  critica  alla  schiavitù,  però,  Tavversione  all'aristocrazia  ed  all'or- 
dine sociale  di  allora,  muovevano  dalla  scuola  opposta  ai  fautori  della 
natura  contro  le  leggi  sociali.  Cotesta  inversione  dell'antitesi,  avvertita 
da  Ippìa  pel  primo,  é  quello  che  distingue  il  secondo  gruppo  dei  So- 
fisti; tuttavia  il  primo  impulso  a  questo  pensiero  liberale  era  venuto 
da  coloro  che  distinsero  nella  vita  umana  il  fondamento  naturale. 

I  primi  iniziatori  di  questo  moto  di  pensiero  pare  non  intravedes- 
sero le  lontane  conseguenze  sovversive  a  cui  giunsero  audacemente  i 
Sofisti  della  giovane  generazione;  non  sembra  anzi  che  p.  e.  Ippia 
mirasse  colla  distinzione   fra   natura  e   convenzione  sociale  a    dedurne 

un*idea  più  conforme  alle    tendenze    democratiche    d'allora,  cioè   l'idea 

...  .       . 

cosmopolitica  che  precorre  Antistene  e  la  St)a.  Ei  vuole  che  la  mora- 
lità  si  fondi  sulle  benevoli  indicazioni  naturali,  come  voleva  il  Rousseau, 
e  non  s'ilFutile  :  e  in  nome  delia  natura  cominciava  a  screditare  il  nomos 
e  Vethos  sociale.  Questa  critica  di  uno  dei  termini  dell'antitesi  non  po- 
teva rimanere  senza  frutto.  Basti  che  altri  rivolga  le  stesse  armi  contro 
la  natura,  come  norma  della  vita  morale,  per  elevare  a  solo  giudice 
e  misura  nella  vita  morale  e  sociale  l'individuo  senza  limite  e  senza 
freno.  A  cotesta  estrema  conseguenza  s'arriva,  quando  si  forma  una 
corrente  contraria  al  ritorno  della  natura,  la  qual  corrente  si  manifesta 
da  im  lato  nella  sfiducia  crescente  verso  la  speculazione  fisica  e  dal- 
l'altro nel  contrapporre  alla  natura  come  principio  morale  l'opera  del 
costume  e  della  vita  civile.  Questo  è  il  terreno  comune  in  cui  si  muo- 
vono, giungendovi  da  vie  opposte,  Gorgia  e  Protagora. 

L'mcomunicabilità  della  conoscenza  poggia  tutta  pel  Gorgia  sul  più 
rigido  individualismo  sensistico.  La  negazione  gorgiana  lascia  solo  adito 
alla  sensazione  individuale  che  Protagora  pone  a  misura  e  centro  di 
tutte  le  cose.  La  qual  formola,  che  può  essere  inesatta  nel  rispetto  teo* 
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retlco,  ben   risponde  alle   dottrine   etiche  di    Protagora.  Il    quale  non 
fonda  la  sua  etica  sopra  una  specie  di  senso  morale  di  natura,  ai  modo 
di  Huteheson  ;    per  lui  questo  senso  é  formato  colla  virtù  civile.  Questo 
normalismo  esteriore  in  morale  mal   s'accorda  col  soggettivismo  cono- 
scitivo di  Protagora»  e  i!  nostro  A.  molto  acutamente  criticando  il  (.aas 
e  V  HalbfasSy   crede   che  Protagora   o  non   osasse   applicare   ai   fatti 
morali  il  criterio  audace  della  subbiettività,  o  non   misurasse  le  conse- 
guenze. Tale  riserbo  rispetto  all'ordine  pratico  ó  un  fatto  che  si  ripeta 
nella  storia  del  pensiero  umano,  ed  ò  nel  Kant  a  cui  si  potrebbe  rav- 
vicinare Protagora.   Cosi  la  vena  scettica  del  gran   Sofista   d'Abdera 
che  movendo  dalla  teologia  e  investendo  le   discipline  fisiche  si  esten- 
deva* ad  ogni  sdenta,  si  era  arrestata  dinanzi    al    problemi  morali,  le 
soluzioni  delle  quali  ci  trovava  già  date   nelle  leggi   positive  per  ogni 
stato.  In  quest'ordine  d'idee  Protagora   fu  seguito  da  una  folla  di  So- 
fisti, tfra'  quali  van  segnalati   Lioofrone  ed  Eveno  di   Paros.   Anche  in 
Tucidide  ebbero   efficacia  queste  idee   nelle    quali  v'era   quella   stessa 
tendenza  che  penetrava  la  politica  moderatamente  liberale  di  Pericle. 

Però  messo  una  volta  su  questa  via  lo  spirito  razionalistico  non 
poteva  arrestarsi  finché  non  fosse  giunto  alle  conseguenze  più  sovver- 
sive ed  antisociali.  E  vi  pervennero  i  Sofisti  della  nuova  generazione, 
le  cui  dottrine  radicali  furono  largamente  propugnate  da  Callide  nel 
Gotgia  e  da  Trasimaco  nella  Repubblica  di  Platone.  Entrambe  queste 
dottriae  avevano  di  comune  di  mettere  in  contraddizione  i  due  termini 
delta  vita  morale,  la  natura  e  le  leggi  ;  e  entrambe  riuscirono  all'apo- 
teosi dell'assoluta  sovranità  dell'individuo  o  del  dispotiamo,  o  alla  giu- 
stificazione dell'anarchia  sociale.  In  questo  bellum  omnium  cotUra  omnef, 
come  direbbe  l'Hobbes,  o  in  questa  lotta  per  resistenza,  come  il  Darwin, 
solo  ai  forti  è  il  trionfo,  la  vittoria.  Data  la  distinzione  del  dritto  na- 
turale e  del  dritto  positivo  di  Grozio,  non  Rousseau,  ma  Hobbes  ha 
ragione.  £  Callide  ò  l'Hobbes  dell'antichità. 

Ma  ae  le  leggi  limitano  i  più  forti,  impediscono  anche  l'arbitrio  e 
la  violenza  ;  e  poiché  questa  possibilità  d'impedire  richiede  la  maggio- 
ranza degli  uomini,  la  quale  per  natura  é  più  forte;  cosi  si  potrebbe 
anche  dire  che  é  giusto  per  natura  che  non  si  dia  arbitrio,  o  che  la 
giustizia  è  posta  da  natura.  Ora  questa  difficoltà  é  ripresa  dalla  dot- 
trina di  Trasimaco  e  di  Glaucone,  la  quale  muove  dal  fatto  stesso  delle 


r 


BIBLIOCRAFIA  255 

leggi  e  dei  dritto  sociale  che  altro  non  ò  se  noa  l'utile  della  forza  do* 
minante.  L'autorità  della  legge  sociale  ò  doppiamente  illusoria  :  prima 
perché  ò  una  convenzione  fatta  da  coloro  che  di  per  so  non  hanno 
potenza  di  fare  altriit  male,  cioò  la  maggioranza  dei  deboli  ;  e,  poi, 
perché  non  é  soltanto  secondo  il  dato  di  natura,  come  crede  Callicle, 
ma  anche  per  dritto  sociale,  che  il  fare  é  migliore  é  più  utile  che  il 
•offrire  ingiustizia.  Misura  e  giudice  della  vita  morale  non  é  né  la  na- 
tura né  la  legge,  é  l'individuo. 

Questo  spirito  negativo  s'estenderà  naturalmente  ad  ogni  ordine  di 
tradizione  e  di  credenze.  Non  basterà  ad  arrestarlo  l'opera  riparatrice 
di  Socrate,  continuata  contro  gli  ultimi  Sofisti  da  Platone  ;  la  Grecia 
ornai  s'avviava  da  lontano  alla  caduta  della  sua  libertà  nazionale.  B 
da  quella  dinastia  macedonica  di  uno  de'  cui  re  Callide  e  Polo  cele- 
bravano il  potere  dispotico,  deve  sorgere  fra  breve  chi  era  destinato 
ad  uccider  per  sempre  l'indipendenza  della  Grecia. 

Da  questo  disegno^  forse  mal  copiato,  della  bellissima  opera  di 
A.  Chiappelli,  si  può  vedere  quanto  essa  sia  larga  di  idee  e  profonda 
di  geniali  intuizioni.  Non  é  cosa  nova  il  lavorar  cosi  bene  pel  Chiap- 
pelli,  ma  riescon  sempre  nuovi  e  inaspettati  il  porre  e  ì\  risolvere  le 
quistioni.  La  erudizione,  che  é  moltissima  e  sempre  opportuna  non 
nuoce  alla  chiarezza  e  all'  eleganza  del  dettato  come  non  gl'impedisce 
la  serenità  della  meditazione. 

Eknesto  Passamonti 
Prof  •Mure  di  FUosofia  nel  R  LicéO  àfanUani  di  Roma 
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N.  R.  D'Alfonso.  —  Lezioni  elementari  di  Psicologia  Nor- 
male fatte  nel  P  Corso  Liceale  (Parte  prima)  —  Milano- 
Roma.  Enrico  Trevisini,  Editore,  1890. 

Il  Prof.  Nicola  D'Alfonso,  ohe  insegna  Filosofia  nel  Liceo  Umberto 
e  neiristituto  superiore  femminile  di  Magistero  in  Roma,  ha  dato  m 
luce  la  prima  parte  delle  sua  lezioni  elementari  dì  psicologia  normale 
(cioò  non  patologica).  Le  materie  trattate  in  questo  fascicolo  di  81  pa- 
gine, si    rilevano  dairindice  che  qui  riportiamo  : 

L  Concetto  delPanima.  —  U.  L*anima  ed  il  sistema  nervoso.  —  IIL  Parte 
centrale  del  sistema  nervoso.  —  IV.  Parte  periferica  del  sistema  ner- 
voso. —  V.  Gran  simpatico.  —  VI.  Le  funzioni  fondamentali  del  sistema 
nervoso. —  VII.  Divisione  dei  fatti  psichici.  —  Vili.  Senso  di  so.  Sen- 
sazioni in  generale.  Sensazioni  interne.  —  IX.  Sensazioni  esterne  : 
tattili,  dolorifiche,  termiche,  gustative,  olfattive.  —  X.  Udito.  —  XI.  Vista. 

Da  questa  enumerazione  si  vede  che  la  parte  della  psicologia,  esposta, 
in  questa  pubbli^'.azione,  è  propriamente  quella  che  si  attiene  più  da 
vicino  airorganismo  e  alle  funzioni  del  sistema  nervoso,  e  cioè  quella 
che  si  occupa  dei  sensi  e  delle  sensazioni.  Il  Prof.  D*Alfonso  non  se- 
para Tanlma  dalla  vita,  ma  considera  Tuna  come  determinazione  del- 
Taltra,  o  meglio  i  due  concetti  sono  per  lui  unificati  in  quello  dell'or- 
ganismo vivente  e  senziente.  Il  concetto  di  un'anima  di  natura  opposta 
al  corpo  sarebbe,  a  suo  avviso,  astratto  ed  erroneo.  L'anima,  nella  sua 
concretezza  è  dunque  propriamente  funzione  organica,  benché  si  distin- 
gua profondamente  dalle  altre  funzioni  vitali  per  l'importanza  delle  pro- 
prietà e  delle  relazioni  che  esse  la  mettono  in  grado  di  sostenere  col 
mondo  esterno  ;  più  che  gli  altri  viventi,  l'animale  si  oppone  al  mondo 
circostante  per  dominarlo,  mi^diante  l'unità  superiore  del  senso  di  sé, 
e  generalmente  mediante  la  sensibilità  e  le  svariate  attitudini  dei  sensi 
e  consecutive  attività  motrici  che  nel  progressivo  sviluppo  zoologico 
corrispondono  al  relativo  peifezionamento  dell'anima. 

Dottore  in  Medicina  e  in  Filosofia,  educato  alla  scuola  dì  Napoli, 
quando  vi  prevalevano  le  dottrine  egheljane,  il  Prof.  D'Alfonso  reca  in 
questa  pubblicazione  un  temperamento  di  spirito  positivo  e  di  evoljzio- 
nismo  idealistico  che  attesta  l'origine  del  suo    metodo  e  la  serietà  dai 
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k'uoi  studt,  ma  che  dimostrano  pure  quando,  egli  ai  sia  discostato 
dairindirizzo  del  Vera  e  dello  Spaventa  per  accostarsi  a  quella  che  fb 
chiamata  la  sinistra  egheliana.  Egli  insiste  fortemente  sulla  importanza 
del  senso  di  so,  sulta  sua  unità  e  attività  per  mantenere  airanima,  ossia 
alla  forma  di  vita,  che  cosi  si  domandn,  roriginalità  e  la  superiorità  che 
le  spettano.  Tuttavia  mantenendo  l'intima  e  radicale  unione  di  questa 
con  le  altre  funzioni  della  vita,  e  di  tutte  con  Torganismo  che  ne  sarebbe 
il  principio  e  il  soggetto,  egli  non  si  allontana  gran  fatto  dall'evoluzio- 
nismo materialistico. 

Naturalmente,  sia  per  la  specialità  delle  sue  cognizioni,  sia  per  l'in- 
dirizzo suo  speculativo,  il  Prof.  D'Alfonso  ò  stato  tratto  a  dare  in 
questa  prima  parte  del  suo  lavoro  un  maggiore  sviluppo  alla  descri* 
zione  anatomica  e  fisiologica,  che  alia  analisi  dei  fatti  psichici  propria* 
mente  detti;  i  quali,  per  altro,  per  ciò  che  spetta  alle  sensazioni» sono 

descritti  e  classificati  secondo  i  più  recenti  risultati. 

L.  F. 


La  Matematica  nelle  sintesi  delle  scienze.  —  Discorso  inaugu- 
rale letto  nella  R.  Università  di  Napoli  dal  prof,  A.  Capelli. 
Napoli  1890. 

I  concetti  fondamentali,  che  informano  il  presente  discorso,  sono  rias- 
sunti dall'Autore:  €  ho  cercato,  ei  dice,  di  dimostrare  l'importanza  delle 
matematiche  nella  sintesi  delle  scienze,  invocando  in  aiuto  delia  mia  tesi 
da  una  parte  l'indole  numerica  della  pura  logica,  dair  altra  l'essenza 
numerica  della  natura  universale;  perché  mi  sembrava  che  di  qui  risul* 
tasse  facilmente  la  loro  importanza  nel  campo  della  filosofìa  speculativa 
non  meno  che  >n  quello  della  filosofìa  naturale  ».  La  sintesi,  infatti,  ha  in 
tutte  le  scienze  un  carattere  razionale,  che  l'assomiglia  alla  sintesi  ma* 
tematica.  Essa,  però,  si  appoggia,  almeno  in  tutte  le  scienze  della  na- 
tura, a'  risultati  'dell'analisi,  i  quali  non  si  ottengono,  come  in  matema- 
tica,, per  via  puramente  razionale,  ma  bensì  col  sussidio  dell'esperienza, 
che  non  può  mal  dare  l'assoluta  certezza  matematica.  E  come  non  vi 
è  scienza,  che  non  abbia  la  sua  parte  di  esattezza,  cosi  non  vi  ò  scienza, 
che  non  abbia  g\k  qualche  rapporto  colle  matematiche:  il  quale  rapporto 
si  stabilisce  in  modo  diretto  tutte  le  volte  che  le  singole  scienze  si  tro- 
%ino  costrette  ad  occuparsi  di  ordine  e  di  mitura.  Altro  ufficio  la  scienza 
del  numero  cerca  di  compiere  rispetto  alle  altre  scienze,  rendendole  esatte 
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e  mettendone  in  evidenza  gli  elementi  numerici,  che  rendono  poèsibili 
i  confronti  più  delicati  e  danno  cosi  alla  aintesi  an  sicaro  punto  d!  ap- 
poggio; a  quella  «intesi  che  feconda  i  risultati  delle  osservazioni,  delle 
esperienze;  e,  rintracciandone  e  fissandone  i  legami,  ne  fa  scaturire  la 
scienza.  Ogni  scienza,  in  sé  stessa  considerata,  tende  poi  ad  una  sintesi 
generale,  che  al  valore  assoluto  ed  intrinseco  delle  singole  sintesi  par- 
ziali sostituisce  il  valore  relativo  delle  une  rispetto  alle  altre;  sintesi  pre- 
ziosa che,  raggruppando  intorno  a  pochi  punti  capitali  il  tesoro  di  co* 
gnizioni  accumulatesi  durante  secoli  di  lavoiio  scientifico,  ne  rende  pos- 
sibile la  conservazione  e  la  storia,  al  tempo  stesso  che  ne  rende  ac- 
cessibile l'intelligenza  jBintetica  alte  nuove  generazioni.  Insiste  1*  Autore 
sui  servizi  dalla  matematica  resi  alla  fisica;  perché  appena  l'esperienza 
ha  ben  accertate  le  leggi  principali  di  un  dato  ordine  di  fenomeni,  la 
matematica  ne  ricerca  gli  elementi  numerici  atti  a  mettere  in  evidenza 
il  nesso  logico  che  lega  Tuna  all'altra  legge,  e  cosi  sforzasi  di  ridurre 
tutte  le  varie  leggi  a  conseguenze  logiche  di  pochi  principii  fondaipen- 
tali.  Ma,  conchiude  l'A.,  se  molto  progresso  si  é  fatto  nella  sintesi  ma- 
tematica della  fisica,  se  l'unità  delle  forze  fisiche  viene  messa  ogni  giorno 
in  più  chiara  luce,  se  vi  é  grande  probabilità  di  poter  estendere  presto 
questa  sintesi  anco  al  campo  delle  forze  chimiche,  lo  stesso  non  può 
dirsi  delle  scienze  biologiche,  molto  meno  poi  delle  scienze  psicologiche 
e  sociali.  L'ufficio  della  matematica  rispetto  a  queste  scienze  é  di  grande 
importanza  nella  parte  analitica,  nelle  misure  di  precisione  ;  ma  sarebbe 
forse  alquanto  prematuro  voler  fondare  sul  calcolo  matematico  la  loro 
sintesi  generale. 

F.  C.  8. 


DoTT.  Michele  Rosi.  —  Saggio  sui  trattati  d'amore  del  cìn- 
queeento»  —  Recanati»  1889. 

Buona  idea  ebbe  il  signor  Rosi  pensando  a  fare  bna  storia  delle 
dottrine  relative  all'amore,  ma  stante  la  insufilciente  preparazione  di 
ricerche  storiche,  e  soprattutto  di  studi  filosofici,  non  gli  rtusd  né  di 
abbracciare  interamente  11  soggetto  né  di  dominarlo  con  pensiero  ca* 
pace  di  ordinare  e  avviare  una  moltitudine  di  fatti  e  di  idee  nonché 
le  relazioni   loro  cogli  ambienti  sociali  e  coi  tempi  in  cui  si  produsse] 

Egli  si  limita  ad  esporre  qualche  parte  delle    dottrine  di  Platone 
di  Aristotele  relative  all'amore,  accenna  fuggevolmente  alle  vicende  sai: 
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dalle  stesse  dottrine  per  opera  dei  padri  della  Chiesa  e  passando  agli 
scrittori  del  cinquecento  compendia  i  trattati  filosofici,  gli  scrìtti  roman« 
zeschi  e  poetici  relativi  al  medesimo  argomento. 

Rincresce  di  non  trovare  in  questo  opuscolo  di  92  pagine  neppure 
citato  il  nome  di  scrittori  italiani  che  si  occuparono  della  medesima 
materia,  come  sarebbero  il  Bonghi,  il  quale  ha  con  importanti  disserta- 
zioni ed  eruditi  commenti  illustrato  la  filosofia  dell'amore  presso  i 
Greci  nella  sua  versione  del  simposio  platonico  e  Luigi  Ferri  che  nel 
periodico  «  La  filosofia  delle  scuole  italiane  »  si  occupò  della  dottrina 
platonica  dell'amore  e  del  commento  che  ne  scrisse  Marsilio  Ficino. 
Speriamo  che  questo  saggio  del  signor  Rosi  si  muti  in  un  lavoro  più 

sostanzioso,  ponderato  e  compiuto. 

L.  F. 


Adamo  Tommasl  — -  Spiegazione  della  eooluxione  e  specialmente 
della  storia  antica,  cristiana  ed  avvenire,  —  Rieti,  1888. 

La  forma,  l'organizzazione  e  la  rinnovazione  sono  proprietà  comuni 
a  tutti  gli  oggetti,  non  escluso  Dìo  ;  esse  ne  costituiscono  l'essenza  e 
l'uomo  deve  superare  difficoltà  enormi  prima  di  poterle  conoscere,  e 
questa  conoscenza  é  il  suo  destino  la  sua  finalità;  in  ciò  sta  tutta  la 
creazione  della  storia.  Che  cosa  ha  finora  compiuto  l'uomo  e  che  cosa 
gli  resta  a  fare  per  raggiungere  la  meta,  tenta  determinare  l'Autore 
con  questo  studio. 

Egli  divide  il  cammino  percorso  e  da  percorrersi  dall'uomo  in  tre 
parti,  comprendenti  la  storia  antica,  la  cristiana  e  l'avvenire  ;  e  l'uomo 
compiuto  che  ha  queste  ire  parti»  ha  compiuto  il  suo  lavoro  ed  ha 
raggiunto  il  suo  fine.  Egli  ntlla  prima  parte  trova  la  forma  degli  og- 
getu  ;  nella  seconda  l'organizzazione  degli  oggetti  ;  e  nella  terza  la  rin- 
novazione degli  oggetti  stessi  ;  delle  quali  parti,  due  ne  ha  già  compiute 
e  gli  resta  a  compiere  la  terza.  Ma  se  in  grazia  della  storia  cristiana 
e  per  mezzo  della  filosofia  della  storia,  oggi  sappiamo  come  ha  fatto 
l'uomo  per  compiere  le  due  prime  parti,  ci  riuscirà  facile  conoscere 
quello  che  deve  fare  e  come  Io  deve  fare  per  compiere  la  terza  parte. 
Infatti  noi  sappiamo  (come  la  filosofia  della  storia  insegna  e  come  noi 
faremo  vedere)  che  l'uomo  per  compiere  la  prima  parte  del  suo  lavor<f, 
creò  la  religione,  la  filosofia,  il  diritto,  le  arti  belle,  le  scienze,  ecc.,  ecc.; 
e  sappiamo  come  tali  istituzioni  ftirono  organizzate  e  come  progredì- 
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rono.  Sappiamo  che  Tuomo  per  compiere  il  suo  secondo  lavoro  ha  creato 
pnrimenti  la  religione,  la  filosofia^  il  diritto,  ecc.  ecc.,  e  sappiamo  come 
furono  organizzate  e  come  progredirono.  Ossia  noi  sappiamo  che  l'uomo 
nella  storia  antica  creò  tali  istituzioni  per  trovare   la  forma  degli    og* 
^etti,  che  nella   storia  cristiana  creò  parimenti    tali  istituzioni  per  tro>. 
varne  l'organizzazione  e  sappiamo   come   furono    organizzate  e   come 
progredirono  per  raggiungere  lo  scopo  ;  dunque  noi  potremo  conoscere; 
V  le  istituzioni   che  deve    crear  l'uomo  ;  2^    come    deve    organizzarle  ; 
S*  come  deve  farle  progredire  per  compiere  il  terzo  lavoro  che  gli  resta 
a  fare,  cioè  per  trovare  la  rinnovazione  degli  oggetti.  Perciò  possiamo 
fare  i  seguenti  raziocini  :  se  l'uomo  per  trovare  la  forma  degli  oggetti 
creò  una  religione  che  progredì  in   questa  e   questa  maniera   per  rag- 
giungere lo   scopo  e    lo  raggiunse  ;  se    per  trovare  la    organizzazione 
degli  oggetti  creò  una  religione  che  progredì  in    questa  e  questa    ma- 
niera per  raggiungere  lo   scopo  e    lo   raggiunse;  dunque  l'uomo  devo 
creare  una  religione  che  progredirà  come  le  altre,  per  trovare   la  rin- 
novazione degli   oggetti  e  raggiungerà    lo  scopo.  E  siccome  noi  cono- 
sciamo tutte  le  istituzioni  che   creò  l'uomo  per  trovare  la  forma   degli 
oggetti,  e  conosciamo  tutte  !e  istituzioni  che  creò  per  trovare  rorganiz- 
zazione  degli  oggetti,  cosi   possiamo  conoscere  tutte   le  istituzioni   che 
deve   creare  per    trovare  la  rinnovazione  degli  oggetti.  E   conoscendo 
come  furono  organizzate  e  come  progredirono    per  trovare  la  forma  e 
l'organizzazione  degli  oggetti*  conosciamo  pur  anco  come  saranno  or- 
ganizzate e  come  progrediranno   quelle  che  creerà  per  trovare  la  rin- 
novazione degli  oggetti  (pag.  VI- VII)  ». 

Questo  passo,  che  noi  abbiamo  voluto  riferire,  affinchè  il  lettore 
vegga  in  quale  maniera  il  Tommasi  ragioni  e  scriva,  contiene  la  so- 
stanza di  tutto  il  sistema  dell'Autore.  A  questo  lavoro  egli  ha  dedicato 
più  di  quindici  anni  di  continui  studt,  ed  è  persuaso  di  avere  compiuto 
qualche  cosa  di  grandioso,  perchè  la  sua  opera  è,  secondo  lui,  un  pro« 
dotto  della  civiltà  in  cui  vìviamo;  e  se  non  l'avesse  compiuta  lui,  se 
non  presentemente,  fra  alcuni  anni  sarebbe  stata  eseguita  da  altri.  II 
Tommasi  dunque  si  crede  l'espressione  della  civiltà  odierna  e  futura  e 
certo  non  vogliamo  noi  togliergli  questa  dolce  illusione.  Però  dubitiamo 
che  la  sua  opera  possa  essere  tenuta  in  qualche  considerazione,  sia  dai 
filosofi,  sia  dagli  scienziati  :  dai  filosofi,  perchè  tratta  argomenti  ai  quali 
essi  da  molto  tempo  hanno  rinunciato,  e  perchè  la  terminologia  filoso* 
fica  dell'Autore  è  strana  e  cervellotica;  dagli  scienziati,  perché,  secondo 
loro,  certe  questioni  possono  essere  risolute  unicamente  col  metodo  in* 
duttivo,  coll'analisi  dei  particolari  e  coU'applicazione  della  matematica. 
Ai  nostri  giorni  non  è  più  chi  creda  che  coll'ammettere  resistenza  .di  tre 
monadi  eterne  e  uguali  tra  loro,  cioè  la  forma,  l'organizzazione  e  il  rinno* 
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vamento  assoluto  e  perfetto,  si  possa  dare  una  spiegazione  dell'universo 
passato,  presente  e  futuro;  e  nessuno  vorrà  trasformare  il  significato 
della  lingua  nazionale  in  modo  da  pensare,  per  esempio,  coll'Autore, 
che  il  tempo  è  pressione  dji  materia  e  che  tutta  la  materia  che  Va^ 
rumale  si  appropria  e  che  gU  seroe  ad  ogni  istante  per  nutrirsi,  è 
il  tempo  che  lo  soiluppa  (pag.  9). 

C. 


Étude  sur  Francois  Bacon,  par  J.  Barthélemy  St.  Hilaire. — 
Paris,  F.  Alcan,  1890. 

Il  Saint-Hiiaire  che  pubblicò,  Tanno  suorso,  il  suo  bel  libro  sui 
Rapporti  della  Filosofia  con  le  scienae  e  la  Religione,  continua  la 
serie  dei  suoi  lavori  con  uno  Studio  su  Francesco  Bacone.  Bacone  ò 
una  delle  figure  più  curiose  del  sec.  XVII;  metafisico,  psicologo,  logico^ 
moralista,  scienziato,  letterato,  egli  attira  Tattenzione  della  posterità 
sotto  tutti  i  suoi  aspetti.  Egli  non  era  un  novatore  in  tutto,  poiché 
credeva  ancora  airalphimia  e  alTastrologia  e  faceva  la  fiioso&a  umile 
ancella  della  teologia;  ma,  come  ha  detto  egli  stesso^  era  il  trombettiere 
che  suona  la  carica  e  che  spinge-  gli  uomini  a  lottare  contro  la  natura 
per  strapparle  i  suoi  segreti  fecondi.  L'Accademia  delle  soienze  morali 
e  politiche  aveva  proposto,  nel  1889,  come  soggetto  di  concorso  al 
premio  Bordin  uno  studio  sulla  Filosofia  di  Francesco  Bacone.  Il 
St-Hilaire  termina  questo  libro  con  la  sua  relazione  che  contiene 
Tanalisi  e  l'apprezzamento  dei  lavori  presentati  al  giudizio  delTAccademia. 

•  {Nota  delVeditore) 


ITOTIZIE 


—  É  morto,  nello  «oorso  estate»  il  Prof.  Roberto^  Pasqvinelli^  del 
quale  i  lettori  di  queata  Rieista  anno  potuto  apprezzare  riatelligeete 
contributo  agli  etudi  storici  della  filosofìa,  che  egli  coltivava  con  zelo 
e  insegnava  ultimamente  nei  Licei  di  Roma  e  di  Pisa.  Lasciò  vacante  la 
cattedra  del  Liceo  Pisano,  alla  quale  fu  trasferito  il  Pro!  Giuaeppe 
Rossi,  noto  per  i  suoi  studi  sul  Galileo^  su  G.  B.  Della  Porta  e  aul 
Maurolico. 

—  Due  buone  notizie,  per  gli  studiosi  delle  attinenze  storiche  tra 
la  filosofia  e  le  scienze,  sono  le  seguenti:  È  venuto  in  luce  il  primo 
volume  delle  opere  inedite  di  Galileo,  nelle  quali  si  contiene  Io  scritto 
giovanile  intitolato  «  De  Mota  »  .  In  esso  il  grand*uomo  espone  i  suoi 
pensieri  sopra  alcuni  punti  della  Fisica  di  Aristotele  e  inizia  la  riforma 
della  scienza  della  natura  con  le  prime  manifestazioni  di  quel  metodo 
é  di  quella  critics,  che  si  svolsero  stupendamente  nelle  sue  opere  ita- 
liane. É  anche  annunciata  la  prossima  pubblicazione  del  codice,  detto 
TriouUifxno,  manoscritto  di  Leonardo  da  Vinci,  e  il  primo  fascicolo  4ol 
Codice  Atlfuntico  della  Biblioteca  Ambrosiana.  Quest'ultimo  vedrà  la 
luce  per  cura  deirAccademia  dei  Lincei.  Come  è  noto,  il  Vinci  é,  nel 
metodo  e  nell'  Enciclopedia  scientifico-filosofica,  il  precursore  di  Galileo. 

-^  In  seguito  al  concorso  bandito  per  i  posti  di  direttore  centrale 
delle  s3uole  italiane  coloniali,  la  Commiisione  destinata  a  giudicare  sui 
titoli  dei  concorrenti,  indicò  al  Ministero  come  degni  di  esser  prescelti: 
Angelo  Scalabrinii  Prof,  di  Filosofìa  nel  Liceo  di  Como,  Carlo  Corsi, 
Prof,  di  Filosofia  nel  Liceo  M.  Foscarini  di  Venezia,  alla  pari;  Cav.  An- 
tonio Ambrosini,  Prof,  di  Filosofia  nel  Liceo  di  Faènnza,  Giuseppe  Rosai, 
Prof,  di  Filosofia  nel  Liceo  di  Spoleto.  Sappiamo  che  la  scelta  del 
Ministero  é  caduta  sui  primi  due,  e  cioè  sui  Prof.  Scalabrìni  e  Corsi. 

«—  Come  annuncianmio  nell'ultimo  Fascicolo,  comparve  nel  luglio 
scorso  a  Torino  il  primo  Fbscicolo  della  Rivista  di  Filosofia,  Scienza  e 
Lettere,  ecc.,  diretta  dal  Prof  L.  M.  Billia,  col  titolo  II  Nuooo  Risoti 
gimento.  Vi  troviamo  un  articolo  filosofico  sul  Liagraaggio  a  propoMUo 
della  pretesa  intelligenza  degli  animili.  Il  Fascicolo  d'agosto  contiene 
una  recensione  della  nostra  Ricista  delia  quale  ci  occuperemo  nel  no- 
nostro  Fascicolo  di  novembre  e  dicembre. 


<    — 
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((orna.  *-  Tip.  alle  TerOM  Dtodeiiaae  di  Q.  Balbi.  —  (890. 


D  presente  della  storia  della  filosofia 


I. 


H  processo  evolutivo  della  storia  della  filosofia,  come 
può  rilevarsi  anche  da  un  fuggevole  esame  del  suo  pas- 
sato, si  compi  sotto  tre  rispetti  principali  :  la  raccolta  del 
materiale,  Tintelligenza  di  esso,  la  maniera  di  giudicarne 
l'importanza  in  rapporto  alle  condizioni  generali  della 
filosofia  e  della  scienza  del  tempo.  Sotto  i  primi  due  ri- 
spetti il  progresso  della  nostra  disciplina  è  dovuto  in  gran 
parte  all'opera  dei  filologi,  dei  quali  parecchi,  massimamente 
in  Germania,  hanno  in  questo  ventennio  rivolto  il  loro  stu- 
dio alla  letteratura  filosofica  antica  e  a  quegli  scritti  che, 
per  essere  considerati  troppo  filosofici,  erano  stati  per  l'in- 
nanzi  dai  filologi  lasciati  al  dominio  dei  filosofi,  e  per  essere 
giudicati  troppo  letterari,  erano  stati  da  questi  abbandonati 
a  quelli.  La  maggiore  obbiettività  di  giudizio  portata 
sulle  dottrine  dei  filosofi  vissuti  in  altri  tempi  è  un  me- 
rito degli  storici  e  degli  psicologhi,  che  vennero  colle  loro 
ricerche  a  mettere  in  maggior  luce  e  ad  analizzare  con 
criteri  più  positivi  e  liberi  dai  preconcetti  della  vecchia 
psicologia  i  diversi  fattori  delle  azioni  umane  e  conseguente- 
mente anche  delle  teorie  filosofiche  professate  nei  vari  tempi* 
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E  poiché  le  condizioni  d'esistenza  di  una  scienza  mutano 
col  mutare  delle  rimanenti  forme  della  vita  intellettuale 
umana,  si  domanda:  con  qual  metodo  dovrà  presentemente 
lo  storico  della  filosofia  compiere  il  suo  ufficio  per  essere  in 
armonia  colle  altre  branche  del  sapere?  In  altri  termini, 
avendo  ogni  storia  il  duplice  ufficio  di  esporre  i  fatti  e  di 
spiegarli,  quali  sono  le  norme  speciali  che  debbono  oggi 
dirigere  Tesposizione  e  la  spiegazione  dei  fatti  filosofici  f 

Una  lingua  maligna  racconta  che  una  volta  furono 
dall'Accademia  di  Francia  incaricati  di  fare  uno  studio  sul 
cammello  un  Francese,  un  Inglese  e  un  Tedesco.  D.  Fran- 
cese corse  difilato  al  Giardino  delle  piante^  vi  fece  rapide 
6  frettolose  osservazioni  e  poi,  ritornato  a  casa,  buttò  giù 
una  memoria,  della  quale  gli  Accademici  non  trovarono 
punto  su  cui  ridire,  ma  che  pure  non  conteneva  nulla  che 
non  si  leggesse  già  in  ogni  manuale  di  zoologia.  L'Inglese, 
provvedutosi  di  tutte  le  cose  atte  a  rendere  comoda  la 
vita,  andò  a  piantare  la  sua  tenda  nell'Oriente,  e  dopo 
due  anni  di  pazienti  e  minute  indagini  tornò  in  Eu- 
ropa con  una  grande  raccolta  di  notizie  ben  accertate 
sugl'istinti^  le  abitudini  e  gli  usi  del  cammello,  ma  di- 
sposte senza  ordine  e  senza  spirito  filosofico.  Il  Tedesco, 
sprezzando  la  frivolezza  del  Francese  e  l'empirismo  del- 
l'Inglese, si  chiuse  nel  suo  studio  per  costruire  con  un 
procedimento  sintetico  a  priori  il  concetto  di  un  cammello, 
ricavandolo  dalla  profondità  della  sua  coscienza  morale; 
e  vi  sta  ancora. 

Chi  dei  tre  ha  fatto  bene?  Nessuno  di  essi  per  intero; 
però  il  giusto  punto  di  partenza  ci  è  additato  dall'Inglese. 


r 
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Non  v'è  più  scienziato  di  merito,  il  quale  non  creda 
essere  conoscenza  del  reale  quella  solamente  che  è  deri- 
vata dall'esperienza;  i  fatti  serenamente  osservati  e  in- 
terpretati, fin  dove  è  possibile,  senza  preconcetti,  si  presen- 
tano, almeno  sottacerti  aspetti,  uguali  per  tutti;  le  costru- 
zioni a  priori,  le  combinazioni  di  concetti  astratti,  le  dedu- 
zioni, pur  rispondenti  a  tutte  le  regole  della  logica  formale, 
hanno  valore  unicamente  per  l'individuo  che  le  ha  immagi- 
nate. Dall'osservazione  del  concreto  deve  movere  anche  lo 
^storico  della  filosofia;  e  poiché  i  fatti  che  sono  materia 
del  suo  studio  non  sono  percepibili  che  per  mezzo  di  do- 
cumenti, egli  deve  anzitutto  fare  di  questi  una  raccolta 
completa,  valendosi  di  tutti  quei  mezzi  che  la  scienza 
bibliografica,  la  filologica  e  la  storica  mettono  a  sua  dispo- 
sizione. H  lavoro  non  sarà  difficile  a  compiersi  per  i  filo- 
sofi moderni,  dei  quali  si  conservano  le  opere  principali; 
per  gli'  antichi  la  cosa  è  assai  diversa,  perchè  qui  le  fonti 
per  la  conoscenza  di  una  dottrina  si  debbono  cercare 
non  solo  negli  scritti  dell'autore  e  dei  contemporanei,  ma 
bisogna  spesso  percorrere  la  letteratura  di  più  secoli,  ri- 
<;ercando  frammenti  conservati  da  seguaci  o  avversari, 
informazioni  di  storici,  biografi,  scoliasti,  retori,  poeti, 
-compilatori,  eruditi,  i  quali  abbiano  potuto  valersi  dei 
manoscritti  del  filosofo  studiato,  oppure  di  testimonianze 
di  prima,  di  seconda  o  di  terza  mano.  Di  ogni  documenta 
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è  duopo  provare  l'autenticità  e  fare  l'interpretazione. 
Ma  per  le  fonti  derivate  il  lavoro  è  più  lungo  ;  di  ognuna 
di  esse  è  necessario  indagare  le  origini,  studiare  sotto 
tutti  gli  aspetti  l'animo  di  ciascun  scrittore,  lo  scope- 
che  si  propose  col  suo  lavoro  e  la  posizione  sua  di 
fi-onte  al  pensatore  del  quale  tratta.  Se  egli  seguiva  lo 
stesso  indirizzo,  non  ne  avrà  nascoste  le  lacune,  le  con- 
traddizioni, gli  errori,  mettendo  in  luce  solo  le  idee  per 
lui  migliori  e  frammischiandovi  del  suo  ?  Se  contrario, 
non  avrà  cambiata  la  sostanza,  torto  il  significato  dello 
teorie,  diminuita  la  forza  delle  argomentazioni  per  uscire 
vittorioso  dalla  critica  ?  Lo  storico  deve  analizzare  le  o- 
pinioni  filosofiche,  religiose,  politiche,  letterarie  dell'au- 
tore-fonte  ;  conoscere  l'ambiente  in  cui  visse  e  come  e 
per  quali  ideali  visse;  esaminarne  le  qualità  spirituali, 
onde  giudicare  fino  a  qual  punto  sia  egli  idoneo  a  ri- 
produrre Ve  idee  del  filosofo,  che  egli  vuol  conoscere. 
Cosi  si  potrà  stabilire  la  graduazione  delle  fonti,  ossia 
determinare  quanta  fiducia  bisogna  concedere  a  cia- 
scuna in  confronto  delle  altre.  La  graduatoria  delle 
fonti  offre  le  norme  direttive  per  sceverare  il  vero  dal 
falso,  lo  storico  dal  tradizionale,  il  verosimile  dall'inve- 
rosimile. Senza  di  essa,  nel  caso  di  contraddizioni  tra 
due  testimoni  (e  il  caso  non  è  raro),  non  si  saprebbe  a 
quale  dei.  due  attenersi;  né  il  lettore  avrebbe  un'idea 
chiara  dei  limiti  della  nostra  conoscenza  rispetto  ai  con- 
cepimenti dei  filosofi  più  antichi.  Non  è  solo  la  qualità 
e  l'ordine  delle  notizie  che  rendono  pregevole  una  storiai 
ma  anche  lo  stato  in  cui  si  trova  la  mente  di  chi  l'ha 
letta  0  udita,  per  rispetto  al  suo  valore  obbiettivo;  perciò 
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l'analisi  e  il  confronto  delle  fonti  sono  un  dovere  imposto 
da  una  perfetta  veracità  e  reso  necessario  dall'indirizzo 
-critico,  ohe  hanno  preso  oggidì  tutti  i  rami  del  sapere  e 
compiono  per  rispetto  alla  storia  quello  stesso  ufficio  che 
la  critica  della  conoscenza  esercita  per  rispetto  al  sa- 
pere in  genere  (1). 


III. 


Non  raramente  però  gli  scritti  antichi  abbondano  di 
lacune  e  riferiscono  cose  impossibili  o  inverosimili.  In 
•questi  casi,  e  solamente  in  questi,  all'osservazione  diretta 
può  venire  in  aiuto  come  mezzo  secondario  di  conoscenza 
la  congettura,  colla  quale,  da  fatti  a  noi  storicamente 
tramandati,  possiamo  inferirne  altri  taciuti,  i  quali  siano 
-condizioni  o  conseguenze  necessarie  dei  primi. 

Tali  congetture  avranno  un  valore  scientifico  assai 
inferiore  a  quelle  risguardanti  i  fenomeni  fisici,  per- 
chè questi  possono  essere  sottoposti  a  leggi  numeriche 
.aventi  molta  approssimazione  al  vero;  laddove  i  fatti 
umani,  e  principalmente  i  filosofici,  stante  la  molte- 
plicità dei  loro  elementi  costitutivi,  non  si  lasciano 
ridurre  a  regole  costanti.  Le  congetture  diventano  ve- 
ramente pericolose  nella  storia  della  filosofia,  quando  se  ne 
fa  uso  in  tutte  le  particolarità,  quando  si  vogliono  togliere 
-tutte  le  contraddizioni,  levare  tutte  le  incoerenze  di  pen- 

(1)  Mi  sia  lecito  riprodurre  qui  ali-une  idee  espresse  nella  pai  te  1% 
•cap.  I,  art.  \,  del  mio  libro:  Lo  Scetticismo  degli  Accademici, 
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siero,  colmare  tutte  le  lacune,  o  ricostruire  la  dottrina, 
di  ogni  filosofo,  del  quale  appena  si  abbiano  moncbe  notizie. 
La  ricostruzione  ideale  di  una  dottrina  presuppone  che  Fau- 
tore abbia  creato  un  sistema  compiuto  e  armonico  ;  in- 
vece la  storia  esatta  6  li  a  insegnarci  che  anche  i  più 
grandi  ebbero  incoerenze,  contraddizioni  e  periodi  diversi 
di  mente.  E  di  gran  lunga  più  utile  Topera  di  chi,  con 
occhio  di  critico  e  coi  documenti  alla  mano,  descrive 
questi  gradi  dello  sviluppo  intellettuale,  che  non  quella 
di  un  eloquente  e  vivace  espositore,  che  troppo  dimentichi 
la  realtà  per  gettarsi  a  vele  spiegate  nel  mare  magno- 
delle  ipotesi  e  delle  congetture  fantastiche,  che  stanno 
fra  le  nuvole  e  vi  stanno  nuvolescamente.  H  primo  lavora 
per  tutti  ;  il  secondo  fa  costruzioni  che  valgono  unicamente 
per  lui,  e  solo  chi  lavora  per  tutti  lavora  durevolmente. 
Non  credano  però  i  giovani  che  con  tutte  queste  cau- 
tele si  possa  ottenere  una  narrazione  perfettamente  ob- 
biettiva del  passato.  La  storia  è  nulla  più  che  un'appros- 
simazione al  vero^  il  cui  grado  dipende  dall'individualità 
dello  scrittore  e  dalle  condizioni  generali  del  sapere  ;  dallo 
scrittore,  perchè  la  mente  non  copia  i  fatti  a  quel  moda 
che  una  macchina  fotografica  copia  gli  oggetti,  ma  li 
compone,  mettendovi  del  suo  ;  quindi  Tesporre  non  è  che 
un  estrinsecare  i  concetti  che  uno  si  è  formato  per  l'o- 
perazione reciproca  e,  direi  quasi,  combinazione  di  ele- 
menti estemi  ed  interni;  dalle  condizioni  generali  del  sa- 
pere, perchè  queste,  oltre  esercitare  un'efficacia  formativa 
sull'ingegno  dello  storico,  gli  danno  i  mezzi  per  compiere 
il  suo  ufficio.  Invero  i  progressi  della  nostra  disciplina, 
come  indica  l'indirizzo  da  questa  assunto  negli  ultimi  due- 
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decenni,  si  collegano  strettamente  con  quelli  della  filologia 
e  della  storia  politica.  Cosi  le  indagini  sulle  fonti  di  Ci- 
cerone, le  edizioni  criticlie  delle  sue  opere,  la  scoperta 
dei  papiri  Ercolanesi  produssero  un  concetto  più  esatto 
del  valore  suo  come  storico  della  filosofia;  una  nuova 
edizione  degli  scritti  .  di  Sesto  Empirico,  che  corregga 
quella  del  Fabricius  e  del  Bekker  ;  una  delle  biografie  di 
Diogene  Laerzio,  che  superi  la  parigina  del  Cobet  e  la 
lip«iense  del  Tauchnit,  renderanno  grandi  servigi  per  l'e- 
satta conoscenza  del  movimento  filosofico  antico,  essendo 
queste  opere  e  specialmente  quella  del  Laerzio  le  più 
ricche  fonti  di  notizie  intorno  ai  filosofi  greci. 


IV. 


Ma  se  limitassimo  il  nostro  compito  ad  esporre  suc- 
cessivamente il  contenuto  dei  sistemi,  all'uditore  la  storia 
della  filosofia  darebbe  l'immagine  di  un  grande  campo- 
santo, dove  numerosi  monumenti  stanno  innanzi,  uno  co- 
spicuo e  maestoso,  l'altro  modèsto  e  meno  riccamente  a- 
domo,  ma  tutti  colla  stessa  melanconica  leggenda  :  hic 
jacet  Se  invece  passiamo  a  raggruppare  i  materiali  rac- 
colti e  criticamente  accertati  secondo  i  rapporti  di  spazio, 
tempo  e  causa,  allora  è  forza  persuaderci  che  anche  qui 
v'è  una  continuità  progressiva  delle  forze  umane  intellet- 
tive e  morali,  che  mai  non  s'arrestano  e  nell'  esercizio 
acquistano  di  vigoria  (1).  I  sistemi  filosofici  sono  organismi 

(1]  Vdgga8i  r  elevato  disborso  del  Prof.  I.  Gentile  letto  ueil' inaugu- 
razione dell'anno  Accademico  della  R.  Università  di  Pavia  addi  3  no- 
vennbre  1888  su  V  energia  morale  nella  storia,  pubblicato  nella  rac- 
eolta  deirHoepli. 
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naturali,  i  quali  nascono,  crescono,  si  propagano,  invec- 
chiano e  muoiono  ;  anch'essi  sono  sottoposti  a  quella  serie 
di  cangiamenti,  che  si  suole,  indicare  colla  parola  oita  ; 
ora,  se  noi  non  conosciamo  la  loro  vita  di  relazione  e  la 
storia  del  loro  sviluppo,  abbiamo  di  essi  una  conoscenza 
puramente  empirica. 

La  storia  dello  sviluppo  graduale,  che  alcuni,  con  pa- 
rola poco  appropriata  e  di  significato  assai  indeterminato,  , 
chiamano  evoluzione,  entrò  prima  nella  zoologia  e  nella 
botanica;    Lyell  la  introdusse  nella  scienza  dei   pianeti, 
respingendo  la  teoria  dei    cataclismi;    Darwin    dimostrò 
che  eziandio  le  specie  e  i  generi  degli  animali  hanno  una 
vita;  come  hanno  una  vita  le  lingue,  e  cosi  la  hanno  le 
forme  del  pensiero  filosofico.  Anche  nella  filosofia  si  com- 
battè e  si  combatte  una  lotta  per  resistenza;  i  sistemi  domi- 
nanti si  sforzano  di  lasciare  indietro  quelli  deviati,  i  quali 
danno  origine  a  tipi  più  deboli  di  loro.  Ma  il  totale  estin- 
guersi di  una  forma  di  filosofa  è  un  processo  assai  lento, 
poiché  i  suoi  rappresentanti  possono  vivere  a  lungo  difesi  e 
*  chiusi  nei  loro  luoghi  d'origine.  Il  Tomismo  dalla  ròcca 
Vaticana    si    sforza  di    soifocare  il    Rosminianismo,  che 
considera  come  un  tipo  degenerato,  e  nello  stesso  tempo 
lotta  contro  la  nuova  filosofia,  con  quella  stessa  tenacia, 
con  cui  certe  lingue  e  costumanze,  chiuse  fra  le  vallate 
e  protette    dai  monti,    oppongono  lunga    resistenza  alla 
fiumana  della  civiltà  innovatrice  che  con  pretensiva  bal- 
danza erompe  e  avanza  dai  grandi  centri. 

Di  qui  appare  evidente  che  le  dottrine  filosofiche  si 
formano  e  si  estendono  parte  per  somiglianza  o  imita- 
zione, parte  per  ojìposizione  o  contrasto;  ma  in  ogni  caso 
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31  presente  è  figlio  del  passato  e  padre  deiravvenire.  Le 
grandi  idee  ebbero  sempre  degli  antecedenti,  giacché  To- 
riginalità  feconda  sta  nell'innestare  il  nuovo  sul  vecchio  ; 
i  salti  nel  buio  di  alcuni,  che  agognano  al  vanto  di  le- 
varsi interamente  al  di  sopra  del  loro  tempo,  sono  stra- 
nezze di  fantasie  malate;  la  natura  li  condanna  col  dare 
loro  la  vita  di  un  giorno. 


V. 


Lo  storico  che,  trascendendo  l'analisi  minuta  delle 
notizie  particolari,  con  una  considerazione  comprensiva 
ricava  il  processo  naturale  di  formazione  e  la  derivazione 
logica  delle  idee  che  per  la  prima  volta  si  manifestano, 
passa  dairufiicìo  informativo,  che  i  Tedeschi  chia.nano 
Kuarle-periode^  a  quello  esplicativo. 

Però,  chiudendosi  nel  dominio  della  sola  fileno  Xa,  egli 
non  potrà  indicare  tutte  le  cagioni  del  movimento  specu- 
lativo. La  storia  della  filoso  Sa,  come  quella  di  ogni  altra 
disciplina  particolare,  considerata  quale  scienza  a  sé,  è 
un'astrazione,  giacché  con  essa  noi  descriviamo  un  solo 
aspetto  di  un  grande  fatto.  Mi  spiego  meglio.  Ogni  ma- 
nifestazione dell'attività  dell'uomo  ha  la  sua  correlatività 
in  altre;  ad  una  forma  della  filosofia  ne  risponde  una 
della  religione,  della  letteratura,  dell'arte,  delle  scienze, 
della  politica,  delle  leggi,  delle  istituzioni,  dell'economia, 
della  geografìa,  ecc.,  poiché  la  civiltà  di  un  tempo  consta 
Ai  una  moltiplicità  di  elementi   che  si  determinano  reci- 


374  IL   PRESENTE 

procamente.  Cosi  le  idee  filosofiche  sono  forze  prodattrici 
di  riforme,  guerre,  rivoluzioni:  le  riforme,  le  guerre,    le^ 
rivoluzioni  avvenute    eccitano  nello    spirito  umano,  per 
l'esperienza  fatta,  altre  idee,  che  preparano  altri  avveni- 
menti e  cosi  via.  Chi  indaga  puramente  e  semplicemente  • 
il  contenuto  delle  dottrine  filosofiche,  esamina  una  serie 
sola  di  questi  elementi,  astraendola  dalle  altre  correlative, 
che  ne  formano  gli  antecedenti  e  i  conseguenti,  le  cause- 
e  gli  eifetti.  Ora,  come  lo  scenziato  dà  la  •  ragione  della 
proprietà  di  un  minerale,  segnando  in  esso  la  presenza  di 
un'altra  proprietà  e  spiega  le  trasformazioni  degli  organi- 
smi coU'adattamento  all'ambiente  in  cui  vivono,  cosi  lo  sto- 
rico della  filosofia,  rinunciando  ad  ogni  conoscenza  e  spie- 
gazione assoluta,  deve  indagare  i  motivi  dell'atteggiamento 
assunto  dal  pensiero  speculativo  in  un   dato  tempo,  non 
solamente  coll'analizzarlo  in  sé  e  col  farne  la  derivazione 
logica  dai  sistemi  anteriori  ;  ma  col  considerarlo  nella  sua 
situazione  concreta  in  mezzo   alle  contemporanee    forme 
della  civiltà,  col  mutare  delle  quali  muta  non  solo  l'indole 
della  filosofia,  ma  le    sue  stesse    condizioni    d'esistenza» 
Ma  più  che  questi  ragionamentf,  i  fatti    eloquentemente 
dimostrano  che  a  nessun  storico  è  concesso  di  chiudersi 
impunemente  entro  i  confini  della  propria  materia. 


VI. 


E  noto  che,  sebbene  assai  diversamente  sia  stata  con- 
cepita la  filosofia,  pure  sempre  e  ovunque  essa  si  propose 
di  coordinare  le  singole  cognizioni  onde  crearsi  .del  mondo 
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6  della  vita  una  spiegazione  che  soddisfacesse  alle  aspira- 
zioni dell'intelletto  e  del  sentimento.  In  questo  essa  fa 
preceduta  dalla  religione,  la  quale  da  principio  acquietava 
da  sola  tutte  le  esigenze  spiritaaU,  e  per  molti  popoli  e- 
la  maggior  parte  degl'individui  rimane  ancora  Tunica 
spiegazione  ;  perciò  lo  Schopenhauer  la  chiama  la  metafi- 
sica del  volgo.  Dalla  religione  rampollò  la  filosofia  allor- 
quando la  doppia  serie  delle  esigenze  della  ragione  ^e- 
del  cuore,  per  un  processo  di  difi'erenziazione,  s'incominci6 
a  concepire  separatamente.  La  spiegazione  razionale  entrò 
in  lotta  con  quella  puramente  religiosa,  perchè  Funae 
l'altra  volevano  essere  sola  a  dirigere  la  vita  morale^ 
dell'uomo.  Il  cozzo  tra  religione  e  filosofia,  fra  tradizione- 
e  ragione,  tra  autorità  e  critica  non  si  fece  sentire  perla 
prima  volta  nell'epoca  del  Rinascimento;  anche  l'antica 
Grecia,  accanto  agli  eroi  patrii,  ebbe  i  suoi  martiri  della 
libertà  del  pensiero.  E  il  pensiero  speculativo  compren- 
deva in  sé  quello  che  noi  ora  chiamiamo  scientifico.  Ma  il 
colorito  mistico  che  in  Platone  assunse  la  filosofia  e  che 
stava  in  piena  opposizione  colla  tendenza  all'esatto  neces- 
saria aUo  studio  di  un  ordine  particolare  di  oggetti,  fece 
si  che  filosofia  e  scienze  speciali  prendessero  vie  diverse» 
Questa  separazione  incominciò  chiaramente  con  Aristotele: 
come  tutti  sanno,  la  matematica  e  l'astronomia  si  costituirono 
indipendenti  prima  della  fisica,  della  quale  la  parte  più 
semplice,  cioè  la  meccanica  statica,  fu  fondata  da  Archi- 
mede, e  le  parti  più  complicate  furono  opera  del  Galilei 
e  dei  successori  ;  la  chimica  risale  solamente  alla  fine 
del  secolo  passato  ;  la  formazione  di  una  fisiologia  scien- 
tifica è  propria  di  questo  secolo,  infatti  nella  prima  metà 
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'-di  6330  qaesta  disciplina  fs^insegnava    ancora    letteraria^ 
juente  e  filosoficamente;  solo  una  volta  al  semestre,  dice 
il  Wundt,  si  operava  un  cane  e  si  mostrava   qualche  e- 
«perimento  fisico  e  chimico;  ma  oggi  questo  è  un  ricordo, 
^co  jie  di  un*  epoca  che  fu.  La  psicologia   fisiologica,  che 
andò  sotto  i  nostri  occhi  costituendo  una  scienza  speciale, 
deve  la  sua  prima  origine,  per   confessione    di   uno    dèi 
•piil  grandi  fisiologi,  cioè  dell'Huxley,  al   genio  intuitivo 
^el   filosofo    Cartesio,    il    quale    spiegò   le    passioni   per 
mezzo   dei  movimenti   cerebrali,   e   colla  teorica  dell'au- 
tomatismo  prtiparò    quella    dei  movimenti  ridessi;  ed  a 
llalebranche,  il  quale,  non  ostante  il  suo  misticismo,  è  l'in- 
ventore della  spiegazione  meccanica  della  memoria  e  del- 
l'immaginazione, e  precorse  la  teoria  dello  Spencer  della 
-uorrispondenza    delle    condizioni    fisiologiche    colle    spi- 
vxituali    quando    scrisse  :    «    Ogniqualvolta   vi    sono    dei 
mutamenti  in  quella  parte  del  cervello,  alla  quale  arri- 
-vano  i  nervi,  avvengono  dei  mutamenti  anche  nell'anima; 
■e  l'anima    non  può    niente    sentire,    niente    immaginare 
senza  che  vi  sia  un  cambiamento  nelle  fibre  del  cervello  »  ; 
-e  altrove  :  «  Quando  l'anima  riceve  qualche  nuova  idea, 
^'imprimono  nel  cervello  nuove  traccie,  e  quando  gli  og- 
getti producono  nuove  traode,  l'anima  ripe  ve  nuove  idee  i». 
J)opochè    gli    studi    del    Weber    sulla    sensibilità,    quelli 
del  Pechner  sulla  misura  delle  sensazioni,  le  ricerche  del- 
THelmholtz  sulle  percezioni  visive  e  musicali  furono  con- 
fdensati  in  un  corpo  di    dottrine  e  arricchiti  di    osserva- 
rzioni  proprie  dal  Vundt,  si  può  dire  che  la  separazione 
biella  psicofisica  dalla  filosofia  è  un  fatto  compiuto.  Queste 
.avvenimento  scienti  Aco  ebbe  la  sua  sanzione  ufficiale  primr 
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in  Germania    coll'impianto  di  laboratori  speciali,  poi  ìjb 
Francia  colla  fondazione  di   una  cattedra  al  collegio  div 
Francia,  affidata  al  Ribot,  e  da  ultimo   anche   in  Italia^.. 
e8sendosi  di  recente   istituito  per  decreto   reale,  su  pro- 
posta del  Ministro  delle  pubblica   istruzione,  un  laborar- 
torio  di  psicologia  sperimeutale  annesso  all'Istituto  antro- 
pologico dell'  Università  di  Roma  e  affidato  per  la  dire- 
zione al  prof.  Sergi.  Questa  nuova  scienza  avrà  un  avve- 
nire, se  saprà  tenersi  ne'  suoi  limiti. 

Da  questo  rapidissimo  cenno  intorno  all'origine  delle^ 
singole  scienze  appare  che  in  ogni  tempo  la  filosofia  La. 
additato  il  compito  generale  della  ricerca  scientifica;  le 
scienze  speciali  coi  loro  progressi   riuscirono  a  risolvere 
molte  questioni,  che  ebbero  ed  hanno  un'importanza  vi- 
tale per  l'umanità.  I  filosofi  disconoscono  spesso  il  valore 
della  ricercainduttiva,  perchè  la  credono  insufficente  a  risola 
vere  molti  problemi  d'indole  generale  che  s'impongono  al- 
l'uomo, laddove  essi  traggono  silenziosamente  dai  risultati 
dell'induzione  idee  e  pensieri  nuovi  ;  gli  scienziati  alla  loro 
volta    s'ingannano,    quando    credono  di   compiere  il  loro- 
ufficio  unicamente  per  via  induttiva,  mentre   senz'accor- 
gersi  vanno  integrando  nelle  loro  teorie  idee  e  principii 
scoperti  speculativamente.  —  La  verità  è  che  la  religione, 
la  filosofia  e  la  scienza  attraversarono  i  secoli  disputandosi 
il  dominio  dello  spirito  umano,  sempre  esercitando  Tuna 
sull'altra  una   potente    influenza  ;   nell'antichità    storica 
ebbe  il  preàominio  la  spiegazione  filosofica,  nel  medio  evo- 
la religiosa,  nell'epoca  moderna   la  scientifica.   V'ha  cbi. 
crede,  e  forse  a  ragione,  che  in  avvenire  il  predominio  ap-^ 
parterrà  alle  scienze  sociali. 
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Ora,  fare  con  criteri  scientifici  la  storia  di  una 
di  qneste  tre  spiegazioni,  senza  tenere  conto  delle  altre, 
è  assolutamente  impossibile;  perciò  la  storia  della  filo- 
sofia è,  entro  certi  limiti,  storia  delle  religioni  e  storia 
delle  scienze.  Gli  Hegeliani,  i  quali,  come  risultò  dal 
recente  concorso  al  premio  reale  di  filosofia,  non  sono 
ancora  spenti  in  Italia,  vogliono  perseverare  nel  metodo 
antico  di  costruire  il  passato  coUa  ragione,  disdegnando 
ogni  conoscenza  empirica  dei  fatti;  ma  debbono  persua- 
dersi che,  coi  progressi  recenti  della  filologia  classica 
e  di  tutte  le  discipline  storiche,  le  condizioni  di  vita 
sono  mutate  ;  chi  non  si  adatta  muore.  E  THegelianismo 
è  appunto  un  tipo  di  filosofia  agonizzante;  un  fossile 
nella  fauna  della  nostra  epoca. 


VII. 


Però  lo  storico  non  deve  solo  esporre  i  fatti  coi  loro 
rapporti,  ma  anche  darne  tutte  le  ragioni  possibili. 
Xelle  condizioni  generali  dell'ambiente  noi  troviamo 
molti  motivi  dello  stato  della  filosofia;  ma  questi  non  sono 
i  soli.  Molto  più  che  nelle  scienze  matematiche  e  fisiche, 
dove  i  cultori  trovano  nelle  scoperte  assicurate,  nei  metodi 
sperimentati  proficui  un  punto  fisso  da  cui  movere  verso 
l'avvenire,  nella  ricerca  speculativa  vale  la  personalità 
dello  scrittore;  laonde  nella  storia  della  filosofia,  assai  più 
che  in  quella  delle  scienze  speciali,  è  necessario  rilevare 
tutte  le  particolarità  di  patria,  di  famiglia,  di  educazione  ri- 
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;sgaardanti  le  persone  dei  filosofi.  Dopo  Montesquieu  non 
é  più  lecito  mettere  in  dubbio  Tefficacia  del  olima,  della 
natura  esterna,  dei  prodotti  del  suolo  sull'indole  intellet- 
iuale  di  un  popolo  ;  e  sebbene  all'opera  i^i2iale  della  na- 
tura sull'uomo  succeda  l'opera  dell'uomo  sulla  natura, 
in  proporzioni  variate,  un  'azione  reciproca  non  cessa 
mai.  H  montanaro  ha  esigenze  di  mente  e  aspirazioni  di 
•cuore  in  parte  diverse  da  quelle  dell'abitante  in  pianura 
o  al  mare;  il  settentrionale  sente  diversamente  del  me- 
ridionale, e  via  dicendo.  E  a  soddisfare  diversi  bisogni 
si  creano  diverse  concezioni  filosofiche.  La  famiglia  è 
j)ure  una  circostanza  da  rilevarsi ,  principalme»te  ri- 
guardo ai  filosofi  moderni,  poiché  per  gli  antichi  le  no- 
tizie su  ciò  sono  scarsissime.  L'eredità  delle  disposizioni 
morali,  sebbene  ancora  assai  indeterminata,  è  un  fatto 
innegabile;  Goethe  lo  riconosce  in  queste  sue  parole: 
4c  Dal  padre  ho  io  la  statura  e  il  serio  portamento  della 
vita;  dalla  madre  la  natura  gioviale  e  il  gusto  del 
novellare  ».  E  colla  famiglia  si  collega  l' ambiente 
in  cui  si  svolse  la  mente  del  pensatore.  Su  certi 
ingegni,  disposti  per  natura  ad  assimilare  con  facilità  le 
idee  altrui,  la  parola  di  un  docente  può  essere  decisiva, 
fissarne  per  sempre  la  direzione  del  pensiero,  o  almeno 
lasciarvi  traccia  molto  profonde;  il  che  vale  segnatamente 
per  l'educazione  religiosa.  Non  sarebbe  possibile  darsi 
ragione  di  certe  vedute  di  Kant  senz'avere  presente  che 
fu  educato  da  un  fervente  pietista;  l'ostinata  difesa  del 
sistema  tolemaico  nel  secolo  XVI  e  XVII,  le  difficoltà 
che  certe  dottrine  filosofiche  e  anche  geologiche  e  antro- 
pologiche tuttodì  incontrano,  sono  efifetti  dell'azione  con- 
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scia  0  inconscia  che  esercitano  su   molti  certe  idee  reli- 
giose  coltivate  in  loro  nei  primi  anni  della  vita.  Anche 
per  vedere  come  una  dottrina   nuova  siasi  diffusa,  biso- 
gna fare  un'  analisi  accurata  e  profonda  delle  qualità  spi- 
rituali dei  pensatori.  Nelle  scienze  fisiche  e  matematiche 
la  chiarezza  delle  idee  e  l'esattezza  del  linguaggio  che  ne 
deriva,  fanno  si  che  regni  una  certa  concordia  tra  i  cultori 
di  esse,  e  che  chiunque  abbia  attitudine  a  quella  scienza^ 
penetri  col  pensiero  nei  concepimenti  altrui  e  se  ne  renda- 
padrone  ;  ma  in  ogni    sistema  filosofico    vi   ha    una  non 
piccola  parte  di   natura   soggettiva   ed    individuale,  che 
può  essere  compresa  e  apprezzata  solamente  da  colui  che 
abbia  somiglianza  di  qualità  spirituali  ;  perciò  la  critica 
e  l'esame  paziente  e  sottile  dell'attività  creatrice  dei  sin- 
goli sistemi,  deve  sempre  andare  innanzi  all'analisi    mi- 
nuta ed  estesa  che  si  suole  comunemente  fare  degli  ele- 
menti oggettivi  dei  sistemi  stessi.  Le    facoltà   mentali  e 
i    loro    prodotti  non    dovrebbero    mai  essere   studiati    a 
parte,  a  quella  stessa  guisa  che  il  fisiologo  non  scompa- 
gna mai  la  descrizione  dell'  organo  da  quella   delle  fun- 
zioni. 

Applicando  le  norme  fin  qui  brevemente  accennate  ad 
ogni  sistema,  noi  ne  avremo  indagata  la  derivazione  lo- 
gica, 'storica  e  psicologica;  non  si  pensi  però  di  averne 
cosi  data  la  spiegazione  ultima;  rimane  sempre  un  ele- 
mento irreducibile,  che  si  attribuisce  aUa  libertà  indivi- 
duale, quantunque  non  si  possa  segnare  il  punto  in  cui 
finisce  l'influenza  esterna  per  dare  luogo  all'azione  in- 
terna chiamata  libera.  La  libertà  individuale  fu  pei  primi 
borici  della  filosofia  l'unica   spiegazione  del  nascimente 
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e  dell'attrito  dei  sistemi;  poi  andò  nei  successori  sempre 
più  perdendo  a  mano  a  mano  d' importanza  come  forza 
produttrice  del  movimento  filosofico  e  scientifico.  Essa  in 
realtà  non  è  una  spiegazione  del  fatto  di  valore  uguale 
alle  altre,  ma  indica  quel  complesso  di  condizioni,  che 
finora  si  sottrassero  all'analisi  dello  storico  e  soddisfa  in 
tale  guisa  ad  una  naturale  esigenza  della  ragione  umana. 


VII. 


-  ». 


Resterebbe  ora  da  accennare  il  metodo  da  seguirsi 
nella  critica  dei  sistemi;  ma  dopo  avere  detto  che  oggi 
devesi  studiare  il  passato  della  filosofia  con  intento  pu- 
ramente storico  e  senza  porla  a  servizio  di  nessuna  scuola, 
.si  capisce  da  sé  che  la  critica  dei  sistemi  nel  senso  di 
contrapporre  ad  essi  le  nostre  vedute,  è  interamente  da 
abbandonarsi.  La  critica  deve  scaturire  spcmtanea  dal- 
l'esposizione .dei  rapporti  che  le  varie  dottrine  ebbero  tra 
loro,  col  rilevare  quali  idee  rispondevano  ai  tempi,  quali 
no;  e  perciò  quali  elementi  di  un  sistema  siano  stati  in- 
tegrati nei  sistemi  posteriori,  quali  dimenticati  o  divenuti 
oggetto  di  pura  erudizione.  L'  espositore  di  filosofia  che 
si  fermasse  ad  ogni  tratto  per  richiamare  alPordine  i  de- 
funti, che  non  la  pensarono  come  lui,  mi  darebbe  l'idea 
di  quello  storico,  il  quale,  perchè  di  sentimenti  repubbli- 
cani, lodasse  Bruto  e  Collatino  di  avere  istituita  la  re- 
pubblica e  biasimasse  Giulio  Cesare  di  averla  distrutta, 
oppure  di   quegli  che  da  ogni  fatto  traesse  la  rispettiva 
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morale.  Naturai  mente  questo  io  dico  per  le  dottrine  dei 
tempi  passati;  che  coi  filosofi  viventi  bisogna  discutere  e 
combattere.  In  Olimpia  acquistava  una  corona  non  il  pa- 
cìfico e  ozioso  spettatore,  ma  il  valoroso  e  audace  lot- 
tatore. 


VIIT. 


La  parte  che  arpres^ente  maggiormente  abbisogna  di 
studio  è  il  periodo  anteriore  a  Socrate  e  quello  posteriore 
ad  Aristotele,  sebbene  su  parecchi  filosofi  di  questi  tempi 
anche  noi  Italiani  abbiamo  le  dotte  e  acute  memorie  del 
(.hiappelli.  La  civiltà,  la  religione,  le  arti,  i  governi,  le 
leggi,  le  istituzioni  diverse  dalle  nostre,  la  perdita  di 
moltis.^imi  scritti,  il  deterioramento  e  la  mutilazione  di 
altri,  la  difficoltà  della  lingua,  la  profonda  difierenza  di 
vita  spirituale  impedirono  finora  di  arrivare  a  conclu- 
sioni b  istevolmente  sicure  sull'indole  vera  delle  dottrine 
di  mo'ti  pensatori  di  quei  tempi. 

Ale  mi  però  considerano  la  storia  della  filosofia  come 
nno  st  ivllo  di  lusso.  E  sia;  ma  questo  lusso  è  un  risidtato 
deiriii  lirizzo  essenzialmente  storico  assunto  da  tutta  la 
cultura  odierna,  e  perciò  un  lusso  necessario.  Essa  è  un 
elemento  integrante  della  illosofia  stessa,  della  quale  non 
si  può  avere  una  conoscenza  sicura,  senza  sapere  cornei  pro- 
blemi suoi  sorsero,  si  trasformarono,  furono  risoluti;  è  im 
compensazione   delle    soluzioni   unilaterali    date  dai  va 


DELLA    STORfA    DELLA    FIL0S0FL\.  385 

pensatori  alle  questioni  piìi  vitali  dell'umanità;  è  la  rappre- 
sentatrice  di  una  storia  generale  della  scienza,  della  reli- 
gione, della  civiltà,  ciò  che  non  vale  per  la  storia  di  nes- 
suna scienza  speciale.  Inoltre,  poiché  la  filosofia  comincia 
là  dove  termina  il  senso  comune  e  ciò  che  i  piiì  trovano 
evidente  è  pel  filosofo  un  mistero,  la  sua  storia  ci  sveglia 
dal  sonno  dommatico  e  ci  rende  atti  a  concepire  gli  uomini 
«  le  cose  sotto  molti  e  diversi  aspetti;  e  come  il  viaggiare 
in  lontane  regioni  ci  persuade  che  molti  usi  patrii,  i  quali 
credemmo  per  lo   innanzi  necessità  della  natura  umana, 
non  sono  che  inveterate  e  artificiali  abitudini,  cosi  il  pere- 
grinare per  tante  e  opposte  dottrine  ci  libera  da  idee  pre- 
formate, c'innalza  al  disopra  dell'angusto  dommatismo,  ci 
^oua  lo  spirito  critico  e  indagativo,  rendendoci  capaci  di 
quella  nobile  dignità,  che  è  la  facoltà  di  giudicare  da  se 
e  di    produrre    idee    personali;  perchè,  dice  Goethe,  ori- 
ginalità produce  originalità.  «  Tu  sei  affrancato  dal  giogo 
<leir autorità  altrui^  tu  sei  libero.  Tu  non  considererai  pi \ 
come  vero  se  non  quello  che  a\Tai  attinto  alle  fonti  stesse 
della  verità.  Tu  non  giurerai  piì  sulle  parole  di  un  mae- 
stro. Tu  consulterai  i  libri  per  sapere  che  cosa  fu  pensato 
prima  di  noi,  ma  li  chiuderai  per  pensare  da  te  stesso  ». 
Con    queste  parole  il  decano    della    facoltà    filosofica 
tedesca  porge  al  giovane,  che   sta  per  lasciare  l'univer- 
sità, il  berretto  dottorale.  Il  professore  e  lo  studente  pos- 
sono essere  un  filosofo,  un  matematico,  un  astronoiuo,  un 
fisico,  un  chiaiico,  un    economista,  un  agricoltore  e  per- 
fino un  farmacista,  ma  le  parole  sono  sempre    le  stesse, 
e  questa   formola  è   ripetuta  per   ricordare  a   tutti    che 
l'insegnamento  superiore  può  e  deve,  col  suo  metodo,  af- 
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francare  lo  spiiito  dall'autorità  altrui  e  renderlo  libero- 
coll'insegnargli  a  indagare  la  verità  alla  sua  origine  (1). 
L'Italia  ha  bisogno  d'uomini  liberi  di  questa  specie  e 
pieni  d'iniziativa  propria,  senza  di  che  non  potranno  fio- 
rire le  lettere,  le  scienze,  l'industria,  la  politica  e  tutto 
ciò  che  rende  forte  e  grande  una  giovane  nazione. 

Luigi  Crkdaro 

.  Prof,  (li  storia  della  fi'osofia  all'Università  di  I^avia. 


(1)  Leggasi  E.  Lavisse,  Quesiions    d' easeipaeme  iC  natio.ial.  Paris. 
1885. 


La  Pedagogia'  di  Jacopo  Sadoleto 


I. 


Era  scorso  poco  pii  di  un  trentennio  dalla  morte  di  Vit- 
iorino  da  Feltre  che  nasceva  il  Sadoleto.  L'uno  glorioso 
indubbiamente,  Taltro  forse  troppo  dimenticato  dalla  for- 
tuna; poiché  anche  questa  contribuisce  per  la  sua  parte  a 
dar  fama  ad  un  uomo.  Non  lontani  di  tempo,  sonvi  tra 
loro  alcune  somiglianze  morali,  per  cui.  nella  nostra  me- 
moria non  possono  rimanere  disgiunti.  Una  squisita  sen- 
sitività dell'animo  valse,  più  che  tutto,  a  farli  pedago- 
gisti, e  ambedue  dalla  patria  di  Fénelon,  premurosa  di 
ricordare  anche  ne'  forastieri  l'illustre  suo  cittadino,  fu- 
rono chiamati  col  titolo  di  Fénelon  italiani. 

A  diù'erenza  però  del  Feltrense,  il  Sadoleto  fu  sospinto 
assai  j)resto  da  varie  circostanze  tra  le  faccende  pubbliche, 
nelle  quali  venne  esercitando  la  sua  laboriosissima  vita. 
Segretario  di  Leone  X  e  poi  vescovo  di  Cjarpentras;  in- 
timo di  Clemente  VII,  che  da  quella  sede  vescovile  lo 
chiama  a  Roma  e  lo  tiene  al  suo  fianco  come  consigliere; 
cardinale  sotto  Paolo  III  che  accompagna  a  Nizza  nel  1538; 
Ambasciatore  della  S.  Sede  in  Francia  presso  Francesco  per 
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la  pace  con  Carlo  V;  di  nuovo  compagno  di  viaggio  del 
papa  Paolo  III  all^abboccameiito  di  Busseto  con  Carlo  V^ 
il  Sadoleto,  fu,  a'  suoi  di,  uno  dei  personaggi  ecclesiastici 
pili  autorevoli.    Alienisgimo   però    per   Panimo    schietta- 
mente modesto    da    ogni   sorta   di    onori,   pur  quasi   co- 
stretto ad  accettarli,   egli  lontano  dal  sospettarli    giusto 
compenso  ai  meriti»  suoi,  li  riconosceva  dall'indulgenza  e 
dalla  liberalità    altrui;    e(]0   autcìii   nìliiL  Ricusò   il    ve- 
scovado   finché    il    ricusare    era   lecito    (Ep.    XII.    12); 
e  la  nomina  a  cardinale    lo    fece    dipoi    quasi    sgomento 
(Ep.  X.  1)  —  A  luì  piaceva  di  starsene   ritirato  a  Car- 
pentras,   contento   della  tenue  fortuna,   dell'  amenità  del 
luogo,  de'  dolci  studj,  dell'amore  in  che  era  tenuto,  che 
di  tutti  i  beni  è  il  maggiore  (Ep.  I.  7,  20).  —  Quando  il 
Cardinal  Trivulzio  gli  lascia  iutravvedere  che  avrebbe  vo- 
luto farlo  chiamare  a  pia  alto  onore,  egli  lo  scongiura  a 
desistere  dal  proposito,  poiché  da  nulla  l'animo  suo  è  più 
aborrente  che   da   ogni  mutazione   di  stato  e  di  fortuna 
(Ep.  II.  £0).  —  A  Homa  non  ci  andrebbe  mai,  e  solo  il 
rispetto  verso  l'autorità  altrui,  e  un  profondo  sentimento 
del  dovere  han  forza  di  condurvelo.  Nel  far  del  bene  am- 
biva esser  dei  primi.  Pel  resto  diceva  che  bastasse  un'aurea 
mediocrità  (Ep.  I.  20).  —  Non  è    una    delle    solite    lodi 
esagerate  quella  che  si  fa  al  Sadoleto  d'aver  speso  tutta, 
la  sua  vita  nel  beneficare.  Egli  è   respressione   del    pi'i 
puro  disinteresse,  e  quell'anima  sua     alta,  nobile,    supe- 
riore   a  ogni  meschinità  o  pettegolezzo,    è    degna    vera- 
mente d'essere  ammirata.    —  «  Apnd  nos  minimum  uti- 
litas,  plurimum  valebit  officium  atque  fides  (Ep.  XIII.  3)  >. 
—  Amare  pel  Sadoleto   era  necessità  della  sua  natura; 
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amò  la  famiglia  che  soccorse  di  denaro    e    di  consiglio; 
amò    il  popolo  suo    che    cercò  d'istruire,  generosamenie 
aiutò    nella   carestia,    difese    nei    pericoli    della    guerra 
e  dall'ingordigia  degli  Ebrei    (Ep.  XIII.  3)    amò    tutta 
l'umanità.  »  — «lAx/j^:  v>::riot   quacdam    est    quae    nos  aiG- 
cit....    fero    fortiter  coramunes  miserias  ut  non  obliviscar 
humanitatis    (Ep.  I.  4).  —  Contro  gli  stessi  Liiierani,  in 
quel  divampare   dello  Scisma,  sconsiii^Hò    sempre  dal  ri- 
correre a'  mezzi  violenti,  e  nei  rappoiti  che  con  quelli  egli 
ebbe  diede  pel  primo  esempio  di  mansuetudine  e  di  lol- 
lerauza.  Intanto  che  il  Cardinal  Benedetto  Accolto  perde  la 
pazienza  e  invoca  contro  i  Protestanti  l'opera  di  Cesare, 
la  quale  valga  a  disperderli,  e  spegnere  riiiy)ura,  la  pe- 
stifera eresia  (Ep.  VII,  7),  il  Sadoleto  calmo  gli  vien  rac- 
comandando quella  temperanza  che,  togliendo    ogni    at- 
trito, vale  a  conciliarsi  gli  animi  e  a  rimuovere  le   cau^e 
della  discordia.  Fra  gli  inveleniti  combattenti  egli  si  fa 
innanzi  gridando  pace;  hortator  sum  pacis  et  auclor  (Ep. 
X,  1).  E  altrove:  Geraianiae  nationi  bene  sit;   amo   enim 
gentem  totam.  Per  quelli  che  oppugnano  l'antica  religione 
egli  si  rivolge  a  Dio,,  affinchè  li  riduca  a  buon  consiglio. 
Del  resto  non  crede  che  i  terrori  o  i  supplizi  riescano  a 
convincere  le  menti  umane.  La  convinzione  deriva  dalla 
verità;  questa  egli  voleva  che  si  mettesse  in  luce,  questa 
sola,  cui  riesce  di  far  lunga  strada.  E  lontano  dall'usare 
invettive  ed  ostentare  certo  lare  aggressivo,  che  ri.npro- 
vera  in  alcuni  scritti  d'Erasaio,   il    bnon    Sadoleto,    non 
cedendo  a  fatiche  ed    a   veglie,    (Ep.  XIII,  15)    paterno 
qaodatìi    affectu    prende    a    sostenere    le    raginii    della 
Chiesa  Cattolica  contro  i    Luterani.  A    questo    suo  con- 
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tegno  mite,  conciliante  e  insieme  indipendente,  non 
mancarono  accuse  stolte  dai  ciechi  sostenitori  del  Catto- 
licismo,  i  quali  non  riuscivano  a  comprendere  come  si 
amasie  la  propria  religione  serenamente  discutendo  con 
gli  avversari.  Il  Sadoleto  era  sinceramente  religioso  ;  ma 
pi'i  che  alla  forma  egli  badava  alla  sostanza  della  dot- 
trina religiosa.  Su  certe  co  ?e  egli  non  sarebbe  stato  lon- 
tano dal  condiscendere  ai  Protestanti.  Amico  intimo  del 
carvi.  Contarini,  con  questo  rappresentava  la  parte  mite  e  ri- 
foriuatrlce  del  Clero,  la  quale  davanti  ai  guai  dello  scisma, 
pur  di  venire  airaccordo,  avrebbe  anche  alquanto  dev^iato 
dalla  tradizione  senza  mostrarne  orrore.  Anzi,  nei  limiti  a 
lui  concessi,  il  Sadoleto  si  faceva  ad  esaminare  la  dottrina 
religiosa;  e  non  s'accordava  con  S.  Agostino  il  quale  per 
accrescere  la  potenza  di  Dio  toglie  ogni  libertà  all'uomo 
(Ep.  IX.  10).  —  Sua  ardente  aspirazione  era  di  veder  rin- 
novata la  primitiva  purezza  Cristiana  —  «  veterem  illam 
sanctitatem  Christianae  religionis  )>  —  la  quale  pur  troppo, 
ai  t:':npi  di  lui,  era  a  pena  un  lontano  ricordo.  La  con- 
fusione negli  ordini  religiosi,  la  mina,  lo  siacelo,  che  da 
ogni  parte  in  essi  si  mostrava,  addoloravano  profonda- 
il  Sadoleto  (Ep.  IX.  13),  tanto  pi'i  che  da  cosi  miseranda 
condizione  di  cose  il  moto  Protestante  traeva  molta  forza. 
Eppure  il  Sadoleto  era  animato  da  ineffabili  speranze;  e 
.s'\  da  una  parte,  a  ristabilir  l'autorità  della  Chiesa,  egli 
11 -il  eùta  un  momento  a  scrivere  ai  principi  perchè  con 
latte  le  loro  forze  cerchino  di  sostenerla  (Ep.  X,  3), 
dall'altra  predica  una  radicale  riforma  nel  costume  del 
cloro.  L'esempio  deve  venir  daU'alto;  i  minori  guardano 
r:C.npre  ai  maggiori.  Però  il  Sadoleto  a  tutt'uomo  s'ado- 
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pera  presso  Paolo  III  affinchè  questi,  man  mano  si  pre- 
denti Toccasione,  elegga  al  seggio  cardinalizio  i  prela- 
ti per  santità  di  vita  e  per  dottrina  più  autorevoli. 

Se  non  che  questa  riforma  del  costume    ecclesiastico 
non  poteva  compiersi  se  non  per  una  riforma  generale  del 
•costume,  e  il  problema  —  il  Sadoleto  n*  ebbe  chiara  co- 
scenza  —  era  essenzialmenle  educativo.  Bisognava  aver  cu- 
ra  soprattutto  delle  nuove  generazioni,  informarle  a  principi 
pili  alti  e  pi\  degni,  strapparle  a  una  vita  insulsa  e  senza 
scopo,  renderle  pii  illuminate,  perchè  coltura  suol  anche 
dire  moralità.  Nulla  vi  ha  di  più  temibile  dell'ignoranza, 
da  cui  derivano  mali  innumerevoli    negli  individui    nelle 
-città  e  n'Jle  nazioni  (De  liberis  instituendis,  p.    529-30). 
Distenebrare  le    meati,    aprirle   alla  luce    della   verità   e 
lo  stesso  che  avviarle  al  bene.  A  Carpentras  il  Sadoleto 
volse  tosto  il  suo  pensiero  all'istruzione  della    gioventù. 
Trovare  un  maestro  abile  ed  esemplare  era  per  lui  cosa 
<li  gran  momento.  Ne  scrisse  al  nipote  Paolo,  mostrando- 
gli tutta  l'importanza  d'una  buona   scelta.  E    posò    solo 
allorquando  gli  venne  fatto  d'incontrare  il  maestro    che 
rispondeva  in  tutto  a'  suoi  desideri.  Niun    ufìicio    parve 
al  Sadoleto  pi'i  nobile  e  insieme  pi'i  utile,  di  quello  dell'in- 
segnare. —  «  yi/ul  est  liac  cu  atloiic  —  intendi  di  prov- 
vedere all'istigazione  —  ncque  ho ncstius  no')iSj  hcc  ciocjus 
Jiostris  utilius  »   (Ep.  ad  Paulum  T,  3).  E  a  Lazaro  Bo- 
namico,  che  professava  nell'Ateneo  Padovano  ed  era  deli- 
berato di  abbandonarlo,    il    Sadoleto   scriveva  dissuaden- 
dolo: —  «  "on  est  co'jitaii  Li  11  tibl    quid    in  co  laboris 
L',sftj  sci  quanta  n  reUq-us  coni  nidi;  cu  n    pracscrtiin 
jnuniis  nuUuin  /lomi/iis  niayis  sit  proprium   qua:n  sua 
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bona  comniunicare  cani  coetcfis,  pluriniunir/ue  ufili^afisr 
ex  se  in  alias  pro^'octum  celle  >  —  (Ep..  V.  10).  —  II 
Sadoleto  fa  in  tutta  la  sua  vita  zelante  educatore.  Lui 
allevò  il  nipote  Pao^o;  il  quale,  se  rimase  inferiore  allo 
zio.  pure  fu  de'  prelati  di  cui  potrebbe  in  ogni  tempo- 
onorarsi  la  Chiesa. 

Rimangono  del  Sadoleto  parecchie  scritture,  le  quali 
compaiono  unite  in  un  grosso  volume  stampato  a  Ma- 
gonza  il  1607.  Fra  quelle,  due  specialinente  son  degne  di 
nota;  il  dialogo  Plxaednis  scu  de  laudibus  philosopkiaCy 
in  cui  si  espongono  gli  argomenti,  contrari!  allo  studia 
della  filoso  la  e  poi  si  ribattono;  e  il  trattato  </■•  liberis 
ifi^titacndis  —  che  qui  prendiamo  in  esame  (1).  RegJnaldo 
Polo  fa  grandi  lodi  di  esso,  affermando  che  non  poteva 
finire  di  ammirarlo  (Ep.  Vili).  — -  Il  Sadoleto  se  ne- 
compiace,  mostrando  quasi  la  coscien^.a  di  aver  fatto  uw 
lavoro  che  pel  passato  mancava.  In  e.s^o  —  <(  i aulta  et 
nia^jiia  compi  ceti  conattts  sum:  hoc  labo/T  lìiniorc  o/h'- 
j'aque  difficilio/'e,  (jaod  nc/ni/ieni  liabui  cetcruia  qui  ine^ 
adiurarct,  U/ius  o  nniicn  aittiquarun  ((fuod  scicun)  de 
hac  eadcni  re  Plutardvts  sc/'i/)sit;  sed  noti  in  etun  nio- 
duni  ut  niihi  /nag/iope/'e  iinita/tdus  vìdc/'etar  (Ep.  II.  b) 
—  Mentano  d'esser  citate  le  parole  del  Tirabo^ichi:  — 
<c  II  ?adoleto  tratta  si  saggiamente  tutto  ciò  che  a;ìpar- 

(!)  L»?  alti  e  sono:  —  due  poemetti  giovanili,  de  LancoO  itÌM  stntua  de  C 
(Uirtio  Cos,  A  a.  V.  (\  308  a  quo  Curtius  Flnccié:  —  ad  Octactum  et  Fre- 
dericum  Fregosos:  —  Un  Comm.  del  Salmo  L,  un  altro  del  Salmo  XCHI: 
—  li  Epistolanx  Pauli  ad  Romano^  Comment..  l.  tre»:  —  de  pa^e  ad  Imp, 
Carol.  V;  —  de  hello  Tarda  in/erendo;  —  ad  principes  pnpuloSijve 
Gernianiae  ejportatio.  —  Vuoisi  che  alcuni  libii  il  S.  avesse  a  pena 
incominciati,     e  uno  ideasse  che  doveva  essere  intitolato:  —  de-glorin.. 
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tiene  alla  morale  e  alla  letteraria  educazione  de'  figlL^ 
e  dà  si  oppoituni  precetti,  e  discorre  con  tal  proprietà, 
di  tutte  le  arti  e  le  scienze,  nelle  quali  nn  giovane  ai 
debba  istruire,  che  il  suo  trattato  benché  scritto  già 
son  due  secoli  e  mezzo,  è  a  mio  credere  l'ort-e  migliore 
di  tanti  saggi  e  di  tanti  metodi  per  la  pubblica  e  la 
privata  educazione  scritti  in  questo  nostro  secolo  in  cui 
s'insultano  come  taibari  i  nostri  maggiori  y> — Anche  il 
Canti  con  parole  di  lode  nota  il  Sadoleto  tra  i  pochis- 
simi che  al  suo  tempo  discorsero  di  educazione.  —  (St. 
degli  Ital.  Ili,  p.  511,  Torino  lS5b). 


IL 


Il  Sadoleto  aveva  vocazione  a  scrivere  per  la  gioventi 
perchè  veramente  V  amava.  Si  può  dire  ch'egli  parli  col 
cuore,  e  noa  è.  senza  una  segreta  soddisfazione  die  s'a- 
scolta il  suo  linguaggio,  che  è  il  linguaggio  della  virt.'u 
Il  suo  trattato  de  li.)c/'is  iiistitucudis  è  dedicato  a  Gu- 
glielmo Bellai,  uomo  onorevolissimo,  il  quale  s'era  unito 
in  matrimonio  co  vi  una  nobile  e  virtuosa  gentildonna.  In 
ibraia  di  dialogo,  forma  troppo  ricca  di  splendide  tradi- 
zioni classielie,  per  essere  abbandonata,  il  Sadoleto  espone 
al  nipote  Paolo  le  sue  considerazioni  intorno  all'  educa- 
zione de'  figliuoli.  Ma  il  buon  A^escovo  che  indirizzò  il 
suo  libro  a  un  ricco,  non  tien  conto  nel  suo  disegno  edu- 
cativo che  de'  ricchi,  e  però  sta  fermo  anche  al  presup- 
posto che  un  solo  sia  chi  apprenda,  e  che  a  questo  solo 
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«debba  convergere  tutta  l'opera  educativa  di  chi  insegna. 
L'educazione  i)re3so  il  Sadoleto  acquista  cosi  un  carat- 
tere essenzialmente  aristocratico,  come  in  seguito  presso 
il  Locke  e  presso  il  Rousseau,  Ma  se  costui  va  fantasti- 
cando di  strappare  il  bambino  al  consorzio  degli  uomini 
e  di  allevarlo  in  luogo  che  la  corruzione  loro  non  abbia 
ancor  tocco,  il  Sadoleto  si  studia  di  preparare  la  famiglia 
in  modo  che  quel  bambino,  nascendovi,  possa  anche  tro- 
varvi un  ambiente  sano  e  adatto  allo  sviluppo  di  tutta 
la  sua  attività.  Il  Sadoleto  non  arriva  neanche  a  concepire 
un'educazione  fuori  dalle  pareti  domestiche  perchè,  cosi, 
e=?sa  si  porrebbe  in  urto  colla  stessa  natura.  Nella  fami- 
glia e  per  la  famiglia  si  producono  i  primi  nostri  affetti, 
in  virtì  dei  quali  noi  ci  veniamo  aS'acciando  alla  vita 
inorale.  Là  dobbiani  fave  le  nostre  prove  e  quasi  gli  espe- 
rimenti prima  di  mostrarci  al  mondo;  e  la  famiglia  ci 
deve  accompagnare  fin  sulle  soglie  della  società.  Di  ciò 
il  Sadoleto  aveva  profondissima  persuasione;  ve  lo  con- 
fortavano gli  esempi  domestici,  Tesperienza  della  vita, 
lo  stesso  studio  e  la  stessa  riverenza  per  la  bella  anti- 
chità. 

Entrando  nell'argomento  gli  vengono  sotto  la  penna 
parole  di  severo  rimprovero  ai  suoi  contemporanei.  Gli 
par  strano  che  mentre  essi  si  dimostrano  accurati  nel  de- 
terminare certe  questioni  e  certi  rapporti  di  diritto  tra 
cittadino  e  cittadino,  e  a  fissarli  dentro  leggi,  conservino 
poi  un  silenzio  pieno  di  trasciiranza  per  ciò  che  riguarda 
l'educazione,  su  cui  pure  si  fonda  il  bene  della  città.  E 
naturai. ne  lite  egli,  venuto  su  nella  splendida  coltura  del 
JRinascimento,  egli  accademico  Pontaniano,  corre  col  suo 
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pensiero  ai  tempi  antichi,  in  cui  l'educazione  giovanile- 
era  questione  di  suprema  importanza  e  oggetto  di  studio- 
d'ogni  savio  legislatore.  Ammira  l'opera  di  Licurgo;  am- 
mira Solone  che  regolò  l'educazione  con  leggi  opportune^ 
e  s'addentrò  a  considerarne,  anche  le  parti  più  minuziose, 
fino  a  prescrivere  il  vestito  che  i  giovani  dovevano  in- 
dossare, il  modo  istesso  con  cui  dovevano  apparire  in 
pubblico.  Roma,  per  questo  lispetto,  gli  appar  degna  della 
Grecia;  e  nella  sapiente  educazione  impartita  ai  giovani 
trova  le  ragioni  della  virtù  e  degli  ottimi  costumi  dei  quali 
s'adornarono  le  antiche  età.  Di  guisa  che,  paragonando 
queste  colla  sua  moralmente  cosi  perturbata,  niun  motto 
gli  sembra  di  poter  pronunziare  con  maggior  verità  del- 
l'oraziano :  —  «  aetas  parentuni,  pcior  avis,  ttdit  nos  ne- 
quiores,  mox  datar os  progeniem  vitiosioreni  »  —  (de  lib, 
inst.  p.  B02). 

Indubbiamente  questa  trascurailza  per  tutto  ciò  che  si 
riferisce  all'educazione  doveva  in  un  umanista  come  il 
Sadoleto,  fare  un'  impressione  assai  penosa.  Egli  che 
guardava  con  occhi  abbagliati  alla  splendida  antichità,  a- 
veva  accolto*  nella  mente  certe  immagini  di  quegli  uomini 
le  quali  dovevano  impiccolirgli  anche  più  gli  uomini  del- 
l'età sua.  Checché  si  dica,  gli  antichi  hanno  in  sé  una 
natura  cosi  robusta,  che  anche  oggi  s'impongono  alla  nostra 
ammirazione.  E  per  avventura  non  si  esagererebbe  affer- 
mando che,  in  paragone  degli  eroi  di  Livio  e  di  Plutarco,  i 
contemporanei,  dovessero  sembrare  al  Sadoleto  men  che  uo- 
mini. In  quelli  per  verità,  c'è  una  forza  d'animo,  un  vi- 
gore, una  saldezza,  una  costanza,  una  tenacità,  un  ardire- 
x^he  commovono;  una  grandezza  insomma,  cosi  nel  vizio 
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•come  nella  virtù,  ignota  ai  tempi  che  seguirono.  C'era  in 
quelli  il  carattere  morale,  la  volontà  forte  in  luogo  d'u- 
na volontà  fiacca.  —  Per  rifare  l'uomo,  il  Sadoleto  cre- 
deva a  punto  che,  sull'esempio  degli  antichi,  si  do  smesse  a- 
vere  assai  maggior  cura  della  sua  educazione,  e,  quanio 
a  questa,  trarre  da  loro  robusta  ispirazione.  CeHo  che 
siffatta  educazione  conveniva  si  temprasse  anche  alle 
idee  del  Cristianesimo,  il  quale  avrebbe  aggiunto  agli  an- 
tichi spiriti  le  perfezioni  dell'Evangelio.  Cosi  l'uomo  sa- 
rebbe riuscito  intero. 

Mirando  pertanto  a  formare,  sopratutto,  il  carattere, 
n  Sadoleto  richiama  l'attenzione  de'pareuti .  specialmente 
sui  primi  anni  del  bambino  che  sono  i  più  difficili  e  for.^e 
1  pi  i  importanti.  Anzi  va  più  in  là,  e  apertamente  di- 
chiara che  lo  Stato  avrebbe  dovuto  esso  stesso  intervenire 
e  vigilare  l'opera  della  famiglia,  provvedendo  con  oppor- 
tune  leggi  a  regolarla  e  a  indirizzarla.  Avrebbe  dovuto  to- 
gliere ogni  arbitrio,  che  è  sempre  funesto,  perchè  contiene 
troppo  d'irrazionalità.  D'altra  parte  poteva  accadere  che, 
mentre,  alcuni,  per  trascuranza,  non  sarebbero  rimasti  dal- 
l'abbandonare  a  se  stessa  la  propria  prole,  altri,  invece, 
pur  col  desiderio  di  vederla  crescere  nell'amore  del  vero  e 
del  bene,  non  giungessero  a  conoscere  i  modi  e  la  v^ia  per 
riuscire  allo  scopo. 

L'edacazione  morale  dell'infanzia  e  della  fanciullezza. è 
disciplina;  et  cUscipUaa  est  assuefa :crc  ad  alienae  virtù- 
tis  ifìiperium.  Non  bisogna  dimenticare  che  in  noi  prima 
della  ragione  si  sviluppa  il  senso  e  che,  ad  ogni  modo, 
questo  ha  per  qualche  tempo  grande  preponderanza  su 
quella.  In  quei  primi  anni  in  cui  le  passioni  si  agitano 
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liberamente  nell'  animo  noi  non  sappiamo  contenerci  né 
mirare  co'  nostri  atti  a  giusta  norma.  Convien  adunque 
obbedire  alla  ragione  altrui,  mentre  che  la  nostra  si  viene 
svolgendo  e  formando,  alla  quale,  come  a  legittima  pa- 
drona, obbediremo  dippoi  pi'i  volentieri. 

Coi  ragazzi  non  bisogna  smarrirsi  in  molti  ragiona- 
menti e  in  molte  tirate  teoriche.  Non  le  capiscono  e  non 
ci  credono.  Bisogna  piuttosto  costringerli  a  ciò  che  è 
bene,  conciliando  questo  con  ciò  che  è  piacevole,  e  nel 
bene  confermarli  mediante  la  forza  della  consuetudine. 
Se  a  quest'  opera  V  educatore  attende  dagli  anni  più  te- 
neri del  suo  alunno,  i  frutti  saranno  copiosi.  La  consue- 
tudine ha  iu  sé  una  potenza  che  si  direbbe  invincibile, 
prope  iiicluctabilis  vis,  ed  é  fonte  per  sé  stessa  di  pia- 
cere. Si  fa  volentieri  ciò  a  cui  si  é  abituati,  e  i  ragazzi, 
esercitati  nel  beno  per  virt^'i  altrui,  riusciranno  poi  essi 
stessi  ad  averne  chiara  coscienza. 

Certo  che  celesta  disciplina  non  può  produrre  effetti 
uguali  in  tutti.  L'educazione  è  la  stessa  relatività.  Le 
condizioni  del  matrimonio,  la  nobiltà  della  schiatta,  le 
qualità  dei  parenti,  il  carattere  indi\dduale,  e  molt'altre 
cause  influiscono  su  di  essa.  Ma  si  può  dire  non  vi  sia 
individuo,  anche  dei  più  ribelli,  —  «  qui  sub  disciplinam 
bonam  datus,  minus  incommodus  evadat,  nulla  insigni  re 
ad  tiu*pitudinem  notatus  »  —  (p^g-  507). 

Tanta  era  la  forza  e  l'importanza  che  il  Sadoleto  at- 
tiibuiva  all'opera  educativa  !  Ma  egli  non  faceva  mistero 
dell'immensa  responsabilità  eh'  essa  racchiude  per  i  parenti 
e  per  i  maestri;  e  da  costoro  fa  discendere  le  colpe  che  trop- 
po spesso  per  superbia  e  per  ignoranza  s'imputano  ai  fan- 
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ciulli.  Quanto  è  indulgente  verso  ài  questi,  altrettanto  è 

rigoroso  verso  chi  li  governa,  pretendendo  eh.'  esso  sia  in 

ogni  momento  vigile  e  perfettamente  consapevole  del  dover 
suo. 

Le  cure  della  madre   per  la  prole  debbono  comincia- 
re durante  il  tempo  della  stessa   gravidanza,    né,  a  tal 
riguardo,  sarebbe  inutile  fornire  ad  essa  qualche  consiglio 
intorno  agli  esercizi  del  corpo  che  le  possano  convenire 
e  al  regime  alimentare,  quantunque  la  natura  segua  im- 
perturbabilmente le  sue  leggi.  E  quando  il  figlio  sia  nato, 
la  madre  lo  deve  alimentare  del  suo  latte,  e  il  padre,  a 
pena  è  possibile,  non  deve  permettere  si  faccia  altrimenti. 
Cosi  il  vincolo  del  sangue  è  pia    sentito ,   e   più  tenace 
riesce  il  legame  d'amore  che  avvince  la  madre  alla  sua 
creatura,  poiché  —  «   in   quo  plus   laboratur,   id   cwa 
perfectam  fuerit^  plus  etiam  di  ligi  tur  >  —  Il   bambino- 
ha  bisogno  d'amore,  e    più    grande   sarà    quest'amore    e 
più  il  suo  cuore  si  verrà  sviluppando,  il  cuore  che  é  la 
forza  della  nostra  vita,  quello  che   rende    più    attive   le 
nostre  facoltà.  Solo  là  dove  gli  affetti  di   famiglia    sien 
vivi,  il  Sadoleto  pensa  giustamente  che  l'educazione  nostra 
riesce  ad  acquistale  quel  non  so  che  di  solido  e  d'intimo 
che  ci  può  salvare  dagli  urti  e  dalle  scosse  della  \dta  e- 
ci  rende  fidenti  di  noi  stessi. 

Tuttavia  qualche  volta  è  necessità  ricorrere  -ad  una 
nutrice;  ed  allora  s'abbia  cura  che  sia  robusta,  onesta 
e  sveglia;  saine  de  corp  et  de  coeur,  come  disse  dip- 
poi  Rousseau.  E  certo  che  il  nostro  animo  e  il  nostro  or- 
ganismo hanno  vicendevole  intima  relazione;  e  come  il 
primo  non  rimane  estraneo  all'azione  dei  varii    cibi    che 
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Ogni  giorno  prendiamo,  cosi  avviene  che  col  latte  suc- 
chiato derivino  nella  natura  infantile  anche  certe  qualità 
morali  proprie  della  nutrice.  Bisogna  poi  assolutamente 
provvedere  ch'essa  non  sia  verso  il  bambino  né  troppo 
aspra,  né  troppo  carezzevole,  a  fine  di  non  renderlo  o 
soverchiamente  timido,  o  pure  fiacco  nella  sua  volontà. 
Questi  gravi  difetti  del  carattere,  che  si  fanno  maggior- 
mente palesi  negli  anni  più  lontani,  hanno  sovente  lor 
motivo  in  quelle  primissime  impressioni,  le  quali,  una 
volta  ricevute,  è  difficile  si  cancellino.  E  anche  le  cose 
che  circondano  il  bambino,  da  principio,  per  la  loro  stessa 
novità,  ch'egli  non  riesce  in  veruna  maniera  a  spiegarsi, 
possono  recargli  sgomento  o  terrore.  Però  conviene  ch'egli 
sia  lasciato  il  minor  tempo  possibile  in  balia  di  quei 
sentimenti,  e  si  cerchi  ogni  modo  di  sollevarne  l'animo. 
Xel  che  ha  indubbiamente  grande  efficacia  il  canto 
stesso  delle  nutrici,  e  più  il  moto,  il  quale  se  da  una 
parte  é  assai  salutare,  dall'altra  riesce  a  divagare  il 
bambino  e  insieme  a  rendergli  famigliari  nio'ti  og- 
getti. 

L'educazione  di  lui  hi  questo  periodo  è,  si  può  dire, 
interamente  affidata  alla  madre.  Ma  quando  il  bambina 
comincia  ad  usare  della  parola,  allora  il  padre  deve  in- 
tervenire  direttamente  coll'opera  sua,  e  attente  e  minu- 
ziose debbono  essere  le  sue  cure.  Bisogna  oh'  egli  dia 
tale,  ordinamento  alla  famiglia  e  la  invigili  siffattamente 
che  il  bambino  non  possa  osservare  in  es§a  o  ascoltare 
nulla  di  cattivo.  E  la  tacita  eloquenza  dell'  esempio  che 
sopra  tutto  ha  possa  sopra  1'  animo  infantile  e  1'  animo 
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dei  fanciulli,  che  sono  naturalmente  imitatori  (  ^  ).  Quello 
spirito  finissimo  di  osservazione  che  costoro  posseggono 
non  si  lascia  sfuggir  nulla;  una  parola  grossolana,  un 
gesto  indecente  possono  stampare  in  essi  un'  orma  pro- 
fonda ed  esser  causa  di  serio  male.  —  Orazio  aveva  detto 
che  i  vasi  nuovi  ritengono  più  lungamente  che  i  vecchi 
l'odore  delle  cose  che  vi  son  racchiuse.  Dunque  —  «  haec 
prima  parcntibus  proposita  lex  errja  eos  liberos,  quos 
ipsi  volunt  ad  virtutis  optiniani  frufiem  producere,  ut 
quales  eos  effigi  studente  tales  ipsi  eis  videuntur  »  (510). 
Legge  che  forse  sembrerà  dura  ad  osservarsi  a  molti  che 
oo:isiderano  la  questione  educativa  a  cuor  leggero.  Ma 
il  Sadoleto  dichiara  esplicitamente  che  se  i  parenti  non 
si  sentono  da  tanto  da  potervi  rigorosamente  sottostare, 
è  molto  meglio  che  affidino  la  lor  prole  a  un  savio  pre- 
cettore. Cosi  si  eviteranno  nell'educazione  certe  contrad- 
dizioni insensate  e  gravide  di  pericoli.  —  Ma  l'immagine 
del  pater  Jarnilias^  tutto  intento  ad  allevare  nel  bene  i 
suoi  figli  è  sempre  dinanzi  agli  occhi  del  buon  Sadoleto. 
Egli  ama  raffigurarselo  pieno  di  dignità,  come  in  ogni 
moto  del  corpo  e  dell'animo,  cosi  nello  stesso  vestito.  Lo 
sfarzo  è  segno  di  leggerezza,  ma  la  mondezza  è  decoro, 
è  occasione  o  indizio  di  virtù.  Pel  Sadoleto  la  pulizia 
sta  di  casa  assai  presso  alla  morale.  E  questa  è  anche 
sapienza  popolare,  poiché,  come  fu  giustamente  osser- 
vato, in  molti  dialetti  italiani  pulito  venne  ad  esser 
sinonimo  di  bene.  —  Sopratutto   conviene    che   il    padre 

(1)  Scieatia  vero  paucii  concessa  at  jue  ia  hoc  quiilern  genere  tacita 
fnagÌ3  qian  vocaiis  patris  elo<iiiinti  i  al  instituenJim  fìlium  p;oncrt« 
«a  viclelijet  quie  ipsis  faotis  loquitur  (pag.  513). 
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sappia  padroneggiare  le  sue  passioni,  di  guisa  che  an- 
che il  viso  e  la  persona  sieno  sempre  atteggiati  a  com- 
postezza. Egli  deve  essere  schiettamente  religioso,  deve 
mostrarsi  affabile  cogli  uguali,  osservante  de'  maggiori 
senza  divenirne  mai  adulatore,  coi  servi  più  mite  che 
aspro.  Non  si  intrattenga  mai  a  lungo  con  questi;  usi 
di  poche  parole,  ma  valide,  e  pure  con  tono  di  voce 
<ìa!mo  e  con  faccia  serena.  Impedisca  tra  di  loro  fre- 
quenti combriccole  ;  cerchi  che  vivano  sempre  in  concor- 
dia; li  soccorra  nella  sventura,  e  si  comporti  cosi  che 
«ssi  temano  di  perdere  la  sua  benevolenza.  Bisogna  che 
i  figliuoli  imparino  anche  a  trattare  con  quelli  che  da 
fortuna  furono  posti  pia  in  basso;  e  per  dir  breve,  che 
nel  padre  trovino  quei  lineamenti  della  virtCì,  i  quali  poi 
in  loro  —  4C  aetas  illustret^  usus  confìrniet^  philosophia 
perpoliat  »    (pag.  613). 

11  Sadoleto  non  si  nasconde  che  i  ricchi  trovano  nella 
loro  stessa  condizione  grave  inciampo  ad  una  buona  edu- 
cazione. Distratti  da  motivi  futili,  da  vanissimo  occupa- 
zioni, è  difficile  ch'essi  possano  attendere  a  ciò  che  ve- 
ramente procaccia  dignità  all'  uomo.  L'  abbondanza  di 
tutto,  la  ricercatezza  degli  stessi  cibi  spesso  li  fa  depra- 
vati, e  cosi  avviene  che  pervengano  a  riguardare  come 
onesto  e  bello  solamente  ciò  che  a  loro  piaccia.  A 
punto  per  questo  il  Sadoleto  non  si  stanca  di  racco- 
mandare ordine,  parsimonia,  temperanza,  la  niediocj'itas 
(p.  Bli).  I  fanciulli  che  osservano  intorno  a  se  tante 
raffiuÉktezze,  e  ne  sono  essi  stessi  oggetto,  assumono 
certa  vanità,  che  riesce  a  dirittura  insopportabile,  quando 
pure  non  diventino  egoisti  e  crudeli.  I  fanciulli  non  do- 
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vrebbero  mai  sapere  d'  esser  ricchi.  E'  a  parte  tutto  il 
reato,  il  Sadoleto  mostra  di  ricordarsi  anche  del  precetto 
antico  che  per  la  felicità  sia  necessario  restringere  i  pro- 
prii  bisogni.  Certo  che  in  tutti  i  tempi  la  vita  è  si  varia, 
e  si  tiranni  diventano  i  bisogni  fittizi  che  il  far  si  che 
i  figli  ne  vadano  gravati  il  meno  possibile  è  il  maggior 
benefizio  che  un  padre  a  loro  possa  rendere.  —  Però  il 
Sadoleto  diffida  della  donna,  la  quale,  per  natura,  è 
troppo  indulgente,  troppo  disposta  a  soddisfare  i  bam- 
bini nei  loro  appetiti,  a  perdonare  le  loro  colpe.  E  cosi 
l'educazione  che  essa  dà,  considerata  nelle  sue  conse- 
guenze, arrischia  di  riuscire  illiberale.  Con  tutto  ciò 
il  Sadoleto  non  vuole  che  nella  disciplina  domestica 
si  porti  certa  cupa  monotona  rigidità,  buona  solo  a  in- 
tristire gli  anni  più  ridenti  della  vita.  Giusta  severità 
ma  non  tetraggine;  quindi  la  casa  si  rallegri  di  conve- 
gni amichevoli,  e  talvolta  un  geniale  banchetto  raduni 
i  più  famigliari.  Anche  il  banchetto  può  riuscire  edu- 
cativo (p.  617).  —  Il  padre  poi  rifugga  affatto  da  ogni 
piccolezza  e  da  ogni  pettegolezzo,  per  cui  si  corrompe 
in  lui  stesso  l'ingenuità  dell'animo,  s'insterilisce  la  virtù, 
e  la  mente  non  riesce  a  concepir  nulla  con  larghezza  e 
libertà. 


III. 


Ma  se,  fuor  d'ogni  dubbio,  l'esempio  ha  un'importanza 
grandissima  nell'educazione,  e  nei  principi  della  vita,   s 
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direbbe  q^iasi  esclusiva,  esso  solo,  poi,  non  basta  a  far' 
completa  Teducazione  medesima,  la  quale  convien  pure 
che  dal  precetto  acquisti  ibrze  nuove.  Dopo  il  quinto 
anno  d'età,  il  bambino  parla  già  speditamente;  il  che  di- 
mostra che  dentro  concepisce  le  cose  e  può  intendere  il 
discorso  altrui.  Allora,  a  punto,  bisogna  unire  nelF  edu- 
cazione Tesempio  al  precetto,  bisogna  esporre  in  oppor- 
tuni consigli  quella  virtù  che  si  vien  proponendo  negli 
atti. 

L'insegnamento  religioso,  secondo  il  Sadoleto,  deve 
precedere  ogni  altro,  poiché  la  religione  è  il  fondamento 
d'ogni  nostra  \drtù  e  della  stessa  nostra  felicità.  Esso, 
a  rigore,  non  può  impartirsi  ne' primi  anni  del  fanciidlo; 
ma  fin  da  quel  tempo,  spetta  ai  parenti  di  svegliare  in 
lui  il  sentimento  del  divino,  il  quale  può  divenire  fortis- 
simo in  tanto  che  non  è  combattuto  o  indebolito  da  altri 
sentimenti,  e  impedirà  che  ne  sorgano  de'  malvagi.  Questo 
sentimento  del  divino,  secondo  il  Sadoleto,  pi'i  che  in  un 
vago  omaggio  reso  al  Creatore,  deve  consistere  in  qual- 
che cosa  d'intimo,  amore  e  timore  insieme,  nel  riconosci- 
mento d'  una  persona  di  gran  lunga  più  potente  degli 
uomini,  la  quale  ogni  cosa  produca,  e  il  fanciullo  veda 
costantemente  adorata  da'  suoi  parenti,  e  ringraziata  per 
benelzii  ricevuti,  e  implorata  per  aiuto.  Bisogna  che  il 
fanciullo  senta,  per  cosi  dire,  1'  immediata  dipendenza 
dalla  divinità,  e  quasi  dono  di  questa  consideri  gli  og- 
getti pi\  cari  ch'ei  riesca  a  possedere,  fin  gli  stessi  suoi 
giuocattoli  i  quali  tanto  predilige.  Sorto  cosi  il  senti- 
mento del  divino,  questo  potrà  essere  allargato,  svolto  e 
reso  pili  lucido  mostrando  nella  storia  sacra  i  fatti  mira- 
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bili  in  cui  Dìo  ha  più  rivelato  di  sua  forza  e  di  sua. 
grandezza.  Non  conviene  affatto,  a  quest'  età,  discostarsi 
dagli  esempi  e  dalle  narrazioni;  le  ragioni  riposte  reste- 
rebbero incomprese,  e  dichiararle  è  oggetto  d'un  insegna- 
mento piò  alto  (p.  618).  —  Nel  trattato  del  Sadoleto  la 
religione  si  spande  dappertutto  e  vuole  di  sé  informato 
tutto  r  animo.  Se  alcuno  avesse  osato  allora  sussurrare 
alle  orecchie  del  buon  Vescovo  che  quella  do^Tcbbe  esser 
riservata  a'  maturi  anni,  perchè  più  degnamente  si  possa 
penetrare  nel  suo  spirito,  egli  se  ne  sarebbe  contrisiato, 
e  avrebbe  protestato  come  si  trattasse  d'  un'  ingiustizia 
e  d'  una  crudeltà.  La  religione  a  lui  sembra  necessaria, 
in  ogni  ora  della  vita  e  che  tutte  le  età  possano  di  quella 
consolarsi  e  nobilitarsi. 

Anche  l'amore  alla  famiglia,  che  fino  a  un  certo  punto- 
può  considerarsi  ingenito  negli  animi  nostri,  deve  esser\d 
ratiorzato  da  opportuni  avvertimenii;  però  il  padre  con- 
forti il  figlio  ad  un  amore  che  si  associ  a  profondo  ri- 
spetto verso  la  madre  sua,  e  questa  altrettanto  verso- 
il  padre.  Conviene  che  quest'  amore  si  allarghi  sempre 
più,  comprenda  in  sé  anche  i  nonni,  e  su  su  nel  tempo  gli 
stessi  antenati.  Cosi  accade  che,  e  pei  vincoli  del  sangue 
e  per  la  santità  delle  memorie,  la  famiglia  si  senta  in  sé 
saldamente  unita.  E  più  ta'e  comunione  dello  spirito  si 
estende,  pi\  cresce  la  moralità.  L'amore  poi  rifluisce  fuori 
della  famiglia  e  avvince  l'animo  infantile  anche  agli  altri, 
di  guisa  che  nei  nonni  suoi,  p.  es.,  il  bambino  im2)ara  ad 
amare  tutti  i  vecchi.  Ora,  rafforzare  in  lui  il  sentimento 
affettuoso  che  tende  ad  unirlo  alle  altre  creature,  è  anche^ 
provvedere  che  nell'avvenire  si  trattenga  dal  far  male.  In- 
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tanto  che  si  aspira  alla  riputazione  altrui,  si  teme  il  rimpro- 
vero, si  è  già  sulla  buona  via.  L'amor  delle  lodi,  la  paura 
del  biasimo  sono  un  sostegno  valido  della  virt  i  (1).  — 
Dell'  efficacia  di  siffatti  mezzi  educativi  il  Sadoleto 
mostrava  di  avere  una  convinzione  profonda  ;  come  l'eb- 
bero dippoi  il  Locke  e  lo  stesso  Bentham,  il  quale  con 
tanto  ingegno  cercò  di  costruire  sopra  di  essi  un  vero 
sistema  disciplinare.  Onde  il  Sadoleto  s'augurava  di  veder 
abbandonato  il  -pessimo  uso  di  correggere  i  fanciulli  im- 
paurendoli o  spaventandoli.  In  tal  guisa  egli  stima/a 
non  si  potessero  conseguire  effetti  durevoli  e  veramente 
utili;  anzi,  si  facesse  opera  illiberale  e  pericolosa,  come- 
quella  che  valeva  solo  ad  avvilire  gli  animi.  —  Il  pa- 
dre, ne'  suoi  rapporti  col  figlio,  custodendo  gelosamente 
la  sua  gravità,  deve  essere  mite.  L'autorità  secca  ed  a.i- 
soluta  offende;  ed  è  dall'amore  che  nasce  il  timore  e  la 
riverenza.  Conciliare  1'  autorità  che  trattenga  i  ragazzi 
con  la.  dolcezza  che  li  guadagni  a  se,  è  il  segreto  d'ogni 
savio  educatore.  Quindi,  a  tem ;)o  opportuno  e  quando  il 
figlio  lo  meriti,  non  si  deve  essergli  avari  di  qualche,  ra- 
gionevole concessione.  Anche  la  rico.npensa,  senza  essere 
un  motiv^o  principale  d'agire,  può  riuscire  utile  alla  virti'i,. 
e  divenire  suo  possente  alleato.  Certo  che  questa  ricom- 
pensa come  anche  la  lods  acquistano  lor  valore  dalla  per- 
sona che  le  dà;  e  il  padre  deve  cercare  di  porsi  cosi  alto 

(1)  Illuil  iii*4in  (Ud  (l'j  inte>^ro  naepiu^'Hie  di 'amu?,  liuius  afìfdctioniH 
virn  atque  naiurain  t{tiae  timorem  alit  in  animis  ignominiae,  atque  pro- 
pagai, ab  eis  patribus  quibus  recta  liberorum  educatio  est  cordi,  stu- 
diose  in  fitiis  inserendam  colendam  adaugendamque  esse,  ut  quae  quoad 
vera  ratio  et  philosophia  ìpsa  adventet,  bonam  iii  eis  mentem  opinio- 
neinque  custodiat  (p.   521). 
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nella  considerazione  del  figlio,  che  questi  le  abbia  a  de- 
siderare da' lui  prima  che  dagli  altri,  e  a  riguardarle  come 
un  premio  graudi-ssimo  cui  possa  aspirare  (523). 

NelPedicare  importa  avere  oculatezza  e  tatto  assai 
delicato.  Avviene  di  trovarsi  in  certe  condizioni  in  cui 
all'educatore  giova  dissimulare.  Certe  colpe  leggiere,  ine- 
renti all'età  dei  ragazzi  non  conviene  nejjpure  che  sieno 
rilevate.  Ma  quando  in  una  di  queste  si  scoprano  le  ra- 
dici d'un  male,  che  coU'età  può  grandeggiare  e  aver  con- 
segnenze  funeste,  allora  bisogna  che  la  correzione  sia 
l)ronta.  Da  prima  il  padre  sperimenterà  i  modi  più  miti 
e  amorevoli,  cercando  anche  di  commovere  il  sentimento 
del  figlio.  Se  presso  di  costui  egli  gode  di  quell'autorità 
di  cui  su  dicevasi,  anche  cosi  raggiungerà  il  suo  scopo  e 
forse  meglio.  Se  no,  converrà  essere  più  severi,  restringere 
quella  moderata  indulgenza  e  quella  liberalità  che  prima 
usavan.si,  e,  quando  occorra,  valersi  della  massima  energia. 
Con  tutto  ciò  si  deve  trattenere  ogni  impeto  di  passione, 
guardarsi  da  ogni  erompiaiento  d'iracondia,  che  comniove  la 
voce,  perturba  il  volto,  impaccia  il  gesto.  In  chi  corregge 
rlchiedesi  sempre  certo  decoro,  e  il  decoro  non  si  ottiene 
se  non  per  la  calma.  —  Secondo  questi  criterii  il  Sadoleto 
proibiva  di  ricorrere  alle  battiture,  come  a  mezzo  di  cor- 
rezione. Egli  è  esplicito;  —  «  quod  nos  prohibemus  in 
filio,  ne  eum  pater  verberibns  cedat,  nec  ingenuam  na- 
tiiram  ad  servilem  detrahat  conditionem,  id  quod  in  servo 
e':  operarlo  homine  facile  permittimus.  »  (p.  625).  Meglio 
sarebl)e  stato  che  il  Sadoleto  avesse  omesso  queste  ul- 
time parole  che  indicano  un  cattivo  costume  del  tempo. 
Ad  ogni  modo  merita  d'esser  notata  la  risolutezza,  con  cui 
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51  Sadoleto  s'oppone  alla  consuetudine  delle  punizioni  corpo- 
rali e  il  suo  tentativo  di  sostituirvi  le  punizióni  morali:  • 
Sembra  che  il  Sadoleto  una  volta  almeno  non  avrebbe  tro- 
vato sapiente  Salomone,  e  proprio  là  dove  costui  dice:  — 
«  se  tu  percuoti  colla  verga  il  fanciullo,  ne  trarrai  l'anima 
dall'inferno  ».  —  Sentenza  che  invece  parve  autorevole  al 
Lutero,  il  quale  la  invocava  per  conservare  la  forala  tra 
i  mezzi  correttivi  pur  riconoscendo  i  grava  danni  che  deri- 
vano dal  maltrattare  i  fanciulli. 

Il  Sadoleto  raccomanda  •  pure  che  si  eserciti  un'at- 
tenta vigilanza  sulle  persone  che  stanno  più  vicine  al  fi- 
glio. Proibire  a  questo  di  mettersi  nella  compagnia  dei 
suoi  eguali  è  ingiusto;  ma  non  si  deve  ugualmente  per- 
mettergli che  frequenti  quella  di  giovani  a  lui  maggiori 
d'età.  Certe  dissomiglianze  di  costumi  sono  sempre  peri- 
colose. Perciò  bisogna  anche  cercare  che  i  domestici,  pur 
non  lasciando  di  tributare  al  liglio  quelle  cure,  e  mostrar- 
gli  quel  rispetto  che  gli  si  convengono,  non  riescano 
al  insinuarsi  troppo  nel  suo  animo.  Se  qualcuno  di  loro 
cadesse  in  una  colpa  che  nel  tìglio  non  si  è  disposti  a- 
sopportare,  sia  prontamente  punito,  per  l'efficacia  dell'e- 
sempio. Certo  che  a  sorvegliare  con  maggior  cura  U  lìglio, 
specie  quando  si  trova  tra  suoi  compagni,  sarebbe  oppor- 
tuna l'opera  dei  pedagoghi  —  «  qaod  niarline  probatos 
et  sibi  fideles  clicjei'e  debet  pater  »  —  Ma  ben  maggior 
forza  ha  nell'animo  innocente  il  sentimento  del  pudore  che  si 
ebbe  cura  d'instillargli  e  la  disciplina  della  famiglia,  e 
l'esempio  domestico  e  l'autorità  paterna  e  le  immagini 
del  bene.  Anche  l'emulazione  può  dare  aiuto  all'educa- 
zione; e  pev  essa,  appunto,  si  può  comprendere  —  *  qiiaii- 
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tum  cioitati  et  tati  reipubbUcae  eventurum  sii  boni,  st 
haec  vede  instituendae  adolescenti ae  disciplina  '  Uquanda 
publice  coletur,  cum  unlus  interdum  exemplo  intclli- 
gamus  cunctani  pene  juoentutein  ad  itnitationem  cirtuti.'i- 
Jàcite  accendi  posse  >  (pag.  526).  —  Non  si  dimentichi  però 
che  non  c'è  virt\  dove  c'è  menzogna;  e  quindi  il  fan- 
ciullo sia  ammonito  e  confortato  per  tempo  a  non  dir  di- 
versamente da  quel  che  sente;  e  pi\  s'insista  col  ere- 
scere  dell'età  sua,  e  lo  si  persuada  che  dignità  ed  onore 
non  possono  andar  scompagnati  dalla  integrità  e  dalla 
verità.  Conviene  che  non  s'illuda  che  questa  si  stia  na- 
scosta; perchè  quando  pure  si  voglia  occultarla,  a  forza, 
si  manifesta  per  segni  esteriori,  negli  occhi,  in  tutto  il 
viso,  in  tutta  la  persona  (pag.  B32).  —  Si  abborrisca  dall'i- 
pocrisia come  dal  più  brutto  dei  vizii;  —  «  einentita 
viriate  nullum  vitiuin  est  nionstruosius  »  —  Qualche  volta 

nei  giuochi  può  essere  permessa  la  simulazione  ma  questa 

• 

deve  essere  onesta.  L'imitazione  sia  di  ciò  che  è  bèllo,, 
pudico,  modesto,  non  mai  di  ciò  che  possa  renderci  ridi- 
coli in  faccia  agli  altri;  perchè  —  «  extreniam  impuden- 
ti ae  est,  adde  etiani^  si  vis^  stultitiae  et  leoitat  s  velie 
deridiculuni  esse]  nec  aliquid  bonae  indolis  residere  in 
eo  potcsty  qui  id  a'jit  ipse  ut  rideatar  »  (pag.  632).  —  Con- 
tratto, cosi,  fin  da  giovinetti,  l'abito  di  seguire  la  verità,, 
spetta  poi  alla  filosofìa,  in  età  più  opportuna,  di  farci 
conoscere  tutta  la  ragionevolezza  che  quella  in  sé  con- 
tiene. La  filosofia,  dai  precetti  educativi  ci  innalza  a 
pi\  elevati  consigli  e  ci  fa  toccare  lo  stesso  apice  della 
virtù. 

Sarebbe  irragionevole  negare  al  figlio  ogni  divertimento> 
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la  corsa,  il  salto,  i  giuochi  ginnastici,  qtialche    volta   il 
ballo  o  un  banchetto  d'amici,  in   cui    alquanto  pi'i  alle- 
gramente si  possa  scherzare  e    favellare.    Tutte    queste- 
cose  sono  pur  necessarie  a  una  educazione  che  non  voglia 
sacrificare  alcuna  parte  della  natura   umana.    Sembrava 
al  Sadoleto  che  nessuno  potesse  vantarsi  di  essere  stato* 
ben  allevato,  se  anche  nel  contegno  e  nell'aspetto    este- 
riore non  avesse  mostrato  certa  nobiltà    e    convenienza^ 
Ogni  trascuratezza  nella  persona,  ogni    maniera    menr 
che  dignitosa,  ogni  gesto  scomposto  gli  inspirava  avver- 
sione, ed  egli  consigliava  gli  esercizi    del    corpo,    anche 
perchè  essi  hanno  rapporto  colla  nostra  natura    morale. 
E  quasi  a  conchiusione  de'suoi  precetti  intorno  all'educa- 
zione  di  essa,  il  buon  Vescovo  scriveva    queste   parole  - 
—  «  nos  austerani  atU  tett'icum  aiU  diffidlem  esse  ado— 
lescentem  nolumas  sed  hUareni  et  comem,  descendentem 
ad  omnia  quae  illa  aetas  natura  feri,    modestiain    ta- 
men  H  nicdiocritatcn  sccunidcjerenteniy^ —  (p3»g-    532)^ 


IV. 


Anche  nell'educazione  intellettuale  il  fanciullo  ha  bi- 
sogno di  stimoli,  che  sollevino  o  rafforzino  in  lui  il  de- 
siderio di  apprendere.  Secondo  l'intensità  di  questo,  va- 
riano anche  i  gradi  di  profitto  nello  studio,  e  convieni' 
cercare  che  tal  desiderio  vada  cosi  innanzi  nel  fanciullo  che 
non  gli  accada  d'essere  sopraffatto  da  sazietà  L'emulazione^ 
il  premio,  le  carezze  anche  qui  possono  essere  assai  effi- 


/- 
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caci  allo  scopo  da  conseguirsi.  Non  saranno  mai  troppe 
le  cure  e  le  precauzioni  da  usarsi  nella  scelta  del  mae- 
stro, la  qua!e  ha  gran  peso  per-  l'influenza  personale  che 
egli  può  esercitare  sul  suo  allievo.  Si  richiede  che  a  que- 
sto egli  consacri  tutto  il  suo  tempo,  né  sia  disturbato 
da  altre  faccende  o  trattenuto  da  altre  occupazioni.  In 
tal  condizione  è  difficile  possa  trovarsi  il  padre,  pure 
Bupposto  che  esso,  lungi  dal  fissarsi  solamente  nello  stu- 
dio di  questa  o  di  quella  disciplina,  abbia  concesso 
alla  mente  di  allargarsi  in  più  aperto  campo,  cercando 
anche  —  «  quo  o.ìincs  Iiiunaaìtatis  artes  iiiter  se  conti- 
tientar  »  —  Cosi  appena  si  può  aspirare  all'ufficio  di 
maestro, 

■ 

L'istruzione  del  bambino  incomincia  col  leggere  e  collo 
sci'ivere.  Si  eviti  assolatamente  di  usare  verso  di  lui 
modi  aspri,  o  minaccio.si  o  violenti,  affinchè  non  prenda 
fin  d'allora  in  T)dio  qiu^lle  occupazioni  di  cui  non  può 
ancor  conoscere  i  motivi.  Quei  primi  passi  del  leggere 
e  dello  scrivere  co:i\d:':ie  sieuo  fatti  prontamente  e  sicu- 
ra:uL^ute.  Il  bambino  non  dev'è  starseue  un  momeato  dub- 
bioso nella  conoscenza  dei  segni  alfabetici,  sia  li  consi- 
deri a  se,  sia  congiunti  in  sillabe  e  parole;  e  queste  de- 
ve saper  scrivere  senza  imbarazzo  e  iu:deaie  proi^erire 
<ion  tono  di  voce  semplice  e  giusta.  —  Badisi  che  il  Sa- 
doleto  tace  airatto  deirapprendimento  della  lingua  materna, 
e  qui  intende  riferirsi  solamente  alla  lingua  greca  e  la- 
tina, le  quali  per  lui  hanno  cosi  stretto  legaaie  tra  loro 
che  lo  studio  dell'una  importa  quello  dell'altra.  —  Già 
da  questi  inizii  si  devono  insegnare  gli  elementi  della 
religione  Cristiana,  e  insieme    una    morale   ricavata    da 
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sentenze  di  autori  famosi,  le  quali  sieno  incitamento,  a 
fuggire  certe  cose  e  a  ricercarne  altre,  e,  bene  apprese 
da  un  animo  ancor  tenero,  vi  rimangano  profondamente 
scolpite  per  tutta  la  vita.  —  Segue  appresso  lo  studio- 
delia  grammatica  che  il  maestro  deve  regolare  con  giusta 
criterio.  Non  tutte  le  parti  della  grammatica  sono  adatte 
air  intelligenza  de'  fanciulli.  Vi  hanno  difficoltà,  certe 
controversie,  certe  sottili  questioni  che  a  pena  si  possono 
proporre  a  chi  è  molto  pi'i  in  là  cogli  anni,  ed  è  già 
rafforzato  dallo  studio  di  altre  discipline.  Pei  fanciulli 
bisogna  essere  contenti  che  sappiano  le  cose  più  neces- 
sarie. Però,  dopo  i  segni  alfabetici,  la  distinzione  delle 
consonanti,  delle  vocali,  delle  semivocali,  dei  dittonghi, 
dei  snoni  proprii  di  queste  lettere  o  gruppi  di  leti  ere 
que'  fanciulli  debbono  studiare  le  parti  del  discorso  é  le 
loro  proprietà,  di  guisa  che,  senza  ambiguità  le  sappiano 
distinguere.  Bisogna  loro  mostrare  ad  es.  che  il  nome 
indica  la  natura  d'  una  co^a,  o  una  qualità  oggettivata 
e  si  declina  per  casi  ed  ha  numeri,  generi,  specie  ;  che  il 
verbo  denota  il  modo  di  agire  o  di  patire  d'  una  cosa, 
ed  ha  flession  di  tempi  invece  dei  casi,  e  cosi  via.  Queste 
nozioni  generali  sieno  tosto  confortate  dallo  studio  delle 
declinazioni  e  delle  coniugazioni,  le  quali  il  fanciullo  deve 
mandare  rigorosamente  a  memoria.  Allora  si  potrà  anche 
avviarlo  a  comporre  le  parole  in  una  proposizione,  e  a 
conoscere  qualche  particolarità  metrica.  Ciò  che  riguarda 
anomalie  di  vocaboli  o  discrepanze  d' uso,  come  anche 
la  proprietà  dello  scrivere,  lungi  da  essere  oggetto  di 
un  insegnamento  grammaticale,  conviene  sia  appreso  dall'e- 
sperienza, dall'assiduo  esercizio  dello  scrivere,  dalla  let- 
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tara  dei  migliori  autori,  —  Del  resto  si  deve  schivare  di 
prendere  ancor  piiì  difficile  uno  studio  che  già  costa  al 
fanciullo  non  mediocre  fatica,  e  in  compenso  gli  reca 
«quasi  nessun  diletto  (pag.  538). 

La  grammatica  accompagna  alla  rettorica.  I  precetti 
-di  questa  si  trovano  espressi  in  Cicerone  in  modo  che 
nulla  resta  da  aggiungervi.  Importa  però  sieno  presilo 
accompagnati  da  una  lettura  assidua  e  svariata  al  possibile 
-di  Latini  e  Greci,  di  oratori  e  poeti,  perchè,  cosi,  ta- 
^cendo  della  copia  delle  notizie  che  si  acquistano,  si  rin- 
forza la  facoltà  di  giudicare  e  il  pensiero  diventa  sempre 
più  sicuro  e  più  acuto.  In  siffatto  esercizio  si  ha  riguardo 
non  tanto  al  vantaggio  immediato,  quanto  a  quello  degli 
.«nni  più  maturi,  in  cui  avverrà  che  Tintelligenza  si  trovi 
:pi\  agguerrita  ed  atta  a  fare  utile  e  giusto  uso  della 
.sua  attività. 

Ma  la  poesia  conosce  anche  a  meraviglia  le  vie  dell'a- 

.nimo,  ed  ha  forza  di  suscitare   in  esso  i  sentimenti    più 

.svariati  e  più  profondi.  Platone  nel  timore  non  si  abusasse 

jdi  questa  forza  seguendo   intendimenti    non    conformi    a 

.moralità,  per  prudenza,  diede  lo  sfratto  a  tutti    i    poeti 

dalla  sua  repubblica  ideale.    Ma    al    Sadoleto,    che   pur 

3ion  si  mostra  ignaro  del  pericolo  e  pensa  allo  sfratto  del 

filosofo  ateniese,  sembra  che,  in  fondo,    questi    sia    stato 

troppo  severo  e  crudo  verso  i  poeti,  disposto  a  riconoscere 

<jh'  essi  possono  riuscire  anche  i  migliori  maestri  di  virtù, 

.secondo  V  elogio  che  Orazio  fa  ad    Omero.    E   al   nipote 

raccomanda  che,  lasciati  da  parte  gli  sguaiati  e  i  licen- 

2Ìsti,  nella  lettura  dei  veramente  degni  rinfreschi  ed  elevi 

il  suo  spirito. 
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Anche  alla  musica,  sorella  della  poesia,  secondo  il  Sado- 
leto,  deve  essere  fatta  giusta  parte  nell'educazione  deUa 
gioventù.  Vi  hanno  però  in  essa  generi  differenti,  capaci 
di  produrre  conseguenze  spirituali  ben  diiferenti  ;  e  il  Sa- 
doleto,  stavolta  con  orrore  rigorosamente  platoniano, 
s'affretta  ad  escludere  quelli  che,  secondo  egli  dice,  sol- 
leticano solamente  l'orecchio,  lasciando  l'animo  indiffe- 
rente, o  ciò  che  è  peggio,  infiacchendolo  e  corrompendolo. 

Egli  vorrebbe  che  della  musica  s'avvantaggiasse  anche 
la  ginnastica,  alla  quale  conviene  cercare  la  forza  e  l'este- 
riore venustà  dell'organismo.  Ed  ecco  che  il  pensiero 
•corre  subito  agli  antichi,  i  quali  l'ebbero  già  in  gran 
<5onto,'  insieme  con  tutto  ciò  che  poteva  avere  importanza 
igienica,  mentre  poi,  per  questa  parte,  si  divenne  man 
mano  sempre  più  trascurati  (pag.  544).  —  La  danza  in 
€ui  la  musica  entra  appunto  come  regolatrice  dei  moti 
del  corpo,  potrà  essere  permessa  agli  adolescenti  purché 
in  modo  sobrio  e  misurato.  E  un  divertimento  che  vale 
anche  ad  esilarare  l'animo,  e  a  rifarli  dalle  occupazioni 
intellettuali. 

Un  efficace  insegnamento  morale  può  esser  dato  ai 
fanciulli  per  mezzo  del  canto.  Questo  risulta  da  tre  ele- 
menti, cioè  dalla  sentenza,  dal  ritmo,  dalla  voce,  dei  quali 
il  primo  è,  senza  dubbio,  anche  il  più  importante,  poiché 
già  di  per  sé  stesso  ha  virtù  di  persuadere  o  dissuadere 
l'animo  altrui.  U  ritmo  dà  rilievo  alla  sentenza,  ma  dalla 
modulazione  della  voce  essa  riceve  il  massimo  della  sua 
forza,  per  la  commozione  che  sorge  in  noi.  Materia  di 
canto  sieno  le  gesta  dei  grandi  uomini,  o  i  loro  detti 
pertinenti  a  virtù  ;  sia  la  grandezza,  la  bontà,  la  clemenza  di 
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Dio.  Anche  qui  rammaestramento  ci  è  porto  dall'anti- 
chità. Non  era  raro  che  i  Romani,  dopo  il  banchetta 
cantassero  al  suon  delle  tibie  le  lodi  di  coloro  che  ave- 
vano ben  meritato  della  patria,  e  talvolta  anche  la  ma- 
gnificenza delle  cose  celesti.  —  Il  verso  e  il  suono  musi- 
cale che  l'accompagna,  devono  essere  adeguati  alFargo- 
mento  del  canto,  d'una  soavità  cioè  austera  e  virile.  I^n 
ritmo  affrettato,  una  musica  leggiera  o  sguaiata  come  si 
converrebbe  alla  gravità  eroica  dell'impresa  di  Muzio  Sce- 
vola,  o  del  sacrificio  dei  Decìi  ?  —  Ed  ecco  in  qual  mo- 
do la  musica,  sostenuta  dal  valore  della  parola,  lungi 
dal  divenire  uu  diletto  futile,  e  dal  fomentare  i  sentimenti 
men  buoni  dell'animo,  può  assumere  un'importanza  alta- 
mente educativa  e  contribuire  con  grande  efficacia  al 
nostro  miglioramento  (pag.  546). 

Allo  studio  delle  lettere  deve  unirsi  queUo  delle  scien- 
ze, cominciando  dall'aritmetica.  Anche  nell'insegnamento 
di  questa  bisogna  osservare  una  giust'a;  misura,  la  quale 
però  non  impedisce  che  agli  adolescenti,  oltre  le  cose  fon- 
damentali, si  apprendano  alcuni  più  sottili  principi,  come 
proprietà,  relazioni,  differenze  di  numeri.  Essi  valgono 
ad  eccitare  ed  acuire  l'ingegno,  che  impara  ad  astrarre 
da  ciò  che  è  corporeo,  ad  innalzarsi  sopra  i  sensibili,, 
per  raggiungere  la  verità  pura,  semplice,  costante,  immu- 
tata nel  mutare  dell'altre  cose.  Questo  appunto  è  lo  scopo 
precipuo  dell'aritmetica,  che  da  pratica  si  fa  razionativa 
(pag.  548). 

Con  essa  si  collegano  tutte  le  altre  parti  della  mate- 
matica,  tra  cui  eccelle  la  geometria.  Questa  come  è  atta 
a  farci  conoscere  la  verità,  ed  ha  quindi  una  grand^^  ef- 
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iicacia  ideale,  cosi  è  di  necessaria  applicazione  a  svaria- 
tissime  cose.  —  «  Quid  fingendi,  pingendi  et  aut  ex  aero 
aut  ex  marmore  cudendi  tantis  opificum  ingeniis  nobi- 
litata quondam  et  solia  ingennis  permise  a  ars  ?  ij^saque 
tota  navigatio,  et  locorum  orarum  regionum  littorum  ex 
geographìa  sumpta .  descriptio  ?  agrorumque  dimens'us  et 
acquarum  derivationes  ?  ac  denique  ne  singula  memorem, 
quidquid  vel  oculis  spectabile  et  niagnificiim,  vel  ad 
U.SUS  vitae  coramodum  ac  necessarium  est,  liuius  omne  est 
artis  et  geometricae  tacultatis  inventum  ».  — ^  E  l'Astro- 
logia sarebbe  possibile  senza  di  essa  ? 

Allargato  e  rinvigorito  l'intelletto  con  una  coltura 
scientifica  ed  anche  artistica,  si  mostra  aperta  la  strada 
allo  studio  della  filosofia,  i  dominii  della  quale  sono  i 
domini  della  stessa  verità,  e  dentro  i  loro  confini  si  rac- 
chiude tuttociò  che  vale  a  farci  meglio  comprendere  la 
natura  delle  cose.  Ad  un  ingegno  j^ronto  e  acuto  la  mol- 
teplicità delle  cognizioni  letterarie,  scientifiche,  apisti- 
che, filosofiche  non  deve  recare  sgomento.  «  Mc/is  be- 
ne instituta  et  suhortìata  a  nattwa  ad  omnia  compre- 
Iteìtdenda^  in  qaae  inteaderit  est  pc/'spicaj- »  (pag.  551). 
Stanno  a  provar  ciò  i  SoSsti,  e  Platone  ed  Aristotile 
e  Teofrasto  e  Arcesilao  e  Crisippo  e  Cameade,  Varrone  e 
Cicerone,  e  nello  stesso  Rinascimento,  quantunque  per 
colpa  della  fortuna  gli  uomini  di  larga  e  profonda  col- 
tura sieno  divenuti  più  rari,  Pietro  Bembo,  Geronimo 
Aleandro,  Desiderio  Erasmo,  Andrea  Alciato,  Gregorio 
Lilio,  Francesco  e  Giovanni  Pico. 

Chi  si  attacca  a  una  sola  scienza  e  si  rifiuta  di  an- 
dare pili  in  là  somiglia  a  coloro  che,  uscendo  a  naviga- 

Ann^   V.   —   Voi.  II.  —  Oisr*.  Ilf.  44 
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re  verso  un  porto  loiitauo,  a  mezza  strada  presi  d 
iiienità  di  qualche  hiogo  si  fermino,  eli  compongano 
le  lor  cose.  JFii  in  quel  porto  lontano  clie  è  la  fll 
l'animo  proverebbe  la  pi'i  alta  soddisfazione  et» 
possa  desiderare,  percliè  nìnn'  altra  pareggia  i 
elle  deriva  dal  ciunprendere  la  verità.  —  Lt 
Kcipliue  per  Iv  filali  di  gradn  in  grado  ci  coudn 
alla  filosojìii  non  è  necessario  si  conoscano  ìii  tul 
loro  esteusioiip  e  profondità.  Importa  sieuo  prese 
ciliari  alla  lio.-tra  mente  solo  quei  principiifon(lam( 
da  cui,  qua:idij  vole-simo,  si  potessero  ricavare  gì 
gomenti  per  trattare  e  eonfenuare  le  co.'^e  particols 
Kiufrancatiei  poi  nello  studio  della  filoso.la,  toman 
piace,  allo  studio  più  minnto  d'una  singola  arte  o  se 
questi)  riuscirà  assai  pi'i  facile  clie  in  ogni  altro 
e  il  profitto  sarà,  senza  dubbio,  immensamente  maggio 
Xe!l 'insegnamento  delle  varie  parti  della  filose 
morale  deve  avere  la  precedenza,  si  aggiunga  in  ap] 
la  dialettica,  e  poi  si  potrà  salire  alle  sublimi  r€ 
della  i'ioiofia.  —  «.Iittranditindeiiiumcstin.  philoftt. 
cainpoH  ta^os  af'/iie  pnfentcs  »  (pag.  B65).  Sieno 
in  qnc'to  viaggio  Platoue  e  Aristotele,  coe/es^('a  w<; 

(1)  Il!ii<l  possu:n  ego  conHrmare  et  polliceli  audacter,  si  quis  p 
racullulud  et  disclplifia*  contenderli  ad  phtloaophiam,  et  illarum  p( 
iloctrinai|ue  medioori  non  tam  insti'uctu«  quam  imbutus,  hutu 
scienliftrum  dornmne  totu'n  saie  dediderit,  tire  .ili  piatea,  cu:n  i 
ciderit,  ad  illarum  qitanuumque  reditus,  et  aliquid  io  ea  nasse  Ira' 
instilueiij,  multo  i<l  et  ri':illui  a^'at  et  meliu-i,  qunm  si  exper* 
pEii»e  in  illiu)  utiius  aiudio  aetatem  totani  contrlvisset;  revertere 
ex  opibus  oopii«que  philo  jopbiae  et  animo  eti  igenioinulto  parntìor  (p. 
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uè  prendasi  cura  di  quegli  Scolastici  che  volendo  scrivere 
in  latino  di  filosofia,  quello  hanno  avvilito,  e  questa  im- 
miserita eoa  questioni  intricate  ed  inutili  (pag.  BBS). 

E  anche  chiudendo  il  suo  trattato  il  Sadoleto  scrive 
le  seguenti  parole  che  tutta  rivelano  l'importanza  ch'egli 
attribuiva  alla  filosofia,  e  i  vantaggi  che  da  quella  si 
riprometteva:  —  «quod  si  qui  hac  pervecti  et  uberibus 
philosophiae  aliti,  ad  alia  vitae  studia  deinde  se  conver- 
terint,  sive  ius  civile  voliierint  exequi,  sive  reipubl.  cu- 
ram  domi  bellivc,  sive  quancumque  aliam  artem  se- 
ctamque  earum  quae  cum  honore  laudeque  suscipiuntur, 
sciant  illi  ad  quam  se  cumque  dederint  partem,  et  faci- 
litatis  multo  plus  in  asseqaendo,  et  in  agendo  pruden- 
liae  atque  industriae  esse  secum  delaturos.  Qui  vero  in 
philo.^ophia  perpetuum  vitae  suae  domicilium  constitae- 
rint,  eo3  Dei  potius  similes,  quam  ex  comuni  hominum 
more  ac  natura  iiidicandos  esse»  (pag.  BB6-B7). 


V. 


Pel  Sadoleto  dunque  la  filosofia  non  è  necessaria  solo 
€ome  uniScazione  della  coltura  giovanile,  di  cui  tiene  il 
più  alto  grado,  ma  è  l'ideale  della  stessa  educazione  mo- 
rale. Verso  di  lei  converge  l'opera  del  maestro  che  com- 
pleta quella  del  padre.  L'autorità  con  cui  questi  induce 
il  figlio  all'obbedienza,  deve  avere  la  sua  spiegazione 
razionale;  e  ciò  che  il  figlio  accetta  e  segue  per  la  di- 
sciplina, deve  poi  farsi  convinzione  intima  per  opera  del  sua 
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stesso  pensiero.  A  questo  punto  e  a  questo  patto  unica- 
mente si  potrà  dire  che  nel  giovane  l'educazione  morale- 
è  fatta.  Anche  su  questo  terreno  il  Sadoleio  sfida  corag- 
giosamente e  con  imperturbata  serenità  gli  a\'^'ersari 
della  filosofia  (pag.  528),  e  alle  vecchie  accuse,  ripetute 
anche  oggidì  da  molti,  come  novità,  ch'essa  sia  un'arte 
di  cavilli,  o  un  esercizio  dialettico,  o  un  sogno  speculativo, 
insomma  un'ombra  senza  corpo,  risponde  invece  mostrando 
come  sia  intima  ed  efficace  la  relazione  di  essa  con  Tin- 
dividuo,  e  conseguentemente  come,  in  gran  parte  dipenda 
da  essa  la  maggiore  o  minore  grandezza  delle  nazioni 
(V.  il  dial.  Phaedrus).  —  In  tale  questione  il  Sadoleta 
chiede  aiuti  alla  Storia  antica,  e  rapidamente  discorren- 
dola ne  trae  i  fatti  di  conferma  alle  sne  argomentazioni. 
Ch'io  mi  sappia,  anche  dopo  di  lui,*  si  tardò  a  rilevare 
l'importanza  del  concetto  che  la  filosofia  debba  esser  parte 
integrante  d'una  seria  educazione  giovanile  e  suo  indispen- 
sabile complemento.  Con  insolita  energia  quello  fu  propu- 
gnato sul  principiar  del  secolo,  da  V.  Cousin,  onde  a  Ini 
s'indirizza  l'eloquente  elogio  dell'illustre  Barthélemy,  —  E. 
pur  recentemente  questi  scriveva:  «  Alla  fine  degli  studi 
classici,  quando  il  giovane  lascia  la  scuola  per  divenire 
cittadino,  non  è  egli  un'  imperiosa  necessità  di  mostrargli 
quali  sono  i  principii  di  tutto  ciò  che  i  suoi  maestri  gli 
hanno  insegnato,  e  le  regole  della  condotta  ch'egli  deve 
tenere  nel  resto  della  sua  vita  >  ?  —  E  a  questo  non 
mirava  il  «Sadoleto  colla  filosofia? 

Al  triste  spettacolo  del  decadimento  dei  costumi  dei 
sucri  tempi  e  dello  sfasciarsi  della  famiglia  italiana,  egli 
doveva  avere  ancora  più  profondo  il  convincimento    del- 
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riniportanza  d'una  solida  educazione  morale.  A  questa 
il  suo  trattato  mira  essenzialmente,  e  la  stessa  educazione 
deirintelligenza  è  propugnata,  direi  quasi,  in  servizio 
della  moralità.  Chi  più  sa  è  meno  soggetto  all'errore, 
quindi  anche  è  più  vicino  alla  virtù. 

Jl  Sadoleto  scrive  guidato  dalla  sua  esperienza,  che 
è  pratica  del  mondo  e  degli  uomini,  che  raccoglie  le  im- 
pressioni varie  dal  contatto  con  essi  e  le  assomma  in 
un  consiglio  o  in  un  avvertimento.  Ma  frammezzo  a  tutte 
code.ste  osservazioni,  non  è  a  sperare  di  trovare*. un  filo 
conduttore,  il  filo  pedagogico  che  le  colleghi,  e  loro 
dia  unità.  Il  trattato  del  Sadoleto  manca  di  continuità,  è  a 
pena  una  serie  di  appunti  o  di  note  ;  ed  è  precisa- 
mente per  la  mancanza  di  questo  criterio  pedagogico 
■ordinatore  eh'  egli  non  riesce  a  trarre  dalle  sue  os- 
servazioni tutto  quel  frutto  che  potrebbe.  Ma  col  muo- 
ver rimprovero  Tli  ciò  a  un  uoìno  del  500  non  si  pecche- 
rebbe per  avventura  d'ingiustizia?  o  potremmo  da  lui 
ragionevolmente  pretendere  rigore  di  scienza?  —  Del 
resto,  per  ciò  che  si  riferisce  alFesperienza  personale, 
anche  il  Sadoleto  confessa  che  molte  cose  ha  omesso,  e 
in  lui  c'è  pii  tosto  la  speranza  modesta  di  eccitare  gli 
altri  a  pensare  con  qualche  costanza  a  un  argomeeto 
importantissimo,  anzi  capitale  veramente,  che  la  persua- 
sione di  scrivere  intorno  ad  esso  con  co.npiutezza. 

Quantunque  il  Sadoleto  abbia  fede  profonda  neirefticacia 
dell'opei-a  educativa,  pure  non  va  tant'oltre  da  pensare 
ch'essa  possa  sostituirsi  alla  stessa  natura,  e  valga  a 
<ja:icellare  as3oluta:nente  in  noi  ogni  traccia,  e  vorrei 
^uasi  dire  ogni  segno  che  portiamo  in  noi  impresso  dalla 
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nascita.  Egli  ammette  come  cosa    sicura  la  trasmissIone^ 
(lei  caratteri  fisici  e  morali  dai  progenitori  ai  discendenti; 
e  non  dubita  che,   se    codeste    predisposizioni    ereditarie 
possono  snbire    l'influenza    dell'opera    educativa,    questa 
poi,  di    rimbalzo,  sia    sensibilmente    modificata    da    esse 
nelPefficacia  dei  suoi  effetti.  Però  si  congratula  coll'amico 
Bellai,  cui  indirizza  il  suo  trattato,  cosi  della  gentilezza 
del  sangue  suo  e  del  suo    costume,    come    della    moglie, 
poiché  ciò  gli  fa  presagire  pi  ì  facile  e  più  sicura  la  buona 
riuscita  de'  (ìgliuoH  "(  p.  499-500  e  altr.)  —    Quanta  poi 
sia  l'importanza  che  il  Sadoleto   attribuisce  all'ambiente 
nel  formar  l'uomo  traspare  dalla  siessa  responsabilità  e- 
ducativa  che  fa  gravitare  sulla  famiglia.  Poiché  l'indivi- 
duo nasce  in  seno  ad  essa,  già  nei  principii  della  sua  e- 
sisienza,  egli  jdeve    trovar    effettuale    quelle    condizioni, 
per  cui  le  sue  buone  inclinazioui  siano  qua<i  sollecitate 
a  svilupparsi,  e  le  cattive  invece    sieno  "  contrariate.  La 
famiglia  deve  essere    ordine,  armonia,    scuola  di  virt  i  e 
a  un  tempo  preparazione  alla  vita  del  mondo;  essa  deve 
prestare,  a    cosi  dire,    gli    esemplari  su  cui    il    bambina 
cerchi  tracciare  le  pi  i  marcate  linee  della  suamoralilà.  Cer- 
to che  questa  famiglia  che  il  Sadoleto  ama  foggiarsi  nella 
immaginazione,    è    troppo  romana  e  dalle  remini^cenze    e 
dal' a  ispirazione  classica  insieaie  acquista  non  so  che  di 
fittizio.  Ma  poteva  allora  accorgersene  l'umanista,  rapilo 
nella  contemplazione  di  quella  antichità  fresca  ed  operosa 
la  quale  riviveva  nella  letteratura  e  nell'arte,  nel  diritto 
e  nella  scienza,  nelle  accademie  e  per   qualche   rispetto, 
fin  nella  stessa  religione? 

Il  Sadoleto,  riconoscendo  che  la  famiglia    esiste   solo 
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in  quanto  c'è  unità  e  coiupattezza  tra  i  membri  che  la 
co.npoiigoiio,  insiste  salPautorità  supre.uT.  paterna,  a  cui 
tutto  deve  essere  subordinato.  Ma  seguerdo  questo  con- 
cetto si  laBCia  poi  trasportar  oltre,  e  finisce  coll'oppri- 
mere  il  padre  sotto  un  soverchio  peso  li  uffici  e  di  cure 
famigliari,  anche  le  pi'i  minuziose  e  ricliledenti  un'atten- 
zione costante,  come  sarebbe  la  stessa  educazione  dei  fi- 
gli, già  neirinl'anzia  e  nei  primi  anni  della  loro  fanciul- 
lezza (!'•  Un  padre  siffatto  arrischia  di  riuscire  anch'esso 
un'utopia,  e  checché  si    dica,    v'hanno    mis>ioni  le   quali 
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l'uomo  neppure  se  fornito  della  migliore  volontà,  riuscirebbe 
a  compiere  degnamente.  La  prima  e  vera  e,  se  posso  dire, 
diretta  educatrice  dei  figli  dev'essere  la  madre,  poicliè 
è  la  natura  stessa  che  la  desigìia  a  prendersi  tal  compito. 
Il  Sadoleto  ha  il  torto  di  non  riconoscerlo,  e  di  mostrare  una 
cotal  diffidenza  per  la  donna,  che  poi  non  riesce  a  giustifi- 
care. Del  resto,  se  a  lui  sembra  di  far  opera  giovevole  diri- 
gendo suggerimenti  e  consigli  ai  futuri  padri,  circa  l'utìi- 
ciò  loro  di  educatori,  perdio  non  si  potrebbe  fare  al- 
trettanto verso  le  future  madri  ?  forse  che  queste  ne 
potrebbero  ricavare  nei5sun  profitto?  —  Ma  dopo  tutto, 
convien  rendere  al  Sadoleto  que=?ta  giustizia,  che  ninno, 
con  pi'i  intima  convinzione  di  lui  e  maggior  sicurezza, 
volle  poste  nella  famiglia  le  basi  per  un'educazione 
seria  e  veramente  fruttuosa;  e  ninno  ebbe  della  famiglia 
un  sentimento  più  elevato,  e,  vorrei  quasi  dire,  una 
venerazione  più  profonda.  Per  tal  rispetto,  senza  esser 
troppo  vago    di   riavvicinamenti,    non  dubiterei  di  porre 

(l)  Vix  dntur  spatium  diligenti  patii  ullius  capiendae  ([uielis   (p.  525)^ 
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il  Sadoleto  presso  al  Pestalozzl.  Quando  questi  affermò 
<^he  il  focolare  donie^itico  è  la  scuola  deirumanità  ebbe 
ad  esprimere  in  maniera  efficace  ed  acconcia  il  pensiero 
del  buon  Vescovo  di  Carpentras.  Ripeterlo  oggi  non 
sarà  inutile,  quando  da  molti  si  crede  che  alla  scuola 
quasi  esclusivamente,  spetti  educare,  e  sembra  che  la  fa- 
miglia abbia  spesso  gran  fretta  di  sgravarsi  di  questa 
responsabilità.  Tocca  allora  al  maestro  di  sopportare  il 
l)eso  di  colpe  non  sue;  e  non  si  vuol  riflettere  che  i  rac- 
conti più  appropriati  di  morale  che  dà  a  leggere  ai  ra- 
gazzi, e  gli  esempi  di  temperanza,  di. modestia,  di  carità 
e  d'ogni  altra  virtù  che  loro  pone  innanzi,  e  le  diligenti 
ammonizioni  se  commettono  qualche  cosa  che  ripugni  ai 
buoni  sentimenti,  non  valgono  a  nulla,  allorquando  poi 
quei  ragazzi  hanno  quotidianamente  sott 'occhio,  nelle  per- 
sone stesse  die  più  si  amano,  o  un  padre  trascurato  nel- 
radempimeilto  de'  suoi  doveri  o  una  madre  che  tutto 
sacrifica  alle  apparenze,  o  vedono  costoro  impassibili 
davanti  al  tri-^te  spettacolo  della  miseria.  Queste  con- 
traddizioni sono  fatali  all'educazione,  inducono  allo  scet- 
ticismo, anzi  gettano  il  ridicolo  sull'opera  del  maestro. 

Il  Sadoleto,  scrivendo  unicamente  pei  ricchi,  si  teneva 
al  ca^o  più  facile  in  fatto  d'educazione,  quello  cioè  d'un 
individuo  che  insegni  di  fronte  a  un  altro  che  impari. 
]\Ia  questi  non  vive  poi  in  un  ambiente  a  sé,  appartato 
<lagli  altri.  Anzi  il  Sadoleto  vuole  che  sia  tenuto  il  più 
}.ossibile  in  opportuno  contatto  col  mondo  esteriore,  nel 
quale  deve  pur  vivere,  e  sopratutto  che  non  gli  sia  ne- 
gata la  compagnia  de'  suoi  coetanei,  necessaria  allo  svi- 
lupparsi  e  al  rafforzarsi   dei   sentimenti   sociali,  cui  giù- 
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stamente  attribuisce  grande  importanza.  Anche  in  ciò,  l'e- 
ducazione suggerita  dal  Sadoleto,  s'informa  ad  idee  vera- 
mente pratiche,  ch'egli  mostra  di  desumere  dallo  studio 
dell'antichità.  Certo  che  questa  educazione  conserva  pur 
.sempre  il  suo  carattere  privato  ma  però  conviene  dire 
che  auche  la  pubblica  il  Sadoleto  s'augurava  di  veder 
presto  istituita  (pag.  533). 

Nella  trattazione  delP  argomento  suo,  egli  considera 
le  tre  età  dell'infanzia,  della  puerizia,  dell'adolescenza 
in  cui  sembra  conìprenda  anche  parte  del  tempo  che  noi 
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riferiamo  alla  gio venti.  Pur  osservando  che  ciascuna  età 
risulta  da  un  certo  numero  d'anni  nei  quali  l'attività  spi- 
rituale e  morale  viene  svolgendosi,  di  guisa  che  i  criteri 
educativi  debbono  uniformarsi  al  cammino  di  essi,  notere- 
mo che  nel  Sadoleto  non  si  trova  seaipre  neppur  la  net- 
ta e  sicura  conoscenza  dei  caratteri  su  cui  quella  distin- 
zione delle  età  si  fonda.  Cosi  per  fare  un  es.,  egli,  quan- 
to all'educazione  morale,  troppo  s'illude  sul  sentimento  di 
personalità  e  di  stiiua  nei  fanciulli,  mentre  in  e^sl  non 
si  trova  ancora  sufficientemente  svolto,  e  quindi  potrà  es- 
servi eccitato  con  efficacia  solo  nell'età  che  segue.  Anche 
per  ciò  penso  che  le  combinazioni  dell'elogio  e  del  biasi- 
mo non  possano  per  sé  formare  a  co.si  dire  un  sistema  com- 
piuto di  disciplina.  Ai  mezzi  strettamente  coercitivi  biso- 
gna pure  talvolta  ricorrere,  e  se  tra  essi  conviene  esclu- 
dere la  /J?ra/a,  un'altra  punizione  corporale,  meno  diretta- 
mente offensiva  e  regolata  da  sano  criterio,  che  la  sosti- 
tuisca, può  essa  sola  in  certe  condizioni  riuscire  efficace. 
Certo  che  bisogna  valersene  il  meno  che  si  possa. —  Il 
Sadoleto  però  ha  fatto  bene  pedagogica*mente  e  umanamen- 
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te  a  combattere  gli  abusi  di  autorità  repressiva,  pur  trop- 
pò  frequenti  nel  passato,  anche  nelle  famiglie,  e  causa  dì 
sofferenze  inutili  e  di  conseguenze  gravissime.  E  nei  gli 
diamo  perfetta  ragione  quando  pretende  che  l'educazione 
non  sia  intristita  da  colpevoli  terrori,  e  alza  la  voce  con- 
tro tutte  le  punizioni  brutali  e  degradanti,  raccomandan- 
do inv^ece  di  usare  le  pene  piì  dolci  che  possano  raggiun^ 
gere  lo  scopo,  anzi  di  vigilare  prima  perchè  non  sor- 
gano le  occasioni  di  esse. 

Anima  religiosissima  il  Sadoleto  stimava  che  anche  la 
moralità  vacillerebbe  mancando  la  religione.  Egli  non  sta- 
bilisce con  esattezza  dentro  quali  limiti  intendeva  si  te- 
nesse l'insegnamento  religioso  impartito  ai  fanciulli;  ma  ciò 
nondimeno  le  parole  sue  ci  portano  a  dire  ch'egli,  con  giu- 
sto criterio,  lo  volesse  sfrondato  da  ogni  concetto  sottile 
o  astruso,  cosi  da  poter  conquistare  que'  teneri  animi  piut- 
tosto per  virti  del  sentimento,  che  drizzandosi  alle  intel- 
ligenze. Nei  fanciulli  c'è  una  disposizione  che  li  porta  a 
spiegarsi  l'universo  per  l'intervento  d'un  Dio  personale* 
Il  Sadoleto  vorrebbe  che  siffatta  disposizione  si  colti- 
vasse e  rafforzasse  dai  parenti,  cui  son  facili  i  modi  e 
l'occasioni.  Di  buon'ora,  seguendo  i  precetti  della  reli- 
gione Cristiana,  dovrebbero  eccitare  nei  loro  figli  l'am- 
mirazione per  le  virt'i  infinite  di  Dio,  la  sua  bontà,  giu- 
stizia, grandezza,  onnipotenza,  e  insieme  mostrare  col- 
l'esempio  la  reverenza  e  la  devozione  che  a  lui  degnamente 
si  convengono.  Cosi  par  chiaro  che  anche  il  Sadoleto 
considerasse  l'insegnamento  religio^so  nei  fanciulli  opei'a 
pi'i  tosto  della  famiglia  che  del  maestro,  come  appunto 
converrebbe  che  oggi  assolutamente  fosse. 
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A  renderò  pi  i  vantaggioso  tale  insegnamento  e  in  ge- 
nere quello  morale,  il  Sadoleto  crede  possa  e fRcacemen te- 
contri  buire  la  musica  in  unione  colla  poesia.  E  lo  credia- 
mo anche  noi.  Ma  sembra  che  il  Sadoleto  non  stia  conten- 
to a  questo,  e  giudichi  che  la  musica  possa  impadro- 
nirsi del  nostro  animo  con  certa  durevolezza  di  effetti 
morali.  Certo  che  fra  tutte  le  arti,  è  quella  che  pos- 
siede in  grado  maggiore  la  potenza  di  commuovere  il 
sentimento;  ma,  a  ben  cojisiderare,  si  vien  nella  conclu- 
sione che  codesta  commozione,  o  codesta  eomplessivilà  di 
emozioni  sia  di  valore  aiiatto  momentaneo,  cessando,  a 
quasi,  al  cessare  dell'  armonia  che  le  provoca.  Quindi 
oso  dire  che  le  apprensioni  del  Sadoleto,  e  non  di  lui 
solo,  ma  di  altri  moralisti,  a  cominciare  da  Platone,  in- 
torno airinflnenza  corrompitrice  della  musica  sieno,  al- 
meno, esagerale.  Ma  c'è  un  altro  pregiudizio  nel  Sadoleto, 
ed  è  di  considerar  la  poesia  co. ne  parte  principale  della 
musica,  e  quasi  il  fondamento  (pag.  B41).  Io  credo  vi  sia 
ormai  pi'i  nessuno  che  non  voglia  riconoscere  nella  musica 
un'  esistenza  a  sé,  la  quale  è  esistenza  estetica,  e  che 
quella  obbedisce  a  leggi  del  bello  che  sono  sue  specifiche. 
E  sorridiamo  al  buon  Sadoleto  che,  trepidando  sempre 
per  la  moralità,  chiama  triviale  e  volgare  quella  sini'onia 
<(  cuius  auribns  tantum  sua  vitate  demulcendis  omne  est  le- 
nocinium.  »  La  musica  vaol'essere  compresa  come  musica, 
e  non  j)uò  esserlo  che  in  sé  stessa  e  per  sé  stessa. 

Sull'educazione  intellettuale  il  Sadoleto  s'indugia  as- 
sai poco,  pago  più  tosto  di  additarci  il  punto  cui  negli 
studi  si  deve  pervenire,  che  di  apprenderci  i  mezzi  a  ciò 
necessari.  Dal  semplice  parlare  allo  scrivere  ed  al  leggere- 
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<;orreiìteiiieiite  un  brano  qualaiK^ue  sembra  ch'egli  non  av- 
verta alcuna  difficoltà.  Sta  in  pen  iero  per  l'aridità  dello 
«tudio  grammaticale;  il  quale  cerea  di  abbreviare  al  pos- 
sibile, limitandosi  alle  cose  essenziali.  Ma  se  1'  intento 
suo  di  risparmiare  ai  fanciulli  un  inutile  dispendio  di 
l'orza  è  giusto,  corre  poi  pericolo  di  rendere  quell'iuse- 
^n amento  troppo  manclievole.  Il  Sadoleto,  per  altro,  com- 
prese che  esso  doveva  proporsi,  come  precipuo  scopo,  di 
condurre  il  fanciullo  alla  conoscenza  della  struttura  e 
della  disposizione  degli  eleaienti  della  frase.  —  Invece  il 
buon  Vescovo  usò  d'un  criterio  troppo  largo  e  pericoloso 
quando,  coutentandosi  della  moralità  dei  libri,  voleva  che 
gli  adolescenti  ne  legge-?sero  largamente  e  svariatamente, 
fossero  di  oratori,  fossero  di  poeti.  —  Se  l'ordine  è  in 
tutto  condizione  essenziale  di  progresso,  come  farne  a 
meno  quando  si  tratta  d'istruire  le  giovani  intelligenze? 
Ora,  posto  che  non  si  legga  solo  per  apprendere  de'  fatti, 
ima  cosi  capricciosa  o  casuale  mescolanza  di  prosa  e  poesia 
non  può  fornire  ad  esse  alcuno  schietto  gusto  e  sicuro  cri- 
terio né  dell'una  uè  dell'altra.  A  tal  proposito,  bisogna 
anche  badare  che  in  quella  freschissima  età  dell'adolescenza 
manca  ogni  solida  capacità  di  giudicare,  e  certa  virt\  di- 
scriminativa e  critica  che  pur  ci  dovrebbe  guidare  leggendo, 
quindi,  poiché  seguendo  l'ordine  razionale,  conviene  comin- 
ciare dalla  prosa,  é  pur  necessario  che  il  maestro  ponga 
sott'occhio  ai  discenti  i  migliori  modelli,  venendo  poi  man 
mano,  se  piaccia,  ai  meno  perdetti.  Di  quei  modelli  il 
maestro  potrebbe  fors'anche  spiegare  i  bimani  pii  im- 
portanti 0,  diremo,  i  punti  più  salienti,  fermandosi  a 
mostrare    le    qualità    j)rincipali  dello  stile,  il  modo    con 
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cui  le  idee  sono  dichiarate,  e  più  in  là,  anche  i  mezzi 
per  conseguire  tali  effetti.  Ma  l'opera  del  maestro  deve 
pur  sempre  sorreggere  e  accompagnare  Tintelligenza  del-^ 
radolescente.  Però,  necessariamente,  in  quegli  anni,  la  le<> 
tura,  quando  voglia  riuscire  profittevole,  noli  può  essere 
molto  estesa.  —  Riguardando  poi  specialmente  alla  poesia,, 
convien  notare  ch'essa  per  parecchi  rispetti,  è  assai  piii 
difficile  della  prosa,  e  per  sentirla  è  necessario  un  orec- 
chic  delicato,  certa  forza  di  sentimento,  certa  educazione 
della  vita,  certa  abbondanza  di  cognizioni  letterarie,  che 
gli  adolescenti  è  difficile  riescano  ad  avere.  E  se,  tutto 
ciò,  dico,  occorre  per  sentire  la  poesia,  se  più  tardi  ancora 
.si  viene  ad  amarla,  con  qual  profitto  la  imbandiremo  a 
loro  con  tanta  larghezza?  —  E  fu  già  anche  osservato 
che  il  regno  della  poesia  è  nell'idealità;  ora,  che  a  questa 
s'inspirino  gli  adolescenti  è  certamente  un  bene;  ma  sa- 
rebbe poi  un  male  grave,  se  abbandonati  a  sé,  non  mo- 
derati da  giudizioso  freno,  si  dilungassero  troppo  dalla 
realtà,  e  giungessero  a  porsi  in  opposizione  col  mondo  cir- 
costante. 

Tutta  questa  coltura  raccomandata  dal  Sadoleto  è  greca 
e  latina;  allo  studio  della  lingua  e  delle  lettere  italiane  egli 
ha  fatto  niun  posto.  E  in  tal  questione  non  è  possibite  tro- 
vargli una  scusa.  A'  suoi  tempi  la  lingua  italiana  era  già 
mirabilmente  formata,  cosi  da  non  temere  d'esser  vinta  dalle 
antiche.  E  il  Sadoleto  era  pur  l'amico  intimo  del  Bembo,, 
il  quale  studiava  Dante  e  il  Petrarca,  e  coU'esempio,  con 
le  pratiche  e  con  zelo  indefesso,  animò  gli  Italiani  ad  u- 
sare  la  loro  lingua  materna,  trattando  ogni  sorta  di  ma- 
terie. —  Anche  la  storia,  come  insegnamento,  era  esclusa 
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dal  programma  di  studii  stabilito  dal  Sadoleto.  Forse 
egli  avrà  pensato  ch'essa  potesse  apprendersi,  insieme  con 
la  lingua,  nei  grandi  scrittori  dell'antichità.  Ma,  pur  no- 
tando la  sconvenienza  di  limitare  lo  studio  della  storia  ai 
tempi  dei  Greci  e  dei  Romani,  il  metodo,  per  se  stesso,  è 
sbagliato,  non  Ibss'altro  per  la  sua  lunghezza.  Anche  per 
la  loro  natma,  le  grandi  opere  storiche  possono  valere 
per  un'età  più  matura  dell'adolescenza,  alla  quale  invece 
giovano  assai  meglio  i  compendi  fatti  con  criterio  e  op- 
portunità. —  Alle  scienze  matematiche  il  Sadoleto  assegna 
un  po.sto  imi)ortante  nella  coltura  giovanile,  riconoscendo 
quanto  sia  grande  la  loro  efficacia  per  lo  sviluppo  deirin- 
tellig^iza.  Se  poi  tace  degli  studii  naturali,  chi  potrà  dar- 
gliene colpa?  0  forse  si  sosterrà  che  potessero  divenire  og- 
getto d'insegnamento  le  disordinate  notizie,  cosi  piene  dì 
errori,  di  pregiudizii  e  di  fantasticherie  che  allora  si  ave- 
vano intorno  alla  natura?  Allo  studio  de'principii  essenziali 
delle  scienze,  il  Sadoleto  voleva  si  accompagnasse  quello 
delle  arti,  nelle  quali,  a  quel  che  sembra,  comprendeva 
Anche  varii  mestieri]  di  guisa  che  la  coltura  alla  quale 
vorrebbe  informato  lo  spirito  giovanile,  per  troppa  esten- 
.sione,  pare  debba  riuscire  appena  un'ideale,  o  non  rag- 
giungibile, 0  solo  da  pochi  eletti. 

Ad  ogni  modo  l'educazione  che  il  Sadoleto  proponeva 
per  qualificarla  con  una  parola  ch'egli  amava  ripetere, 
é  liberale.  Essa  non  serve  a  secondi  fini,  ad  intenti  estra- 
nei. Rispetta  la  libertà  dell'individuo  che  si  propone  di 
nobilitare.  La  si  paragoni  con  quella  che  i , Gesuiti  stabi- 
lirono dopo  qualche  tempo,  e  la  differenza  apparirà  gran 
dissima.  Il   Sadoleto  ammirava  l'antichità,  e   lo    spirit 
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<li  questa  ben  più  che  la  forma  dello  scrivere  egli  andava 
cercando  dallo  studio  del  greco  e  del  latino.  Quindi  l'e- 
ducazione che  suggerisce  è  anche  essenzialmente  laica; 
e  la  religione  che  per  entro  vi  circola  fresca,  spontanea, 
ricreatrice,  non  contrasta  per  nulla  cogli  intendimenti 
civili.  Il  Sadoleto  insiste  specialmente  sopra  una  sana 
riforma  morale  della  famiglia,  necessaria  alla  riforma 
dell'individuo  ;  e  in  questo  ha  cura  di  preparare  il  citta- 
dino. Della  pedagogia  egli  seppe  rilevare  Timportanza 
ultissima,  e  vi  attese  con  amore  pari  solo  alla  persua- 
sione profonda  dei  vantaggi  che  quella  avrebbe  potuto 
recare.  IJ  trattato  di  lui  non  è  completo  né  sistematico, 
ma  reso  pregevole  daireccellenza  dello  spirito  che  l'in- 
forma. 

Cagliari,  aprile  1890. 


Dott.  Alfredo  Piazzi 

Prof,  di  tilasofia  a  il  R.  Licao  di  Cagliari 


Della  percezione  del  corpo  umano 


ITI. 


La  parola  limite  ci  chiama  alla  mente  l'idea  di  spazio, 
del  quale  è  ormai  tempo  che  si  entri  a  trattare.  Inutile 
l)remettere  che  non  è  nostro  compito  di  riguardarlo  dal 
lato  metafisico  per  dire  che  cosa  lo  spazio  sia  in  sé  stesso. 
A  noi  basta  analizzarlo  come  funzione  e  come  rappre- 
sentazione. 

Tutti  ci  accorderanno  che  noi  sentiamo  il  nostro  corpo 
come  un  continuo  esteso  a  tre  dimensioni.  L'indefinitezza, 
del  sentimento  fondamentale  lo  richiede  necessariamente. 
X  dispareri  e  le  contrarie  dottrine  cominciano  a  sor- 
gere, quando  si  viene  ad  assegnare  l'origine  della  rappre- 
sentazione spaziale.  Gli  uni,  e  sono  i  nativisti,  capitanati 
da  Giovanni  Mtiller,  vogliono  che  lo  spazio  sia  innato; 
gli  altri  che  derivi  dalla  esperienza  ;  onde  si  dicono  em- 
piristi, ed  hanno  a  capo  della  loro  scuola  un  insigne  scien- 
ziato, l'Helmholtz.  Ma  non  mancano  neppure  di  coloro, 
come  il  AVeber,  lo  Stumpf,  il  Wundt,  lo  Spencer  ed  altri^ 
i  quali,  considerando  le  difficoltà  gravissime  in  cui  Nati- 
vismo ed  Empirismo  vanno  a  rompere,  si  son  posti  di 
mezzo.  E  alcune  di  esse  sono  veramente  insormontabili. 
Ammettere  innato  ciò,  di  cui  non  si  sa  descrìvere  la  ge~ 
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nesi,  non  significa  risolvere,  bensì  declinare  la  diflScoltà. 
Tanto  peggio,  quando  si  ricorre  a  questa  ipotesi  nel  pro- 
blema dello  spazio  :  essa  non  ispiega  nulla,  non  solo,  ma 
neppure  è  intelligibile.  — •  Non  si  saprebbe  immaginare, 
scrive  il  Lotze  (0,  clie  prima  di  aver  ricevute  le  impres- 
sioni esterne,  Tanima  spieghi,  come  una  rete  pronta  a 
prendere  tutto  quello  che  vi  cadrà,  Tintuizione  di  uno 
spazio  infinito  a  tre  dimensioni,  tutta  fatta  e  di  già  com- 
piuta. Si  presenterebbe  di  nuovo  la  quistione  di  sapere, 
come  si  possono  far  entrare  le  impressioni  in  questa  sjecie 
di  ordito,  teso  in  un  mondo,  nel  quale  esse  ancora  non 
sono.  —  Per  il-  che  d'innatismo,  oramai,  non  si  vuol  più 
sapere,  e  giustamente.  D'altra  parte  la  dottrina  contraria 
non  riesce  punto  ad  appagare.  Per  quanto  ingegnosi  e 
mavavigliosi  siano  i  tentativi,  le  osservazioni,  l'esperienze 
degli  empiristi,  non  giungeranno  mai  a  ricostruire  la 
rappresentazione  dello  spazio  con  elementi  empirici,  che 
non  lo  presuppongano.  Non  e'  è  chimica  psichica,  conclude 
il  Masci  il  suo  dotto  lavoro.  Le  Jòrnic  della  intul^iune^ 
che  possa  rendere  intelligìbile  la  maravigliosa  combina- 
zione. Ambedue  le  ipotesi  falliscono  dunque  nel  loro  ten- 
tativo ;  ond' è  forza  concludere  che  si  è  fuor  di  via- 
Conviene  tornare  addietro,  aprirsi  una  nuova  via  ;  che 
probabilmente  la  vera  si  troverà  di  mezzo.  Ma  di  strade 
di  mezzo  ne  sono  state  ormai  corse  parecchie  con  fortuna 
non  migliore.  Come  mai?  —  Il  fatto  si  spiega  facilmente. 
Il  Weber,  il  Wundt  e  gli  altri  detti  di  sopra  si  sono  a- 

(1)  Dicliiaro  fin  iPora  come  nella  presente  quìstione  mi  sia  moltis- 
«imo  giovato  del  lavoro  di  F.  Masci,  Le  forme  della  inUiizionc,  Chieli, 
1881. 
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perto,  è  vero,  un  nuovo  cammino,  ma  partendo  dallo 
«tesso  punto  dei  primi  e  contentandosi,  qui  di  togliere  un 
intoppo,  là  di  spianare,  altrove  di  raddirizzare  il  tortuoso 
sentiero.  E  evidente  die  di  questo  passo,  se  non  riusci- 
vano proprio  allo  stesv^o  luogo,  poco  se  ne  potevano  di- 
iicostare.  E  cosi  la  quistione  dello  spazio  è  ancora  sub 
j fi f lice.  Intanto  questi  nobili  sforzi  non  hanno  a  rimaner 
vani  per  la  scienza,  la  quale,  purché  non  si  torni  ad  er- 
rori vecchi  e  già  confutati,  può  e  deve  sempre  avvantag- 
giarsi di  dottrine  anco  erronee  ;  non  fosse  altro,  per  non 
ricadérvi.  Ma  questa  volta,  fortunatamente,  ci  è  dato  di 
apprendere  molto  di  piì,  essendosi  dalle  polemiche  delle 
due  parti  messo  in  chiara  luce  il  punto  forte  del  pro- 
blema. Si  tratta  di  sapere,  se  lo  spazio  sia  una  sensazione, 
oppure  una  intuizione;  perchè,  in  fin  di  analisi,  i  nati- 
visti  dicono  :  Tesperienza  non  può  creare  una  intuizione; 
e  gli  empiristi  di  rimando  :  Tesperienza  non  può  creare 
una  sensazione.  Al  Masei  sembra  che  posta  cosi,  la  que- 
stione sia  presto  risoluta,  essendo  impossibile  concepire 
lo  spazio  come  una  qualità  sensibile.  Ifa  lo  spazio  non  è 
concepibile  nemmeno  come  una  pura  intuizione,  o  per  lo 
meno,  ci  pare  da  revocare  in  dubbio,  se  sia.  Laonde  non 
credia  .10  a  Tatto  inutile  proporci  di  nuovo  il  quesito  :  lo 
spazio  è  u;:a  sensazione,  oppure  una  intuizione  ?  —  Se 
per  sensazione  s'intende  la  maniera  di  rivelarsi  a  noi  del 
mondo  esterno  sotto  forma  di  colore,  suono,  odore  e  si- 
mili, lo  spazio  certa:nente  sensazione  non  è.  Le  qaaìit-à 
sensibili,  come  tutti  sanno,  sono  varie,  mutevoli,  acciden- 
tali ;  lo  spazio  è  uno,  immutabile,  necessario.  Quelle,  di- 
rebbe Emmanuele  Kant,  danno  la  materia,  questo  la  forma 
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alla  sensibilità.  Lo  spazio,  è  inutile  spendere  molte  pa- 
role intorno  a  una  verità  che  salta  agli  occhi  di  tutti, 
non  è  una  sensazione  propria  né  della  vista,  né  del  tatto 
e  molto  meno  degli  altri  sensi.  Sarà  dunque  una  intui- 
zione ?  —  A  dimostrarla  tale  il  Kant  ha  porto  varie 
prove,  che  ora  ci  é  mestieri  discutere. 

1.  Lo  spa-^io,  dice  l'autore  della  critica  della  ragion 
pura,  non    è  una    ra;ipreseutazione,  derivata  dalla  espe- 
rienza esteriore  dei  sensi.  Lifatti,  perchè  io  sia  in  grado 
di  riferire  certe  sensazioni  a  oggetti  esterni  (cioè  a  qualche 
cosa  posta  in  un  altro  luogo  dello  spazio,  diverso  da  quello 
i:i  cui  mi  trovo);  e,  similmente,  perchè  io  mi  possa  rap- 
presentare le  cose  fuori  di  me    e  Tuna  accanto  all'altra, 
e  perciò  non  solamente  come  differenti  tra  loro,  ma  come 
poste  anche  in  luoghi  differenti,  è  necessario  che  la  rap- 
presentazione dello  spazio  preesista  in    me.  Questa  rap- 
presentazione dunque  non  può  essere  derivata  per  mezzo 
<leir  esperienza  dei  rapporti    dei    fenomeni    esterni  ;    che 
anzi  cotesta  esperienza  esterna  non  è  altrimenti  possibile 
che  mediante  quella  intuizione.   —  Gli    empiristi  hanno 
creduto    di    confutare    questa    prima    prova  dicendo  che 
^ssa  è  valida  solamente  contro  V  intuizione  già  formata, 
e  non  contro  quella  del  bambino,  in  formazione.  Eviden- 
temente, osserva  a  ragione  il  Masci,  costoro  confondono 
la  funzione  della  intuizione  con  la  percezione.  Ma,  se  mal 
non  mi  appongo,    confonde    anch'  egli,  facendo  una  cosa 
sola  della  intaizione  pura  e  di  una  rappresentazione  ori- 
ginaria. Altra  cosa  è  dire  che  lo  spazio    sia   una  forma 
pura  a  priori,  altra  che  sia  dato  originariamente  all'anima 
insigne  coU'orgauismo  ;  nel  primo  caso    si    ritiene  come 
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condizione  della  sensibilità,  nel  secondo  come  condizionato- 
da  essa.  Non    si    nega   dunque    che    lo    spazio  preesiste 
alla  rappresentazione  del  mondo    esterno  ;  ma  lo  spazio- 
che  ci  vien  dato  nel  sentimento  fondamentale  è  anteriore 
appunto  a  qualunque  altra  sensazione,  e  basta  a  spiegarsi 
la  possibilità  della  rappresentazione  estema.  Esso  difatli 
ci  apparisce  uno,    continuo,    indefinito  ;  né  perciò  è  una 
semplice  funzione,  che,  come  tale,  sarebbe  affatto  sogget- 
tivo ;  mentre  noi  abbiamo  dimostrato  che  quel  primo  sen- 
timento è  soggettivo  e  oggettivo  ad  un  tempo.  A  chi  poi 
ci  obbiettasse  che  la  difficoltà    in    questa  maniera  viene 
semplicemente  spostata,  e  che  perciò  ritoma  potente  cosi 
quelPera,  né  pi'\  né  meno,  quando  si  cerca  come  Tanima. 
seata  il  suo  corpo  nello  spa^.io,  risponderemo:  Il   nostro 
corpo,  lo  abbiamo    dimostrato,  non  è  un    sensibile  come 
gli  altri,  e  perciò  non  si  trova  rispetto   alPanima  perei- 
piente  nelle  medesime  relazioni.  A  persuadersene  meglio 
basta  riflettere  che  il  nostro  corpo  è  intimamente  congiunto 
con  l'anima,  tanto  che  senza  di  esso   questa  per  lo  scien- 
ziato è  nulla;  mentre  i  corpi  esterni  sono  solamente  in  co- 
municazione, e  non  necessaria,  colP anima.  Dal  che  ci  pare 
che  segua  non  essere  la  difficoltà  solamente  spostata,  ma. 
ben  anco  ricondotta  al  suo  vero  punto  di  vista,  non  es- 
sendovi una  ragione  al  mondo  per  saltare  e    pie  pari  il 
primo  spazio,  che  ci  sia  dato.  In  una  quistione  cosi  sca- 
brosa  mille    finissime    osservazioni  sono    state  fatte  per 
trovare  il  bandolo  della  intrigata  matassa;  né  sono  riu- 
scite a  buon  porto,  credo,  per  aver   appunto    trascurato 
l'analisi  del  sentimento  fondamentale. 

Passiamo  a  considerare  la  seconda   prova  kantiana,  e 
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vedremo  che  neppur  essa  ci  costringe  a  fare  dello  spazio 
una  intuizione  a  priori.  Essa  è  formulata  cosi: 

2*  Lo    spazio  è  una    rappresentazione     necessaria 
a  priori,  che   serve  di  fondamento  a  tutte  le    rappresen- 
tazioni esterne.  Imperocché   è   impossibile  fare    astrazio- 
ne dallo    spazio,    sebbene    si    possa   non   rappresentarsi 
•oggetto  alcuno.  Esso  è  dunque  da  considerare  come  con- 
dizione della   possibilità  dei    fenomeni,  e  non    come  una 
determinazione  che  ne  derivi.  —  Verissimo;  ma  non  già 
perchè,    come    dicono    i    difensori    di    questo    raziocinio, 
intuire  ranii?alla  nento  dello  spazio  sarebbe  lo  stesso  che 
intuire  il  nulla   della    intuizione;  bensì    perchè    l'anima 
non  può  fare  astrazione    dal    suo    organismo,    e    quindi 
neppure  dallo  spazio  in  cui  lo  sente.    Come   prima  l'an- 
teriorità, cosi  ora  rimane  salda  la  necessità  della  rappre- 
sentazione   spaziale;    con    la    differenza    che    dal    Kant 
.anteriorità  e  necessità    sono    derivate    da   una  funzione 
puramente  soggettiva,  e  qui  da  un  dato  soggettivo  e  og- 
gettivo   insieme.     Ma  il    filosofo  di    Kòenisberg     non   si 
feraia  a    queste  ragioni;  egli    deriva   un'altra    dimostra- 
zione   dell'apriorismo  dello    spazio  dalla    sua    unità.    Or 
noi  non    avremo  bisogno  di   lunghi  discorsi  per  fare  in- 
tendere che  anche  l'unità  della  rappresentazio2:e  spaziale 
rimane    chiaramente    spiegata,    ammessa    che  sia    quella 
stretta    e  profonda  compenetrazion-j  della  psiche    coU'or- 
ganismo,    dalla   quale    innanzi    abbiamo    derivato    anche 
l'unità  del  sentimento  fondamentale.  E  con  l'unità  rima- 
ne anche  dichiarata  la  possibilità  a  priori  della  geometria. 
L'ultima  prova  kantiana  finalmente  è  dedotta  dalla  infi- 
nità dello  spazio.  Ma   questo    infinito    veramente  non  è. 
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—  Se  è  impossibile  la  costruzione  sperimentale  dello  spazio- 
con    elementi    sensibili,    che  non    lo   suppongano,  o    che 
siano  estranei  alla  estensione,  si  oltrepassa,  d'altra  parte, 
la  giusta  esigenza  della  origine  della  rispettiva  nozione, 
ammettendo  la    necessità  che  lo  spazio    sia  dato    fin  da 
principio  alla  intuizione  con  la  distinzione  delle  sue  pro- 
prietà, sia  come  estensione  illimitata,  sia  come  unità  del- 
l'in (inito  essere,  ossia    della    immensità    (').  —  Cosi   l'il- 
lustre Prof.  Luigi  Ferri  per  mostrare  come  sia  possibile 
una  soluzione    intermedia  tra  gli    empiristi  e  i  nativisti, 
e  segnatamente  tra  i  seguaci  della  scuola  kantiana  e  quelli 
della  scuola  fisiologica  inglese.  E  noi  dietro  le  orme  sue 
e  del  sommo  Koveretano  ci  siamo  studiati  di   dimostrare 
che  cosi  è  veramente. 

Ma  saremo  poi  riusciti  nell'intento?  Questo  non  sap- 
piamo, ma  certo  si  è  che  la  soluzione  da  noi  ac- 
cettata, facendo  dello  spazio  ne  una  intuizione  pura  ,a 
priori,  nò  una  semplice  sensazione,  concilia  mirabilmente 
le  due  scuole  opposte.  E  invero,  posto  che  lo  spazio  sia 
il  prodotto  di  una  sintesi  originaria,  psico-fisica,  fornito 
dei  caratteri  di  unità,  indivisibilità,  necessità  e  indefini- 
tezza, secondo  innegabilmente  risulta  da  una  accurata 
osservazione  del  sentimento  dell'organismo,  si  pensi  quanta 
chiarezza  e  valore  acquistino  le  profonde  e  diligenti 
analisi  del  Lotze,  dell'Helmlioltz,  del  Wundt,  del  Baia 
e  di  tanti  altri  geniali  ricercatori  del  vero.  Il  primo, 
propostosi  il  problema  dell'ordine  spaziale  delle  sensazioni, 
vide  chiaramente,  che,  anco  ammessa  l'anima  qual'essenza 

(I)  Lu  ot  Kr.itii',   l)c!la    l'U'ti  «'cll'essi're,  cip.   M 
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estesa,  non  si  ripara  alla  difRcoltà  d'intendere,  come  mai 
essa  possa  percepire  in  se  l'ordine  spaziale  degli  stimoli, 
per  mezzo  dell'organismo  ricevuti  dal  mondo  esterno. 
Imperocché,  ragiona  egli,  le  impressioni  tattili  e  le 
visive,  essendo  il  sentire  una  attività  inten.<iva  soltanto, 
saranno  percepite  come  intensive,  non  già  come  esten- 
sive. Tocca  dunque  al  soggetto  senziente  restituirle,  per 
cosi  dire,  alla  loro  forma  spaziale.  Ora,  percliè  questo 
sia  possibile,  si  richiede  che  Taniina  ahbia  in  sé  mede- 
sima  una  intuizione  qualitativa  dello  spazio,  e  che  nelle 
sensazioni  si  trovino  le  condizioni  della  sua  esplicazione, 
qualche  cosa  cioè  che  dipenda  dal  luogo  dello  slimolo.  E 
questo  qualche  cosa,  che  chiama  segno  locale,  fa  consistere 
nelle  sensazioni  di  movimento  o  di  tendenza  al  movimento, 
che  accompagnano  le  sensazioni  dell'occhio  e  del  tatto, 
in  grazia  della  mobilità  di  cui  quesii  organi  sono  forniti. 
Ammettiamo,  senza  punto  e-itare,  la  grande  importanza, 
che  le  sensazioni  muscolari,  quelle  d'innervazione  motrice 
e  quelle  di  tonicità  muscolare,  prodotte  dalla  continuità 
della  corrente  nervosa  centrifuga,  concomitanti  tutte  l'atto 
del  vedere  e  del  toccare,  hanno  rispetto  alla  formazione 
della  sempre  più  chiara  e  precisa  percezione  dei  rapporti 
spaziali.  Ma  i  segni  locali  del  Lotze  ci  rendono  perciò 
probabile  ragione  dell'origine  della  intuizione  spaziale? 
Lasciamo  da  parte  le  obbiezioni,  già  da  altri  mosse  con- 
tro questa  ipotesi,  per  fermarci  sopra  una  specialmente. 
Posto,  come  fa  il  Lotze,  che  l'anima  prima  delle  sensa- 
zioni particolari  visive  e  tattili  non  abbia  intuizione  alcuna 
dello  spazio,  ma  solo  la  tendenza  e  l'attitudine  a  rappre- 
sentarselo,   la   soggettività   di  esso  ne  segue  necessaria- 
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mente.  E  vero  che  si  potrebbe  rispondere  dicendo,  che 
lo  spazio  viene  considerato  come  una  speciale  reazione 
alle  differenze  di  eccitazione,  che  accompagnano  l'esercizio 
di  quei  sensi.  Ma,  prima  di  tutto,  ciò  non  intende  ilLotze; 
e  poi  è  chiaro  che  chi  cosi  reputasse  farebbe  dello  spazio 
né  più  né  meno  che  una  sensazione,  come  tutte  le  altre. 
L'illustre  filosofo  crede  necessari  tre  ordini  di  fatti 
corrispondenti;  un  ordine  di  movimenti,  uno  di  sensazione 
di  movimenti  e  uno  di  rappresentazioni  locali.  H  secondo 
oi*dine  altro  non  è  che  uno  stimolo  psichico,  che  il  terzo 
interpreta  come  rappresentazione.  Lo  Stumpf  ii6ii  trova 
il  nesso  causale  tra  questo  stimolo  e  la  percezione  di 
spazialità.  Come  mai  un  fatto  psichico  ne  produce  un 
altro  diverso  da  sé?  —  A  qiiesta  difficoltà  ha  creduto 
di  poter  rispondere  il  Masci,  osservando  :  <c  Noi  non  conce- 
piamo questa  possibilità,  perchè  non  riusciamo  ad  inten- 
dere come  accada  questa  produzione;  ma  che  abbia  luogo 
non  si  può  negare.  Non  si  genera  da  una  rappresenta- 
zione un  volere?  non  si  genera  da  una  rappresentazione 
un  sentimento,  da  questo  un  desiderio;  e  non  sono  i 
primi  rispetto  ai  secondi  degli  stimoli  psichici?  »  (0  Si 
certamente;  ma  la  volizione,  il  desiderio,  il  sentimento, 
la  rapresentazione  appartengono  a  una  stessa  categoria 
di  fatti  psichici;  talché  data  l'ultima  noi  risaliamo  fino 
iilla  prima,  trovando  nell'antecedente  la  radice,  da  cui 
prende  origine  la  seguente,  sebbene  questa  non  sia  quella, 
come  la  pianta  non  é  il  seme,  come  la  cellula  non  è  H 
corpo  animale.  Ma  la  rappresentazione,  il  seme,  la  cellula 

(I)  Opì.  cit. 
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contengono  in  germe  qualche  cosa,  clie  si  ritrova  poi 
nelle  ulteriori  trasformazioni;  mentre  nello  stimolo  psichico 
del  Lotze,  qualitativo  come  lo  ritiene,  si^  cercano  invano 
le  ragioni,  che  producono  la  percezione'  dell'esteso.  Se 
non  che,  potrebbe  riprendere  ilMasci,  alcuni  fatti  stanno 
a  conferma  dei  segni  locali.  «  La  fisiologia  delle  sensa- 
zioni ci  ammaestra,  egli  dice,  che  la  percezione  del 
luogo  di  un  oggetto  è  indipendente  dal  punto  da  esso 
stimolato  nell'organismo,  e  che  la  vista  e  il  tatto  hanno 
le  proprietà,  il  primo  di  proiettare  all'esterno  le  sensa- 
zioni, quale  che  sia  il  punto  stimolato  del  decorso  nervoso, 
il  secondo  di  proiettarle  alla  sua  terjiinazione  periferica. 
Noi  non  percepiamo  dunque  il  luogo  vero  del  punto 
stimolato,  ma  un  luogo  co.stante  per  ogni  filamento  ner- 
voso, che  è  all'esterno  e  in  direzione  inversa  per  le 
espansioni  terminali  del  nervo  ottico,  e  alla  periferia  pei 
tattili.  Questi  fatti  depongono  contro  la  percezione  diretta 
del  luogo,  né  ci  sapremmo  spiegare  come  mai,  in  man- 
canza di  un  segno  locale,  che  abbia  il  valore  di  sti- 
molo psichico  costante,  la  proiezione  locale  per  una 
data  fibra  sensitiva  potesse  essere  costante  »  (').  Ma 
questa  proiezione  costante  non  è.  Lo  fa  rilevare  poche 
carte  appresso  il  Masci  medesimo,  che  qui  credo  per 
«eccessiva  deferenza  alla  ipotesi  del  Lotze  ha  confessato 
di  non  saperselo  spiegare  altrimenti. 

E  di  fatti,  contro  i  nativisti  che  intepretano  il  rife- 
rimento delle  sensazioni  degli  amputati  all'arto  perduta 
■con  una  proprietà  innata  di  proiezione  alle  terminazioni 

(l)  F.  Masci,  op.  cit. 
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periferiche  dei  nervi,  egli,  contraddicendosi,  risponde  che,, 
se  cosi  fosse,  le  illusioni  degli  amputati  dovrebbero  essere 
persistenti,  mentre  accade  invece  il  contrario;  poiché 
dopo  qualche  tempo  la  sensazione  viene  riferita  al  luogo 
vero  dello  stimolo.    . 

Laonde  non  solo  mancano  in  conferma  dei  segni  locali 
prove  di  fatto,  ma  ve  ne  sono  delle  contrarie,  forniteci 
dalle  ripetute  esperienze,  fatte  possibili  dalle  amputazioni 
e  dalle  operazioni  di    rinoplastica. 

Concludiamo  dunque  che  l'ipotesi  Lotziana  non  è 
ammissibile,  perchè  non  risolve  le  difficoltà  comuni  a 
ogni  ipotesi  empirica,  e  di  pi'i  va  incontro  a  tutte  le 
altre  di  una  ipotesi  nati  vista.  Si  muov-a  invece  dal  fatto 
che  l'anima  sente  il  proprio  organismo,  e  le  sensazioni 
muscolari,  e  le  onde  di  sensazioni  accessorie  del  Wundt^ 
diverranno  veri  scrini  locali^  attissimi  a  renderci  ragione 
sia  deirallogamento   delle    sensazioni  nelle  parti  diverse 

del  corpo,  sia  dell'ordiae  delle  proiezio  li  esterne  rappre- 
sentative. Sebbene  neppur  esse  bastano  al  perfetto  svol- 
gimento di  questa  facoltà,  alla  quale  sarebbe,  direi  quasi^ 
puerile  sconoscere  l'aiuto  che.  presta  l'esperienza.  Per 
il  che  con  il  Bain  riteniamo  indispensabile  l'unione  del 
sentimento  interno,  che  proviamo,  con  una  iininagine  ocu- 
lare della  parte  ove  questa  sensazione  nasce,  o  con  un 
apprezzamento  del  tatto  (i),  che  c'insegna  la  situazione 
di  questa  parte   (-). 

Vediaaio  ora    qual    pro.ltto    si    possa    ricavare  dalle^ 
teorie    empiriche:    es.^e,    già    si  sa,    non  valgono  meglio- 

I;    Voi.  KuSMiM.    .{  tti'\'i  'fn  ,i'f,   H-»/.    II.  .'Mp.  XI 
(4)  .V.  IJaIa,   iJcs  se  lit  et  ile  l'i/tli'/Un/C  i  e. 


DELLA    PERCKZIOKE    DEL    CORPO    UM.VNO  439" 

delle  fisiologiche  a  spiegarci  la  origine  della  rappresen- 
tazione spaziale;  ma  la  loro  conoscenza  serve  a  farci 
distinguere  nettamente  quanto  vi  sia  di  originario  e  quanto- 
di  acquisito.  Gli  empiristi  partono  tutti  dal  presupposto  che 
le  sensazioni  siano  segni  cui  l'intelligenza  interpreta,  e  che 
lo  spazio  sia  una  sensazione.  Verissima,  bene  intesa,  la  prima^ 
parte;  falsa  la  seconda.  Lo  abbiamo  dimostrato  innanzi, 
Doncludendo  che  lo  spazio  non  è  né  intuizione,  né  sensa- 
zione, ma  che  tiene  della  natura  di  entrambe.  XonèTuna^ 
perchè  condizionato  dal  corpo,  termine  estrasoggettivo 
dell'attività  dell'anima;  none  l'altra,  perchè  uno,  neces- 
sario, indeanito.  La  confutazione  dunque  delle  ipotesi 
empiriche  é  presto  fatta..  Il  Wundt  ha  osservato  alFHel- 
mholtz  che- le  analogie  incoscienti  non  bastano  per  ispie- 
garci  la  formazione  delle  rappresentazioni  spaziali,  per- 
chè l'analogia  suppone  sempre  un'esperienza  precedente,, 
la  quale,  non  potendosi  riferire  alla  analogia,  rimane 
inesplicata  lO.  Ond'egli  per  superare  questa  difficoltà, 
oltre  ai  segni  locaM,  associati  colle  sensazioni  d'innerva- 
zione, ha  ammesso  una  si/itcsi  pf^cchica,  doMa  quale,  come 
dalle  combinazioni  chimiche,  risulterebbe  lo  spazio  pro- 
dotto di  fattori  diversi.  Senza  dubbio  ò  una  dottrina 
\T.cinissima  alla  Rosminiana,  ma  presenta  ancor  essa 
un  lato  debole;  poiché  il  Wundt,  insieme  col  Lotze  ed 
altri,  nessun  carattere  spaziale  riconosce  negli  elementi, 
che  entrerebbero  a  formarlo,  anima,  segni  locali,  sensa- 
zioni d'innervazione.  Assai  bene  quindi  osserva  il  Masci  : 
«  La    teoria  del  Wundt    non  può    sfuggire  alla  alterna- 

(1)   Mas«  I.   O;».  <*it.   |)H^.     Ilo. 
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ti  va,  o  di  attenersi  al  puro  empirismo  e  mostrarsi  inferiore 
^1  problema;  o  di  ammettere  una  certa  produttività  nello 
spirito   e    superare  il   punto   di    vista   sperimentale  (-)  > 
Analoga  alla  ipotesi    delPHelmlioltz  è  la   soluzione,  che 
•del  problema  psicologico  dello  spazio  ci  ha  dato  lo  Spencer. 
Alle  indazdoni  inconscie  dell'uno  basta  sostituire  la  forza 
Jeireredità  dell'altro  per    formarsene    un    adeguato  con- 
«cetto.  Poiché  Tillustre    rappresentante    dell'Associazioni- 
.flmo  inglese   lascia  compiere    alla  specie  ciò  che  non  può 
compiere  l'individuo;  come  quegli  alla  sensazione  incon- 
aciente  ciò,  che  non  si  può  spiegare  con  la  semplice  per- 
cezione visiva  e  tattile.    Ma,  data  e  non  concessa    anche 
stragrande    l'azione     della    eredità,  e  allargata    la    sua 
influenza    di   là    dalle  psicopatie,    resterà  sempre    un'ul- 
tima obbiezione    da  fare    allo    Spencer:  —  Colui   che  la 
prima  volta  è  finalmente    riuscito  a  formarsi   la  rappre- 
.tentazione  dello  spazio,  di  dove  mai  l'avrà  cavata?  —  Di 
più  l'esperienza  della  specie    potrà  spiegare  il    fissarsi  e 
il  progressivo  determinarsi  e  svolgersi  di  una  attitudine; 
ma  non    è  forse    assolutamente    inconcepibile  che    ci  dia 
ciò,  che  l'esperienza  individuale    non  ha?  —  Inutile  fare 
:appelIo,  come  l'Herbart,  alla  successione   temporale,  per 
'derivarne,  in  virt'i  di  una    esperienza    alternativamente 
ricorrente,  l'ordine  della    coesistenza    spaziale.  I  termini 
presenti  alla  nostra  coscienza,  o  sono  punti,  o  sono  mo- 
menti; se  punti  l'estensione  è  ammessa;    se  momenti,  ne 
segue  il  simultaneo,    che  è  coesistenza    di   tempo  o  nel 
tempo,  non  nello  spazio.  E  vero  che  noi  italiani,  e  pensa 

<l)  Mem  n.  MO. 
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che  presso  tutti  i  popoli  sia  il  medesimo,    diamo  all'uno^ 
tatti  gli  attributi  dell'altro;  ma  non   perchè  si    credano» 
quasi   una  cosa  sola.  Al  contrario  questa  riduzione  tanto' 
è  impossibile  che,    anche    riconoscendo    come    nelPordine 
della  realtà  il  tempo  e  lo  spazio    abbiano  comune  radice 
nel   moto,  a  questo  neppure  essi  si  lasciano  ridurr^;.  —  Il 
moto,  in  quanto  impressione  e  stimolo,  è  condizione  d'in- 
tuizione e  quindi  dell'apparire  della  estensione;    ma  l'e- 
stensione alla  sua  volta,  apparendo  con  esso,  si  presenta, 
come  suo  sostrato,  e  si  rifiuta  a  qualunque  riduzione  (IV 
Se  questo  è  vero,  come    noi  fermamente    riteniamo,  nes- 
suno pili  ci  potrà  contrastare  che  lo  spazio  ci  sia  dato  nel 
sentimento  con  cui  l'anima  si  congiunge  con  il  suo  corjio^ 
Poiché  questo,  come  i  sensibili  tutti,  movendosi  e  vibrando 
apparisce  al    soggetto    percipiente,    non  si  vedrebbe  per- 
qual  mai    recondita   ragione    non    dovrebbe    ancor    esso- 
apparirgli  nello  spazio.  Che  certo  non  si  vorrà    prestai-e 
ascolto  a  coloro,  i  quali,  guidati   da  vecchi   preconcetti, 
si  ostinano  a  negare  al  corpo  la  facoltà  di  essere  sentita 
dall'anima,  e  a    questa  di    sentire,    soggettivamente,    un 
corpo,  che  pur  è  suo.  Cosi  fitto  è  il  velo  che  cade  innanzi 
agli  occhi  del  loro  intelletto,  che  dimenticano  il  connubio- 
maraviglioso,  che  esiste  tra  queste  due  energie.  Le  quali,, 
non    altrimenti,  che    s'intendessero,    si  corrispondono  in 
guisa,  che  l'una  raccoglie  ogni  piì  piccolo   moto  dell'ai-, 
tra,  a   norma   della    propria    natura.    Onde    vediamo,  a 
seconda  dei  diversi  affetti,  che  traversano  l'anima  nostra^, 
i  muscoli  dell'organismo  atteggiarsi  di  piacere  o  di  dolore,- 

(I)  L.  Fkiuu   D  iindea  delCessere  pfìQ.  14, 
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•d'ii'a  0  di  pace;  e  l'auima  a  sua  volta  intristirsi  o  gioire 
Alle  mutazioni  violente  o  ariuoniose    del    suo  compagno. 
Mh  non  vorremmo    essere    fraintesi.    Dati»    anche  che  la 
ragione    stesse    tutta    dalla    nostra,    non    c'illuderemmo 
perciò,  credendo  di  aver  risoluto  il  difficile  problema.  Le 
nostre  aspirazioni  sono    molto,    ma,  molto    pi'i    modeste. 
Giacché  sappiamo  bene  co  aie,  rintracciata  pure  che  fosse 
Torigine     psicologica     della    rappresentazione     spaziale, 
resterebbe  sempre  a  superare  un'ultima  difficoltà.  Perchè 
lo  spazio  risulta  dall'azione  immediata  e  costante  dell'or- 
ganismo   sul     principio     senziente    e    viceversa,     siamo 
noi    perciò      a-itorizzati     ad     aifermare  la    sua     realtà 
oggettiva,  indipendentemente    dal    soggetto    che   lo  per- 
•cepisce,   o,  in  altri    termini,  .che    lo    spazio    sia    proprio 
•cosi  come  noi  lo  percepiamo?    Chi  potrà    mai    assegnare 
quanta  parte  vi  abbia    lo   spirito  e   quanta    la    materia 
a  far   che  tale  ci  apparisca?  —  Certamente  nessuno.  Ma, 
dimostrato    che  lo  spazio  è  anche    oggettivo,    resta    alla 
intelligenza  la   fiducia  di  giungere   quando   che    sia  alla 
interpretazione  di  esso,    come    indìzio   di    una  realtà,  di 
<3ui  è  fenomeno.  E  le  scienze    fisiche  e  matematiche  for- 
tunatamente vi  sono  giunte  da  buona  pezza,    tanto  che, 
trovando  ai  loro  calcoli  piena  corrispondenza,  non  senza 
un    certo    ironico    sorriso    hanno    guardato    e   guardano 
quei  filoso !ì,  i  quali  o  hanno  negato  assolutamente,  o  hanno 
detto  di    non    j)otere    in    niun    modo    atìermare,  che    lo 
spazio  sia  una  realtà  fuori  di  noi  (0. 

(I)  In  conferma  della  tdoria  il)s  niiiiana  cito  t  sf tenenti  pass*  Htil  liUro  : 
La  filosofia  del  Mtstenia    ne-DìSo  e  i  fatti    pnchici    djl     Puii.;c/.a;    A 
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E  qiii  sarebbe  da  por  termine  alla  nostra  ricerca,  se 
il  Rosmini  non  c'invitasse  sopra  questo  stesso  argomento 
a  muovere  ancora  innanzi  ed  entrare  nel  campo  metafì- 
sico. Partendo  dalla  osservazione  psicologica  del  senti- 
mento fondamentale  e  su  di  esso  lavorando,  egli  viene 
a  formarsi  il  concetto  che  la  realtà  sia  sentimento.  Ecco 
iu  qual  maniera.  Nella  Pslcoldfjia  ">,  dimostrando  resi- 
stenza del  sentimento  fondameiitale,  egli  poggia  special- 
mente sulla  impossibilità  di  concepire  die  Tanima  avverta 
una  sua  modificazione,  se  non  senta  sé  stessa.  Il  die  non 
reca  maraviglia  a  chi  nel  Nuooo  Sufj^jio  aveva  visto  come 
il  Roveretano  accenni  a  un  sentimento  unico,  esistente 
nello  spirito  stesso,  congiunto  con  la  materia  e  coiressere, 
fondamento  di  tutti  gli  altri,  che  co^li  altri  tutti  si  me- 
scola e  fa  di  tutti  un  incognito  indistinto,  puro  sentimento 
semplicissimo,  per  il  quale  sentiamo  lo  spirito  col  suo 
corpo  (').  Ora,  dato  che  l'anima  senta  sé  stessa,  è  chiaro 
che  ci  vuol  poco  per  conchiudere  che  il  sentimento  è 
Fessenza  delFanima.  Basta  ridursi  a  mente  che  la  sostanza 
è,  secondo  il  Rosmini,  l'atto  per  il  quale  sussiste  una 
•essenza,  e  l'atto  del  sussistere  l'agire  primo  e  immanente 


«  Il  nostro  organisi!)  è  dato  anche  esso,  co-ne  tutte  le  altra  cose, 
alia  percdzione  ;  ma  é  condizione  fisica  della  perce/.ione,  poiché  distrutto 
Torganismo,  cessa  Oj^ui  percezione,  tinto  quella  deiror^aniiino  mede- 
simo, quanto  quella  del  mondo  ambiente. 

«  Ogni  organismo  che  percepisca,  per  quanto  etementai  e,  percepisce 
lo  spazio  da  esso  occupato,  o  occupato  dal  suo  ambito  nervoso,  per- 
cepisce cioò  se  stesso  come  corpo  solido,  e  qualunqoe  altro  oggetto 
da  esdO  percepito,  ó  necessariamente    percepito   come  esteso  ». 

(1)  Parte  I,  Gap.  VII,  96, 

(2)  N.  S.  Parte  V,  71G,  4^ 
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dell'essere  (l  \  Fermiamoci  un  poco  a  questo  punto.  Dire 
che  l'anima  sente  sé  stessa  significa  che  l'anima  è  a  se 
medesima  principio  senziente  e  termine  sentito;  ma,  da 
capo,  come  principio  senziente,  deve  sentire  sé  stessa,  e 
cosi  via  via  all'infinito.  Di  più,  l'anima  a  sentire  è  con- 
dizionata dal  corpo:  è  questo  il  suo  termine,  il  limite  da. 
cui  non  -è  possibile  fare  .astrazione.  Non  é  solo  il  Bertrand 
ad  avvertirlo;  che  lo  ha  riconosciutolo  stesso  Rosmini; 
tolta  l'azione  reale  tra  l'anima  e  il  corpo,  egli  dice,  e 
l'influsso  fisico,  né  l'anima,  né  il  corpo  si  può  pi\  concepire, 
né  nominare  ('^).  Inoltre  il  sentire  importa  attività  e  passi- 
vità nello  stesso  tempo,  azione  e  reazione,  le  quali  sono 
una  cosa  sola  a  patto  che  si  considerino  rispetto  a  due 
termini  diversi.  E  vero  che  noi  abbiamo  coscienza  di  noi 
medesimi,  e  quindi  sia. no  attivi  e  passivi  nello  ste.^so 
tempo;  ma  questo  è  resa  possibile  dalla  memoria,  per 
mezzo  della  quale  teniamo  presenti  a  noi  medesimi  l'atto 
o  gli  atti  precedenti. 

Non  é  dunque  che  noi  siamo  coscenti  dello  stesso  atto- 
cosciente;  che  allora  conosceremmo  l'essere  puro,  l'asso- 
luto essere.  Perchè  ciò  fosse  possibile,  bisognerebbe  che- 
vivessimo  fuori  del  tempo;  ora  l'ultima  categoria  a  cui 
ci  sia  dato  di  risalire,  quando  ricerchiamo  il  fondo  dell'es- 
sere, è  senza  dubbio  l'attività,  che  implica  successione 
di  atti,  e  quindi  tempo,  inseparabile  dalla  causalità,  che 
è  legge  o  forma  universale  della  energia  (3),  Lo  stesso 
a  pili  forte  ragione  si  deve  ripetere  intorno  al  sentimento, 

(1)  Antropologia,  Defini/ioni,  Parto  I,  C8. 

(2)  Psicologia,  Sib.  HI,  Gap.  I,  252. 

(3)  L.  Ferri,  AnalLsi  del  concetto  di  sostanta. 
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L'anima  non  sente  sé  stessa  nel  medesimo  atto,  ma  sente, 
o  meglio,  ricorda  il  suo  stato  anteriore.  Ma  questo  a  sua 
volta,  si  dirà,  è  uno  stato  di  sentimento.  Ed  è  infatti,  se 
la  parola  sentimento  vien  presa  in  un  significato  molto 
più  largo  del  comune,  e  se  si  considera  clie  nessuna  cosa 
ci  è  dato  di  conoscere  fuori  del  sentimento.  Né  con  ciò 
si  vuol  dire  che  questo  iio:i  abbia  tutti  i  caratteri  per 
i  quali  in  un  reale  distinguiamo  l'essenza  dall'accideute. 
Il  sentimento  è  atto  primo  e  fondamentale  delPaniina,  e 
come  tale  a  buon  diritto  è  ritenuto  essenza  di  ess^.  Im- 
perocché chi  non  ama  far  quistione  di  parole,  e  non  si 
ostina  a  ritenere  quella  di  essenza,  come  un  suono  a  cui 
nulla  corrisponda  nel  pensiero,  o  nome  sostantivo  di  nes- 
suna sostanza,  di  leggieri  scoprirà  la  ragionevolezza  del 
principio  rosminiano,  che  governa  tutte  le  ricerche,  le 
quali  tendono  a  scoprire  la  natura  delle  cose;  doversi 
queste  cioè  cogliere  come  a  noi  si  presentano  in  quel 
primo  atto  nel  quale  le  conosciamo  (i).  Ora,  nella  perce- 
zione di  noi  medesimi  primo  atto  è  senza  dubbio  di  sorta 
il  sentimento.  Quindi,  se  non  possiamo  concedere  al  Ro- 
smini che  Fanima  senta  sé  stessa,  non  gli  possiamo  per6 
negare  che  il  sentimento  sia  l'essenza  dell'ani. na.  Ciò  di- 
chiarato,  riprendiamo  il  nostro  cammino. 

Quello  che  si  è  detto  della  percezione  di  noi  mede- 
simi viene  dal  Rosmini  applicato  anche  alla  percezione 
del  mondo  esterno.  —  Tutte  le  cose,  egli  scrive,  possono 
essere  percepite,  e  la  percezione  di  m\  reale  si  distingue 
essenzialmente  dalla  percezione  di  un  altro  per    il  tocco 

(1)  Tecsolìa,   Voi.  V,  pag.   17. 

Ann..   V.  -    VoL.  II.  —  Disp.  IH.  46 
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del  sentimento,  che  è  TeAPetto  pritno^  immediato^  proprio^ 
clie  colla  sua  azione  produce  nel    percipiente,   e    che    il 
2)ercipiente  a  .suo  modo  riceve:  è  quello  per  cui  è    cono- 
scibile dall'intendimeuto,  è  quell'atto,  in  una  parola,  con 
Odi  un  ente  reale  esiste  in  un  altro  pui'e  reale,    e    però 
da  ogni  altro  si  distingue    (^\  Lo  stoffe  ('*)    adunque   di 
un  eate  reale  è  coaosciuto  da^a  mente  nel  tocco  del  sen- 
timento, e  q'iHtd  è  quella  cognizione,  cte  si  suol    chia- 
mare positiva.  —  Ma,  per  positiv^a  che  sia,  nel  fatto  essa 
€  limitata  cosi,  che  ci  fa  apprendere  il  mondo   estrasog- 
gettivo  semplicemente  come  termine,  e  nuli' altro.  E  questo 
significa  che  le  cose  rispetto  a  noi  si  manifestano    come 
un'azione  prodotta  nel  sentimento.  Ma  il  Rosmini  ne  tira 
una  conseguenza    alquanto  strana;-  poiché  vede    in    quel 
fatto  una  prova,  che  la  realità  per  noi    infine    non    può 
<^ssere  altro  che  sentimento.  Per  intendere  come  vi  giunga 
<!^  necessario  esporre  alcuni  punti  capitali   della  sua  dot- 
trina. —  Ogniqualvolta,  egli  dice,  ciò  che    noi    pensiamo 
è  un  ente  termine,  riesce  ontologicamente  necessario   che 
esista  un  principio    a    lui    corrispondente,    che    lo    com- 
pleti ^''^). —  DI  g  lisa  che,  dovunque  c'è  un  termine  sentito, 
noi  d'Vj 'jia.no  pensare   esservi    anche    un    principio;     che 
termin3  se:ria  principio  è  impossibile  che  si  dia.  ita     di 
qnal  natura  sarà    mai    LI    principio    richiesto?    —    Sarà 
sentimento,  risponde  il  Ilos mini  tanto  nella  Psicologia  U.>, 


(1)  Teosofìa,  luogo  eìt.  pag.   19. 

(2)  Per  la  vuce  stoTo  (pò  jo  bella  invero)  il  R.  iniende  Tessenzii    <Ji 
una  realtà,  quiie  é  data  dairesperienza. 

(3)  Teosofia,   Voi*   V,  pag.  140. 

(4)  Voi.  I  n"    5ól. 
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guanto  nella  Antropologia  (0  e  nella  Teosofia  (-). 
Nella  prima  opera  crede  di  trovare  una  conferma  nella 
ipotesi  (ma  per  lui  quasi  realtà)  della  animazione  degli 
elementi,  contro  cui,  almeno  fino  ad  ora,  stanno  le  espe- 
rienze meglio  accertate.  Ma,  sia  pure  che  la  scienza  ar- 
rivi a  discoprir  la  vita  itegli  eleaienti  primi,  la  materia 
rimarrà  sempre  termine  del  sentimento,  e  quindi  fuori  e 
diversa  da  esio,  cj:ne  nel  nostro  e  in  qualunque  orga- 
nismo vivo.  Imperocché  è  gratuito  rarFermare  che  do- 
vunque vi  ha  un  sentito  vi  dev'essere  un  senziente;  basta 
vi  sia  una  attività,  un  moto,  capace  di  essere  percepito 
dai  sensi.  Ila  lo  spirito  di  sistema,  conviene  confessarlo, 
lo  domina  in  tutta  questa  ricerca,  a  segno  di  fargli  ri- 
tenere che  l'estensione  supponga  un  principio  sensitivo, 
solo  perchè  in  noi  estensione  e  sensibilità  sono  inseparabili. 
E  questa  evidentemente  una  esagerazione  del  metodo 
psicologico,  esagerazione  che  per  altra  via  lo  conduce 
nella  Teosofia  alle  medesime  conclusioni.  Il  nostro  spirito, 
manifestandosi  come  pen-^iero,  alferma  il  proprio  senti- 
mento; quindi  la  propria  esistenza.  L'osservazione  psi- 
cologica mercè  l'esame  di  questo  secondo  momento  dello 
spirito  può  ritrarre  cosa  alcuna,  che  valga  ad  illuminare 
la  realtà  del  mmdo?  (3»  Il  Benzeni  crede  che  l'osserva- 
zione psicologica,  quando  vogliasi  della  realtà  a  noi 
estranea  ragionare  per  analogia  con  quanto  avviene 
in  noi,  giustifichi  l'induzione  che:  1^  ciò,  che  ci  è  dato 
4Ìi  sentire,  può  essere,   ontologicamente  considerato,  pari 

(1)  Lib.  H.  Gap.  IX. 

(2)  Loc.  citato. 

(3)  R.  Benzoni,  Dote,   dell'essere  nel  iist,    Rosm  i-ag.  LVIf. 
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alla  realtà  nostra,  cioè  sentimento  e  attività;  2*'  die  il  nostra 
9sntimeuto  affermato,  uguagliando  la  nostra  esistenza,  le 
cose  da  noi  conosciute  in  virtù  del  sentimento,  si  conoscono 
nella  realtà  loro.  —  Codeste  induzioni,  dirò  francamente,  mi 
sembrano  illegittime.  Si  aifermi  pure,  che  nessuno  potrà 
con  sode  ragioni  contrastarlo,  i  sensibili  essere  attività  che, 
operando  sui  sensi,  si  rivelano  all'anima  nostra,  attività 
anch'essa.  Ma  non  si  dica  che  il  reale  è  sentimento,  se  si  vuol 
fondare  un  Monismo  senza  poggiarlo  sopra  ipotesi  piìi 
0  meno  speciose,  ma  impossibili  a  veriftcare.  Rimanendo 
fermi  nel  campo  della  speculazione  positiva,  se  non  c'il- 
ludiamo dal  fin  qui  esposto,  si  ha  solamente  ragione 
di  con  chiudere: 

1*^  che  esiste  veramente  un  sentimento  fondamen- 
tale, onde  l'anima  ^i  lega  con  il  suo  organismo. 

2°  che  questo  sentimento,  in  origine  puro  senso 
vitale,  diventa  a  poco  a  poco  sentimento  del  corpo  e 
finisce  per  costituire  una  vera  e  propria  percezione  di 
esso. 

3°  che  questa  percezione  ci  rappresenta  l'organismo 
come  uno,  ed  esteso  a  tre  dimensioni. 

4°  che  le  sole  condizioni  fisiologiche  non  bastano 
a  dar  ragione  del  carattere  di  unità. 

5°  che  né  le  ipotesi  nativiste,  né  le  empiriche  sono 
capaci  di  spiegare  la  genesi  della  rappresentazione  spa- 
ziale. 

6°  che  questa  va  cercata  nella  percezione  organica^ 

dalla    quale    risulta    soggettiva  e  oggettiva  a  un  tempo* 

Quindi,  tratti  dal    Rosmini   alla  quistione    metafisica 

del  sentimento,   abbiamo   visto    che  esso  non  è  l'essenza 


r 
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di  tutto  il  reale,  e  che  l'aspirazione  monistica  della  scienza 
moderna  s'invererà  quando  Dio,  l'anima  e  il  monda 
ai  penseranno  sotto  la  categoria  universalissima  di  atti- 
vità. Ma,  perchè  la  scienza,  chenonè  pratica,  non  merita 
questo  nome,  all'attività  si  potrebbe  forse  dare  un  fine, 
l'amore,  e  questo  porre  a  fondamento  di  tutte  le  scienze 
morali. 


Luigi  Pietropono 

Prof,  di  fìlosotia  nel  Liceo  Nu/zareno  di  Roma 
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Zt'«volozioii4  nslla  Storia  del  ilitsml  flloioflol  Italiani  con-- 

una  introdazione  allo    studio    d'ella  storia  della  Filosofia^ 
—  per  Ferdinando  Puglia.  —  Nnpoli,  t89J. 

Tulli  cniiven^'ono  che  non  possi  dettarsi  una  storì-t  della 
filosofia  aeiiZi  incoiriioci;>re  d»\  dt'lerinÌMarne  il  cmicelti)  per' 
aver  iinn  noima  cerlH,  secuiid'i  In  i{iiu<tì  staliilire  C'ò,  che 
debbik  formarne  l;<  mattriji,  o  dVsspiiij  escluso;  ed  iiiollre  per 
aver  una  basn  di-lla  composizione  e  divisione  df  Ha  stoi'ia  mede- 
sima. Ora  i  concepimenti  filosofici  lianno  m  mira  una  verità  ed 
una  scienza,  non  quale  viene  ofi'erla  dalla  counizione  popolare, 
ma  una  verità  ed  una  scienza  che  non  può  essere  ragyiunla  dalla 
riflessione  comune,  ma  siilo  dalla  meditazione  e  dal  lavorio 
del  pensiero.  Laonde  tjiielln,  clu?  distingue  la  filosofia  dulie  al- 
tre scienze  è  sjiecialinenie  la  fnnna  ed  il  metodo  della  cono- 
scenza. In  tallo  le  scien^.e  in  ^L'iiernle  licwvono  la  loro  ina- 
lerìa  imrnedintaini'iiti;  dalla  esperienza,  e  ta  prendono  onne 
la  trovano;  Invece  la  filosi'fia  riceve  bensì  i  dati  dalla  espe- 
rienza mi  si  sfozi  di  ripoi  tarli  al  loro  ultimo  fondamento. 
cioè  considera  o^iii  singolare  in  relazione  ad  un  principe 
primo  ccm:  elemento  condiziot.ale  nella  lolalità  del  sapere; 
ci^,  che  non  putì  conseiiuire  .se  non  eliminando  dai  dati  .ipe— 
rimentuli  quanto  vi  ha  d'immediato,  di  accidentale  per  non 
fermarsi  che  nel  necessario,  nell". universale,  osf^a  in  qnetlo 
che  è  veramente  l'ullimo  rondameiilo,  la  ragione  prima  d'Ile 
ci>siì.  In  altri  termini,  il  sapere  filosofico  debbe  essen*  iH-.a 
»piei;azione  razionale  di'll'itniverso  consideralo  nel  suo  insietiie- 
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e  nel  suo  principio;  e  perciò  il  sapere,  ohe  debhe  cosfiluiro 
la  materia  della  storia  della  filosofia,  n«  n  può  essere,  che 
quello  il  quale  forma  un  complesso  di  cognizioni  tutte  colle- 
gate fra  loro  mediante  un  principio  che  le  riduce  ad  unith; 
di  guisa  che  la  concezione  fondamentale,  che  ne  è  la  base, 
debba  riprodursi  in  tutte  le  direzioni,  e  iu  tnUe  le  questioni  pHr- 
ticolari,  mediante  la  quale  debbono  essere  esplicate  e  riso- 
lute. 


). 


Il  professore  Puglia  conviene  nella  necessità  di  determi- 
nare l'oggetto  della  storia  della  filosofi.!,  ma  sostiene  che  fi- 
nora gli  storici  della  filosofìa  non  haimo  ri»gi];innto  tale  scopo^ 
perchè  non  vi  applicarono  il  metodo  positioo  e  eritieo. 
«  Noi,  dice  egli,  riteniamo  chr»  u.ia  storia  della  filosofia  vera- 
mente scientifica  debba  far  c»Mmo  delle  idee,  delle  concezioni 
anche  non  coordinate  a  sistema  che  da  tempi  antichissiirù 
prevalsero  per  la  spiejijaziorie  dei  f<Mi(imeni  del  mondo...  E 
siccome  i  momenti  di  successione  della  vita  cogitativa  sono 
studiati  dalla  storia  della  fildsófia  per  l'epoca  storica,  e  che 
della  preistorica  una  scierr/.a  distinta  non  l'abbiamo  ancor»; 
cos\  un  capitolo  necessario  e  preliminare  di  una  storia  della 
filosofia  veramente  scientifica  deve  appunto  contenere  le  idee 
fondamentali  che  gli  uomini  anteriori  alla  storia  ebbero  intorno 
ali'orig-ne  della  maggior  parte  dei  fenomeni  edalle  leggi,  che 
li  governano.  L'esposizione  di  tali  idee  diverrebbe  una  intro- 
duzione alla  stona  della  filosofia,  poicliò  verrebbero  accen- 
nate le  idee  primitive  da  cui. più  tardi  sì  svolsero  i  sistemi  fi- 
losofici.  E  per  fare  ciò  bisognerebbe  valePvSi  dei  risultati 
dell'Antropologia,  Etnografia,  della  scienza  della  Religione,  dei 
Costumi,  ecc.  In  consej^uenza  la  slrria  della  filosofia  debbe- 
incominciare  dai  tempi  preistorici  delineando  il  passaggio 
dalle  forme  più  semplici  alle  più  complesse,  cioè  ai  più  ele- 
vati sistemi,  cercando  le  cause  dei  mutamenti,  i  rapporti  fra 
i  diversi  sistemi  di  concezione,  le  loro  opposizioni,  le  quali  se 
guardate  superficialmente  pare  che  segnino   una  interruzione 
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del  corso  evolutivo  del  pensiero,  in  realtà  non  sono  che  tanti 
sfuizi  falli  dal  pensiero  per  assiir^^ere  alla  verità.  » 

Le  ragioni  sopraindicate  non  ci  permettono  di  dividere  To- 
pitiione  dell'autore  iniorno  a  ciò  che  debba   costituire  la  ma- 
tei  ia  della  storia  della  filosofìa,  perché  una   storia  della  filo- 
sofia   veraiììente  scientifica    non    può  aver    per    oggetto   che 
quelle  concezioni  che    costituiscono    uji  sistema  filosofico.  Se 
non  si  liene  ferino  q»e>io  punto,  si  corre  pencolo  di  confon- 
dere i  monumenti  della  speculazione  filosofica  con    altre  ma- 
nifestazioni del  pensiero  umano,  analoghe  bensì,  ma  certo  da 
quelli  distinte,  e  che  spettano  ad  altre  scienze.  A  queste  ma- 
nifestazioni apparten'^f>no  i  miti,  le  credenze    religiose,  le  ri- 
flessioni che  si    trovan<»  sparse    nei  poeti,  le  massime  e  sen- 
tenze   morali,   che    servono    di    base    alle    l-^gislazioni    degli 
antichi  popoli;  le  formole  con  cui  si  enuncia  la   saggezza  po- 
polare, come  parabole»  apologhi,  proverbii,  in  cui  si  riconosce 
una  certa  riflessione  ftlosofica,  ina    che  non    possono    ancora 
considerarsi  come  materia  di  una  storia  scientifica   della  filo- 
sofia e  farne  parte  più  o  meno   integrante.  Sono  antecedenti, 
di  cui  può  tarsi    menzione  in  principio    o    comprendersi    poi 
nella    esposizione,   (|uando    la    traccia  dei    riferimenti    è    vi- 
sibile ed  i  rapporti  diretti  e  significativi    sono   ben    stabiliti  ; 
ed  il  rilevarli  diviene  necessario  per  spiegare  il  pensiero  dei 
iilosofì  e  la  formazione  dei  sist«-mi.  K  tale  è   il    procednnento 
seguito  dai  più  illustri    stori(ù    della  filosofia  a  cominciare  da 
Aristotele  fino  a'giortii  nostri. 


IL 


Rispetto  al  metodo  da  seguirsi  nello  studio  della  storia 
delia  filosofia  fduiore,  tocchilo  di  quello  seguilo  dal  Cousin, 
dall'Hegel,  dal  Ritler,  dallo  Zeller,  dal  Lange  ne  fa  la  critica 
.''4'Stenendo  che  niuno  di  essi  risponde  aie  esigenze  scientìQ- 
che,  e  che  il  solo  metod)  \eramente  tale  è  lo  scientifico  o 
costruttivo  naturale,  consistente:  «  neli'esaminare  in  tutte  le 
particolarità  fambiente  storico  in  cui  visse  ciascun  filosofo 
a  l'ambiente  fisico;  eppeiciò  nel    considerare    gli    anlecedeittì 


BIBLIOGRAFIA  453 

4ÌI  vita  di  ogni  pensatore,  le  sorgenti  a  cui  attinse  le  cogni* 
zioni,  le  quali  ser\  irono  come  materiali  di  sliuJio  o  punto  di 
partenza  del  sistema;  noire^uininare  nelle  più  minute  partico- 
larità i  diversi  sistemi,  stabilirne  il  confronto,  additarne  le  so- 
miglianz<%  le  diff.  rr-nzt^  nel  ct^rcare  le  Ciuse  delle  une  e 
delle  altre;  nello  scoprire  le  le^gi  che  hanno  governalo  la  vita 
e  lo  svolgimento  del  pensiero  filosofico....  Ecco  il  metodo^ 
conchiude  Tamore,  che  debbesi  st-guire  per  lar  la  storia  vera- 
mente scientifica  della  filosofìa,  cioè  per  desciivere  la  ecola- 
aione  del  pensiero  filosofico,  » 

Conveniamo  clie  una  storia  della  filosofia  dettata  con  que- 
sti intendimenti  sarebbe  il  non  plus  ultra  del  desidei abile, 
e  non  comprendiamo  perchè  raittore  non  si  acconlenti  riem- 
mcFìO  dello  Zeller,  il  quale  indubbiamente  ai  nostri  tempi  ce 
ne  ha  presentato  il  più  lodevole  esempi*».  Tuttavia  riflettendo 
meglio,  intendiamo  perchè  il  Puglia  contuti  il  metodo  dello 
Zeller,  non  essendo  questi  evoluzionista  nel  senso  dell'autore. 


lil. 


Le  storie  della  filosofia,  secondo  il  prof.  Puglia,  hanno  an- 
che un  altro  difetto,  in  quanto  non  premettono  una  teoric^i^ 
-che  sia  una  sintesi  armonica  pei  criterii  fondamentali,  che 
debbono  guidare  lo  scienziato  nello  studio  della  storia  del  pen- 
siero filosofico.  Questa  teorica  poi  non  deve  tiarsi  dai  sistemi 
filosofici,  ma  essere  estrinseca  agli  slessi,  perchè  i  sistemi 
sono  fatti,  i  quali  non  possono  <*ssere  intesi  o  compresi  ret- 
tamente se  non  quando  sono  consi-lerati  alla  bire^ua  di  alcuni 
principiì  estrinseci  a  quelli,  ma  nondimeno  rispondenti  alla 
loro  natura.  Ma  una  sim:le  teorica  costituisce  evidentemente 
un  sistema  filosofico,  e  quindi  ben  lungi  dall'essere  estrinseca 
^d  ogni  sistemi  è  ^ià  per  sé  un  sisttuna  che  pretende  di 
imporsi  come  criterio  direttivo  per  giudicare  di  tutti  «li  altri. 
In  fatto  la  teorica,  che  Tautore  pr«*teii«le  estrinseca  a  tutti  i  si- 
stemi, è  quella  slessa  che  estu'ime  Tessenza  deirevnhizi«ni- 
smo  o'  meccanismo  univer-^ale,  enunciato  nellt?  notissime  f>ro- 
posizioni  seguenti,  cioè  !a  lotta  per  resistenza,    l'adattamento 
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all'ambiente,  Teredilà,  la  snlezione.  E  sici^ome  seco:ido  Tau- 
tnre,.Kli  sludi  positivi  sulla  psiche  danno  per  rsultalo  fmida- 
mentale  che  ogni  fenomeno  psichico  ha  per  anipcedente  iioce?%- 
s«ario  fenomeni  fisiologici,  che  alla  loro  volta  si  riiiucono 
a  fenomeni  fisico-chimici,  alla  produzione  dei  quali  concorre^ 
Tambiente  esterno;  così  nrui  sappiamo  perchè  Tautore  si  li- 
miti a  dire  che  nella  spiegazione  dei  feni^mt  ni  psichici  biso<;ni 
tener  conio  anclie  dell'ambiente  hsico,  menlre  nella  dottrina-, 
evoluzionistica  è  i'ambienle  fisico  esterno  quello,  che  deter- 
mina necessariamente  e  meccanicamente  ogni  slato  inlerno. 

In  conseguenza  di  questa  teoria  l'aulore  respmge  ogni  di- 
stinzione di  periodi  nella  storia  della  filosofia,  ed  appena  li- 
conosce  la  possihil'iià  di  distingu-  re  fasi  sloriche  nello  svol- 
gimf-nto  del  pensiero  filosofici»  da  determinarsi  in  base  del 
contenuto  delie  dottrine  pr<»pu>'nafe,  ina  senza  precederne  e 
susseguente  indicjizione  di  dati.  È  appena  necessario  di  agj^iun- 
geie  che  noi  siiimo  di  opposto  parere.  E  di  vero,  una  storca 
in  gen 're  e  della  filosofia  in  piuticolare  può  seguire  l'ordine- 
dei  tempi,  o  dei  luoghi  o  della  V'Oiuiessior.e  dei  fatti.  Quindi  i 
modi  esclusivi  sonno  il  cionolouico,  o  l'etnografico  o  il  lo^ic(>;. 
del  primo  caso  si  farebbe  astra/.ione  dal  luogo  della  ;ippa- 
rizione  dei  sistemi  (ìlosofici  come  dalla  loro  c«>nnessione  !(ì- 
gica,  p«H*  non  tener  conto  che  ilell'oi  dine  cronologico  rispetto 
alla  loro  simultaneiià  o  successione.  Nel  secondo  si  farebbe  a- 
slra/ione  non  solo  dai  sisiotni  apparsi  presso  altri  popoli  ma 
anche  dalla  loro  successione  e  connessiujie.  Nel  terzo,  se  si  ri- 
flette ctie  l'ordine  Jo.^ii'o  impl  ca  relazione  di  idee  fra  loro, 
«  perciò  di  derivazione,  potrehbe  parere  sulficiente  rordint» 
logico  per  comprendere  lale  ronnes-sloiie,  mi  poiché  le  idee 
che  ne  suscitano  altre  hanno  evidinlemtnle  su  queste  una 
priorità  di  tempo,  consegne  che  l'ordine  l'»gieo  è  msepara!)ile 
dal  crnnoioj^ico.  Inoltre  [)()ichè  il  pensiero  di  un  filosofo 
può  essere  (!ausa  occasionale  di  quell<«  di  un  altro,  e  mia- 
si  possono  spiegare  le  opinioni  di  mi  pensat.ne  senza  tener 
cont«>  delle  inniienze  dell' ambiente  sociale  in  mezzo  cui 
è  esistilo,  è  pur  manifesto  che  l'ordine  logico  è  connessf> 
coU'elnografico.  E  nel  fatto  i  pili  illustri  storiej  della  filosofia 
si  sono  sempre  adoperati    per  armonizzare  questi  tre    ordini; 
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e  se  taluni  danno  preponderanza  all^uno  piuttostoché  all'altro^ 
lutti  sono  pero    d'accordo  nel    credere   che    una   esposizione 
dei  sistemi  Hlosolici,  la  qu;ili{  non  tenga  alcun  conto  dHllacro-- 
nologia  e  della  etnoi^rafia  iron  potrà    mai  essere  una  storia  e- 
tanto  meno  scientifica  dei  medesimi. 


IV. 


Premesse  queste  considerazìofii  l'autore  si  propone  la  ri- 
cerca seguente  :  se  un  proc«*sso  evolutivo  si  osservi  nella  storia 
dei  sistemi  lilosofioi  italiani.  Veramìtite  per  un  evolu/iotiista 
convinto,  come  si  mostra  l'autore,  la  condizionale  ne  diventa 
inutile,  perchè  l'evoluzione  è  le«;;,'e  universale  die  dehbe  ve- 
rificarsi fatalmente  nedo  svolpnin-^nto  dei  fenomeni  di  qua- 
lunque n.ituiM,  e  perciò  in  quello  dei  H'osofici  come  in  tutti 
^li  altri*.  Vero  è  che  la  storia  vera  non  sembra  che  si  concilii 
sempre  con  questo  modo  di  vali. tue  i  fenomeni  psichici  e- 
specialmente  lo  svolgimento  del  [)iMisiero  filosofico.  Ma  l'evo- 
luzionista non  si  preoccupa  tanto  dei  fatti  quanto  della  snu 
teoria,  e  se  quelli  non  corrispondono  sempre  a  questo,  egli 
crede  di  trovar  m«)do  di  piegarli  alle  sue  esigenze. 

Inojire,  «econdo  le  premesse  deirantore,  di  ogni  filosofo  si 
sarebbe  dovnto  premettere  nnostndio  accMjralo  considerand  >ne 
^W  anlecedent»,  l'ambienre  fisico,  sociale,  intellettuale  e  morale 
in  cui  visse,  prima  dì  esporne  i  pensamenti;  ora  nulla  egli 
fece  di  tutto  ciò,  e  si  limita  a  dire  che  prima  che  i  Greei  fon- 
dassero» le  loro  colonie,  eranvi  in  Sicilia  città  fiorenti  per  arti,, 
iudustria  e  pnr  sviluppo  intellettuale;  e  che  nella  Sicilia  e 
neiritali'j  nuM-idion^le  sorsero  al  tempo  del  maggiore  svolgi- 
mento delle  colorile  greehe  due  scuole  filosofiche  di  grande 
importanza,  hi  Pitagorica  e  l'E'eatica,  le  quali,  sebbene  fondate 
da  pensatori  Greci  di  origirie  e  propriamente  Jonici,  presen- 
tano carattirri  chele  distinguono  dalle  scuole  filosofiche  greche 
contemporane'%  e  che  le  cinse  di  tali  difl'eronze  debbono  cer- 
carsi nel  concorso  di  circostanze  diverse,  e  tra  queste  princl- 
palissime  ess -re  Taìubiente  fisico  e  storico  m  cui  si  svilnp* 
parono,  il  c^iralfere  etnie»  dtil  popolo,  presso  cui  si   dill'usero 
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«  !h  sua  cultura  precedente.  Tutto  ciò  può  essere  probabile,  ma 
per  renderlo  certo  storicamente,  bisoi^na  dimostrarlo  con  fatti 
€  non  con  mere  asserzioni. 

L'autore  sostiene  che  i  pitagorici  considerarono  i  numeri 
come  principii  materiali,  perché  ammettendo  il  contrario  non 
^vrrl)bero  potuto  spiegare  il  divenire  delle  cose,  cioè  la  realtà 
sensibile.  In  fatto,  a$rgiunge  egli,  corno  dal  principio  spirituale 
sarebbero  derivate  le  cose  materiali  ?  Ma  a  questa  stregua  ai 
potrebbe  egualmente  domandare  :  come  dal  principio  materiale 
poterono  derivare  le  cose  spirituali?  Ora  se  può  sostenersi  che 
;  pitagorici  non  stabilirono  differenza  tra  forma  e  materia,  e 
cercarono  immediatamente  Tessenza  e  la  sostanza  delle  cose 
nei  numeri,  è  chiaro  che  per  essi  il  numero  non  è  un  prin- 
-cipio  puramente  materiale  <»  spirituale.  11  Pitagorismo  ci  offre 
una  delle  due  facce  principali  del  pensiero,  e  la  sua  perpe- 
tuità dimostra  la  sua  verità.  L^eleinento  quantitativo  è  il  primo 
•che  lo  spirito  coglie  negli  oggetti  sensibili;  il  numero  è  l'uni- 
versale, la  legge  che  regola  il  mondo;  ed.il  risultato  di  ciò  è 
4'yrniofiia  delle  cosa;  e  l'avr^r  colto  questa  armonia  forma  la 
(rrandezza  del  Pitagorism  >.  Questo  sistema  in  opposizione  allo 
Empirismo  che  non  scorge  verità  se  non  nel  sensibile,  non 
ripone  Tessenza  delTesseiv»  nel  fenomeno,  ma  bensì  nella  sua 
legge,  cioè  nella  leg^e  delta  (piantità,  che  Io  misura,  ed  ap- 
pog;^iato  a  questa  legjje,  la  lagioiie  colle  sole  sue  forze  e  gui- 
data dai  rapporti  matematici  perscruta  la  costruzione  deirUui- 
verso  fisico  e  morale.  Ma  l'autore  non  vede  nel  Pitagorisma 
-che  un  sistema  filosofico  naturalistico,  monistico  e  matematico. 
Così  pretende  che  la  scuola  eleatica  non  sia  che  un'evolu- 
zione delle  dottrine  pitagoriche,  che  Tessero  di  Parmenide  non 
è  un  concetto  speculativo  senza  mistura  di  intuizione  sensi- 
bile. In  una  parola,  esso  è  il  reale  sensibile,  il  pièno,  ciò  che 
riempie  lo  spazio,  il  sostrato  del  cangiamento,  la  sos  anza  cor- 
porea, che  permane.  L'autore  confondeevideniemente  iii  una 
le  due  parti  che  Parmenide  vuole  assolutamente  distinte,  cioè 
"la  parte  metafisica  della  dottrina  colia  fisica  :  perchè  secondo 
Parnif'nide  ciò  che  è  secondo  la  verità,  è  la  metafisica,  quello 
che  è  secondo  ropinione,  la  fisica.  Ora  secondo  la  verità  non 
vi  è  generazione,  né  cambiamento,    né    corruzione;  la    verità 
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che  concepisce  la  ragione,  è  l'unità,  l'opinione  invece  che  si 
basa  sui  sensi,  non  ci  dà  che  apparenze  ed  illusioni.  Quindi 
nella  Metafìsica  Parmenide  non  sostituisce  al  nuniero  Tessere 
o  il  pieno,  che  riempifi  lo  spazio,  ma  Tunità  concepita  razio- 
nalmente come  scrive  Aristotele,  unità  in  cui  l'essere  ed  il 
pensiero  si  identificano. 

Non  continuiamo  questa  analisi,  pjiiicchè  dovremmo  ad  un 
dipresso  ripetere  le  slesse  osservazioni,  non  vedendo  l'autore 
nelle  dottrine  filosofiche  professate  dai  pensatori  italiani  che 
uno  svolgimento  continuo  del  monismo  naturalistico,  e  quando 
incontra  pensatori  che  non  si  prestano  a  t.ile  interpretazione 
sostiene  che  essi  non  turono  un  prodotto  del  nostro  genio  fi- 
losofico, né  la  loro  filosofia  uno  svolgimento  della  vera  filo- 
sofia  italiana.  Laonde  non*  sono  un  prodotto  del  genio  filoso- 
fico italiano,  né  Anselmo  di  Ao.sfa,  nèTommaso  di  Aquino,  e  il 
Vico  vi  appartiene  appena,  perchè  oppone  il  metodo  storica 
al  psicologico  di  Cartesio^  né  il  Galuppi,  né  il  Rosmini,  né  il 
Gioberti,  né  il  Mamiani,  perchè  il  loro  idealismo  ontologico,, 
lo  diciamo  con  coscienza  aggiunge  Fautore,  non  fu  la  schietta 
manifestazione  del  genio  italiano  :  il  primo  e  l'ultimo  on- 
deggiano fra  due  siatemi  opposti,  sebbene  in  fine  si  siano 
abbandonati  all'  idealismo,  ed  il  secondo  non  merita  fama  di 
grande  filosofo.  Ed  è  in  tal  modo,  che  secondo  l'autore,  si  debbo 
dettare  la  storia  scientifica  dei  pensatori  italiani,  e  dei'o  svol- 
gimento del  pensiero  filosofico  italiano.  La  preoccupazione  del- 
Tautore  di  non  considerare  come  svolgimento  del  pensiero  fi- 
losofico italiano  che  la  dottrina  del  monismo  naturalistico  lo 
trae  logicamente  a  conseguenze  che  contraddicono  alla  realtà 
storica,  e  contro  cui  noi  protestiamo  altamente. 


V. 


L'autore  accenna  qua  e  là  ai  compendi  della  storia  della 
illosofia,  specialmente  riguardo  ai  pensatori  italiani,  del  Fio- 
rentino, del  Cantoni,  del  che  vogliamo  essergli  grati,  ma  non 
sappiamo  perché  non  ricordi  mai  la  Storia  della  Filosofia  in 
Italia  del  prof.  Luigi  Ferri,  il  quale  ha   esposto  con  minuta 


:* 


458  BIBLIOGRAFIA 

ed  acuta  analisi  i  pensamenti  dei  fllosofi  moderni  italiani,  e 
apprezzato  il  valore  dei  singoli  sistemi  con  profonda  cono- 
scenza della  materia  ed  impat*zialità  non  comune.  Quando, 
"Come  pretende  l'autore,  a  cui  non  difetta  1*  ingegno  ed  una 
<%rta  cultura  fìiosoQca,  si  vuol  dimostrare  che  tutti  gli  storici 
biella  filosofa  sin  qui  hanno  errato,  è  necessario  di  provare 
4ìon  con  nude  asserzioni,  che  hanno  errato,  ma  con  ragiona- 
menti appoggiati  a'  fatti  politivi  perchè  si  debba  fare  altri- 
<nenti;  ciò  che  appunto  l'autore  lascia  a  desiderare. 

R.    BOBBA 

Professore  di  storia  della  fìlocofia 
iittUa  R.  Uaivensità  di  Torino. 


X3  opere  di  Galileo  Galilei,  Edizione  nazionale  sotto  gli  au- 
spicii  di  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia.  Voi.  1.  Firenze  1890. 
—  Note  ed  appunti. 

Ai  lettori  specialmente  fìiosofì,  non  sarà  passata  inosservata 
la  prima  parte  che  si  coniiene  in  qu^'Sto  vohime,  la  quale  ri- 
guarda v.\ì  studi  ginvuniii  di  Galileo.  Vedo  bene  che  i  fìsici 
moderni  non  daianno  invece  gran  valore  ad  essa,  lagnale  pre- 
cede alle  altre,  dove  Galileo  combatte  la  fisica  di  Aristotile: 
anzi  si  era  sul  principio  perfino  esitanti  di  pubblicare  questi 
scritti,  non  credendoli  di  alcuna  utilità  alla  scienza.  Vogliamo 
perciò  intrattenerci  appunto  su  questi  scritti  ginvanili  (1),  i 
-quali  forse  difficiimcnfe  saranno  letti  da  molti,  richiedendosi 
troppa  pazienza,  con  poco  fruito.  Diremo  perciò  qualcosa  sul 
contenuto,  sull'autore  e  sul  valore  del  manoscritto,  con  qualche 
accenno  alia  correziune,  ed  all'ordine  did  medesimo. 

(1)  Si  chiamarono  QÌtDaniU,  perchè  8Ì  era  credulo  chQ  tutto  quanta 
Avesse  scritto  Galileo,  era  parto  del  proprio  ingegno.  Io  invece  ti  direi 
senili,  perchè  sono  di  un  vecchio  filosofo  da  cui  furono  copiati:  ciò  ri- 
guardo al  contenuto;  pur  tutta  volta  si  possono  dire  giovanili,  per  à 
Oaliloo  li  studiò  nella  sua  giovinejiza. 
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1.  Ma  prima  di  tutlo,  bisogna  not  re,  che  questo  manoscritto 
pubblicato  è  composto  di  vari  frammenti,  i  quaK  appartengono 
^  diversi  argomenti.  Imperocché  era  un  manoscritto  dato  a  co- 
piare agli  scolari  da  un  professore  insegnante,  e  che  come 
parto  di  lunghi  studi  fatti  drii  medesimo  poteva  essere  loro  di 
guida.  Il  profeS'fore  era  insegnatile  di  fisica  secondo  Aristotele. 
Il  testo  di  Aristotele  era  C(»me  la  chiave  generale  di  tutlo  Tin- 
?<egnarnento  (1);  ma  quello  dava  luo;4o  a  varii  ari^omf^nii  spe- 
ciali che  erano  trattati  con  più  o  meno  calore,  e  quindi  con 
maggiore  o  minore  ricchezza  di  citazioni  di  autori  studiati,  se- 
<.'ondo  riiiteresse  che  avevatio  allora^  Il  trattato  de  eoelo  per 
esempio,  era  uno  de-^li  argomenti  più  interessanti  ^  più  predi- 
Jelti  alla  scolaresca:  corre  anche  il  trattalo  de  anima.  Onde 
avveniva  che  gli  scolari  imponevano  al  professore  l'obbligo  di 
trattare  uno  di  questi  argomeiili  (2).  Ma  la  fìsica  di  Aristotele 
era  studiata  più  nei  commenti,  anziché  nel  testo  originale:  e 
<;iò  rendeva  penoso  tale  studio,  perchè  bisognava  tener  presente 
tutto  il  corredo  dei  commentatori.  C  si  noti  in  questo  mano- 
scritto la  esattezza  delle  citazioni.  Gli  scolari  avevano  molto 
da  studiare,  se  avessero  avuto  vaghr»zza  di  riscontrare  tutti  gli 
autori  qua  e  là  citati.  E  chi  vorrà  prendersi  la  pena  di  fare 
il  risconti o  der^Ii  autori  indicati,  sì  persuaderà  della  massima 
esattezza  delle  citaz'oni  secondo  le  edizioni  di'  allora. 

Il  manoscritto  (almeno,  da  quello  che  apparisce  c^ime  do 
veva  essere  integralmente)  nel  suo  valore  reale  formò  la  prima 
istituzione  di  Galileo,  dalla  quale  si  allontanò  in  prosieguo. 
Certamente  egli  non  si  alkrgò  in  studi  posteriori  di  simil 
genere,  perdio  non  aveva  né  tempo,  né  genio  d^interessarsene 
d'  avvantaggio.  E  come  prima  istituzione  fu  ottima,  e  più  che 
sufficiente,  perché  contale  ricchezza  di  autori  citati  e  studiati  dal 
suo  maestro,  il  Galileo  non  aveva  bisogno  d'altro.  Non  ci  deve 

(1)  Perciò  i  richiami  spesso  spesso  alla  fisica.  Per  esempio  a  pag.  \ZZ 
Verurn  quia  haec  pendent  parti m  ex  his  quaè  dieta  sunt  a    nobit   6** 

j)hi/8Ìcorum, 

(2)  Nella  Univer<»ità  di  Pisa  p.  e.  si  sa  che  avvenne  ciò  por  il  trat- 
tato de  animi,  come  in  quella  di  Padova  per  il  de  eoelo.  Gli  scolari 
tacevano  alle  volte  cambiar  programma  di  studio  agli  insegnanti. 
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recar  meraviglia  per  ciò,  se  nel  corso  delle  sue  discussioni  si 
mostra  a  pieno  giorno  degli  studi  di  allora;  poiché  la  sua 
prima  istituzione  fu  perfetta  e  come  meglio  non  si  poteva  de- 
siderare allora.  La  quale  considerazione  che  risulta  evidente 
da  quello  che  diremo  appresso,  è  la  sola  che^  intendiamo  pre- 
sentire  ai  lettori,  come  domini  di  nota. 

2.  In  generale,  la  correzione  dui  testo  é  stata  fatta  bene:  e  qui 
sieno  le  dovute  lodi  ad  Isidoro  del  Lungo  che  ha  curata  la  edi- 
zione, ed  anche  al  Marchesini  che  ha  copiato  il  manoscritto 
originale.  Ma  pure  qualche  errore  è  occorso:  e  sebbene  alcuni 
sieno  ben  lev?gieri  (1),  noterei  qualche  altro  per  una  esatta  edi- 
zione, okìQ  si  è  voluto  curare.  Non  so,  perchè  si  è  voluto  cor- 
reggere lo  slesso  scrittore  che  si  era  già  corretto  da  se  stesso 
di  un  piccolo  errore  da  lui  commesso,  con  una  maniera  tuUa 
diversa  dalla  correzione.  La  correzione  a  pag.  18,  23  secundum 
Aristotelem  fatta  dagli  editoi'i  ò  ben  diversa  da  quella  che  si 
trova  nel  manoscritto,  che  è  secundum  formale]  esatta  corre- 
zione fatta  dallo  scrittore  sulla  prima  scrittura  secundum  Jor- 
malemy  cui  si  sottintende  rationem.  È  facile  supporre  che  lo 
scrittore  per  non  scrivere  tutto  intero  secundum  formalem  ratio- 
nem^  abbiasi  corretto  col  secundum  formale,  più  abbreviativo  (2)» 
A  pag.  16  si  leg>(e:  sed  spedai  cel  ad  peritum  al  ed  meta- 
physìcum:  ed  a  pag.  108:  spedare t  ad  physicumy  seii  ani^ 
masticum.  Se  non  erro,  nel  manoscritto  copiato  sul  testo  dal 
Marchesini  era  detto  ad  peritum,  anche  la  seconda  volta,  veC 
ad  animasticum.  Invece,  deve  dire  ad  spiritum  dove  si  è  pub- 
blicato ad  peritum^  e  ad  spiritum  anche,  dove  si  è  scritt  i  ad 
physicum.  Il  peritum  è  una  parola  che  non  si  trova  mai  negi» 
scrittori  di  filosofìa  di  quei  tempi.  Ed  il p%s£'ca/n  non  ha  niente 

(1)  Pag,  12,  14  si  in  coelo  esset  materia  ejutdem  ratiunig,  ci  vuol^ 
raggiunta  cum  in^ferioriòus.  119,  !4  sensum  quia  arbiter  est  qualità- 
tum,  8i  legga,  qui  arbiter.  110,11  unde  cidetar  Aristoteles  indicare^ 
direi,  judioare.  107,19,  tertia  opinio  est  aliorum  patantium  haec ;  seri- 
tentiam  Aristotelis,  intelligentias  assistere  tantum  coelo,  leggerei, pu* 
tantiuvn  hanc;  e  qualche  altra  cosa  di  sirnil  geneie. 

(2)  Tralascio  le  ragioni  attinte  dal  luogo  della  logica,  citato  nel  ma- 
noscritto, per  cui  si  deve  leggere,  proprio  secundum  /ormale  ovvero 
secundum  , /ormo lem  rationem,  pevrhé  fuoii  luogo. 


BIBLIOGRAFIA.  461 

che  fare  cóìVanimaaticum.  Lo  scrittore  spiega  la  parola  spiritum 
coìV animastieum  e  col  methaphysicum. 

3.  Il  manoscritto  che  fu  nelle  mani  di  Galileo,  è  ora  frammen- 
tario: contiene  pochi  versi  del  trattalo  de  alterationey  poi  po- 
che cose  sul  de  intentione  et  remissione)  finalmenie  alcune 
questioni  intorno  agli  elementi  delle  cose,  e  poi  sulle  qualità 
delle  cose  stesse.  Ultimo  è  rimasto  un  Irattatello  de  coelo,  an- 
che esso  mutilo,  perchè  molte  altre  cose  avrebbe  dovuto  con- 
tenere (1).  Questi  scritti  andavano  stampati  con  un  pò  di  mi- 
gliore ordine,  su  di  che  gli  editori  se  ne  passano.  Eppure  era 
un  argomento  prediletto  dei  filosofi  d'allora  quello  suirordine 
dei  varii  trattati.  Imperocché  dalla  questione  deirordine  degli 
scritti  nasceva  evidente  il  vario  significato  e  valore  che  si  dava 
al  soggetto  da  trattare.  Per  citare  dei  contemporanei,  o  quasi^ 
ricorderò  il  Pomponazzi  sul  de  anima  (2),  lo  Zh  hard  la  sulta 
Jabbrica  dell' unioersOj  ed  il  Bonamici  nel  suo  libro  de  mota  (3). 
La  fisica  era  addivenuta  una  scienza  meno  metafìsica  da 
quella  che  fu  ai  tempi  di  Aristotele.  Il  Bruno  nf^WAcrotismufs 
Camoeracensis  incolpa  i  peripatetici  dei  suoi  tempi  di  un  er- 
rore che  è  tale  seguendo  rigorosamente  Aristotele  (4),  ma  in 
se  stesso  era  un  vero  progresso  nella  scienza.  Dicendo  essi  che 
l'oggetto  della  fisica  era  l'essere  naturale,  od  il  corpo  natu* 
rale,  si  avvicinavano  al  concetto  della  natura  spoglio  di  ognr 
ombra  metafisica.  Il  Bonamici  giust'appunto  definisce  la  fisica 
per  il  corpus  naturale  da  essere  studiato.  Il  trattato  decoelo 
era  compreso  bene  nella  fisica  (5);  ma  per  la  diversa  natura 

^       (t)  La  questione  del  primo  motore  era  inevitabile;  ambe  d8ll'u^  prò- 
babitur  suo  loco,  png.  30,  si  rileva  la  dottrina  che  il  primo  motore  é  in- 
finito e  non  ha  resistenza;  dunque  questo  argomento  ci  doveva  essere 
nel  manoscritto. 

(2)  Vedi  specialmente  il  libro  1,  Luigi  Ferri,  Lapsicologia  di  P,  Pom- 
ponaMgi,  Roma  187?. 

(3)  Frane.  Bonamici,  de  mota  libri  X  1599. 

(4)  Vedi  pag.  111.  Le  opere  latine  di  G.  Bruno,  Firenze  1889  F. 
Tocco, 

(5>  Lo  scritto  dice  a  pag.  21.  «  Simplicius  et  Albertus  Magnus  quo» 
«  cum  omnibus  et  nos  sequimur  tenent  hos  libros  sequi  8  physicorum» 
4t  et  secundam  philosophiae  partem  constituere  ».  * 

A  fiso  V.  —  VoL.  IL  —  Disp.  III.  47. 
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del  cielo  dalla  terra,  era  posteriore  a  tutte  le  questioni  relativa 
alle  cose  terrestri.  Il  de  coelo  era  come  la  corona  deiredifizio 
tisico:  ci  sollevava  al  cielo  per  la  sua  incoruttibilità  (1).  Così 
si  spiega  un  certo  sentimento  di  pietà  che  3'  infiltra  in  tutti 
<{uei  tratfati  (2) 

Il  ginepraio  incomincia  nel  seguito  al  trattato  de  coelo  ;  e 
forse  gli  editori  per  non  mettere  dapprinr-.ipio  il  lettore  in  rale 
<»scurità,  hanno  voluto  principiare  dal  più  chiaro.  Né  anche  il 
manoscritto  di  Galileo  in  se  stesso,  come  è  in  questo  punto^ 
presenta  ordine.  Lo  schema  della  dottrina  è  questuigli  elementi 
t'ippartengono  ai  corpi  terrestri,  perché  sono  mutabili  e  sono 
<tO(jtrari  tra  loro.  Essi  dunque  si  alterano»  e  l'alterazione  costi- 
tuisce la  qualità  degli  elementi.  Le  prime  qualità  nascono  dai 
primi  elementi.  L'intensità  e  la  remissione  costituiscx)no  i  gradi 
delle  qualità.  Ecco  il  fondamento  delle  dottrine- che  s'insegna- 
vano.  Esse  cocnpariscono  tutte  disordinate  in  questi  scritti,  per- 
chè erano  espresse  in  dissertazioni  disgiunte  tra  loro,  sebbene 
vi  fisse  qualche  richiamo  qua  e  là. 

Alla  fisica,  oltre  questi  capitoli,  appartener  dovevano  altri 
argomenti  ancora.  Per  esempio  ci  doveva  es-^ere  una  tratta* 
zione  sul  moto  (3)  la  quale  propriameute  si  riferiva  alla  cate- 
4{oria  della  quantità  (i),  come  ci  é  quella  sull'alterazione  che 
si  riferisce  alla  cate&;oria  delLi  qualità.  Ci  doveva  essere  anche 
un  trattatello  sulla  dilTerenza  del  moto  della  terra  dal  moto 
dei  cii'li  (5).  Un'  altra  questione  indispensabile  era  intorno  al 
soggetto  della  fìsica  (6)  Sicché  lo  scritto  che  è  rimasto,  è  ben 
poca  co:>a  rispetto  a  tutto  quello  che  fu  copiato  da  Galileo. 

(1)  Lo  scrtto  stesso  lo  dice   pag.    26:  «t  rectus  ordo  exigit   at   ab 

<  iiiferioribus  h'I  coelum  et  a  coelo  ad  primum  motorem  deveniamus  ». 

(2)  Il  Bvisia  Ilici  nella  fine  del  libro  S  finisce  cosi,    come  per    intro- 
dursi al  de  coelo:  nuoc  pansis  veli»  altius  adspiremus. 

(3]  Pag.  113,13  «  Nnm  ex  bis  quae  de  continuitate  motus  dieta  suot, 

<  patet  quid  sit  respondendum  ». 

(4)  Pag.  119  e  120  mette  in  relazione  la  intensione  che  appartiene 
alla  qualità,  e  la  estensione  che  si  riferisce  alla  quantità. 

(5)  Nasceva  dal  concetto  del  moto  stesso  che  abbraccia  li  cielo  e  1& 
terra. 

(6)  <c  Ut  ostendimus  in  praedicato  substantiae  pag.  20;    <)    pag.  IS. 
«  horum  opinionem  confutavimus  inquaestione  de  objecto  totius  pbysic 
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4.  Si  domanda:  chi  può  essere  stato  l'autore  di  questo  mano» 
scritto?  Una  risposta  fuori  di  ogni  dubbio  non  la  si  può  d^re» 
f)erchò  non  ci  sono  argomenti  sicurissimi,  e  pruove  veramente 
-di  fatto;  solamente  si  può  con  qualche  probabilità  indicare  chi 
mai  abbia  potuto  dettarle  al  Galileo.  II  Favaro  ha  detto  a  pa- 
|i;ina  12  essere  stato  il  Bonamici  di  Pisa,   maestro  di  Galileo. 
:^u  questa  la  nostra  risposta  che  gli  demmo,  in  un  i  relazione 
scritta  (1),  qn;mdo  tre  anni  oi  sono,  con  lettera  dell'  agosto  1887 
avendoci  dato  ad  esHmimire  il  tnanoscritto,  ci  chiedeva  di  eh*) 
cosa  tratta  va,  e  se  il  Galileo  poteva  esserne  slato  Tautorn,  E  ciò 
noi  dicemmo  per  le  grandi  affinità  che  sono  tra  il  manoscritto 
ed  alcune  dottrine  del  de  Motu  del  B<)namici  (2).  Né  è  solo  il 
-capitolo  22  e  23  dell' 8*"  libro  del  Bonamici  che  presenta  questa 
-affinità  col  manoscritto,  ma  anche  il  capitolo  21,  anzi    tutto  il 
libro  ottavo,  che  é  sul  de  alter atione,  Inolure,  anche  la  lunga 
questio'ie  sul  de  coelo  nel  libro  10^  presenta  non  pochi  indizi 
di  parentela  col  manoscritto.  Qui  si  trovano  tanti  incidenti  st- 
anili a  quelli  che  si  osservano  nel  Bonamici;    cioè  la  dottrina 
sulTalto,  secondo  S.  Tommaso,  la  dottrina  di  Averroe  intorno 
alla  materia  del    cielo,  quella   di   Egidio  Romano   combattuta 
-dall'  uno  e  dall'  altro   (3).  Comprendo   bene  che  questi  argo- 
amenti  erano  inevitabili  e  quasi  di  obbligo  ad  essere  tiattali  da 
t-iitii  i  filosofi  di  allora;  ma  noi  giudicammo  da  un'  opera  stam- 
f>ata  e  che  esiste,  e  da  un  contemporaneo  che   fu  maestro  di 
Galileo.  Né  noi    pretendiamo  certt-zza   della   nostra   opinione, 
ma  solo  una  probabilità. 

Ma  ora  ci  si  presenta  una  difficoltà,  sebbene  piccola,  che  bi- 
sogna dileguare.  La  difficoltà  è  questa:  che  non  si  trovano  nel 
^Bonamici  tutti  gli  autori  citati  che  sono  nel  manoscritto  di  Ga- 
lileo; e  sebbene  parecchi  sieno  gli  stessi,  pure' nel  manoscritto 
■ce  ne  sono  molto  dippili,  e  forse  con  maggior  precisione  di  ci- 
tazione. Ma  tra  gli  autori  citati  dal  Bonamici  ce  ne  sono  due 
^notabili,  che  non  sono  nel  manoscritto,  cioè  lo  Zabarella  eoae- 

(1)  Non  si  sa  perché  non  fu  nemmeno    menzionato  il  nostro  nome, 
-quando  dovere  di  convenienza  lo  richiedeva. 

.    (2)  È  anche  questa   la   ragione,    perché    spesso    lo    abbiamo  citato 
4P  rima. 

(3)  Vedi  pag.  902  e  903,  Libro  X. 
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ous  meus  (1)  ed  il  magnus  Nolanus  (2).   Certamente   sarebbe- 
stato  desiderato  che  nel  manoscritto   fosse   stato   citato   spe- 
cialmente il  Nolano:  ma  siccome  vi  manca  V  argomento  rela- 
tivo, così  mancar  deve  la  citazione.  Si  sarebbe  trovata  anche 
una  prova  di  fatto,  che  il  Galileo  non   cita  il  Bruno  mai  (3),. 
mentre  lo  conosceva  ;  quantunque  ci  è  una  vera,  ma  non  molta 
sicura  prova,  che  il  Bruno  ^  occorso  agli  occhi  suoi,   perchè- 
il  de  Mota  è  tra  i  libri  della  sua  biblioteca  (4);  e  poi  fu  suo 
maestro  il  Bonamici.  Si  può  dire  in  conclusione  di  tutto  cloche 
il  manoscritto  era  fatto  per  la  scuola;  tanto  è  vero  che  ci  son«> 
accenni  ad  un  cattedratico  che  parla,  mentre  il  deMotuèun 
libro  per  tutti,  fatto  però  sullo  scheletro  di  questo  manoscritto» 
Imperocché  ad  onta  delle  piccole  varietà,  ci  è  la  tessitura,  l'or- 
dine, la  identità  di  dottrine  che  danno  indizii  di  questa  paren- 
tela. E  se  si  sa  che  il    manoscritto    fu   fatto    neiranno   1584». 
questa  parte  del  de  Motu,  libro  X,  fu  scritta  nel  1589,  quando- 
mor)  lo  Zabarella. 

5.  Da  ultimo,  sul  valore  per  dir  cos\,  morale  di  questo  ma- 
noscritto, è  a  notarsi  in  prima  questo  :  che  in  esso  è  evidente 
una  certa  ispirazione  alla  dottrina  tomistica,  e  quindi  una  con- 
formità della  fisica  colla  dottrina  cristiana.  Né  ciò  deve  recar 

(1)  «t  Quae  nuper  scrìpsit  in  suis  disertitsimis  commentariis  »,  allude^ 
al  moto,  da  cui  non  si  può  concludere  P  eterno  motore^  dottrina  del  pa- 
dovano che  eccitò  gran  grido  nelle  Università. 

(2)  Cita  il  compendio  de  anima  del  Bruno,  e  riferisce  quella  dot- 
trina air  anima  del  mondo.  Ci  è  anche  un'  altra  citazione  a  pag.  865- 
nel  libro  X:  «  Ad  hanc  obiectionem  respondebat  prò  Themistio  Nolanos 
dicens:  iJ  quod  nos  existimamus  absurdum,  valde  esse  nato rae  conaen* 
taneum,  quandoquidem  duas  rationes  in  quaque  superficie  animadver- 
teodum  est:  alteram  qua  terminus  est  corporis  quod  est  in  loco»  et  sic 
est  in  loco;  alteram  vero  qua  est  terminus  corporis  contigui  cootinentis, 
atque  ita  est  loous».  Il  Bonamici  sostiene  che  il  luogo  del  cielo  supreono- 
é  il  centro,  mentre  il  Bruno  accetta  l'opinione  di  Temistio. 

(3)  11  Berti  dice,  a  pag.  307  G.  BrunOf  $tia  otta  e  dottrina  1889»  eh» 
Galilei  non  ricorda  Bruno  per  la  tema  che  potesse  esacerbare  gli  animi 
in  Roma.  Galileo  cita  Egidio  romano  intanto.  Era  il  sistema  fantastico* 
del  Bruno  che  invece  di  correggere  i  difetti  di  Aristotele,  li  aggravava*, 
la  cagione  per  cui  non  lo  nomina. 

(4)  Vedi  il  diligente  lavoro  del  Favaro,  la  Biblioteca  di  Galileo» 
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•cneraviglia,  perchè  dopo  il  concilio  lateranense  la  libertà  scien- 
tifica era  slata  del  tutto  manomessa.  Ecco  perchè  si  trova  Ari- 
stotele stesso  combattuto  (1);  locchè  non  avvenne  nella  filosofìa 
patavina  del  secolo  XV,  in  cui  Aristotele  è  messo  nella  più 
•chiara  luce. 

Credo  poi  che  ì\  lettore  avià  avvertito  una  cosa  nel  tratta- 
telio  mutilo  del  de  eoelo^  la  lunga  questione  sul  cielo,  se  è 
composto  di  materia  e  forma.  Era  essa  il  punto  più  decisivo 
del  trattato,  donde  si  deduceva  a  chiare  note  la  ident  tà,  o 
diversità  della  sua  natura  dalla  terra.  E  poiché  era  questo  uno 
zibaldone  per  le  scuole;  quivi  dunque  era  accanita  la  lotta  su 
tale  argomento.  Non  era  solo  il  Bruno  che  aveva  scosso  le 
università  italiane  colle  sue  nuove  dottrine;  perchè  se  gli  ar- 
gomenti in  prò  e  cantra  sono  tanti  e  tanti  in  questo  manoscritto, 
ciò  prova  quanto  era  ardente  nelle  scuole  la  questione.  Ari- 
stotele non  solo,  ma  lo  stesso  Averroe  avevano  offerti  argo- 
menti contro  la  diversità  della  natura  del  cielo  dulia  terra,  come 
notò  saviamente  il  Piccolomini  di  Palova  (2),  contemporaneo 
di  Galileo  e  dello  stesso  autore  di  questo  manoscritto.  E  ciò  è 
tanto  vero,  che  lo  stesso  autore  del  manoscritto  a  pig.  85  ed 
'86  dice:  il  cielo  essere  composto  di  materia  e  forma:  locchè 
era  già  molto  per  avviarsi  alla  identica  natura  del  cielo  colla 
terra.  Quantunque,  soggiungo  lo  scrittore,  questa  dottrina  si 
affanna  nel  provare  la  composizione  del  cielo  più  che  nell'op- 
pugnare  la  semplicità.  L'opinione,  che  in  cielo  vi  sia  mate- 
ria, è  probabilissima  per  lo  scrittore,  non  dimostrativa,  perchè 
si  può  provare  con  Averroe  che  il  cielo  sìa  semplice  (3).  Qae- 

(1)  La  frase  solita  é  :  adoersatur  oeritati^  che  si  trova    spesso  nel 
manoscritto. 

(2)  Lo  vedremo  in  un  pros^simo  lavoro  sulla  filosofia  patavina. 

(3)  In  due  lu-ighi  si  trovano  queste  espressioni:  «t  dixi  me  defendere 
hanc  sententiam  tanquam  probabilissimam.  »  Ed  a  pag.  85,  «  advertendum 

.ilio  est  me  non  tueri  hanc  sententiam  tanquam  demonsirativam  sed  tan- 
quam probabilissimam,  (cioò  che  in  cielo  vi  sia  materia)  cjuia  coelum 
^sse  simplex  aliquo  modo  potest  defendi  cum  Averroe  ».  Anche  qui  si 
arova  affinità  tra  il  manoscritto  ed  il  Bonamici,  il  quale  dice  :  «  si  poste- 
riore modo  accipiatur  m  iteria,  profecto  negar!  non  potest  quia  in  caelo 
•ait  materia,  cum  sìt  potestks  ad  ubi  ».  Libro  X. 
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8ta  titubanza  nel  manoscritto,  questa  opinione  che  in  cielo  v^ 
possa  essere  materia  e  forma,  unita  alla  roolteplicilà  degli  ar- 
((omenti  contro  la  semplicità  del  cielo,  ci  dimostra  il  fermento- 
duella  lotta  nelle  scuole  su  tale  questione.  E  quantunque  l' au- 
tore combatte  Egidio  Romano  clie  ammise  la  identità  di  na* 
tura  tra  cielo  e  terra;  pure  si  vede  la  difficoltà  nel  provare  la 
sua  tesi,  e  il  timore  di  arrischiarsi  ad  una  dottrina  un  poco- 
più  spìnta. 

E  questa  lotta  di  opinioni  cosi  fervente,  come  la  si  vede  in 
questo  manoscritto  fatto  per  gli  scolari,  ci  dice  chiaramente  cho^ 
fu  essa  la  favilla  che  accese  la  mente  di  Galileo  alla  scoperta 
di  molte  novità.  La  buona  istituzione  delia  mente  degli  scolari 
non  sta  tanto  nella  verità  che  s' insegna;  ma   nella  chiarezza- 
e  neir  ordine  delle   dottrine,  e  più  di  lutto    nella   esposizione 
delle  dottiine  anche  contrarie  (quantunque  combattute),  perchè- 
ima  mente  un  po'  ingegnosa  si  svogli  (1)  a  trovare  la  via  pit>- 
onusta.  E  sotto  questo   punto  di  veduta  questo  manoscritto  è  il 
documento  precipuo,  da  cui  principia  il  risorgimento  filosofico 
e  scientifico  di  Galileo. 

Uno  dei  fattori  più  grandi  del  risorgimento  europeo  furono 
le  università  italiane,  le  quali  portavano  la  mente  degli  sco- 
lari alla  piena  conoscenza  della  enciclopedia  aristotelica  :  la 
quale  è  vero  che  era  un  letto  di  procuste  che  torturava  qua- 
lunque spirito  ardente  di  novità;  ma  dall' altro  canto  dirigeva 
la  mente  a  mettersi  sopra  di  una  riga  da  cui  si  riguardava 
meglio  nel  complesso  e  nel  sistema  generale  la  falsa  via  che 

(l)  Renan,  Soucenir  d'en/ance  et  de  Jeunesse,  Paris  1S83,  pag.  184. 

«  L'essentiel,  en  effet,  dans  l'education,  ce  n*e8t  pas  la  doctrìne  en- 
seignée,  c*est  i'eveil  ».  Trovo  per  caso,  leggendo  il  Renan,  Io  stesso  mio 
avviso.  Eli  a  pag.  248,  a  proposito  dell' uso  di  risolvere  l'obbiezioni  che 
aveva  la  scolastica,  prima  di  chiudere  la  dimostrazione,  dice  di  sé  me- 
desimo:  «  ces  objections  sont  en  suite  resolues,  souvent  d*  une  manière 
qui  laisse  toute  leur  force    aux    idées    héterodoxes  qui  on    prétend  re- 
duire  à  neant.  Ainsi,  sous  le  convert  di  refutation  faibles,  tout  1*  ensem- 
ble des  idées    moiiernes    (cioè    di    Cousìn  e  Jouffroy)  venait  à  nous.  >■ 
Non  ò  il  caso  di  dire  io  stesso  per  quelle  obbiezioni    che    studiate  di 
Galileo  in  questo  manoscritto,  furono  trovate  da  lui  cosi  debolmente  ri 
solute? 
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corrodeva  la  maccìiìna  «ìell*  universo  sapere.  Perciò  la  fìIo?$ofi.-i 
più  che  tutte  le  scienze  singole,  sentiva  il  bisogno  di  rifor- 
marsi. E  chi  la  poteva  mettere  in  migliore  stradrj,  era  sola- 
mente colui  che  uscendo  da^rli  studi  universitari!  combatteva 
Aristotele  nel  falso  metodo  (1).  Persuaso  del  gran  detto  di  Ba- 
cone, che  vale  meglio  Terrore  che  la  confu-^ione,  ho  conside- 
rato Galileo  figlio  diretto  della  scuola  d'Università;  da  cui  ve- 
niva la  forza  di  rigenerarsi  dall'  errore  stesso  che  vi  s' inse- 
gnava più  che  da  qualsiasi  altra  dottrina  estnmea  che  coll& 
nebulosità  neoplatonicli.i  od  astraile  rendeva  molto  pili  difficile 
la  ricerca  del  nuovo  vero  m^Hodo.  E  questo  manoscritto  mi 
ha  vieppiù  confermato  nella  mia  antica  opinione. 

PlETUO   Ra ONISCO 

lVofos';ore  di  tìlosotì»  inorale 
nella   R     Università   di   Padova. 


Donato  Jaia.  Iia  Sondgrlianza  nella  sonola  positivista  •  1*  X- 
dentità  nolla  metaflsioa  nvova.  —  Memoria  letta  alV Ac- 
cademia di  Scienze  morali  e  politiche  della  Società  Reale 
di  Napoli. 


I. 


Da  qualche  tempo  i  positivisti  non  sì  stancano  di  dire  che 
il  rej^no  della  Melafisica  è  beli*  e  spacciato;  che    alle  vecchie 
e  omai  troppo  sbiadite  illusioni  di  una   fìlosolia  vana  bisot,'na 
sostituire  Je  indagini  fecond^^    delia    sci^^nza    positiva  ;   che    il 
castello    dell*  idealismo    é  irreparabilmente  crollato;    che  sulle 
ruine  di  esso  sorge  rigoglioso  e  ti-ionfante  ii  realism)  :  ricac- 
ci) Leggendo  il  de  mota  di  Galileo  che  é  la  seconda  parte  del  primo 
volume,  ai  scorge  che  un  germe  del  nuovo  metodo  sperimentale  si  trova 
nella  istituzione  stessa   scolastica  che  ebbe  il  Galileo:  ma  di  ciò  in  al- 
tra occasione. 
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oiando  così  nel  novero  delle  ubbie  i  pensamenti  gravissimi  di 
pensatori  immortali. 

Eppure  non  è  cosi  ;  che  ta  Merafìsica  vive  vita  rigogliosa  : 
•come  si  può  argomentare,  tra  l*altro,  daf  seni  lavori  che  si  pub- 
blicano anco  in  Italia  da  filosofi  illustri  in  sostegno  di  essa  (1). 
Tra  così  eletta  schiera  è  a  cnliocarsi,  senza  dubbio,  il  professor 
Donato  Jain. 

La  quistione  trattata  dal  prof.  Jaia  è  di  non  lieve  impor- 
tanza; connettendosi  la  sua  soluzione  col  valore  della  forza 
pensante  e  dipendendone.  L'Autore,  ricordato  ciò  che  Pla- 
tone, dice  dell'intimo  valore  della  identità  e  della  differenza 
ilei  Sofista^  in  cui  rileva  gli  opposti  ed  eterogenei  elementi 
del  pensiero,  afferma  che  la  identità,  pur  divenuta  somiglianza 
nelle  mani  de'  positivisti,  non  cessa  di  aver  una  importanza 
vitale  rispetto  alla  esistenza  del  pensiero.  Nota  che  lo  Stuart 
Mill  le  assegna  un  posto  speciale  fra  le  Relazioni,  cui  consi- 
dera come  una  delle  cose  suscettibili  di  ossero  attributi  o  sog- 
getti di  attribuzioni  nelle  proposizioni  ;  e  tali  cose  sono  per  lui 
i  sommi  generi  o  le  categorie.  Il  Bain  nel  suo  libro  I  sensi  e 
V intelligenza  dedica  un  capitolo  alla  legge  della  similarità, 
usando,  però,  promiscuamente  le  parole  di  somiglianza  e  d'i- 
dentità ,  ma  per  lui  la  identità  non  vale  che  somiglianza  pura 
e  semplice. 

Più  esplicito  e  più  largamente  conscio  della  radicale  im- 
portanza, che  hanno  la  somiglianza  e  dissomiglianza  nella  vita 
del  pensiero,  è  H.  Spencer,  per  il  qu  de  non  è  possibile  la 
completa  unifr^azione  del  sapere  senza  presupporre  alcuni 
dati  :  il  primo  de'  quali  ci  viene  dalla  coscienza,  il  cui  ver- 
detto non  è  possibile  non  ammettere,  quando  ci  dichiara  che 
oerte  manifestazioni  si  assomigliano,  e  certe  altre  non  si  so- 
migliano. 

Ma  come  la  identità  è  divenuta  somiglianza  nelle  mani  dei 
positivisti?  Il  perchè,  risponde  l'Autore,  è  da  cercare  nella 
loro  teoria  della  conoscenza.  Per  lo  Spencer,  la  vita  è  un  a- 

(I)  Tra  i  lavori  pubblicati,  in  questo  decennio,  in  Italia,  in  senso 
aDtipositivista,  giova  ricordare  quelli  importanti  del  prof.  Luigi  Ferri 
«ulla  Metafìsica  e  il  PositiDÌsmo  e  la  PMychologie  de  l'AsMOciation^ 
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^Slattamento  continuo  di  relazioni  interne  a  relazioni  esterne  : 
tale  la  vita  psichica,  tale  qU(3iU  del  pensiero  o- della  iutelii- 
^enza.  Perocché  ognr  progresso  della  inielligenza  consiste  es- 
senzialmente nello  stabilimento  di  adaita;Eioni  più  varie,  piti 
<3omplete,  più  complicate  ;  e  noi  vediamo  che  i  progressi  più 
grandi  della  scienza  possono  ridursi  a  relazioni  mentali  di  coe- 
sistenza e  di  seguenza,  coordinate  in  modo,  che  rispondano 
rigorosamente  a  relazioni  mentali  di  coesistenza  e  seguenza, 
che  hanno  la  loro  sede  nel  di  fuori.  Ma,  osserva  il  eh.  Au- 
tore, ammettendo  che  tutta  la  pienezza  della  vita  del  pensiero 
deva  derivare  dal  di  fuori,  difficile  e  maraviglioso  è  a  spie- 
gare come  innanzi  che  il  pensiero  appaia, -mentre  ancora  non 
ci  è  che  Corpi  e  materia,  ci  sono  nientemeno  che  le  relazioni 
le  quali,  a  vero  dire,  nulla  sono  di  corporeo  e  materiale. 
Oerto,  le  relazioni  sono  nel  pensiero,  anzi  queste  relazioni  co- 
stituiscono il  midollo  della  sua  vita  ;  ma  essd  in  tanto  sono, 
in  quanto  erano  innanzi  nelle  cose. 

Ma  se  tale  è  il  pensiero,  e  la  conoscenza,  che  sarà  la  ve- 
rità? Essa  è  per  lo  Spencer  la  corrispondenza  esatta  delle  re* 
lazioni  subiettive  con  le  obiettive;  è  la  concordanza  perfetti 
in  tutto  il  campo  di  nostra  esperienza  tra  le  rappresentazioni 
di  cose  che  chiamiamo  reali.  Onde^  nate  lo  ideali  rappresen- 
tazioni, il  pensiero  paragona;  e,  se  rappresentazioni  ideali  e 
presentazioni  reali  si  assomigliano  tra  loro  e  concordano,  la 
verità  è  nata  :  in  caso  opposto,  ciò  eh'  è  nato,  è  Terrore.  Non 
'è  a  credere  che  l'Autore  ne^^hi,  come  conforme  al  fatto,  che 
nella  nostra  vita  individuale  le  presentazioni  esterne  e  reali 
precedono,  e  le  rappresentazioni  ideali  ed  interne  seguono, 
e  che  senza  quelle  queste  non  sarebbero.  Ma,  osserva  il  pro- 
fessor Jaia,  se  la  reale  presentazione  è  colta  in  sé  stessa,  se 
siamo  sicuri  di  coglierla  tanto  esattamente,  da  potere  su  que- 
sta esatta  apprensione  fondare  la  sicurezza  della  verità  e  dei- 
Terrore:  che  bisogno  vi  è  della  ideale  rappresentazione  per 
giungere  sino  alla  verità,  che  è  il  tutto  per  la  vita  dello  spì- 
rito? Inoltre,  la  ideale  rappresentazione  non  è  solo  un  inutile 
ingombro,  ma  è  dannoso  e  pericoloso,  perché  almeno  vi  é 
sempre  il  rischio  che  non  concordi  con  la  reale  presenta* 
2ione;  nel  qual  caso,  in   cambio  della    verità,  si  genera  Ter- 
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rore.  La   causa   dell*  errr  re  non  giace   nella   reale   presenia- 
Kìone,  che  avviene  iniiipemienteinente  da    noi,  tna    }2ÌacH  uni- 
camento  nella  ideale  interna    rappresentazione,    sicond  >    che 
concorda  o  no  con  la  reale  presentazione. 

Infine,  il  p(*nsiero  non  ha  fuori  di  sé  la  ftua  ideale  rap- 
presHiiUizione;  che  le  ideali  rappresentazioni,  pure  obiettiva - 
bili  dal  pensiero,  il  qunle  ha  potenza  universalmente  obietti- 
vanto,  assai  più  che  lo  Spencer  non  reputa,  sono  parte  viva 
ed  intima  del  pensiero,  sono  pura  essenza  sua. 


II. 


Né  il  Mill  rileva  altrimenti  la  natura  del  pensiero.  E^li^ 
{«cartate  tutte  le  questioni  che  gli  sanno  di  metafisica,  dap- 
prima pensa  che  sia  il  corpo,  e  afferma  che  può  essere 
concepito  solo  come  la  causa  sconosciuta  delle  nostre  sensa- 
zioni ;  mentre  la  concezione  dello  spirito  è  quella  di  un  reci- 
piente o  percipiente  sconosciuto  delle  sensazioni  e  di  (ulti  gli 
altri  sentimenti.  Ma,  poiché  per  il  Mill  vi  ha  quattro  specie 
di  sentimenti  :  sensazioni,  pensieri,  emozioni  e  voleri  ;  ne  segue 
che  anco  i  voleri  si  ricevono,  e  lo  spu-ito  non  è  che  potenza 
unicamente  recettiva.  Ma  la  ricettività  pura  non  appartiene 
airanimale,  non  alla  pianta,  non  al  minerale,  a  nessuna,  in- 
somma delle  naturali  esistenze.  La  pura  recettività  la  si  può 
pensare,  ma  non  esiste,  come  non  esiste  la  pura  spi)nraneità, 
da*  più  attribuita  al  pensiero.  Coloro,  che  negano  la  sponta- 
neità alfuin^no  pensiero  in  grazia  della  recettività,  sbagliano 
in  due  modi:  sbagliano  nello  attribuirci  una  spontaneità,  che 
non  rir.onosciamo,  e  sbagliano  nel  reputare  che  ci  sia  pura  re- 
cettività al  mondo.  Il  segreto  sta  nel  sollevarsi  tà\V unità  orga- 
nica di  recettività  e  spontaneità,  eh  5  sono  i  due  grandi  moli  j^ 
costitutivi  di  tutto  lo  sviluppo  deilu  viia. 

DI  qui  l'Autore  deduce  ch'i  se  le  cose  precedono ,  e  il 
pensiero  appare  e  segue;  se  la  vita  del  pensiero  consi:*te  nello 
adattarsi  perenne  alle  cose  che  ci  circondano;  se  lo  spirito 
non  è  che  un  ricettacolo,  era  naturale  e  legittimo,  che,  quando 
i  positivisti  si  fossero  imbattuti  in  ciò  che  è  nel  pensiero  eia 
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è  condizione  inseparabile  di  sua  esistenza,  lo  negassero.  É  ciò- 
che  hanno  fatto  della  identità  e  d'fTerenza. 

Lo  spirito  è  dentro  s^  stesso  identità  e  difTerenza,  che  non 
ne  sono  due  rapporti,  ma  ne  sono  la  stessa  natura.  Pensare 
non  è  cogliere  somiglianze  e  dissomiglianze  ;  pensare  è  iden- 
iiOcare  e  difTerenziare  ;  che  il  pensiero,  co'^tando  di  elementi 
eterogenei  e  nondimeno  identici,  impronta  tutto  ciò  che  tocca, 
della  sua  natura.  Pensare  è  identificare,  perchè  pensare  è  de- 
terminare; intendendo  l'Autore  di  raccogliere  nella  parola  dn- 
ierminare  tutta  la  funzione  specifica  che  appartiene  proprio 
al  pensiero.  Il  pensiero  riflesso,  il  pensiero  nostro  nasce  de- 
terminando  l'indeterminato.  La  determinuzion»^  è  il  comune  o 
universale  o  identico.  Or  l'identico  che  valore  ha  per  rispetto- 
alle  cose? 


IIL 


Se  la  ragion  dì  essere  di  Oj^ni  atto  conoscitivo  sta  nell;> 
determinazione,  o  questa  è  per  so  un  quid  di  comune  o  d'i- 
dentico, il  valore  dell'identico  per  rippetto  alle  cose  sarà^ 
il  valore  stesso  della  determinazione,  che  qui  consideriam<» 
in  tutta  la  sua  illimiL'ita  natura,  senza  ancora  alcuna  di- 
stinzione di  necessaria  o  accidentale,  di  avere  tate  conte- 
nuto o  tal  altro.  Sia  di  natura  puramente  ideale  ovven> 
sensibile,  sia  il  tempo  o  lo  spazio,  sieno  le  categorie  del- 
l'intelletto o  quelle  della  ragiono,  sieno  di  tale  numero  o  di 
tal  altro,  tutte  per  noi  hanno  in  comune  di  essere  elemento 
determinativo,  per  cui  qualche  cosa  dalla  sua  indetermina 
tezza  passa  in  qu.ilche  modo  allo  stato  di  determinazione.  In 
questo  passaggio  consiste  la  funzione  del  conoscere.  L' inde- 
terminato e  la  determinazione  sono  digerenti,  non  si  può  ne- 
gare; però,  tra  l'uno  e  l'altro  c'è  il  rapporto,  ed  è  il  più  in- 
limo che  si  possa  pensare.  Che,  se  la  determinazione  e  l'inde- 
terminato fossero  solo  diffeienti,  e  perciò  senza  nessun  rap- 
porto, la  loro  esistenza  sarebbe  impossibile.  La  loro  vita  sca- 
tuiisce  dal  loro  rapporto,  che,  esprimendo  la  differenza,  ne 
indica  insieme  ed  esige  la  medesimezza.  L'atto  conoscitivo   ò 
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la  sintesi,  e  quindi  Tuniià,  ridentità  della  determinazione  e 
deirindeterminato.  Or  Tindeterniinato  è  propriamente  ciò  che 
4  positivisti  e  i  naturalisti  sogliono  chiamare  la  cosa  reale^  il 
mondo  esteriore  in  tutta  la  sua  illimitata  estensione,  prima 
ancora  che  il  punsiero  appaia  o  Tabbia  fatto  oggetto  dell'atto 
:Suo  conoscitivo.  Qui  è  lo  sbaglio,  dice  il  prof.  Jaia.  Che  questo 
mondo,  il  quale  per  mezzo  de'sensi  sottomettiamo  alla  facoltà  del 
pensiero,  in  tanto  è  cosa  reale,  in  quanto,  indeterminato  nel- 
Tapparir  suo  cóme  datoci  dal  senso,  ha  avuto  e  va  perenne- 
fnente  avendo  le  infinite  determinazioni,  che  sono  di  natura 
ideale,  e  perciò  prodotto  dal  pensiero.  Né  giova  dire  che 
l'uomo  è  l'ultimo  venuto,  e  la  natura  sensibile  era  innanzi  che 
egli  apparisse.  Che  il  mondo,  sottostante  all'umano,  esiste,  senza 
dubbio,  prima  che  l'uomo  appare  nella  natura;  e,  se  esiste,  è 
perciò  ricco  delle  sue  determinazioni  ;  ma  è  pur  vero  che  la 
conoscenza  che  positivisii,  naturalisti,  e  tutti  andiamo  facendo 
-del  mondo,  non  é  che  la  ricerca  delle  sue  determinazioni  o 
qualità  o  attribuiti,  che  sono  poi  le  leggi  costitutive  del  mondo. 
Senza  punto  determinazione  non  esiste  atto  di  conoscenza  ;  e, 
se  non  ci  è  atto  di  conoscenza,  non.  ci  é  né  reale,  né  non 
reale.  Cide,  dunque,  l' illusione  di  un  reale  che  si  vuol  tale, 
prima  che  appaia  nel  mondo  lu  potenza  conoscitiva,  Tuomo. 

Son  questi  i  sommi  capi  della  dottrina,  esposta  e  discussa 
<;on  raro  acume  dal  prof.  Jaia  nella  sua  Memoria;  dove  con 
argomentazione  vigorosa,  ed  in  forma  agile,  investe  con  effi- 
<;acia  il  posiLivismo,  disvelandone  le  fallacie,  le  contradizioni 
e  gli  equivoci  non  pochi,  né  lievi,  in  cui  esso  si  avvolge. 

Non  é  il  caso  di  rallegrarsi  con  il  eh.  Autore  per  Io  splen- 
dido contributo  da  lui  portato  alle  discipline  filosofiche,  con 
-questo  ed  altri  lavori,  che  altri  giudicarono  con  maggiore  au- 
torità ;  ma  non  si  può  non  constatare  con  sodisfazione  che  la 
speranza,  concepita  alcuni  anni  fa  dal  Direttore  di  questa  Ri- 
vista, di  vedere  cio(^,  la  Metafisica  uscire  dalla  crisi  attuale 
rifornita  di  nuove  forze,  non  sia  un  sogno,  come  qualche  pò- 
:sitivista  nostrano  declamava,  ma  una  dolce  e  confortante  realtà* 

Roma,  ottobre  1890. 

F.  Ciccu itti-Soriani- 
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Lettera  al  Direttore  della  «  Rivista  > 


Illustre  signor  Professore^ 

Ho  letto  il  cenno  bibliografico  che  neirultimo  numero  della  sua  «  Kr- 
vista  »  Ella  ha  pubblicato  sulle  mie  lezioni  di  psicologia  normale.  —  Io- 
mi  reputo  assai  fortunato  che  il  mio  povero  libro  sia  stato  letto  e  giu- 
dicato da  Lei;  e  non  ho  parole  baste  voli  per  ringraziamela.  —  Ella  sa 
quanto  io  apprezzi  i  suoi  giudizii;  ma,  in^  questo  caso.  Ella  mi  perdoni^ 
mi  lusingo  che  non  mi  convengano  le  parole,  con  cui  ella  chiude  questo- 
cenno  bibliografico,  che,  cioè,  io  non  mi  allontani  gran  fatto  dalVecO' 
lusionismo  materialistico.  Io  ho  sempre  avuto  in  aborrimento  la  parola 
materialismo,  come  quella  che  non  può  corrispondere  ad  una  compiuta 
esplicazione  del  cosmo;  essa  esprime,  secondo    me,    una  opinione  filo- 
sofica  ovvero  una  filosofia  unilaterale  che    non    può  essere  la  filosofia- 
compiuta,  che  soddisfi  pienamente  1*  intelHgenza  dell*  uomo.  E,  sebbene 
la  parola  materialismo  sia  adoperata  da  molti  con  intendimenti  diversi,, 
quelli  che  l' adoperano  però  pare  convengano  in  questo,  nelÌ*esplicazione 
cioè  deir  universo  mediante  un  processo  accidentale    di    trasformazioni 
accidentali  di  una  materia  prima.  Riconosco  però  che  la  materia  sia  un 
lato  della  realtà,  ma  non  tutta  la  reali à:  e  per  sé  sola   non    varrebbe- 
a  creare  il  mondo.  E  so  bene  che  molti  adoperano  questa  parola  senza 
essersi  dati  piena  ragione  di  quel  che  la  materia  sia  e  se   possa  con- 
cepirsi una  materia  disgiunta  dalle  forme;  e  se,  anche  a   concepire  la. 
materia  come  l' informe  e  l' indeterminato,  il  sostrato  delle  cose,  questo- 
qualchò  d' informe  possa  essere  senza  una  forma  e  se,  tra  la  materia  » 
la  forma,  sia  quella  che  abbia  maggior  valore  e  sia  per  questa  o  vice- 
versa. Ci  vuole  altro  per  la  vita  cosi  complessa  e  multiforme  del  mondo 
che  la  semplice  e  nuda  materia;  ci  vuole  il  pensiero  o  la  ragione  o  la 
spirito,  si  chiami  come  si  voglia,  che  solo  può  formare  la  bellezza  a  la^ 
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-armonia  dell'  Universo  e  senza  di  cl^e  non  vi  sarebbe  che  il  caso  ìaeri» 
«d  inconcepibile. 

Son  d*&ccordo  però  con  Lei,  signor  Professore,  che  da  queste  leaooi, 
-come  forse  da  quelle  che  seguiranno,  non  può  trasparire  il  pieno  eoa- 
•oetto  dello  spirito,  il  quale  può  vedersi  solamente  in  una  esposizione 
sistematica  di  tutta  la  filosofia.  La  psicologia  ò  una  parte  della  filosofia 
-e  non  la  più  importante;  e^sa  tratta,  si  può  dire,  lo  spirito  nei  suoi 
f^radini  piò  bassi,  io  spirito  allo  stato  di  sviluppo  subbiettivo.  Il  vero 
spirito  é  lo  spirito  obbiettivo  che  non  esclude  il  subbiettivo,  per 
mezzo  di  cui  esso  principalmente  si  manifesta  ed  a  cui  si  rivela.  Ed  il 
-campo  dello  spirito  obbiettivo  non  ò  V  individuo,  si  bene  la  molteplicità, 
degli  individui  umani:  ó  la  famiglia  e,  più  che  la  famiglia,  lo  stato  il 
campo  dello  spirito.  Ma  lo  stato  non  è  la  più  perfetta  sfera  dello  spi- 
.rito;  perché  ò  anche  esso,  per  quanto  rappresenti  un  alto  organismo, 
•(|ualco8a  di  naturale*  ed  ha  valore  solamente  in  quanto  rappresenta  la 
4}ase  di  forme  più  alte,  quali  sono  la  religione,  1*  arte  e  la  scienza. 

Con  antica  stima  mi   dichiaro 
Roma,  9  ottobre  1890. 


De.mo  suo 
Nicola  D'Alfonso. 


All'  llLmo 
Sig.  Prof.  Comm,  L.  Ferki 
Roma. 


(§oUeUino  pedagogico  e  filosofico 


XéS  RR.  Scuole  geeondatie  ciasnche  e  tecniche  di  Roma  nell'anno  bco- 
lattico  i888'89.  —  Relazione  del  prof.  Valentino  Cioliutti,  preside 
del  R.  Liceo  E.  Q.  Visconti.   -  Roma,  1890. 

Non  é  abitudine  della  «t  Rivista  »  di  occuparsi  di  lavori  d'occasioDet 
fna  occorre  fare  un'eccezione  per  questo  discorso;  perché  il  diverso 
-stesso  è  un*eccezione. 

Per  squisitezza  di  forma,  per  elevatezza  ed  opportunità  d'idee,  in- 
fine per  giustezza  di  misura,  esso  é  un  vero  modello  del  genere,  un 
modello,  però,  che  potrebbe  essere  imitato  solamente  da  chi,  come  il 
«Preside  Cigliuttì,  ha  coscienza  profonda  e  chiara  dei  do  veri,  che  s'impon- 
gono al  suo  ufficio 

Il  lettore  vi  troverà  una  statistica  degli  alunni  iscritti  alle  regie 
scuole  secondarie  classiche  e  tecniche  nel  decennio  1879*80  1888-89, 
dal  quale  potrà  formarsi  un'idea  chiara  del  progresso  che  va  compiendo 
in  Roma  l'educazione,  e  l'istruzione  media;  vedià  quali  criteri  guida- 
rono il  Ministero  nelle  non  poche  riforme  introdotte  in  questi  ultimi 
anni;  e  in  ultimo  lamenterà,  come  noi,  di  non  avere  potuto  udire  il 
^liscorso  dalla  bocca  dell'oratore  e  verrà  nella  persuasione  che  i  geni* 
-tori  uscirono  dall'aula  più  fidenti  nell'avvenire  educativo  dei  loro  figli, 
e  questi  colla  volontà  più  disposta  al  bene,  e  il  cuore  più  pieno  d'affetto 

verso  il  loro  Preside. 

Creiiaro. 


j\.  Valdarnini  —  Saggi  di  Jllosofta  Modale,  —  Roma,  Ditta  G.  B.  Pa- 
ravia e  C.  1890.  Un  voi.  di  pag.  vu  -  264. 

Ho  discorso  tutto  d'un  fiato  il  libro  del  prof.  Valdarnini  ;  che  la  forma 
facile  e  piana,  accessibile  anco  alle  menti  non  adusate  alla  pazienza  del- 
l'osservazione  scientifica  e  alla  severità  della  speculazione  filosofica,  ne 
invita  alla  lettura.  L'intento  dell'Autore  é  morale  e  civile.  Difatti,  lungi 
dalPabbandonarsi  a  minute  e  sottili  analisi,  che  spesso  scemano  la  chia- 
rezza e  l'efficacia  dell'argomentare,  insiste  perché  la  filosofia,  se  vuole 
riesca  pratica  nel  vero  senso  della  parola,  debba  «  travagliarsi  ora  nella 
soluzione  de'  più  alti  problemi  sociali,  che  son  tutte  questioni  d'ordine 
morale,  religioso,  politico,  economico  ;  ora  di  porre  in  evidenza  gli  errori 
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Speculativi  e  pratici  di  quelle  scientifiche  Teorie  che  non  hanno  il  suffra- 
gio nò  dell'esperienza  illuminata,  nA  del  buon  senso,  nò  della  ragione  »^ 
Alcuni  degli  argomenti  svolti  e  discussi  nel  presente  volume  non  sono 
ignoti  a  molti  nostri  lettori,  avendoli  pubblicati  nella  Nuooa  Antologia 
e  nella  Raitegna  Naiionale^  se  non  sbaglio.  Però  non  ò  a  credere  sia 
una  ristampa  pura  e  semplice,  che  l'A.  vi  ha  fatto  notevoli  aggiunte,  l<y 
-quali  rendono  il  libro  interessante  anche  a  chi  ne  abbia  parziale.  cono<« 
scenza.  Non  solo;  ma  vi  ha  inserito  un  lungo  esame  critico  «  della  dot- 
trina dell'Evoluzione  rispetto  alle  scienze  morali  e  sociali  »  rP'^^g.  129-208). 

Il  eh.  Autore,  considerati  diligentemente  l'Evoluzione  nella  sua 
storila,  nella  sua  natura  e  nelle  sue  principali  conseguenze  teoriche  e 
pratiche,  non  nega  punto  che  le  nuove  dottrine  del  Comte,  del  Dar- 
win e  dello  Spencer  contengano  in  mezzo  a  non  pochi  errori  ed  a 
molte  esagerazioni,  verità  preziose,  di  cui  lo  storico,  il  filosofo,  il  na- 
tuf alista,  il  giureconsulto  e  lo  statista  debbono  tener  conto.  Nota,  pe- 
raltro, che  gli  Evoluzionisti  vengono,  secondo  i  loro  principii,  a  confer- 
mare la  teorica  del  sociale  progresso,  che  rimonta  all'Herder,  alTurgot 
e  al  Condorcet,  del  quale  ultimo  si  è  pure  a  lungo  occupato  in  questo- 
libro,  come  filosofo  della  storia  e  pedagogista  (pag.  76-122).  E  qui  l'A. 
riepiloga  gli  errori  principali  degli  Evoluzionisfi,  i  quali  confondono  due 
ordini  di  cose,  di  forze,  di  cause  e  di  leggi:  il  mondo  materiale  col 
mondo  spirituale,  il  regno  fisico  ed  animale  col  regno  umano  e  sociale, 
le  cause  e  forze  della  natura  palpabile  con  le  cause  e  forze  di  tutto- 
ciò  che  non  si  vede,  non  si  tocca,  eppur  esiste,  come  il  senso,  il  pen- 
siero, la  coscienza,  la  volontà;  le  le^^gi  fatali  e  cieche  della  materia  con 
le  leggi  razionali  e  morali  dell'uomo,  le  cause  efficienti  e  naturali  con 
la  ragione  ultima  delle  cose  anche  inanimate,  e  indi  con  le  vere  cause 
finali,  la  realtà  dell'ordine  mondiale  con  le  cause  e  ragioni  di  que- 
st'ordine. 

Gli  amanti  de*  buoni  studf  filosofici  si  rallegreranno,  certo,  col  dotto- 
ed  infaticabile  professore,  di  Bologna  per  la  critica  serena,  ma  franca, 
ed  assennata,  dell'Evoluzionismo;  a  cui,  rivedendo  le  bucce,  ha  mostrato 
ancora  una  volta  non  essere  esatto  quanto  si  assevera  da'  suoi  fautori  : 
ciò  è  dire  che,  ali'infuori  di  esso,  non  vi  ò  in  Italia  e  non  vi  ò  mai 
stata  filosofia  nel  vero  senso  della  parola;  o,  tutt'al  più,  secondo  ossi, 
vi  sarà  ben  stata,  giusta  notò  con  fine  ironia  il  prof.  D'  Ercole,  della, 
mitologia  o  de'  sogni  metafisici.  Noi,  dal  c^nto  nostro,  facciamo  voti 
che  si  smetta  dal  brutto  vezzo  di  parlare  inconsultamente  di  una  dot* 
trina  filosofica,  non  ingloriosa,  senza  dubbio,  che  anco  oggi 

«  Saziando  di  so,  di  so  asseta  >  - 

cospicui  e  poderosi  pensatori  d'Italia  e  fuori. 

F.   ClCCHlTTl-SuiUANU 
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La  Metirle  et  la  erltique  Allemande  par  D.  Picavet,  Paris,  1889 

La  Mettrie  (1709-52)  fu  dai  suoi  contemporanei,  e  specialmente  dal 
Diderot,  dichiarato  un  pazzo,  destituito  d*ogni  senso  di  moralità  ;  1  suoi 
libri  furono  per  ordine  pubblico  arsi  a  Parigi  e  a  Leida,  come  quelli 
che  minavano  i  fondamenti  di.  ogni  religione  e  di  ogni  virtù;  il  suo  nome 
rimase  quasi  in  pieno  oblio  fino  al  1800. 

Cousin  e  Damiron  presentarono  le  dottrine  di  lui  come  una  con- 
seguenza atea  e  materialista  del  sen'^isnno  diCondillau;  quando  nel  186& 
il  Lange,  nella  Storia  del  materialismo,  riabilitò  il  La  Mettrie  corno 
uomo,  sapiente,  pensatore  e  moralinta,  lo  seguirono  rUeberweg,  il  Du- 
bois-Keymond  e  alcuni  altri.  Ha  ragione  chi  loda  o  chi  biasima? 

Per  risolvere  il  problema  il  Picavet  rileva  dalle  opere  del  La  Mettrie 
tutto  ciò  che  può,  a  suo  giudizio,  avere  un  maggior  valore  ftlosoAco 
agli  occhi  di  coloro  che,  come  il  Lange,  vedendo  nel  materialismo  una 
preparazione  alla  dottrina  da  loro  professata»  hanno  tentato  di  riabilitare 
l'uomo  e  il  filosofo;  riporta  due  passi  delle  operò  di  La  Meitrie,  nei 
((uali  questi  ha  voluto  fare  il  proprio  ritratto,  per  concludere  che  Vol- 
taire e  Rousseau,  malgrado  dei  loro  gravi  difetti,  sono,  contrnriamentt» 
all'opinione  del  Lange,  incomparabii mente  superiori,  dal  punto  di  vista 
morale,  al  La  Mettrie,  il  quale,  lungi  dall'essere  un'anima  pura  e  uo 
carattere  inviolabile,  fu  un  uomo  assai  mediocre. 

Come  filosofo  poi  non  deve  essere  stimato,  come  sostiene  il  Lange- 
il  primo  dei  materialisti  del  secolo  xviii  né  per  merito,  né  per  tempo. 
Egli  resta  per  i  posteri  uno  di  quei  philosophi  minores,  che  si  posson«> 
mettere  a  fianco  di  Robinet.  di  Mabley,  di  d'Argens  e  che  si  debbono' 
leggere,  quando  non  si  vuole  lasciare  alcuna  lacuna  nella  storia  della 
idee  ftlosofiche. 

Certamente  l'avere  La  Mettrie  studiato  ben  addentro  il  rapporto  del 
fisico  col  morale,  arrivando  per  tale  via  a  un  materialismo  somigliante 
a  quello  degli  stoici;  l'avere  accostato  gli  uomini  e  gli  animali;  para- 
gonati i  malvagi  agli  ammalati;  scorto  l'importanza  dell'organizzazione 
per  la  felicità  dell'individuo  non  dà  diritto  al  Lange  di  chiamarlo  una 
mente  sovrana,  a  cui  si  debbono  riannodare  i  filosofi  anteriori  e  poste- 
riori del  secolo.  D'altra  parte  il  Picavet  diminuisce  di  troppo  il  va- 
lore, se  non  del  iliosoto,  almeno  dell'uomo.  Un  uomo,  il  <|uale  per  amor» 
del  vero  della  filosofìa  (a  qualunque  sistema  sia  egli  devoto)  resiste, 
come  una  torre,  ad  ogni  sorta  di  persecuzioni  e  di  calunnie  :  abban- 
dona la  patria;  un  uomo  che  dalla  filosofia  attinge  la  forza  di  vivere 
lierenamenie  e  lietamente  in  mezzo  alle  più  atroci  disgrazie,  non  è- 
uno  spirito  mediocre,  ma  un'anima  elevata,  la  quale  merita  quall'ammi- 
razione  che  i  discepoli  tributavano  anticamente  ad  Epicuro. 

E  nel  Lange  e  nel  Picavet  c'è  dell'esagerazione  rn  senso  contrario^ 

Anno  V.  —  Voi..  IL  —  Disp.  IH.  •  48. 
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prodotta  da  un  certo  sentlmeoto  nazionale.  Il  Laoge  mageìflca  il  filo- 
sofo che  Cederico  il  Grande  chia^nó  a  Bellino  e  fece  Dominare  mena* 
t)ro  del  l'Accademia  e  che  contribuì  a  preparare  il  glorioso  risorgimento 
letterario  della  Germania;  il  Picivet  non  riconosce  il  valore  di  <^eato 
Giorno,  che  i  Francesi  costrinsero  a  fuggire,  del  quale  abbruciarono  le 
•opere  velenose  alla  gioventù;  e  di  cui  uomini  illustri  di  Francia  avevano 
•detto  tanto  male, 

Ckedako. 


Ernest  Landsbf.ro»  FriedrUh  Karl  con  Saclgay,  —  Leipzig,  1890. 

L'opuscolo,  oh'é  un  estratto  dalla  Alluemeine  (leuttche  Biographie 
<vol.  3(0>  d  un'accurata  biografia  del  celebre  von  Savigny  (!779-1860>. 
Lo  scrittore  piglia  le  mosse  dai  più  lontani  antenati  (1190)  deiriilustre 
«omo,  ne  espone  gli  studii,  la  carriera  accademica  a  Marburg,  a  Land- 
«hut,  e  infine  a  Berlino  dove  per  consiglio  di  G.  Van  Humboldt,  venne 
-chiamato  da  Federico  Guglielmo  HI  nel  1810,  quando  si  fondò  la  nuova 
Università.  All'ordinamento  di  questa  prese  molta  parte  il  Savigny  in 
<{ue\  tempo  nìemorabile,  in  cui  la  Germania,  prostrata  e  avvilita  dalle 
vittorie  di  Napoleone,  si  sforzava  con  saggezza  e  costanza  di  rialzarsi 
ool  dare  un  impulso  più  vigoroso  agli  studi  superiori.  Il  Savigny,  se- 
guendo un  uso  messo  assai  in  voga  dal  Goethe,  fece  un  viaggio  in 
Jtalia  nell'autunno  del  1825  e  vi  ritornò  nel  1826-27,  fermando  visi  quasi 
un  anno;  e  appunto  qui  tra  noi  aciisse  egli  il  lavoro  Sulla  natura  e 
sul  Datore  delle  UnioersUd  tedesche  e  l'altro  SjlW  inneyaatnento  del 
<liritto  in  Italia,  dal  quale,  credo,  noi  avremmo  ancora  qualche  buona 
jdea  da  prendere.  11  Landsberg  esamina  diligentemente  e  ordinatamente 
J'influenza  che  ebbe  il  Savigny  nelle  scienze  giuridiche  specialmente  per 
la  Storia  del  diritto  romano  nel  medio  eco  e  per  il  libro  Sul  diritto 
di  proprietà,  non  che  l'opera  sua  largamente  riformatrice  come  mem- 
hvo  di  vurie  commissioni  incaricate  di  rivedere  la  legislazione  prussiana 
<Jopo  il  lisorgimento  politico  delia  nazione,  e  come  ministro  di  giustizia. 

Ckeoaro. 


Ludwig  Fischkr;  Cogito  ergo  tum.  —  Wìesbaden,  1890. 

Il  volumetto  contiene  la  dissertazione  che  venne  dall'autore  presentata 
«Ita  Facoltà  filosofica  di  Lipsia  per  essere  addottorato. 

11  principio  «  Cogito  ergo  sum  •  di  Cartesio  segna  nella  scienza  una 
ouova  era  e  perciò,  accanto  all'inteieise    metafisico,   ne   ha  uno   alta** 
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ttfnente  storico,  per  comprendere  il  quale  ò  necessario  indagare  la  sua 
.-genesi  nei  tempi  anteriori.  L'A.  scorre  rapidamente  e  superficialmente  la 
^filosofia  greca  per  fermarsi  più  lungamente  su  S.  Agostino,    nelle   cuf 

-opere  egli  vede  il  sistema  di  Cartesio  in  tutte  le  sue  linee  fondamene 
tali;  però  ritiene  che  il    filosofo    francese  non  abbia  avuto  chiara  con- 

-sapevolezza  di  tutta  l'influenza  che  esercitò  S.  Agostino  sul  suo  pen- 
siero. Il  principio,  egli  conchiude,  si  trova  con  piena  chiarezza    e  preci- 

vpìone  presso  i  filosofi  anteriori;  solo  la  forma  proviene  da  Descartes. 
11  merito  straordinario  di  costui  fu    di   avere  saputo  con  quel  principio 

-esprimere  chiaramente  ciò  che  le    condizioni    scieiitiliche  dei  tempi  ri- 
chiì:devano. 
L'analisi  del  metodo  di  Cartesio;  delfimportanza  del  dubbio  tanto  per 

-«rispetto  alla  certezza,  quanto  in  sé;  il  valore  da  lui  attribuito  al    pen- 

-  siero;  il  rapporto  tra  jtu/h  e  cogito,  tra  sostanza,  attributo  e  modo;  le 
obbiezioni  e  le  difese  fatte  al  princìpio  da  nemici  ed  amici,  tutto  viene 

-esposto  dal  Fischer  con  ordine  e  limpidezza.  Ciò  nulla  meno  questa 
)>ubblicazione  non  presenta  per  gli    storici    della   filosofìa   alcuna   idea 

4ì'.iova;  é  un  libro,  fatto  con  libri  e  per  noi  Italiani  può  offrire    qualche 

-interesse  solo   per  mostrarci  come  sa  comporre  una  tesi  di    laurea  un 

^^'iovHne  tedesco,  il  quale  alTuniversità  si  occupò  in  modo    speciale    di 

V fisica  «  matematica. 

Creda no. 


vDott.  LoKENZo  Ratto.  ^^  Stato  e  libertà,  —  Saggio  di   scienza  politica. 
Sas'ona  1890,  un  voi.  in  8®  pag.  Xll-118. 

L'Autore,  innanzi  di  entrare  in  argomento,    vuol    vedere    «  cosa    sia 
'la  filosofia  del  diritto  per  decidere   se    spetti    ad    essa    determinare    i 
-concetti  dello  Stato  e  libertà  (pag.  V).  E>?lr8tima  e  la  filosofìa  del  diritto 
iin    controsenso   »    (pag.    Vili)  e  ne  limita  lo  studio  «  alla  vita  del  di- 
ritto, indagando  le  varie  fasi  dell'idea    del    diritto    a    traverso    i    vari 
-<;Iimì  storici,  e  la  for:^a  di  direzione  dell'idea  del  diritto  nell'organismo 
-«ociale,  e  l'avvenire  del  diritto  »  (pag.  IX).  Esclusa    dunque   la    com- 
.j)etenza  della  filosofia  del  diritto  nel  trattare  il  tema  che  il  dott.  Ratto 
■Hi  propone,  circa  il  concetto  dello  Stato  e  della   libertà    r*ome    fonda- 
-mento  degl'istituti  giuridici  e  politici,    opina    si    debba    far    capo   alla 
Scienza  politica,  la  <juale  studiando  la  vita  morale   dello    Stato,    dovrà 
pure  esaminare  quale  e  quanta  sia  la  libertà  degl'indivìdui,  e  se  desaa 
costituisca  realmrnte  la  base  degfistìtuti  politici  e   giuridici    (pag.    X). 
Passa  l'A.  a  studiare  la  «  formazione  naturale  dello  Stato  >,  domandando 
;salla  paleontologia  l'orìgine  dell'organismo  sociale  (pag.  4).  Assevera  che 
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«  la  psicologia  comparata    ha    dimostrato    che    nelle    società    animalr 
ci  sono  già  innegH)>iirnetite  i  fi^ermi  del  dovere,  e  che  gli  animali  hanno- 
in  certa  misura  amhe  de'  diritti.  Perchè,  se  troviamo  gli    stessi  feDO* 
Rieni  sociali  nelle  societ-i  zoologiche,  non  vi  dovrebbe  essere  una    or- 
ganizzazione   giuridica    iniipiente  ?  »    Qui    l'Autore    corre    troppo;  e, 
sebbene  fosse  mio  iiitmi'Ji:iienio  non  interrompere    la    esposizione    del 
suo  libro,  pine  debbo  sostare  un  poco,  e  dimostrare    che    egli  mal    sì 
appone.  Avvegnaclie  doveie  e  diritto  nascono  dalla    legge    morale,    la 
quale  presup|ione  la  coscienza  e  la  libertà.  Cra,    la    parola    diritto   si- 
prenda  o  come  le^^e  o  come  potestà  di  fare,  mai  conviene  airanimale; 
chò  la  le«^\gt^,  nella  sua  sosian/.a,  è  ordinata  alla  perfezione  degrìndivi* 
dui.  l^erció  l'uomo,  so^^^getto  a  tale  legge,  compie  il  suo  fìne   e  la   sua 
perfezione,    facendo    lil)erainente    tutto    che    deve    e    tutto    che    può  f 
mentre  Tistinto     degii  animali,  che  è  quasi  complemento  alloro  essere- 
in  corrispondenza  colla  speciale  organi/z.HZione     del     proprio  corpo,     ò 
incapace  di  progresso,  e  (jjiin.li  di  perfezionamento.  E  la  legge  morale,. 
quantun(|ue  sostanzialmente  assoluta    in    sé    stessa,    pure    si     nnodifìca 
rispetto  a  noi,  e  si  svolge  alia  nostra  coscienza  di  pari  passo  con  l'a- 
vanzamento dello   intelletto  e   della  civiltà,    per    modo    che    scorgiamo 
l'idea  normale  venir  atipiistanio  nel  corso  de'secoli  perfezione  e  chia- 
rezza :  ({uesto  progresso  è  tanto  più  notevole  nel    diritto,    il    quale    si* 
fonda  nello  stato  etTeuivo  del    c!ttadin,o,    della    famiglia   della    società^ 
Chi  oseiebbe  dire  il   medesimo  delie  società  zoologiche  t 

L'A.  dopo  lunga  e  non  opportuna  esposizione  dei  periodi  preistorici- 
che  sa  aUjuanto  d'intarsio  ed  accusa  manifestamente  una  erudizione 
indigesta,  ha  il  torto  di  toccar  quasi  di  volo  le  condizioni  della  fa- 
miglia in  ipieil'eti  remotissima  (pag.  12  e  a  pag.  5^-53,  72);  quando 
avrebbe  potuto,  anzi  dovuto  far  tesoro  delle  sapienti  considerazioni  svolle,. 
oltre  che  dallo  Janet,  dai  «prof.  Masci  nel  libro  sulla  «Famiglia».  Pre- 
tende die  lo  Stato  nasca  con  la  s  >cietà,  impugnando  altri  che,  a  ra- 
gione, vide  nello  Stato  una  formazione  riflessa,  la  quale  comincia, 
quando  la  società  ha  ragi^iunto  il  suo  pieno  sviluppo  (pag.  !&},  noa  ai 
accorgendo  l'Autore  che  la  società  si  fonda  sulla  legge  n[K>raie,  io 
quella  che  elemento  costitutivo  dello  Stato  é  il  diritto. 

All'origino  dello  stato  patriarcale,  dice  il  Kntto,  troviamo  sempre 
de'capi  che  iniziano  per  selezione  naturale  un'aristocrazia,  che  impone* 
il  proprio  carattere  a  tutto  il  corpo  sociale  ed  arresta  il  progresso 
stesso  (pag.  22).  Altro  ostacolo  al  progresso  «  nell'organizzazione  e- 
ticO'giuridica  delle  società  primitive  è  la  religione  quando  diventa  abi- 
tudine (0  riflessa  (pag.  23-25).  Terzo  ostacolo  è  «  lo  stato  continuo  o  • 
guerra»  (pag.  25).  L'A.  pone  tra  i  «fattori  dell'evoluzione  sociale  »  ' 
clima,  che  in  alcuni   luoghi    non   permette    si    stabiliscano    e   si 
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«-tengano  rapporti  sociali  majr??iori,  ma  in  altri  ries^'e  assai    propizio  sì 

.progresso  morale  (pag.  27);  inoltre,  vi  pon**,  rafnl)i«uttj  fisico  e  mo- 
rale, Ift  densità,  della  popoU/.  one,  lo  svilufipo  ini.tìlleiiMti!e,  il    principip 

•  di  jiazionalità.  l'itìtlueti/a  eseiiiiLata  dai  ^n-ati.li  uotiiitii  (h»ag.  1^-40). 
Qui  PAutore  dimostra  acume,  s»iltl>H,irt  ijua  e  !.i  le:  suo  asser/,ioiii,  spesso 
discutibili,  avreljòero  meritalo  j>iu  l'onvin.-.ìiii  (IìmidsUh'.imiì. 

Si  ferma  a  discutere  le  opmiuni  (ìell'IIi'-^-k  •!.  dolio  S  diiUtle,  del 
Hénan,  del  liiger  e  dell'i^spinns    «  suìli  ìianira  riella  iMJSfit-n/.a    sociale 

-(pag.  67),  respingendo  «  la  (toscien/.a  «.'etiiii-a  ciue  inoirnHia  in  un  so- 
vrano »  (pHg.  74).  ed  a'nmetterni()  «  la  wmi  ;  n/.a  alla  i'oi  'i;a/ione  di 
un  organisnìO  psicliico  in  (jiiei  ceiiin  aniliciHli  ciirt  il  gi>\einu  sceglie 
per  »ua  sede  priticipalo.  Ma  la  cost^^'ii'a  >u -i.il"  «h-^Iì  siali  sarà  sem- 
pre sparsa  per  tutto  lo  stato,  risu.Lan  1  »  im^  i  d  l'.i  rii>!''n»i  di  nitte  le 
coscienze  particolari  (pa:^^,  75,.  Il  eli»,  ^mI  -,  ji  od  ;  ii  v,a  a  riL,'i)nare 
«dell'evolu/ione  delle  coscit-n/.H  n  «..'il'ì  .  mlt  i  ^laii  uà  .;oia:i  ([•a^r.  79). 
Espone,  infirie,  le  dottrine  ili  alcun.   li...S'i.i   l'i'uno  la  li."-iia  (i-^g   fc>9  98); 

-dimostrando  ciie  sultamofiuesi  t  pu-.st  u  iie  un  Ijiiuauienio  saldo  a.i;risti- 
tuti  giuridici  e  p*olitici  (('ai^.  \)'J  e  seti-  ). 

Ma  qui  TAutorft  si  mcstra  cosi  invsoluto  e  dubbioso  da  far  nascere 
il  sospetto,  non  forse  del  tutto  illej; unno,  cìi-^  ••l'-ìì  noi  ali'iia  lunga- 
-mente  meditato  sull'importante  ar^j^oineato,  quaniuiKiue  iiij^.:;guo  e  col- 
tura non  gli  facciano  difetto. 

F,     CICCHITTI-SUUIANI. 


tPpof.  D.  EuGó^N  Pappenheim  :  Dar  anj-fh^i  •h^-'    hìcraìdi^Umti^  des  Skep- 
tiLers  Ainenideniis.  —  I.  Teil.  Ber; in   1689. 

Con  questo  fascicolo,  che  è  una  ^rM*fp 's -.V- /<'//  he  fìi'i'  rff'  ::^n;r.  PrO' 
fjranini  da  KiiUniscJie'i  Gijinn.n'^.ain.^  z-n.  ì'>-'r.>n  (Osl^uj  IS.s'J;,  il  prof. 
Pappenheim,  g'à  noto  a^di  studiosi  «Idia  stoi.a  d -ii  i  lildsulia  pT  altre 
importanti  ])ubbdca/ioni  su  S'^si-j  Krnoii.ci»  n  la  scuola  sci-iii  a,  ?,i  pro- 
|jone  di  scioglit-rc  una  sp^icie  di  eiiiiuma  pH.ft.i.j:.'^  «'o  1 1  ^  ^.j  uda-itrt  l'^ie- 
sidemo  di  (inoaso,  che  inse'.rn^j  m  aI-^ssmmmi  i  i  a,,  une  «i;  >  i  ic  <i'  anni 
prima  dell'era  vol;:?ire  F.i/- o,  Aristoi-ie.  e  h  »)_;••  if  ..  irj  i  >  ;  .  .i,»'..iarano 
uno  scettico  const^guente;  S.  Ivnpuh-o  It;  dc'.iiiw*  i-nvoi  i  n*  u»-.  s  tìitico 
perfetto,  tal  altra  (jome  uno,  il  «jUrd"  Masi  \.iUi\  cinla  se  i«ij  ■  uuie  in- 
troduzione al  doiiviiatisrno  ciaciteo,  coiis.idr  nio  d  (cmic  (•  o  s-ettico 
TzvavTix    Tcspi    tÒ  aùxò  'jatViT.jat  «luaic  s 'iiii-Iu:"  p.  t;j-.ua/..jii"' a  quello 

«dommatico  Tàvxvtix    izzfi   io    (^jto    uzÌz/z^k  Egli    a\rtd)be    insomma 

-conciliato  il  Pirronismo  e  il  dommatismo  eracliteo. 

Si  cercò,  incominciando  dal  Fabricius  e  venendo  giù  fino  allo  Zeller^ 
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All'Hirzel.  al  Naiorp,,di  spiegare  il  fatto  in  modi  molto  diversi;  tutti  per^^ 
accettando  I*  interpretazione  data  dal  Fabricius  dei  passi    di    Sesto   in» 

questione,  chiesero ^se  Sesto  fosse  nel  vero  attribuendo  ad  Enesidemo  le- 

idée  di  Eraclito;  oppure  come  queste  potessero  da  lui  essere  conciliate 

col  suo  indiiiz/.o  scettico. 

11  Pappenheim  invece  prende  una  via  nuova.  Con  considerazioni  asssr 
aoute  tenta  di  stabilire  che  Sesto,  hyp.  pyr,  213-235»  ricorda  e  combatte 
filosofi  antichi,  solo  perché  i  contemporanei  si  appoggiavano  ad  essi;: 
e  così  anche  i  paragrafi  hyp.  210-212  non  si  riferiscono  ad  Enesidemo, 
morto  200  anni  innanzi,  ma  a  filosofi  contemporanei,  che  professavano 
l'Eraclitismo,  pur  pretendendo  di  essere  in  possesso  del  vero  Pirronismo. 
lA  frase  Aivy)TtS/ìu.o(;  xxyHpaxXeiTov,  che  ha  finora  tratto  in  inganna 
illosofi  e  filologi,  non  è  altro  che  il  titolo  d*uno  scritto  contenente  le  idee 
di  una  setta  filosofica  di  'IIpxxXsiTsiot,  che  viveva  al  tempo    di  Sesto. 

L*E'  a<*iiiismo  delio  scettico  Enesidemo  è  dunque  un  errore  in  cui  cad* 
dero  gli  storici  della  filosofia  per  avere  accettato  l'interpretazione  più- 
facile  di  alcuni  passi  delle  Ipotiposi  di  Sesto. 

Certamente  la  spiegazione  del  Pappenheim,  sostenuta    con    acutezza 
e  dottrina,  toglie  molte  dìffìcoltà  finora  insuperate  e  presenta  il  pensiero - 
di  Enesidemo  sotto  un  aspetto  più  naturale;  tuttavia  prima  di  dbre  un* 
giudizio  definitivo  su  questo  ingegnoso  tentativo  converrà  prendere    in- 
esame  anche  la  seconda  parte  del  lavoro,  che  egli  promette. 

CnCDAKO. 


Principli  di  metajìsica,  a'Uropologia  e  topica,  ad  u^o  delle  scuote  se-- 
condarie,  per  Giuseppe  Allievo,  prof,  di  pedagogia  ed  antropologi» 
nella  R.    Università  di  Torino.  —  Torino  J890.  Tip.  Marino. 

Le  dottrine  del  chiaro  prof.  Allievo  sono  abbastanza  note  e  non  hanno 
bisogno  di  esposi/Jone.  E  noto  è  pure  il  presente  trattato  che  con  altro 
nome  e  come  primo  di  due  voi.  di  Filosofia  elementare  per  molti  annh 
venne  adoperato  in  molti  licei  specialmente  delfatta  Italia.    Ci  conten- 
tiamo pertanto  di  annunziare  questa  nuova  edizione    notevolmente  mi- 
gliorata ed  accresciuta  di  un  capitolo  relativo  alla  dottrina    deirevolu* 
zionismo.  Il  trattato  delTAllievo  è  uno    dei    migliori    che  si    adoperino- 
nelle  scuole.  Si  raccomanda  sopratiitto  per  la  chiarezza  e  per  la  forma 
stringente    ed  elegante.    E    siccome    nulla    aggiungono  le    nostre  lodi, 
meglio  è  che    ne    riferiamo  l'orditura,    perchè    chi  noi    conosce  se  ne- 
fHCcia  un  giudizio. 
La  filosofia  muove  dai  dati  del  senso  comune  fra  i  concetti  del  quale- 
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trova:  l.n'I  concetto  del  ^privato,  2.  il  concetto  del  primitivo,  3^  il 
concetto  delle  relazioni  tra  il  derivato  e  il  primiiivo.  Quindi  tre  partr 
della  Metafisica  : 

1*  La  Teologia  razionale  ohe  dimostra  la  esistenza  di  Dio  ^capo  I)  e- 
ne  chiariice  gli  attributi  (cap.  II)  e  confuta  i  si  itemi  antiteUtici. 
2*  La  Cosmologia. 

3"  La  CosmoteoFogia  che  confata  il  panteismi  e  dà  una  dottrina  della 
creazione. 

Divide  l'Antropologia  in  tre  parti:  la  prima  che  tratta  delPessenz» 
umana,  la  seconda  delia  'vita  umana,  d'ascrivendo  le  potenze  del  senso, 
deirintelligenica  della  volontà;  la  terza  del  carattere  umano. 

La  Logica  é  divisa  in  formale  o  teoretica  e  loi?fca  materiale  o  pratica. 

La  prima  tratta  delle  form?  e  delle  lej^j^i  del  pensiero  in  generale,  e 
in  particolare  cioè  del  concetta),  del  giudizio,  del  ra/.iodnio.   del  sistema. 

La  seconda  discorre:  1*  della  verità  ne*  suoi  rapporti  col  pensiero  in 
generale,  cercando  che  cosa  è  la  verità  e  mostrandone  la  esistenza 
contro  lo  scetticismo  e  quale  sia  il  criterio  di  verità  e  in  quali  stati  si 
trovi  la  mente  rispetto  ad  essa:  2*  del  metodo  e  contiene  una  diffusa 
dottrina  dell'induzione. 

L.  M.  B. 


Falco  puof.  Francesco.  —  Pen.n(*ri  Jllo^oftci  di  Santa  Caterina   da 
Siena,  —  Lucca,  Tip.  del  Serchio,   1890. 

«f  Se  la  donna  eccelle,  dice  l'esjregi"»  autore,  in  aloun  che  contro 
all'uomo,  egli  è  massimamente  nei  sentimenti,  tutti  nel  petto  suo  pro- 
fondi, delicati,  dolci,  donde  poi  per  essa  il  gran  bisogno  dì  amare  e 
vedersi  riamata,  oltre  all'eroica  disposizione  al  sacrifizio.  E  l'uno  dr 
quelli  che  in  essa  veggonsi  più  vivaci  e  radicati  è  il  sentimento  reli- 
gioso, mediante  il  quale  la  religione  appare  come  inseparabile  dal  cuor 
suo,  é  per  lei  amore  e  fede,  tutta  cosa  di  cuore,  non  mai  oggetto  di 
diuturna  speculazione.  »  La  conferma  di  qu*?sio  giudizio,  l'autore  trova 
in  Santa  Caterina  «  che  ad  onta  discorresse  profondamente  di  Filosofìa 
e  Teologia,  non  ne  aveva  una  scienza  compiuta  ed  ordinata,  né  le  idee 
sue'  eran  dovute  p.!Opriamente  a  studio,  bensì  pì'uttosfo  a  divinazione 
di  acuto  intelletto,  ad  ispirazione  di  cuore  nobilissimo;  si  come  per 
altra  parte,  quantunque  si  annoveri  infia  i  più  valenti  Scrittori,  non 
merita  sì  alto  onore  per  fina  pratica  dell'Arte,  bensì  a  cagione  dell'a- 
vere anch'essa,  si  come  il  sublime  Poeta,  notato  quando  amore  spirava, 
e  fino  dall'infanzia  succhiato  col  latte  le  grazie  del  bello  idioma  toscano  », 

A  questi  apprezzamenti  generali  tien  dietro  un    breve    cenno    della 
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vita  fatto  con  molto  discernimento;  come  anche  nel  raccogliere  i  pen- 
sieri sui  ppinoipii  jrenerHli  di  Metalìsioa,  di  Psicologia,  dell'Etica,  dì  Fi- 
losofia dellamore,  di  Teo  licea,  di  virtù  e  di  vi/Ji,  l'autore  adopera 
o«,'ni  cura  acciò  tutto  ries  ia  chiaro  ed  interessante.  I  ravvicinamenti 
continui  che  il  Kalco  fa  .lei  pe.isieri  della  Santa  senese  coi  maggiori 
filosofi,  mostrano  la  cultura  del  racoO',Hitore  e  l'amore  che  ha  del  suo 
«oggetto,  e  di  non  avc^r  rispar/niatu  nulla,  attìnchè  questa  raccolU  riu- 
-s.-isse  pregevole. 

P. 


<liusEPPE  MoiiAXDO.  —  Ottiiiii^mo  e  Pessimismo,  —  Milano,  Tip.  Lo- 
dovico Felice  Coi-li-ui,  Via  I>antHno  .V  26  1890.  —  Prezzo  L  6.  Un 
voi.  in  8'  grande  di  pag    XIV-484. 

Il  vol'ime  anniin/,iato,  secondo  die  dice  l'Autore  stesso  nella  sua 
erudita  prefazione,  consta  di  tre  p^ni.  —  La  prima  parte  sviluppa  le 
origmi  iniziali  doU'ouimis  no  e  pessimisrno,  che  ricercate  dapprima  nella 
previsione  razionale  si  riscontrano  pui  e  >irori-jfine  delle,  primitive  religioni, 
con  le  (juali  si  fondono.  Nella  secondn  parte  si  considera  in  modo  più 
speciale  la  transi/iione  (;he  si  fa  in  Grecia  tra  il  pensiero  religioso  ed  il 
pensiero  filosofico,  il  quale  spuntando  fuori,  per  dir  cosi,  dal  panteismo 
religioso,  non  poteva  andare  immune  da  (juol  pessimismo  che  ne  è  i( 
consegtiente  necessario.  La  terza  parte,  infine,  studia  l'eman-^'ipasiìoiie 
del  pensiero  fllosofi(;o  dalla  superstizione  religiosa  panteistica,  emao- 
cìpazione  che  avviene  in  Piatone,  il  quale  da  principio  all'  ottimismo 
riflesso,  e  questo  prolungasi  fino  a  Rosmini  e  alla  sua  Teodicea. 

X. 


Le^/ondameaCs  de  la  Mctaphisiqua,  par  B.  Conta,  trad.  D.  Teseanu,   — 
Paris,  Felix  Alcan   ed.   1890;  un  voi. 

Trattandosi  di  uno  scrittore,  il  luii  nome  non  é  molto  diffuso  fra 
fìoi,  stimi>imo  opportuno  di  qui  riferire  ciò  che  scrive  a  suo  riguardo 
in  una  Nota  l'Editore  di  questo  libro.  Il  Conta  è  rumeno;  dì  buona 
ora  s'innamorò  degli  studi  filosofici,  ne'  quali  pubblicò  prima  in  rumeno, 
poi  in  francese  «  La  Theorie  du  fatalisme  »  e  T  «  Introduction  à  la 
Metaphysiqne  ».  Avvolto  poscia  nel  turbine  della  vita  politica  del  suo 
paese,  egli  fu  deputato  e  ministro  dell'istruzione  pubblica;  ma  il  suo 
carattere  elevato  e  le  tendenze  della  sua  mente,  che  sì  erano  manifestati 
anche  nell'insegnamento  del  diritto  airUniversità  di  Jassy,  dovevano  ri- 
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chiamarlo  alla  filosofia.  Ultimo  frutto  del  suo  ingegno  è  il  volume  sopra 
annunziato,  opera  postuma  di  un  pensatore,  rapito  troppo  presto  alla 
patria  e  alla  scanza.  Questo  lavoro  si  propone  di  mostrare  che,  anche 
al  nostro  tempo,  a  malgrado  e  anzi  in  conseguenza  del  carattere  spe- 
rimentale del  sapere,  ò  possibile  una  certa  metafisica,  quella  cioè  che,^ 
seguendo  il  filo  dell'induzione  e  movendo  da'  fatti,  s*innalza  generaleg- 
giando dalle  percezioni  alle  idee  che  ne  sembrano  più  lontane,  e  costi- 
tuiscono la  sìntesi  del  sapere.  Questa  sintesi  che  il  Conta  riguarda  come 
sempre  mobile,  ó,  secondo  lui,  una  metafisica  materialistica.  La  lettura 
di  questo  libro,  unita  a  quella  degli  altri,  usciti  dalla  medesima  penna, 
sarà  un  contributo  non  trascurabile  alla  storia  del  materialismo  nel 
nostro  secolo. 


Philosophie  de  Frantoi»  Bacon,  par  Ch.  Adam.  —  Paris,  Felix  Alcan  ed. 
1890,  un  voi. 

Il  sig.  Adam  ha  tratto  partito  degli  studi,  fatti  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania, in  Francia  in  questi  ultimi  trent'  anni,  aggiungendovi  ricerche 
proprie.  Egli  segna  con  precisione  i  rapporti  delle  dottrine  del  suo  au- 
tore con  la  filosofia  antica,  con  1'  alchimia  del  medio  evo,  coi  sistemi 
della  Rinascenza.  Ma  l'interessamento  eccitato  da  questo  studio,  si  ac- 
cresce là,  dove  si  parla  dell'influenza  di  Bacone  nella  filosofia  moderna. 
La  filosofia  nel  secolo  XVII  era  soprattutto  cartesiana,  senza,  peraltro, 
cessare  di  subire  l'influsso  di  Bicone.  Il  secolo  XVIII,  che  pretendeva 
di  scendere  unicamente  da  Bacone,  non  era  tuttavia  totalmente  alieno 
dalle  dottrine  cartesiane;  infine  il  secolo  XIX  sembra  voler  conciliare 
le  due  tendenze,  che  procedono  dall'  uno  e  dall'  altro,  di  due  grandi 
maestri^  cioè  l'idealistica  o  matematica  e  la  sperimentale  o  fisica;  subor- 
dinando nondimeno  1'  una  all'  altra,  cioè  quella  di  Bacone  a  quella  di 
Descartes.  Tale  è  il  modo,  col  quale  l'A.  domina  il  suo  soggetto  nella 
parte  storica  del  suo  libro.  Egli  non  ha  neppure  trascurato  la  questione 
importante  de'  rapporti  della  religione  colla  scienza,  che  Bacone  ha  pure 
trattato  a  suo  modo.  Nel  volume  del  sig.  Adam  troviamo  difatti  stur 
diata  storicamente  questa  questione,  e  seguite  le  vicende  di  essa  negli 
ultimi  tre  secoli.  Vi  si  manifesta  il  posto  sempre  più  grande  che  la 
scienza  occupa  nello  sviluppo  della  civiltà,  conformemente  a  questo  con- 
cetto di  Bacone:  che  l'antichità  era  la  giovinezza  del  mondo,  che  le 
nostre  conoscenze  devono  continuamente  progredire  e  che  per  esse 
sempre  }>iù  si  deve  estendere  l'impero  dell'uomo  sulla  natura. 
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A.  SciioPBNiiAUER.  Le  monde  camme  Vohnté  et  comme  représentation^ 
trad.  per  A.  Burdeau,  3^  voi.  Paris  F.  Alcan  1890 

Questo  terzo  volume  ò  il  compimento  della  traduzione  dell'opera 
<;!a88ica  di  Schopenhauer,  la  cui  fama  é  generalmente  diffusa  sia 
come  simbolo  della  dottrina  pessimistica,  sia  per  la  forma  elegante  e 
piacevole,  cosi  diversa  dalla  vecchia  riputazione  di  pesante,  che  allon- 
tanava la  generalità  dei  lettori  da'  libri  filosofici  tedeschi. 

In  questo  3°  volume  si  trovano  i  supplementi  a  tre  ultimi  libri  del 
Mondo  come  Volontà  ecc.  In  forma  più  libera,  che  non  lo  consente  uno 
sviluppo  didattico,  lo  Schopenhauer  sparge  sulle  più  varie  quisUoni  di 
metafìsica,  d'arte  e  di  morale  gran  copia  di  aneddoti  e  di  citazioni 
curiose  e  di  idee  paradossali.  Il  lettore  riceverà,  leggendolo,  quella 
medesima  impressione  di  bagliore  e  d'inquietudine,  che  risentiva  il 
Challemer-Lacour,  quando  visitava  l'illustre  filosofo  in  un  albergo  di 
Francoforte  nel  1858,  per  intrattenerne  poscia  il  pubblico  nella  Recite 
•des  deux  Monde». 

Questo  volume  riesce  di  una  lettura  più  facile  che  i  precedenti.  La 
traduzione  del  Burdeau  divulgherà,  senza  dubbio,  lo  studio  e  la  crìtica 
della  filosofia  che  vi  é  contenuta  e  che  prima  di  essa  era  nota  a  chi  non 
può  conoscerla  nel  testo,  soltanto  per   esposizioni    imperfette  e  per   in- 
terpretazioni non  sempre  fedeli. 

'  CNota  delCEditore) 


Philo8ophi8che  Monatshefte,  Heft  7  u.  8,  1890. 

A.  Dòring,  Ueber  den  Begrijf  des  naioea  ReaUsmus.  —  Il  concetto 
•di  realismo  spontaneo  ò  assai  in  uso  nella  gnoseologia»  senza  che  que- 
sta espressione  sollevi  in  tutti  una  rappresentazione  perfettamente  chiara 
•e  uguale.  Esso  sta  a  significare  non  una  teoria  scientifica,  ma  un'invo- 
lontaria maniera  di  rappresentazione,  la  quale  attribuisce  ai  fenomeni 
di  coscienza  un  correlativo  reale.  Del  realismo  spontaneo  e  delle  sue 
varie  specie  tratta  il  V.  Hartmann  (1),  ma  in  modo  difettoso,  perchò  egli 
-si  limita  al  percepire  sensibile  ;  non  ne  determina  giustamente  i  carat- 
teri propri  ed  essenziali,  né  nello  sviluppo  ulteriore  delle  sue  idee  man- 
tiene fermi  1  caratteri  stabiliti,  procedendo  senza  unità  di  concetto  e  senza 
rigore  logico  e  talvolta  ponendo  perfino  determinazioni   contradditorie. 

Per  determinare  con  precisione  la  natura  di  esso  occorre  pensare  che 
spontaneità  in  generale  non  risguarda  il  contenuto  dell'operare,  ma  il 
grado  di  coscienza,  da!  quale  la  funzione  é  accompagnata  ;  essa  indica 
-il  punto^zero  nella  scala  della  riflessione  sul  proprio  operare  ed  è  l'in- 
cosciente, l'istintivo,  il  demonico  ;  soggetto  percipiente,  oggetto  perce- 
pito e  percezione  sono  insieme  confusi.  E  la  supposizione  che  tutte  le 
percezioni  siano  un  reale,  vale  anche  per  le  percezioni  mediate. 

Il  realismo  spontaneo  può  avere  tre  gradi  principali:  1*  essere  una 
teoria  popolare,  la  quale  parte  dall'ipotesi  che,  se  una  qualsiasi  comu- 
nicazione coll'oggetto  può  pel  contatto  essere  dimostrata,  ò  sufficien- 
temente dimostrata  anche  la  formazione  di  percezioni  adequate.  11  pro- 
blema si  riduce  dunque  a  dimostrare  l' esistenza  di  un  tale  contatto  ; 
2®  il  realismo  dommatico, che  ammette  senz'altro  una  connessione  im- 
mediata della  percezione  coli*  oggetto.  I  più  chiari  rappresentanti  di 
questa  specie  di  realismo  sono  von  Kirchmann,  Riehl  e  Wundt.  Il  v. 
Kirchmann  nell'opera  Lehre  com  Wisten  als  EinleitUng  in  da»  StU' 
diumphiloiophiB'iher  WerA:e(v.  Kirchmann's  Philos.  Bibl.  L  2  Aufl.  1871) 
pone  come  assioma  :  il  percepito  è  cero.  La  quale  proposizione  esprime, 
secondo  lui,  la  natura  fondamentale  dell'anima  (n.  69).  Pel  Riehl  {Der 
philos,  KriUcismut.  II.  2  p.  55  ss.)  negare  il  rapporto  tra  percezione 
e  oggetto  è  negare  l'esistenza  di  una  causa.  Il  Wundt  nella  sua  Logik 
«(1880}  sostiene  il  realismo  solo  di  sfuggita  e  debolmente;  ma  nel  Sy- 

<1)  Dà$  Grundproblem  der  Erkenntnisstheorie,  Leipzig  1889,  p.  1- 16. 
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$tem  der  Philosophie  questa  dottrina  appare  U  centro  di  tutto  il  suo 
pensiero  :  «  Percezione  e  oggetto  sono  uno  e  il  medesimo  ;  non  ap- 
pena questa  unità  originaria  ò  sciolta,  l'oggetto  va  i fremissi ibilmente 
perduto  ».  II  pensiero  non  può  col  suo  potere  distruggere  una  unitù^ 
ch'esso  stesso  non  ha  creato.  La  teoria  della  conoscenza  non  deve  creare 
una  realtà  obbiettiva,  ma  solo  conservarla  (p.  101  ss.). 

La  3'  specie  è  il  realismo  trascendentale  che  assume  la  trascendenza 
dell'oggetto,  e  da  questa  movendo,  tenta  di  fondare  con  critica  posi* 
tiva  l'ipotesi  realistica.  A  questo  indirizzo  app.'\rtien6  il  v.  Hartmann  ; 
tuttavia  la  nota  trascendentale  non  dà  un*  idea  completa  dei  mezzi  spe- 
ciali da  lui  adoperati  per  la  soluzione  del  problema.  E  poiché  il  v- 
Hartmann  ammette  un'armonia  tra  l'ordine  dell'universo  e  la  necessità, 
prescritta  al  pensiero  dalla  nostra  organizzazione  intellettuale  e  giusti- 
fìca  la  sua  ipotesi  parte  metafisicamente,  parte  praticamente,  parte  coi 
ragionamenti  propri  di  una  mente  sana,  il  suo  realismo  deve  chiamarsi 
realismo  trascendentale  della  preformazione  fondata  metafisicamente,, 
praticamente  e  conforme  all'intelligenza. 

Emil  Wille,  Verbesterung  einiger  Stellen  in  Kant*9  Kritik  der  reinen 
Vernun,/Ì,  —  Quantunque  siasi  fatto  molto  per  dare  della  Critica  deUa 
R.  p.  di  Kant  un'edizione  perfetta,  pure  restano  ancora  alcuni  miglio- 
ramanti  da  introdurre  alla  4*  ed.  dell'Erdmann,  parte  indicati  dal  senso, 
parte  suggeriti  da  un  antico  esemplare  dell'opera  stessa  (p.  24,  177,. 
181,  185,  297,  600,  605,  615,  618,  644). 

Theobald  Ziegler^  Zvoei  ethiiche  Sytteme  der  Gegenicart  {1\  —  Fa 
piacere  il  veder  che  1'  Etica  scientifica  trova  ai  nostri  giorni  parecchi 
valenti  cultori^  i  quali  poi,  assai  più  che  nel  passato,  si  trovano  d'ac* 
cordo  sulle  questioni  di  maggiore  momento  e  sui  princtpii  fondamen- 
tali, perchè  s'incomincia,  anche  in  questa  disciplina,  a  partire  dall'  os- 
servazione dei  fatti  concreti  e  non  si  disdegna  l'aiuto  della  statistica, 

L'Hòffding  e  il  Paulsen  sono  utilitaristi,  ma  ambedue  respingono 
questa  denominazione,  che  ò  fonte  di  tanti  malintesi  ;  questi  chiama 
più  volentieri  la  sua  Etica  teologica^  e  quegli  la  edifica  sul  principio  del 
bene  unicersale. 

Secondo  l'Hòffding  le  azioni  debbono  essere  valutate  secoado  il  pia- 
cere o  il  dolore  che  arrecano.  Però  senza  sdrucciolare  nella  teoria 
d'Aristippo  della  sovranità  del  piacere  momentaneo,  dichiara  che  io 
ogni  individuo  esistono  tendenze  e  istinti  che,  oltrepassando  il  tempo 
presente^  svolgono  la  rappresentazione  della  totalità  della  vita  con  sen- 

• 

(l)  Harald  Hòffding.  Ethlk.  Bine  Darstellung  der  ethUchen  Pri/ict- 
pien  und  deren  Anwendung  auf  besondere  Leben9uerhaltnU$e;  ùber- 
setzt  von  F.  Bendixen.  Leipzig,  1888.  —  Friedrich  Paulsen,  SystoB  É»t 
Etiik  mit  einem  Umriii  der  StaaU  -  u.  Gt9elUehaft$lehre.  Berlin,  1889* 
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Cimenti  nuovi,  i  quali  reclamano  armonia  in  tutte  le  parti  di  eaaa.  La 
coscienza  è  appunto  un  sentimento  di  rapporto,  che  abbraccia  in  so 
«  valuta  sotto  il  rispetto  della  totalità  ogni  singola  azione  ;  essa  è  una 
specie  d'istinto  elevato  della  propria  conserva/Jone.  A  questi  moventi 
s'aggiungono  gì* istinti  simpatici,  che,  sollevando  nuove  forze,  rompono 
l'isolamento  in  cui  rimarrebbe  l'indi vidno,  se  operasse  solamente  sotto 
l'impulso  egoistico.  Cosi  la  tot;ilità  della  vita  e  l'armonia  si  estendono 
più  largamente  ;  cosi  sorge  il  sentimento  del  dovere  e  della  giustizija, 
donde  l'HòfTJing  trae  la  legge  fondamentale  di  un'etica  umana:  «  le 
azioni  debbono  avere  per  iscopo  la  maggiore  felicità  possibile  per  il 
maggior  numero  dì  uomini  possibile  e  il  maggiore  progresso  possibile». 

All'edonismo  s'acco6ta  pure  il  PauUen,  il  quale  scrive:  «  Il  valore 
della  vita  sta  nel  normale,  ovvero  sano  esercizio  di  tutte  le  funzioni 
della  vita  stessa  stabilite  dalla  natura  j».  Ma  poi,  senza  sufficiente  mo* 
tivazione,  egli  allarga  la  sfera  delle  azioni  individuali,  h1  da  conside- 
Tarla  come  un  membro  della  vita  del  popolo  e  della  società  universale 
degli  uomini;  anzi,  con  un  salto  non  giustificato,  né  pre|)arato,  arriva 
a  vedere  in  Dio  il  sommo  bene.  Riconosce  che  l'operare  morale  non 
può  essere  una  conseguenza  logica  necessaria  della  religiosità  o  irre- 
ligiosità; ma  dichiara  che  solamente  una  volontà  frivola  può  trovare 
quiete  in  una  concezione  nichilistica  del  mondo,  e  che  l'ateismo  è 
un'  etica  negativa.  In  bocca  dei  danese  Huffding,  è  poi  notevole  questa 
'  affermazione  :  «  Non  havvi  alcun  migliore  commentario  agli  Evangeli 
che  la* vita  del  Savonarola  nella  eccellente  opera  dell'italiano  Villari  ». 

Hecenaioni:  H.  Munsterberg,  Der  Umpruaf/  der  Sittlichkt'U  (F.  StauJin- 
ger).  —  A.  Dòring,  Philosophisrke  G'Ueriehre,  Untersuchungen  ùber 
<lie  Mòglichkftit  der  Gliickseligkeit  und  die  vahre  Triebfeder  des  sitili- 
chen  Handelns  (K.  Jodl).  —  L.  von  Sybel,  1)  Platons  Technik  aa 
Sjjnipoiion  uad  Enthtjdeni  nar^hr/CfClesea  ;  2)  De  Platonin  prooenxiis 
et  adeniicis  acadt^micam  prooeniium  ;  3)  Platons  a1,ademische  Schn/ìen 
<P.  Natorp).  F.  Dùmmler,  Aladeniika.  Beitràge  zur  Lìtteraturgeschichte 
der  Sokratischen  Schulen  (P.  Natorp).  —  L.  Stein,  Die  Erl,enntniss' 
theorie  der  Stoa  (Z welter  Band  der  Psychologie)  (P.  Natorp).  —  J. 
Frohscliammer,  Die  PhiloBophie  des  Thomas  con  Aquino  kritiich  (/e- 
wi'irdiqt  con.,,  Leipzig,  1889. 

Bollettino  bibliografico:  P.  G.  Tait,  Die  Eifjetischaftea  der  Materie, 
Uebers.  von  G.  Siebert.  —  W.  Preyer,  Robert  con  Stayer  iiher  die 
Erhaltunfj  der  Eaerfjie,  BrieTe  aa  W.  Griesinger  nebst  dessert  Ant- 
irrtschreihea  aus  dea  Jahrea  1842-1845,  herffb.  ti.  eri.  ron...  —  A- 
Grotenfeldt,  Das  Webersche  Gesetz  uad  die  psychische  Relaticitdt  (A. 
Klsas).  —  P.  Meyer,  Quaestiones  Platunicae.  \.  (Dummler)  F.  Lukas, 
Die  Mcthode  der  Eintheilu.ig  bei   Platoa  ia  einer  Rdhe   oo/i    Eia^el- 
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antertuchungen  dargeètelU  con...  (Dùmmler).  —  E.  W.  Sìmson,  D^r- 
BegriJT  der  Seele  bei  Plato  (Dùmmler).  —  G.  Gei!,  Die  Lettre  con. 
dea  fA€p>l  t7,;  *fi»yV|?  bei  Platon  und  ihre  Stellung  zti  àem.  piato  ni t  chea 
System  (F.  Diimmler).  —  L.  Carrau,  La  philosophie  religieuse  en  An- 
gleterre  depuis  Locke  jusqu'd  nos  jourM  H.  Heussler).  —  \V.  Gwinner^ 
Denkrede  auf  A.  Schopenhauer  za  desgen  huadert,  Jdhrigem  Gebartst- 
tage  (Jucg)  —  F.  Haacke,  Ueher  den  innerea  Gedankenzusammefikcui*/ 
det  Schopenhauer* zchen  philosophischen  System  (Jung).  —  G.  toi* 
G.  von  Gizyoki,  Kant  und  Schopenhauer  (Jung).  —  A.  Fouher  de  Ca- 
r«il,  Hegel  und  Schopenhauer,  ihr  Leben  und  Wirken,  ùbeVs.  vo» 
J.  Singet  (Jung).  CnsoARO 


Vlerteljahrschrifl  fQr  wisseaschaftliche  Philotophie.  1890.  Zweites  Heft.. 

A.  Doping,  Was  izt  Denhcnì  —  Invano  nei  testi  dì  logica  più  ac- 
creditati, cerchiamo  noi  una  determinazione  chiara  e  precisa  di  ciò  c\\^ 
é  pensare,  L*Ueberweg  (Lofjif,\  §  8,  ed.  5"))  ìndica  cinque  forme  del 
pensiero,  senza  però  raccogliere  insieme  le  eventuali  note  comuni  e 
formare  induttivamente  un  concetto  di  esso.  Il  Sigwart  (Logik^  Voi.  I, 
1889)  defìniscA  il  pensiero  come  Tordinamento  delle  rappresentazioni  in 
un  tutto  armonico  e  pii>o  di  contraddi/.ioni,  accettando  egli  cosi  il 
concetto  per  la  prima  volta  espresso  del  Leibniz,  svolto  poi  da*  WoIfT 
(1712)  e  dal  Reimarus  (1756),  il  quale  ultimo  innalzò  la  legge  delia 
mancanza  di  contraddizione  ad  or;^'ano  della  conoscenza;  contro  questa 
inditizzo  era  insorto  Kant,  sostenendo  che  colla  pura  logica  nessuno- 
oserebbe  giudicare  intorno  agli  oggetti  e  riducendo  la  legge  leibni- 
ziana  ad  una  semplice  conditio  sine  qua  non  del  valore  delle  nostre 
cognizioni.  Ora  il  Sigwart,  de.signando  in  tal  guisa  la  natura  del  pen- 
siero, torna,  sebljene  non  recisamente,  al  Reimarus.  E  a  torto,  poiché 
l'assenza  di  contraddizione  per  sé  non  costituisce  nella  connessioni» 
delle  rappresentazioni  verun  contenuto,  ma  è  una  pura  determinazióne 
formale,  alla  quale  il  contenuto  deve  d'altra  parte  provenire.  Se  cos> 
non  fosse,  tutte  le  concezioni  del  mondo  costruite  secondo  una  tale 
norma  dovrebbero  essere  uguali.  Più  scientificamente  procede  il  Lotz»», 
dichiarando  che  pensare  è  connettere  i  concetti  secondo  il  loro  valore 
universale  e  la  verità.  La  verità  dei  rapporti  si  ha  allorquando  quesir 
sono  obbiettivi,  ossia  i  medesimi  per  ogni  individuo  ;  ciò  nulla  meno 
anch*egli  ccAicepisce  in  modo  troppo  restrittivo  l'idea  del  pensiero,  poiché 
lo  riduce  ad  una  sola  sua  specie;  laonde,  mentre  fornisce  un  prezioso 
materiale  per  determinare  la  natura  del  pensiero,  non  risolve  il  pro- 
blema. Minore  ó  l'ajuto  che  offre  il  VVundt,  il  quale,  {Logik,    I,  p.  71)^ 
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Indicando  come  nota  specifica  del  pensiero  in  confronto  alle  altre  as- 
sociazioni rappresentative  un*  interni  e  propria  atticità,  rende  più  age- 
vole r  indagine  dei  rapporti  d«)l  pensiero  colle  altre  funzioni  e  le  sue- 
varie  specie,  senza  però  determinarne  il  carattere  fondamentale  ;  né 
maggioii  lumi  porta  il  professore  di  Lipsia  sn 11' argomento  nell'ultima 
sua  opera  System  der  Philosophie^  chiamando  il  pensiero  una  /Unzione 
di  rapporto. 

La  1*  proprietà    del  pensiero  è  di  essere  un'attività,  sebbene  anche 
incosciente,  in  servizio  di  un  fine  utile  e    necessario  per  la   nostra  esti- 
utenza  e  benessere;  la  2*  é    la  teleologica  e  pratica   necessità  e    uni- 
versalità dei  me/.zi  perfettamente    rispondenti    allo    scopo:    la   3*  ó    la 
verità  dell'associazione.  Adunque  a  pensare   ò  un'attività  finale    consi- 
stente in  una  spontanea  associazione  rappresentativa,  perfettamente  ri- 
spondente ad  uno  scopo  utile,  nella  qii'ije   la  connessione  rappresenta- 
tiva può  materinlmente  essere  giusta  o  non  giusta,  ma  essa  é  material* 
mente  il  giusto  modo  di  connettere. 

Considerando  le  funzioni  psi<jhiche  nella  loro  totalità,  si  possono  sta- 
bilire sette  generi  di  associazione.     I.    le    percezioni    vengono    fra  loro 
congiunte  nell'unità  di  coscienza  e  pensatoi  tutte  come  percezioni  mie  r 
é  Tapperceziona  trascendentale  di  Kant.  Qui  non  ci  sono  differenze  dr 
qualità,  ma  solo  d'intensità.  Questa  é  In  condizione    di    ogni    pensiero- 
senza  essere  ancora  un  vero  pensare  ;  essa  è  un  effetto  naturnle  della 
nostra  organizzazione:  H.  Le  p^^n^ezioni  ai  connettono  e  si  riproducono^ 
anche  se  hanno  un  contenuto  «lunlitativamente  diverso,  per  effetto  d'u- 
guaglianzH  del  loro  grado  intensivo,  sebbene  tali  associazioni  raramente- 
appaiono  nopra  la.  soglia  dells  coscienza,    (;ome  prova   il  fatto    dell'es- 
sere state  fìnora  non  osservate  dagli  usicologi.  III.    Più  im[)Ortante     è- 
l'associazione  secondo  i  rapp  >rti  di  Hpazio  e  tempo,  che  sono  una  torma 
Bubbiettiva  della  nostia  organizzazione.  IV.  Associazione  per  contrasto, 
<'be  non  soddisfa  a  nessim    fine    elevato    della  vita  psichica    e  sebliene- 
possegga  il  carattere  delta  spontaneità,  non  ha  nessuna  proprietà  spe- 
cifica del  pensiero.  V.  Associa/.ione  per  somiglianza,  che  serve  di  base 
alle  classificazioni  obbiettive  degli  oggetti.  Qui  abbiamo,  quando  la  so- 
miglianza risulta  dal  (Confronto  di  tutte  le  note,  una  vera  forma  del  pen- 
siero, un  principio  del  processo  logico  e  la   ragione    di    ogni    sviluppo 
dell'intelligenza.  Infatti  ({ui  non  ó  l'arbitrio    del    soggetto  pensante  che- 
produoe  l'associazione,  ma  il  contenuto    stesso    delle    rappresentazioni. 
VL  Associazione  secondo  la  condizionalita  causale;  ({uesta  pure  è  spon- 
tanea, perchè  derivata  da  un    principio  della    nostra  organiz/.azione,  il 
quale  è  assolutamente  primitivo,  come  mostra  il  fatto  che  non  appena 
noi  lo  constatiamo,  gi»i  siamo  da  esso   dominati  e    concepiamo  tutto  i^ 
mondo  come  una  grande  connessione  di  cause  ed  effetti.  Anche  in  questo- 
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genere  di  associazione  si  riscontrano  evidentemente  i  tre  caratteri  fon- 
damentali dei  pensiero.   VII.    Associazione   che  si    fonda  sul  piacere,  il 
quale  non  viene  riferito  alla  pura  rappresentazione    come   tale,  ma  al- 
l'oggetto reale  che  vi  corrisponde.    Qiiesti    giudizi    di  una    forma    non 
analizzata,  né  esplicata  sono  i  sentimenti.  Il  fine  di  quest'  associazione 
•é  il  nostro  benessere  ;    il    mez/o  è  la    rappresentazione    del    migliora- 
rnonto  'iella  nostra  condizione.  Sembra  in  questo  caso  impossibile  una 
forma  del  pensiero,  p^^rché  mancano  i  caratteri  di  universalità  e  neoes- 
iiit.t  ;  ma  ciò    è    enaio,  perché  l'universale  e  il  necessario  qui  é  Tuni- 
nersalmente  umano.  Un'  ultima  specie  di  associazioni  sono  quelle  teieo- 
logiche  o  pratiche,  che  servono  a  operare  conformemente  ad  un  fine. 
,    Il  pensiero  può  avere  quattro  forme  :  paragonati  va,    causale,   timo- 
4ogica  e  te!eologi»-a,  co.  rispondenti  agli    ultimi  (piattro  generi  di  asso- 
ciazione indicali.  Esse  formano  una.  scala  in  guisa    che  la  su.«iseguente 
é    presu|>posta  della  piece<tente;  inoltre  ciascuna  ha  un  grado   d' inco- 
scienza, in  cui  gli  elementi  dall'associazione  sono  mescolati  insieme;  un 
.2°,  in  cui  gli  elementi  appaiono  divisi,  ma  in  un  modo  non  controllato» 
-ma  solo  isiiativo  ;  un  3°  grado,  in  cui  si  ha  regola  e  teoria. 

H.  Hòff.ling,  Ueher  Wiedet'kennen,  Association  und  psychhche  Actìr^ 
citdt  Cdritter  Artikel) 

J.  Petzoldt,  Macini^  Minina  und  Oeko:ioniie.  (erster  Artikel). 
Annunzi  fatti  dagli  autori.  —  M.  Klein,  Lotse'if  Lehre  coni  Seta  und 
G^'Schehca  in  ilii'em  VerhcHtriis  S'ir  Lehre  IlerbarVs,  Berlin,  1890. 
K.  Lasswitz,  Geschichte  der  Atowistik  onm  Mitteialter  bis  Neinton, 
1  Band  :  Die  Eriieurun'i  dt^r  Uorpuskdlartheorie.  Il  Band  :  Hoke'^ 
piuìjìt  und  Verfall  der  h'orpaskulartheorie  des  17,  Jahrhundert$, 
Hamburg  u.  Leipzig,   1890.  Cri-DARO. 


Bbicseletl  Foiyoirat. 

Fra  i  nuovi  periodi. -i  di  lìlosofia  comparsi  alfe-stero  notiamo  il  Bòh- 
i»eleiiy  rivista  magiara  che  si  pub.blica  a  Budapest.  Diamo  (jui  il  conte- 
nuto del  terzo  ed  u'timo  fascicolo  :  Poulus  Lévay  :  Se  la  morale  si  possa 
«eparare  dalla  religione.  —  Ludovico  Franciscy  :  Determinismo  e  inde- 
terminisrìio  elico.  —  Sadocus  Syabó  .  Il  movimento  conside-rato  ontolo- 
gicamente. —  ^\bbtì  Braun  :  Uetìnizione  dell'assoluto.  —  Cenni  sul  pro- 
blema della  materia.  —  Juhus  Hozàry  :  Secchi  e  la  ìilosofia  naturale.  — 
La  lìlosofia  dell'Università  di  Budapest  nel  primo  semestre  dell'anno 
1830-91.  —  J  jannis  Viirs:  Termini  ontologici.  —  Ludovico  Stilver:  Re- 
ligione e  filosofia  in  Barlhélemy  8t.-Hilaire.  —  Stephanus  Stelely  : 
Anima  e  fisiologia  secondo  le  opere  di  Bonnot.    ^  Recensioni. 

C. 
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Revae  philosophique  de  la  France  et  de  l'Ètranger,  diretta  da  Teo- 
doro  Ribot.  Diamo  il  sommario  degli  articoli  di  ottobre  e  di  noxembre. 

Nel  fascicolo  di  ottobre  sodo  i  seguenti  articoli: 

G.  Tarde,  Il  delitto  politico  ;  A.  Belot.  Una  nuova  teoria  della  li- 
bertà; Ch.  héré.  Nota  sulla  fisiologia  dell*  attenzione.  —  Seguono  le 
Recensioni. 

Nel  fascìcolo  dì  novembre:  Duranti  {f)e  Gron)  Che  co-^'è  la  fisiolo- 
gia generale!  —  A\  de  Hartmann.  I^nri-iolouia  e  sue  dicUioni;  F.  PaU" 
Ihan  II  nuovo  misticis'no;  P.  Repnaad  L'ori ;^ine  de*  sulìissi  e  il  mecca- 
nismo  della  derivazione  nelle  liri«,'iie  enroj»«è.  Seguono  le  Recensioni. 

Gli  articoli  del  primo  di  (|uesLi  fascicoli  versano  sopra  libri  pubbli- 
cati intorno  ai  rispettivi  80g<,^et«i,  dt,'  (|ujili  fanno  un  esame  particola- 
reggiato e  profondo.  Il  Tarde  .si  occupa  pTÌncipRlmente  de  Tultimo  libro- 
dei  Lombroso  sul  Delitto  pntìti.co  e  le  liirntiicioni\  non  trascurando  le 
altre  pubblicazioni  deiralicnrsta  italiano,  nt-ì  qualf  peraltro  non  accetta 
senza  riserva,  le  conclusioni.  Neirarti(Olo  del  P>plot  troviamo  una  espo- 
sizione e  discussione  accurata  <iel  concetto  xdeila  libertà,  contenuto  nel 
libro  del  Bergson,  già  antiunziato  dalU  nostia  tiinlnia.  Il  Fere,  trat- 
tando della  fisiologia  dell'attenzione  esamina  uno  scrritto  di  VVillìanì- 
James,  confrontandolo  con  <iueilo  del  Kibot  sulla  Pnicolof/ia  dell*  at' 
tenjtione. 

Gli  articoli  del  secondo  fascicolo  sono  *  Che  cosa  è  la  fisiologìa  gene- 
rale? di  Durand  De  Gros.  L*A  vi  espone  una  teoria  delle  funzioni  della 
vita  e  della  genesi  della  malattia,  che  poco  favr)revolrìi^»nte  accolta  dai 
medici,  egli  propone  allo  studio  de'  filosofi,  ly^rlì  cretln  di  avere  scoperto 
la  legge  ò^Wequicalensa  patngenirn  tifi  iliiì'"ii*ntl  Ja'tnri  fumiofìaU. 

WatTÌologia  di  E.  Hartmann  (iradotto  ai  francese)  in  cui  il  filosofo 
di  Berlino  esamina  sotto  i  suoi  varii  aspeiti  il  valore  delle  azioni  umane^ 
I  rapporti  che  nascono  da  essi  e  le  combinazioni  possibili,  a  cui  danno 
oiigine. 

Il  «  Nuovo  Misticismo  »  di  Paulhan,  nel  quale  si  esaminano  le  nuove 
tendenze  mistiche  del  nostro  tempo,  coordinate  sopratntto  al  movi- 
mento sociale  e  alTioterpretazione  dei  (aiti  co^il  detti  spiritici.  L'  A.  di- 
scorre delle  relazioni  di  contrasto  che  si  manifestano  fra  queste  nuove 
direzioni    del    misticismo  e  le  sue  manifestazioni  antecedenti. 


;•» 


The  Mfinist.  —  Riceviamo  da  Chicago  il  primo  fascicolo  della  Rivista 
americana:  Il  Monista^  che  si  pubblicherà  quattro  volte  l'anno.  Il  primo 
fascicolo  contiene:  RoRianes.  Sulla  selezione  fisiologica  di  Wallace.—^ 
Binei  L'immortalità  degli  infusori.  —  Mach.  Analisi  {antimetafisicay 
delle  éensazioni  —  CaniS.  Vorigine  dello  spirito. 

Il   Monista  si  pubblica  dairOpen  Court  Publisbing  Co. 
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Recenti  pubblicazioni 


—  Zur  Natur  der  Bewef?un$;eD  von   Dr  Phil.  Susanna  RuÒinstein  — 
Ceipzig  Al.  Edelmann   1890  (64  pa>;:.) 

— -  Ottavio  Coltìcchi  filosofo  e  matematico  abruzzese  e  i  primordi  del 
Kantismo  in  Italia.  Studio  biografico  critico  di  F.  Cicchitti-Suriani.  — 
AquJla.  Santini,  ìf^dO  (80  pag.) 

—  Gregorio  VII  nella  Storia  del  Passato  d'Italia,  traduzione  dall'in- 
glese  di  Aspasia  Mionaty   —  Firenze.  Ademolio,  1890  (66  pag.) 

—  A.  Chiappelli:  Le  Donne  Rile  Scuole  dei  filosofi  greci  —  (Estratta 
<lalla  Nuoca  A nt»  logia  (32  phg.) 

—  Saggi  di  Filosofia  Sociale  per  Angelo  Yaldarniii^  prof;*  di  Filo- 
sofia nella  K.  Università  di  Bologna.  —  Roma,  Paravia,  1890  (un  voi.) 

—  L,  M.  Bilia:  Ma.K  MùUer  e  la  Scienza  del  pensiero.  —  Milana» 
"Oogliati,   1890.  —  Opusc.  pag.  85. 

C.  Allarù*:  I  Grandi  Scrittori  inglesi  dal  sec.  XIV  ai  nostri  gfonii, 
'Oon  Note  e  Biografie  —  con  aggiunta  di  commenti  storici  e  filologici 
del  Prof.  G.  Kicheri.  —  Roma,  Paravia,  1890,  pag.  I-VlII  —  301. 

^-  Le  Monde  comme  Volonlé  et  comme  Représentati^n  par  Arthur 
Schopenbauer,  traduit  en  fra<;ais  par  A.  Burdeau,  tome  troisième:  —  Pa- 
ris: Alcan,   1890. 

—  André  Le  Bretoni  Le  Roman  au  Dix-septieme  siede.  —  Paria» 
llachette,  un   voi.,  1890. 

—  dietro  Ceretti  :  Po<*sie  giovanili.  —  Torino.  Tip.  di  V'incenzo  Bona, 
1890,  un  voi. 

'  — .  Pietro  Ceretti  :  Grullerie  poetiche.  —  Torino,  Tip.  Vincenzo  Bona, 
1390.  im  voi. 

Enrico  Mnrs**lli:  La  Storia  naturale  della  creazione  secondo  Ernesto 
Haeckei.  —  (Estratto  dalia  «  Rivista  di  filosofia  scientifica  »)  1890. 

—  Enrico  Morselli;  Contributo  critico  sperimentale  alla  fisiopsico- 
logia della  suggestione.   —   Milano,  Di\molaid.  1890. 

—  G.  Allieco;  Principi!  di  metafisica,  antropologia  e  logica.  —  Ta- 
rino, Tip.   Subalpina  di  S.  Marino,  1890,  un  voi. 

—  Ernesto  Bonrecchiato  :  Pro  e  contro  la  semi-responsabilità.  — 
Venezia,  1890.  parte  IV. 

—  G  ^aloadori:  Lo  sposalizio  di  s.  Francesco  con  la  povertà.  — 
noma,  1890. 

—  B.  Conta:  Les  fondements  de  la  Métaphysique.  —  Paris,  Felix. 
Alcan,  1890.  Un  voi; 

—  Ch.  Adam  :  Philosophie  de  Fran(;oIs  Bacon.  —  Paris,  Felix  Al- 
<;an,  1890.  un  voi. 

—  -S.  Serguèyeff  :  Physiologie  de  la  Velile  et  du  Sommeil.  —  Pariti 
Felix  Alcan,  1890,  due  grossi  volumi  di  pag.  800  e  962. 
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